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ECCELLENTISSIMO 

S I GNOR E. 



e * - 

£ mgtWÌd è coft del mare, cui fu incammi- 
nato 3 come del fonte, che incammimvvelo , torcere 
Ucorfo d'un lucido , e frefco rivo, perche ò /occorra 
di acque alcun povero fiume , ò feppeUtfcefi in fino ad 
alcuna mona lacuna; gran torto farebbefi e all' Eccel- 
lenza/uà, e alP. Carla Lobellt autore di qucjìc pre- 
diche Quare/mali , quando dalle mie mani, dove fot* 
pervenute, forziate f o/fero ad arricchir di Eloquenza 
qualche indotta lingua , ò a lafciare nel tenebro/o oblio 
prima il nome > e poi la vita . Egli dopo aver loro per 
anm *%, fatta godere la luce paffaggera de' pulpiti, en- 
trato tn per, fiero dt mandarle alla permanente de' corchi , 
a lei tefibì , e da lei n' ebbe in rtfpofta una generofa 
gradevole accettazione : ma prevenuto dalla morte 
{mone compianta da tutta quefta Città, e pofso ancor 
dire da tutta ? Italia , che l' afcoltò con profitto fempre 

fuale al piacere) è toccato a me Fonare dt raf segnar- 
come fò, alt Eccellenza fua, non folamente per lo 
§3 ^ 
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dominio da un anno già prefonei ma per qtte' giufii ri* 
guardi, onde anche prima k fi dove ano . L' u fare con- 
iai alla dtmefiica,- e fpefso da foto- a fido rteW angufia 
fitta carnet a» il confidargli le cofe dell'anima, e 'voler- 
ne opportuno configlio \ ti distinguerle > con ifpecialità di 
finezza tra gli altri tutti del nojlro Ordine „■ favoriti 
pur efft dalla Eccellenza fua con amore non men robu- 
fio, che tenero S l'intervenire più volte con pietà non' 
ordinaria nella Congregazione de' Cavalieri da lui con , 
fiamma lode dire:ta , L'obbligarono in maniera, che ad 
ejferle grato, niente avendo di meglio, anzi mente di 
pm nello finto della volontaria fua povertà, le pre- 
fenta quefie del fuo ingegno , t ' .del '■ firn zelo {tentate 
fatiche. Oltre a cw mttfe egli di dar loro ^mf dar- 
le a Iti, un doppio validijfmo Protettore, che tutto 
mfieme le falvajfe e dal dente della malizio fa cen- 
fura, e dall'unghia della cen furai a malizia. Il fua 
nome colmo di tante glorie, quante ne coata la fa- 
miglia Sanfeverino, {cui qui. encomiare farebbe lo 
jìejfo j che guarnir di fiaccole il fole i tant' ella 
fiendendofi colla fina fama oltre al nojlro emtfperio fu- 
periore fi rende ad ogni lode •* e trapalando di gran 
lunga $ termini comunali, dopo aver date colle fue pa- 
rentele Madri ai Rè, e colla fua potenza Rè ■ a t Rea- 
mi , altro lodatore non. vuole, che il filenzio) il fuo 
nome dico sfolgorando in cerchio di gemmata corona 
fopra la fronte di effe » le metterà in pieno giorno , d' 
immortali chiarori , e con pregio tfieriote m una tal 
quale maniera coprendo la fcarfezza delle loro inte- 
riori bellezze farà sì , che la Critica b abbaccinata dal 
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fulgor non fi avventi-, è appagata dell'aggiunto orna- 
mento dal penetrare '-infitto ali ': ultimo fondo ritengafi . 
La maltzJa foi malmenata e ferita in que/le carte non 
oferàper U gran rabbtasbranarle , ove nellaprinta fac- 
ciata il nome della Eccellenza fua le ricordi l "innocen- 
te, la divota i U fen&a timor di adulazione , ò di 
abbaglio, angelica 'vita, che tra le lufmghe delle, mon- 
dane grandezza , e tra gli /limoli dell' età giovanile el- 
la mena. .AnzÀ agri una delle fue molte virtù confer- 
mando co' fatti quelle evangeliche verità , che qui fi 
fptegano; e nuovo pungolo attaccando a quelle, validi f- 
fìme invettive,. che quindi come da arco ben tefo contro 
la malizia fi fc agitano; renderà quefla di inferocita , 
e Untante , fiaccata, confufa , convinta., e ardifco 
dire difpofla a venerar quella mano, che ? impiaga , e 
a darlefi una volta tn glortofiffima preda, Cofì, riveri- 
to Signor Principe , U \dtfcorreva ti P. Carlo nel dedi- 
carle que/le f te prediche , e co fi io , con meco tutta que- 
fla veramente fua perche con annua profttfione di ca- 
rità beneficata Cafa, ed, oh quanto meglio e inteffute-, 
e adorne vernano ora nelle fue mani t fe f offe piaciuto 
a Dio di porlmgargli oltre al feffagefìmo primo anno 
lavital ma que fio farà un altro beneficio i che dall' 
ombra luminofa della fua autorevole protezione trar- 
ranno, fupplire col di lei gradimento a ciò che arebbe 
col tempo per fezjonato la pennai e trovar fortuna con 
tuttoil pregiudizio della innata lor debolezza , Del re- 
fio comunque elle fono, fono certamente ordinate a gio- 
vamento dell' anime % cti ejfer-poi~debbe.il fine primario 
d'ogni fagro Oratorei elfù fen&a dubbio del P. Car- 
§ 4 lo, 



lo, fina a riportarne pubbliche -ingiurio/ e quereli da cer- 
funi, che punti ricusavano di compunger fi. Le accetti 
dunque £ Eccellenza f tu con quella benignità, con cui 
fittole anche i piccoli doni Sfitto gradimento degnare. 
Le miri, e le difenda come cofia per molti titoli fu* . 
Leggale con quella profondità di attenzione, con cui 
altri libri divoti ufa e' quotidianamente di leggerei e 
flenterà a defiderarvi maffime più [ode gerita più pro- 
fittevoli, ragioni più valide , co/lume più ricercato, e 
minuto. Leggendole poi fe ne compiacerà <£ avvantag- 
gio , quando tornando coli' occhio afe, in fe vedrà a- 
dempiuto quant' effe perfuadon di lene , e non mai o- 
perato quant' effe dijjuadon di male, oltre al ricordar fi 
che farà della /Incera, fedeli jfima ferviti*, che le pro- 
fetava l' autore, e di quell 'offequio , di quella grati- 
tudine , con cui non mai mancando , una con quefta 
mia religiofa famiglia di pregare il Donator degni be- 
ne, acciocché la feliciti ogni di più, per onore del no- 
firo f ecolo, e per gloria del fitto fopra eccellente le- 
gnaggio, le fo umiliffima riverenza, e a fommo o- 
nore mi reco il dichiararmi della Eccellenza fua. 

Napoli I. Settembre 17& 



Devetifi. Obbligatili. Servidore 
Il Prcpofìto della Cafa de'Profefli della Compagni; 
di Gesù in Napoli. 

Sag- 



Saggio e comfe Lettore.- 



I due rifleflìodi prima di leggere qùe- 



M J prima ch'effe fono apoftume., e però 
meritevoli di quella pietà, che deve, 
e fuole ufarfi cogli Orfani. La feconda, ch'effe 
furono concepite per toccar di- fuga gli orecchi, 
ed ora fono coftrette a parlare agli occhi, e 
fotto la cenfuradi quello fenfo, tra tutti il più 
dilicato, lungamente fermarli. La fteffa verità 
d'altra maniera halli a veftire, fe vuol perfua- 
dere dal pulpito, d'altre fe vuol perorare nel 
gabinetto; e voi ben fapete non rare volte av- 
venire a componimenti rettoria , cornea certi 
muficali ftrumenti, che piacciono afcoltati, ve- 
duti difpiacciono. L'argentina fonora voce del 
P. Carlo Lobelli, l'ammirabile, ora velocità , 
ora agiatezza, ora paufa nel pronunziare; l'e- 
fimio, e forfè a^fuoi tèmpi Angolare atteggiare» 
la gagliardia veramente di tuono nello Sgrida- 
re; l'imprimere, come un torchio di bronzo , 
ciò che diceva » col rimanente di quei doni , 
non faprei dire fe naturali ò fuperni, che renden- 
dolo, qual novello Demoitene , tanto defiato , 
quanto più udito, fopraffacevano in modo la fua 




prediche fiete voi fupplicato. La 



fan- 



fempre cofpicua, e fempre numerofifiìma Udien- 
za, che quella ò non avvertiva , ò avvertendo 
fcufava, fe non anche ad eloquente artificio a- 
fcriveva ciò, che nelle fue prediche , e maffime 
in alcune, chiedeva miglioramento. Non era pe- 
rò, ch'egli di mente sì adeguata e niente di fe 
invaghito, noi difcopriffe ; ma veggendole , e- 
ziandio con quelle ,quali fi follerò feoncezze cam- 
minare felice, e giovevolmente per le precipue 
Città d'Italia, rimife il penderò di ritoccarle al 
quando avcffele a pubblicar colla flampa. In fat- 
ti qualche mefe prima di morire , dilettone da 
quell'umile Keligiofo, ch'egli era, l'altrui con- 
iglio per norma, applicofi ad empierne il vuoto, 
a mortificarne l'ardito, e a commetterne le pic- 
cole slogature : ma l' applicazione non efiendo 
fiata, che di ore, molto ideò, niente fece . L'im-- 
piegarvifi ora altra penna, oltre all'offendere il 
defiderio comune di prefto vederle rivenute alla 
luce, farebbe audacia, per la gran difficoltà d' 
incontrarne lo ftile e quanto alla fodezza, e quan- 
to alla vivacità, e quanto agli acumi. Tutto ciò 
erami paruto neceffario avvertirvi , perche nel 
divifarvi leggendole imperfezioni , non ne incol- 
piate l'Autore buori conofeitore di effe, ma la fo-' 
la accelerata morte, che gli ruppe il difegno di 
raderle ò di correggerle. Ove poi le due accenna- 
te rifleflìoni non v'induceffero pienamente a feu- 
farne dove le fuperfluità, e dove le mancanze , 
venga in terzo luogo a trionfare della voltra ber 
' ni- 
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nignità la vita fìeffa dell'autore : vò dire , quél 
parlar d'oro, perche fempre in bene d'ogn'uno; 
quella Ìndole aperta , e lènza diffoluzione gio- 
conda ; quel tratto fchietto , rifpettofo , obbli- 
gante; quel cuor pieghevole alle altrui foffer' mi- 
ferie , fofferó fuppliche i quella offervanza mi- 
nuta d'ogni religiofo ftatutoi quell'affiduo , e non 
mai lento, ó nojofo affaticarli in ajuto de* proffi- 
mii quello zelo robufto, ardente, difintereffato, 
univerfale^ impetuofo,che tra gli altri tutti del* 
l'appoftolico fuo mettiere mirabilmente il difttn. 
gueva; quella induftria follecita di propagare 1' 
ufo degli efercizj fpirituali di S-Ignazio, a i qua- 
li nelle Cafe a tal fine erette in Brefcia , in Pa- 
dova, in Napoli diede egli felice avviamento con 
profìtto non ordinario di quanti fi fecero in effe 
ad udirli da lui la prima volta. Tutto ciò col re- 
ito che taccio de'fuoi cofpicui talenti , e delle fue 
virtuofe azioni, ballerà fenza dubbio a meritar 
preffo voi , cortefe e faggio Lettore , un generofo 
compatimento nel riandare coli' occhio quelle 
fue prediche ; e però pregandovi da Dio ogni be- 
ne termino la mia fupplica. 



I 
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MICHAEL ANGELUS 
TAMBURINUS 

Tr<epofitus Generali* Societatis JESLT * 

CVM Conciane! Quadrate ftmales , P. Caroli Lobellt 
nojìr* Societatis Sacerdoti*, aliquot e\ufàem Societa- 
tis Theohp recognomaint i <& in lucer» edt pojfe proba-ve- 
'tinti faaUtatem facìmus, ut typis manàentur s fi ti* , ad 
auos pertinet ,ita <vtdebitur ,• eufus rei gratia , has IttteraS 
manu noflra Jùtfiriptas , W figlilo nofiro munitas dedtmui . 
Rom<e 9. Septembris 1718. 

Michael Angelus Tamburinus. 
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NOI REPORMATDRI 
DELLO STUDIO DI PADOA. 

H Avendo veduto per la Fede di Revifione, & 
Approbatione del P. fri Tommajh Maria 
Gennari Inauiftìore nel Libro intitolato , Prediche 
Qnarefmali del Pi Carlo Labelli delia Compagnia di 
Cesi, non v'efler cos' alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica, & parimente per Atteftato del Se- 
gretario ^^oaro, niente contro Prencipi, & buo- 
ni coftumii concedemo Licenza a Cri/loft,™ Zane 
Stamparne, che polli effer ftampato , oflérvando 
gl'ordini in materia di Stampe , & prefentando 
le l'olite copie alle Pubbliche Librarie di Venetia, 
& di Padoa. 

Dat. ji. Gennaio 1728. 



( Cw: Frarlcefco Morofm't Kxti. Re/. 

( Andrea Soranza Proc. Ref. 

I Pietro Crimam £av. Proc. Refi 



Agoftino Gadsldiiti Segret. 
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Delle Prediche di quefto Quarefimale , porte 

JSt..". J.per ordine -de' giorni «e'quaii ; „T 
■ -furono recitate. . r - - ^ 

T>R.EDICA PRIMA , Nel Mercoledì delle Cc- 

JT ocri,_ ■ , ' V " ' . ' fog- 

PREDICA II. Nel Giovedì -dopo le -Ceneri.. 8. 

PREDICA III. Nel primo Venerdì dopo. le Ce- 
neri. , „- '- tfi- 

PREDICA IV, Nella prima Domenica di Qua- 
reiìma. ' " .. '.' . : .. 14- 

PREDICA V- Nel Lunedi dopo la prima Do- 
menica di Quaresima." * •' " i"' '.*' yii 

PREDICA VI. Nel Martedì dopo lì- ^tiìax Do- 
1 menica di Quarcfima. ' 41. 

PREDICA VII. Nel 'Mercoledì dopo fa prima 
Domenica di Quarcfima. 43. 

PREDICA VI IL Nel Giovedì dopo la prima~Do^ 
menica di Quarcfima . 1 ■ Jy. 

PREDICA IX. Nel; Venerdì dopo la prima Do- 
menica di Quarefima.' 1 " ' ' " - ■ C6. 

PREDICA X. NclU-ftcpadapomcnicadiQ.ua - 

~' refima. ' ~- , ' : 73, 

PREDICA XI. Nel -Lunedi dopo la feconda' Dòm^ 
nica d i Quarcfima. _ _ 84 . 

PREDICA XII. Nel Martedì dopo fa" feconda Do - 
menica dì Quarcfima. 91. 

.PREDICA X f II.- Nel Mercoledì dopo la feconda 
Domenica di Quarelima. 100. 



PREDICA XIV. Nel Giovedì dopa. la fecondi 

» iD omenica di Quarelì iua. . 1C jg. 

nCXDTC3->rvT-Nc. Vericrdrdop^irTeconda Do- 
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PREDICA XVI I . Nel Lunedi dopo la terza Do- 
T7^ menica di Quaresima ■ , ■ ,g. 
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XXII. Nella ; quarta Domenica di Qua- 

reiima. ...... j. , 
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PB.EDLC A XXIV- Net Martedì dopo la quarta" 
•sj Domenica ; di Quarefìma.* ....... , ...... .. 4,4*; 
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Domenica di Quareiìma.'. - .. .. ±oót 

PREDICA XXVI. Nel Giovedì dopo la- quarta . 

Domenica di QuareCma. __ioj> 

PREDICA XXVJ1. Nel Venerdì dopo la quarta 

^oaLejikà-jii Quareiìma . , . - . ■ ■ - *75 
PREDICA XXVHI, NellaDomcnicadiPaiGo 



PKtDICA XXIX. NelLuned 


ì dopo la Dòmeni- 


ci di Pallone. 
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PREDICA XXXI. NclMercoledi^dopoU Dome- 
i nica di PalConc; ■ ■' * ' * - -*<• » ■■ " ' ■<'' xjti, 

PREDICA XXXII. Nel Giovedì dopo la Dome- 
nica di Paflione ■ ■ : zf8. 

PREDICA XXXIII- Nel Venerdì dopo la Dò-., 
menica di Paflione. 
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menica di Quarelìma, 
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PREDICA PRIMA. 

NEL M EX CORDI' DELLE CENERI. 

Ktmmt» bm» quia putvìs « s & m pxkxmn rtvcrterh. San» Chieià 
nell'odierna foIcQDita delle Ceneri. 



■ I A dunque vero , Samiffinu 

Providcnia , che a tanta L ....... 

I duToluEione di vita in ter- mattini tutte le fiamme della di 
I ra, fipro 
fola coni 
te ! Air mi 

1, che «decreti .quando fari, chi "J crederebbe I quello medefimo nudo 

lini. S' oggi, che gridan fan- penderò di Morte , fi—"— - 

gut i !L-.-i-,d.ili cpnrcru'ri in coìtomi. Lan- duro gaftigo alla divi 

,^fe ne impone biro a mitigarne l*acerbiti 



gut la inulbtunCtamcli'aingiiJ'J , lingue pt'ciii fnoi piccatoti : Ond'e, chefu- 
fi sficnatcsilili npplaufo, fé ne impone biro a mitigarne Scerbiti , dirò pilìto- 
nonpiii, che la lempllce rimembrali» I ilo immaginata ,chcvera , fi volgeadeifi 
Mimimi. Aveva, confetto il vero, appi- inaria dicompaflione , dicendo, Cvmtni- 
jeechiato il capo alle fatele , & alpciti- mini admt, cmwtìmM, fate pur cuore, 
va qui giù (tagliato il Ciclo in un rove- late pur cuore o mitri, ch'io vuò tutti in- 
foio di fulmini, vedendo , che derelitta bracciarvi , cnon penfate di gii, che ad 
la Pietà degli Altari fi corteggiava li li- abbracciar vi,ami vedervi, odimagtati ca- 
tena ne Teatii . Non curato il diyin daverida'digiuni.ò fatti a branida fangui- 
culto nèTimpj , iìfofpiravail menleci- noiiflagelli. Ah fon bend'effe impolizio- 
to de'piaceri, ed alfo.darì al dolce belar ni tiranniche : Non fon leggi d'un cuore, 
dell'Agnello tutta la cilcaera dietro alla eh' e tutto amore , d'un Dio tutto bon- 
lancedine ielle lupe - E pure jsil la iella lì. Il crudele , che ritoccava, l'ha pre- 
di Coitomi ji fcoltumati , altro non reg- fo quello mio corpo . Onde dico a eiafeu- 

*i. Cenere sù la re da de" Giovani , ben- Ò 1 ftrhm mam Uva. Ipairi che vi prò-, 
ebe decrepiti nellcrectonfuetudini : Ce- poneo perche voi fiate non pili votiti; 
neresù la iella de Vecchi , più che mai vi- ina 'miei , n«r. (olente fono in fé iteilì 
vi nel caldo delle padroni ; Cenere Su li leggieri , mi ancor giocondi . Di che ac- 
tdla di tante mirercjeiiabelle, tuttoché cenati , replico diT>cl nuovo con ilpc- 
tibo anelato da rabbiofiffims fame . Ce- rama di buon f.L^tfr., l'Invito : <->■;.:,,- 
nere, nonaltronó, Cenere, Fulvi. ... timM , Cmvtnimbi. E a quelle voci, 
Kin, diceva jeri col S.Vefcovo di Mar- anime, care anime , fia chcralnnpeecato- 
ÉgliaSalriano , VUn^af.^m^rhnum vi- re non fi converta ? Nongiì, Non già: 
MiCMtiutm.rU» Urirmiiu.tm^mi»;. Dobbiamo pentirci rifolutamente , dob- 
fiHMfmn n*tit [nrnHim . Dunque, poi biain pentirci, e psiche Dio l'aSefo focil- 
conchiudevo , dunque a chi altro , che mente perdona , e perche gli obblighi; 
o nui , parla adirato il Signore per boc- che preferire per abbracciami, non fo- 
ci di Eziechiello , />-o namt /*JH iSiitm- hmtBK f»n lievi , ma ancor- giocondi.' 
^.ffmai Uhlli. A *Mt jT» 

•# 



E Prediti Prima, 
Tutmtm ti™ jtjiuui &t. Uditoti, quitta è rie, a foitofcriverle fiipplichc , chea tul 
]» predica (VioqiiLh primi volta le rigo di porghiaiB di perdono ? Ohimè 1 Voi mal- 
farvi ; Pudica lsin la vedete nitri lùavi- lamcn proferite, che un empietà ! Mi 
ti, di ciitco amore , cdoìceiia . S'occupi le dell'oppolì-o , ei ce ne hi data parola* 
pure a ilio talento tornane l' ardente zelo Se glie ne corte impegno forco pena ibri- 
de dici tori Evangelici, ad strettite i pec- mense d' e f:'.i .aliarii; ! Un pò più pratici 
calori per convertirli : Io quanto a mi, di Scrittura Ti bramerei , per non veder- 

Vers-I. atterrite f Mà ic mai lor dicclli , ■ roV«tcW«tX"d»' < abbtÌgiim s e U a^ 
cfferpaffodiftìrili di: pneatn:e tornare in iti biftoiiMLe . Sono parole dì San Gio: 
grisia, chi non direbbe , ch'ami, che acap.C. qutH' mm ijui unir nimmta, )i- 
aggev.olare.il converfiunn , pcii'uade- linmfrrai .Sonaiì Éiechiello a )J.queH' 
[ci a di. pei irla . O Dio noi voglia avrei /«;;.-;. imii mi: ni>:r-,it ri io qaaiumqm 
meco migliati li piaghe amotofiulmc di J!ntniirfii,fiurU. San del Profetame- 
li.,: i* , ti a ii.ii i" JiitiiiiLi.i di vivijlium di fini ci .i i P. iii;c l li J»mi i^trii ftniiim- 
faugue , pinteftali facile , dei tutto are- tiam, tmTtitim in itjBÌIumTTit'.KS non ttetrit- 
vofe 1" adequato perdi ne d' ogni gran tir , Or le Dio ci promette , ed in rami , 
fallo , purché fi voglia . Quindi per èpiù luoghi giunge fino i giurarne lafui 
tutti i iifliffl dive ogni gran peccatore paiola di cancella t da' limi libri o«ni 
quitta mattini pentiti! . Amato mio Re- memoria , non che ogni partita di deoi- 
denrore avvalorate , v i pi ii-o , 1. l:n«a to , di il o. [lue iielMnin ninna dimenìi- 
miacoll'elncaciadilvoiiroiaiigue, a(fin- can-ratuttii nc-llri delitti 



colio quarefimalc predicare con frutta , inanima rfViiofii i gemiti^otdiii'lnlu'irol 
pel frutto del midi limo v,.flto 1 angue . E- Noi l lied diiaiaii-,..' mie riie darai proinef- 
tcrno Padre, divino fpinro, concedete- le > che dove non c' inculca pentirci; il 
mi voi ciocche pretendo, eh' io per mi rnen che di liba, avvinile , non dico folD 
tutto , tutto pretendo per Voi. Intendo che coffa, il men che debbi egli date i , e 
Cti predicare per li falute dell' Anime a quel berli" nn n irriti n di i e m iffiutie a'no» 
libi :a volita ed a :,L.n:e di i late ÌK,lu;iud: lt l i Itili aKe.eHlimideicllati . Hn.:-i-:i' 
vr:i - Cioè del Padre, del Fidinolo, e eli, miti ..ni da ,1].,;. ,ou cnu dcebatta a In- 
dino Spirito Santo; mi fòda capo, c co- me Ibi di ragione ; è Canone irrefragabile 
mincio. di Fedi , diffamato da quattro ninnerò lì 
Due motivi poffono render difficile la Concili. Romano , Cariaginefi, Narbo- 
lìconcilin-ionc , eia pace, tri l'offenfo- mie,..! Antiocheno. Deh fotte voi, s'è 
ic,e l'offefo. Uno è, che l'offe Jb noniia così; J'olK voi dunuiie cosi folleciti al 
facile a perdonate , quando ne venga pinti Ritrito, rom i pronto il Signori* ad 
Con umile pimiilli uro li: liijì:. i l'altro , ai;:.i::..iid, III:., Ridono, ptefioClii.dt' 
che quando pur facilmente pentoli! , ini- leti Polii. li e San Leoni , Ka/'.m >«ji«* 
ponga jll'offinfore obblighi si di-loiolì, wu' -»<>-..„, *„* -.«w/! . 
si gravi , chi a pili n..n l'orgia, tu bh ri- E di voi unii può parirla , fendo i! ri- 
mani ndo Binino . S'.odiinaie vi dmuiì.i ceni, ,1' u mi 'di noi ravveduto , cola 

filmane, che Dio l'erteli- i.:. iliueun- P e i- pei il- nielli.'::, la pili di Dio lofpiiatl , 
dona , ehi- lai: Imi me p(dii.im,. nei il di!"- la più voluta . Or come dunque poiliint 
tare LjioMdii.ji: , i l:t "lei: i ivi , pe: dar- fo-nari , (Ile ottenutali Su.: lineine . uni- 
ci paci ; Non v'avii, 'dnn..[l,j,„ , il, 1 è u 6 inaili di c.m-e ■ no , idr fallo abbia a 
troppo agevole tornate in nta?i.i con lui, rilfiin- e i-li , n diluì, uaila ■ Tanto iifotr 
c che perciò dibba ogni uno in quitto éo il' occhi di Gì ili N.llro Bene iionpiià 
punto pentii lì dento ini, afilli die lì. ni, , elidere ebbi, ili 111 nel i mento maggiore', 
lb,.if.il!l : Qim J,:,,,:,,, lui dile-iilìi: . , .li. 111. ino, r nni|.V; i.n.le vedendolo mi 
ch'io Cini voi vuòdi:eorrer[.i la prima voi- fi.;mo , the debba tulio i'piecarfi ad ab- 
ta cuti . Che dite, che fu dilli! ile- l'i- Inali i.lil. lo , a llringello. Sia ditto con 
terno nojif ^ignote a lim ttter le insiti- tuona pace di chi mai voglia ojppormifi ; 

*\£. 
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JVW Mirtini) delle Centri. , 

io*, anni che ringraziate quel- foipiro del timtrt, ledici con Ifaia.jai* urtimi , & 

Santo Da vi ile , Ctr atmitia* Jmnili*- 1wc«vi re »smi« fin, infine J («.L'udiSc vu) 

IH Usiti no» iifrithi , mi querelo di lui si cui di cuore .- Più li compiace J'e- 

piu tolto, cqmcdirropB01URiilto,come terno Dìo di que* voliti fofpirUi quelehi: 

di poco efprcffivo . Ma , Santo Ri , goda del giubilo de Beati. Il volito folo 

quando «delle All'alone umiliare dioanii u in mai ito, pei lo tjualc vi riacquilU fm.ir- 

à Voi colle mani , che fangmnavan del tiri, è il pili Ione di tutto il (ilo Paratile-, 

fratricidio, vi conrrntllE nel folonun di- E rutila rete ora 3 Sire , ch'ei da si ratta- 

i"ii:ri^.-.ili-,;j pur cmh'.!i:-juìì un .iK-l-jc- mente pjelofo di L'onore del ilio Diadema, 

tiamento fu] collo, gli dadi.- legno d'un che nonrìnunij a rutti i fuoidiritti , quan- 

amorteneriflimo, e cane eli afte dal di lui do vogliate rimaltica te il freno , e tipi- 

V::b ia ■ chi3 dell'aliammo cori u;i ci!- li. Irai lui nuovo i: ;;i'>_!;o della fila Leg- 

diffimo battio 1 e di minor rcncrciu Iti- gè fprejiato ! E mi katete ora a eretterc, 

mate dunque il cuorcdel nollro Dio , fic- che lia difficile ad aggraziarvi del flioper- 

chenonaobiaadaci::j!>,ÌLi(:toiiru(: i l , e- dono > Non mei ira si ^ran tono , chi Sii 

ftait del ilio feno chi che fin , che tiiblvj fot ut» dimenticate di lì unicamente pei 

tomatda lui, contrito di que' falli , che voi. 

ilish-slc tE:-cir::c , rr:!Ì.ii-.ii.i:'.i!.i i iuil O- Conpatirei lenza Itrupolo qualunque 

noni.ifnoì ordini, lafni Legge) Mi rt». voftro lgomcnto , ovcLiidallc (blamente 

pie ilcuordi fiducia.qna l'ora leggo il prò- all'ingiuria , che con eiafeuno de voftri 

digirio, accaduto al famofo Penitente S. falli avete fatta al Signore. Impererò e he 

Raimondo . Piangeva quelli una volta , e fiaccando voi quel fjlru inottaliflimo , e 

alla dolceiza diìle lue lagrime invitato .fallino di chi crcovi , e dal Cuore , di chi 

unLione, Ilici fuori dalla fna tana alee- pur vi redente , nulla meno facelle , che 

cirgli il pianto Hi ali occhi. La liipctbia calpeltare pel volito Colo diletto , o 

niquellafieranontolerava, che fedamente Dio , e quanto le per voi Dio. O che 

il Lio,.,, LI lilukofolTed^tinto ne Sacri bruttano di fellonia I Atto, per cui vi 




giocuado frutto delle mie pene', e Uretra- isfo:i.» ri:;: : i v- .in. pi-I t i aiuht uo.i 
irla con un abbcicciainnit'j lui nette: .\-s;'i rnji'pemaii di to.iv.L;iì-,ne . JT. d>it: Ouai-- 



4 Pndic» Primi- 

•w fa* mifnSi nri.-m. ì' : Ài ancora i E Teatro, ove !a/ceni érafemì 
Sorgerete , ch'ei dal Coitalo ape™ , vi la Llcffa , in un fol vifo arricci 
jafcìidietrofollecitahrua infinita Bontà, colori- In quella lonvet la lion 
perche vi vada trace landò, e toltivi dalle rolc, occhiate, affetti ,pcnCeii 



vonelproprio nido onde fedoni' li: appaile, quella mattina all'intimarmi!! quel fon 
CimamJitaliU .Speiimentollo Agollino dabil/'- 



mani , che vi rapirono , vi riponga 
■ ifl"oondEfedomlc 
.Speiimentollo A_ 

.-i moiho dell'Africa. Cirtumtn- al'coltando la Predi.. . _ . 

iilAit far tu mfaiari!* iu . Così è, lamentarci del noltro Dio ,co: 

tniripisliavo,quc"pochidcPcccstori,che noi, coi! di genio a Ijlvarci , 

diprefentc mi alcokano .dirò meglio, che fa le grazie lue anche a chi le t 

Tuttoquciìo dicciamo con Agoftino : tantopid, quanto più lo fuggiamo affan- 
queiloepiJahbiam veduto con alni Sin- nolo dietro una Samaiitam i Bracco 

fl„J.. „,,i „„- n. -nhiTnn 1-tl* M>1< fi. 



ghiaino, eh' celi ria dietro unaMaddalen 
làl'o: fi p: ie-»hi di re- 



rrdtSone- Ami idVpetto dèi nollro uxùo egli difficilmente perdona , il perche non 

peccato, proti Aiamo più inanzi, ehcof- lì pentiamo Mainane. Midunqueio viri- 

frrilce il pentono anche i chi lo ritiura , piglio , quai' e'1 motivo , the vi ritiene 

che invita fra le fue braccia chi ancor lo in peccato.' Quai iono i ceppi eh. v'im- 

fugge. Quanto èper noi, geco qui primi prigionano il correre ad abbracciaivi col 

diluiti a dcteltarlo i lalcivi. Ci i fiato Signore , pronto, non che dil'poito li 

detto pur delle volle al cuore quel d'Ila ia atto:;! iti vi , .1 Ih motivili con pili nodi dì 

(i.„- r . vr-iitt ' ■ - i- ■ ■ ■■■ ^ ■■ ■ 



larivj , che ei pnifi-.u :i putire , 1 ^liftar troppo ;;i = v: ;;ii obb.^hi ,n.:i tu ;>pn ck- 
di quell'acque , che fono la lavanda di no- loloièleconduioni.ches'haiwio a piirjfics- 
fltinHechie , il pili efficace riilori 



diqucll'aiqiic , che fono la lavanda di 
ftré macchie , ilpilleffic " ■ '" 
flrafitc. Anchcanoin 

ti, foggiungonogliul'nrai , inaio ottto do ponto . 

daldilpciilitor d'ogni Bene, min unir. Dimando in prima ; 6 Voidite , che gli 

•Vtn>«{U» l l^ll«i cMUMMnì», . obblighi, che'l Signore vi ptefctive per 

QiiìdaVDllriTcloniacoiriperarrenzaar- abbracciarvi lieiigravi, mtJB a confron- 

jjento, quantovi aggrada di facoltà , di to colla gravezza oVvoIbi falli , tdè fol- 

ncchcEZc , che non inarcifeono . Echino, lia. Imperciocché quando anche Dio , 

sceordan tutti ai una voce i Militi, chi per la minimadi vollre colpe mollali , vi 

■incitato daDio invitilo all'amicizia obbligane òa Irelleivi fin dalle fìbbie le 

fua, alla fui graziai chi non haudiio alle vii cere, ò a febiantarvia colpi di fiero 

porredel Drop (i .iliringdfr, 

udimmo et fri, fé v'un- 
ii;!!»! O 1 />■//•. Achidinoio lamtlician- ponine per dai vi baccio di pacc.ad anima- 
tordi ghiande, 6 indebboliti lotto le no- reco'voiiri difptrati forniti i Toriaecefi. 
«recatene, non i ibtu intinto quel d'I- delfempre abbominitc. Filande i di roto- 

ntìtfir, Cij-./ràu-j... Hoavuro io delli coitanza di Regolo ; di Mancare in 

prcai^c'luV^ carc'h ma'nm 'le in 'k-, on'^t a ^'ì filile 

in quel negozio, che mi fallì. Io dice la Gentilità favolofa : Tutto farebbe po- 

ou e! l'altro in quel pericolo , che fuperaì. co, meffoa confronto col minimo Je'vo- 

L'ho avuto io, dice quel Giovane , li in Uri gtavi piceni , il quale <> ; .illliiuta- 

quelh cafa , ove dovei reltar morto; Io j menrc di ofVelà infinita come affc-ince. con 

ìncrucllalirada ,ove per poco non fui rra- tutti i fuoi legnaci l'Angelico , e non hi 

fitto: l'ebbi icrlcradice colui il in quel mai proporzione con pena temporale, che 
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Uhi Mirarti delle Cauri. S 

imitati , 6 quand'anche non fiali di che fedele inorridire a pmfarle . Chi.imi 

vezza infiniti , Ismprc all-i piti mite in foceorCo le Deità, che idolatra, e nien- 

(orrentedi unii gli alni Teologi, egli te meno, ficche fiegnc condente pi lì di- 

n ,l ,.i.. .... >.i. .. ipo. l ^n^^icAaifi^. 

■ 'agio. Palliamo a Da- 
1=) ._, te quell'altro Coro na- 
che con chiudo , clic non. v'i obbligo per lo cotanto indegna ì Ma noni, che non 
era ve. per gravitai no, eW G Gì , che in vada ben carico d'un Adulterio , e d'un 
pa.agone della gnvezza del minimo de Omicidio: o Diol e't furto fatto dalla 
volili gravi peccati nonpoflJ , non debba Moglie ad Uria .potrà mai renderli ( eli 
dirfikggn.ro, leggìi ri fli ino di niun pi- macchia di doglie innoetnte pub maili- 
t> i in t'ii'kgiiriiV.a non v'f obbligo per valili Gridctl lempre vendeteti la fé vio- 
grive , per ÌnJoffi.ribil , che lia , chi non lata . Griderà Tempre giuftizia con bocca 
E debbada voi ct.n tutta vol t na ab- di ferite un Uomo ucciib . PtmrDavid- 
biacci.tn-, per Jkurji ':>,!, ;ii>vo tinufi de. Ma che diierc di quell'altra miferabi- 
ineraziaconDio, nel Jui al Paradii'o , le Adultera colta pubblicamente nel tra- 
alla Gloria . dimenrodel Talamo , e della Fede impal- 
canti. O voidire , che gli obblighi , tnara . Convinta , condannata, condotta 
chi'] Sonore vi preteriva :>r ;i i.b: sre 1.1 I- :il M.it;ii io d' Ini. mia pubblica . Ella nel 
viCen gravi, eonfidcrandogiì ni le me- tribunale degli Vomini , ove tal font di 
defimi , ed è fi i li l 'limo :lo pruovo colla sbalzi p.ilfan per convellimi!! , fpecial- 
Scrittuta .cogli Eva ngelj i e l'c'l tempo mente j'di noftti , noti trova fcófa , che 
mirnnn me'I vieta con la rapi n ne . Ecco viglia a cancellarle l'infame macchia J 
. peniate chcdov.i fflttdj lei, in quello 
. di Gesù CriltoSpofo di Vergini. EÌglio 
. Qtiai fono i' falli del Re M-inalTe ! parilBmo delle valli, l :li , :.r.-ie si' rttjo- 
iniiono J quali non fono.' EiJ !i è uct- i<j;-> , che trova macchie fin nella «ella 
"lo, cm non lì leuopre ilice.™ , che Purezza. Ah disgraziata I Altroché bat- 
inbramiteeliiMonarca.eiiinonmaii- tetlcpalme, Scioglier le treccie , fquar- 
potcnzaad appagar 1; lite voglie. In- trarlo gote io zzi ir e d'adulteri l'otto gli 



fcef ed ecco naufraga Gerofolirna in un col piai 

tee-, n'oii' li fm^r'^ipi.!. !alL:\in- fuoco.' 

me, citi non pieghi il ginocchio-Sprezza re. Co 

il recimodcfcgri Aitati! <deC.cn faSel al denv 

vani (t,t;,e p : o,.,:ie I' Aw itilo Tempio ireKc. , , w 

diDio. S'invoglia dell'arte magici ) e d'Infinita Mifcricordia perniiti, 
moltiplica gl'Indovini , e fabbiici i fer- Perdona Dio a MaiuflV , ed ilfitro di- 

riveiifce i predi ;J N< n .■ i' " ■' < ■ 'I ■■> :ike Girolami^perprc- 

Qud c'he^pcggic^ùca XiJtwxIlic^i' foìima , dove renavi'. Pere? ni , dico , 

rìuiorfi, fi alunna alle minacce , tU.tme perdona l>.<> a M.n.ilT.. Mldoppoqtlll 

folto a'giftighi. Ultimamente vinto in ok.ltgo impellagli , e Sodisfatto ! O 

battaoliada Ikoi Nemici Al'firi, è cotldot- d.ml . imprimesti ("I ninne . e li prf- 

to.nTiabilouia annodato . Vieti chtofo lenona di buon cuore alti benignità de 

irmif ITp'r ^ ~~ I I n P he oJtetn- 

. mieglilcappi fnoiidi bocca , verf-iilfuo 

, Dio; doppo unfolatto di pentimento 11 
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6 ' . Prediti Pt'imt. 

letto fuori pcrforxadj quel cacete tutto lUarea cofcicnla . Mi badi un gt mi io di 
fuoco, f ojJjB.n [M«j»/«-f •/ irmit D- qiie'molti, chedatepet isfeeo alle voilre 
i.iii-jiicj/'rfuvi.Cfr.'r 5.t:;,Vf .■UMui i o k .„,-, a.- j . vj.'iìnr.] , ciu n t radi icuiiu . Mi l,. : (h lui 
PerdonaDio a Davidde, f glifi Intende- atto l'crio di volontà , col quale dcinSia- 
- 1 - : %td>noftfoo- 
Ic vilccrc , a 
li balla , a 

t a j;cl-! :.-.]■[■ i.i;mini°ui!i2 , cgili oil'.la , o- 

ircd a no per una fiata , clic non i Dio coli gì:; "Ini .;5Ìo . cibili Jii';>i iy./:i , (.Le nv £ - 
difficilc a perdonare , come «Ili (ano tardi te fitti; d'i in- Le- nb-.nrt.- .dilla miaLeg- 
a pcntirfi . Odanle . Dopo un Ibfpiro gc; e quello pare a voi, elicila duroi e 
fciolto in tré filiabe : dopo un veramente quello pare a voi da non poterli adempi- 
to turilo fai avi. PetdonailSalvatorcall' te.' Agollino dice di noiiCM. vidi fi U>r 
Adultera pubblicamente dagli nomini tfi , ninnili, immnm .fi . Voi mcdefimia- 
eondannata ■ Ma dopo qual dotatola lo- vete a dirlo : quando non Saie di quelli , 
disfattone data a Gesù Ilio Giudice ì O- de quali dille lalvjano : T,,mm intum ,jt 
Annlt,& difimt jtf4itùamliliilstri.Ls atti- quiJqxU imperai invilii . Ma du ve fiate di 
me perniciolamcnte fcuorate, e pili ree , tal carattere . Non l'ari editto di fcuora- 
yerche maltrattano la divina Milciicordia rena, lo lari ben di perfidia l' indulgiate 
con farla aullera , che perche ne fprcrxa- Haitiane a pentirvi de' voleri falli . rJon 
rono 1' Aululiti , negandotela diprnden- fard, perche non poniate; tnò perche non 
uà dovuta. Odanlal doppo 1" unico , e vagliate toro are in grado d'amicizia con 
luhuiTim-, d[ti-,ila t iiiNe'l(ilicflofuode- Dio. Mi intorno a ciò, conte 
1 — "dada fjJjdict'Asuilino, cj,:/.,j chcneriineKaimieiftnlialia 



t/l, fannia rft . Cile due duini ne u min di- 
lite cari frate'" 



SCONDA PARTE, 



gravigli obblighi, che 'I Signori. . ., 
lcrive, perche torniate infua grazia ) E' Il più grave degli obblighi , che .ìltun- 
dolorofalafooiifaiiii.ie , i li' t:-ìi chiede gano un peccatore , peiche fi pofla ri- 
da voi , per abbracciarvi di nuovo ,come conciliate con Dio , non è egli l'olodctc- 
• ^malfatto; ède cellario inmanic- 

Ì3 pecorella, fmatrita per caulinare per diletti : que? giurate pcrfempie nimici- 

jirtc:iiifj , fuor di l'entrerò,, nor 1 ............... 

danna alrrinienlc ad aJrri nuovi di 



wd^u^fiDWde^^ppeiiSr^S 
>ii.rireiiiii.imai più ripigliare ne com- 
ìeruo, ne traina. i:ic<.:ii lidi, i un palio 
un; a dilli ,i di buon'ora. E un volontà, 
o l limili addivi iriiàia ilialz.lto dalle inr 

j:.: vi:ì .mun.i l[,:n.i i',,iul'..-5' vu;.;i,;i!i 
iris, nviicidài'jiiiir,;, , via . A quelli 



.che cefi fcguJUr Dio i epur Ugnilo , dichi 
diiptratigetutsfiàiinioiliuljbiolidivo- lo lìcgue , -ù; mai lo ponga alconfignro 



Nel Mercedi delle Cenni. j 

eolpiàlomaevoltWrpifn, io l'offendo fngioja. Stmnt wmtlUrillì fxn, j.w 

ritraente col paragone , II troppo amo- duni/IH > 

re, che proferite al fenfibilc , non vi Dilcttilfirrii dopo lina tal lìciirezia , co- 

permette , che le delizie di Gesù Grillo fa mai vi ritiene dal perfmditvi , cfler 

col raccontarle , li fappiano far iargo nel non purcaggevole , ma giocondo , tur- 

voltrocuore. Mà fé "j lume della ragione naie in grada con Dio. Badate dunque 

non vi li iìa fmorzaro iin'oia in capo , pei- per coltella , eh' ove non rifolviate di 

elle non dite ira Voi: Qmamìm fu dtli- migliorare ftamane la voftra vita , voi noti 

égli c'unii co*"' " oo'rt^bilogn'a'"; 

che letame deliiiefandate i Rivi, mot- dichiariate di quelli, che non livoglion 

to pili dovtl darne la lìtlla fonte, pcntireibifogna eli' io rorniadire , rumi» 

Piangeva un giornoaccorata la moglie iirmm^lmdjiiU imfirtt ;»i™ , non è 

Li, , p<r,l„- !>.■:■:!<■, ed infeconda, perche il Signore difficilmente perdoni . 

- ' ---- ^onperch.gliobblìghi.chViproc.ive, 

perche si afflitta, dimenticati inficine di |rand" Uditorio, vuò ripigliarvi 'eoi > 

della triitcìza ? forle eh' io folo non Dunque voiunicimcmcpet ufo del vuftra 

pofs'clserpcr voi di maggior utile , di arbitrio , ritmare di dtrellare le volita 

]■:.) gjji-, ji'icji , eh. dìfMlU-ffi libinoli culpe , e (ceglietc di vivere nimici di 

Nsnuf tgt milla liti [um , juÀm intm qutl Sovrano , che non dipende da aleu- 
; che hi tutte ' 



Sunquc ' voi'per"noL U ricor'. « 
voflro Eterno Menarca , cui pe 



amialmenteGesdSpofo dell'anima votit i ture ichieratc. e dnpoiìe : 

quand'clla mai lenii pena ne 11' allontana- per annientarvi . Dunque voi per non fa- 

Sd^cii P I l ' °t ".mirare 

enei veleno. SMISuMMia^ fatte ch'io nel cuore aneli' unico , e fornaio male, chc- 

folo non vaglio a lodi sfare le voirrc bra- vi dichiara Ichuvi ni caten.i d' un Ti; .iiinr» 

ftiHato\utt7"n contenti ! "c'hied^en" fe tdtr'nlriina^ 
yi piaccaqne'ihe fianchi de 

ce i di faporepi.ì -:..[.., di end .li-. n.i 

miro il dolce d' ani altro nettate. Di rione , di Redenzione , di OnUliri., , di 

p.rtd, Iute ali. Tuia I' u., , S^le , che gratitudine, Volere vivere in difamore , 

fcintMIano. Ne fi rattriira , ma giubilaci per voli venato , dianrfte Piajh/p'r voi 

gia°r"d _,ltuti ^ *~ 

rl«ei!>d. s li litri. l.'riardermffimii Tele , qu.ilo Icflelctro per voi Ipiraro i d' Mi 

l'appara più nella fonte, che non ne' ri- nomo Dio per voi morrò. Ah mio Giù 

vi; echihìinpolfeOo l'origine , non fi lume ad una sideplorabile cecili . Soccor- 

h rnTticndr^^ IdnMshnifcL^^ 'luìne° 

voi bramate Klbri,li forbente del giubilo, che (becorfo , che ajuto , le timo fpni- 

excola , quando amiate di vivete ftmprt "no , Non li vogliono arrendere a quel 
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mio tenero Cémrt3*t*ì . Satino i fde- fevolend io perdonare, tflj «enfant) di" 
Sni mici , fentanla mia vendetta , fen- pentirli, effiiiciiiano i' accettare il per- 
«ano i fulmini, fin farum UM^rrM) , dono. 



PREDICA II. 

NEL GIOVEDÌ' DOPO LE CENERI. 

Amen dko vtliiy Nun rirvem tinum fidm hi Ifratl, Matth. eap. 8. 

0 i Vandali , ed e- vampera all'cilcrminìo ,di (hi ngiialmcn- 

maaiuiu volta con te combatte conno di noi , che comic aì . 

todiCiiftiani uell* iWfMfilW*l#W™*;</w cmr* ahi. 

nd'ecco j pettini in- ftUnetrm/rrt , yutmunfrtv&iiht. Coli il 

■ari al valor dell' e- Vcfcovo di Mar figlia Sai via no : Hnllim 



dalla battaglia , e lafciain; tro più mi igon 
•e Padrone . Piima che abbiate un : 



™ finiui onir* ipfi. , . 

nf/ftff». Dio della Mitili. Iodi nuli* 



to di darli con loioobbtobrio alla fuga , 
dvono all' improv ilo , come l'ultimo 
paniti, diinnalbtr.it sii le picche, ebe 
;rcd«e f II tremendi Aimo libbre- degli 
angclj .5, 



feudite, ove appoggia vanla , niera;ehe fan di feomotd a [Legislatore , 
ella e da dilli anche livu. 1 ('.i'iIu.i.iì no- cdallaleggc ; anzi anche il fcraptke , c 
Bri avverfarj dicevano, profetano con fchi.ito nominarli Cattolici , parche il 
Ja bocca una legge , ene ptottllano un' riputili carattere d' Ignominia : !i„ n'vr- 
altra , contraria affatto con i collnmi . m*ifr tiim<,i,mkn iifimjuiic/mJHmii 
Giuianodi efllr legnaci di Gnu C. il!.» ; w»/t.j tSt •<:<*: npitrium tf. W«« ì 
mia vcrodire, fondi Epicuro . 'Piomin- Nepiange addolorato Bernardo, taful- 
aiano di fperu ciocché credono ; ma in minai quelli tali , non pare a voi , chefia 
realtà , folo credono , a ciò che veggono, già già pervenirne lolleiTo eterno Lcgii- 
IjJtiiiijsTifiitflìgltiiì.ltui d'ayti agliata- Ltuie, a.marn Finn già d'altro, che ile' 
t;j.il l'tiiCsili , t pur ttiL:i::.-in[: il :olo1e;i- snide/imi noftri articoli con li yillan trat- 
fo. Quando cibila; innalbcrando conti' lamento < d ripresati , c negletti -* .W- 
eill la legge propria , che vilipendono , l*m .,:.■,„( i.-. ■«■7= n^::.," in : .:.<.v,i . 
nonpnònoniiicielj vittoiia, conpieno Si, (ì, la iieiTi volita pietà , miti ri- 
fallo, per noi. Imcdeiimi lor Vansjjj , venti Uditori , veggo ben , che precor- 
in ifruoprire , qne' che difprcggiangli , te fi imi i-.c-kliiiiu in tal galtigo , ed ac- 
iàran di fuoco per vendicarli. In ogni ri- rifa d'un fan to fdegno , pei poco non di 
(jadi untai volume,' nafcondeià 1' Onni- di mano alle Bibbie, al Decalogo, al 
potepte oltraggiato una lena ad ifmuovt- Simbolo , perefeguite una si giuila ven- 
ie, una machina a sbaragliare , non pur detta. Andate adaggio pero : tacciamo 
letruppe, che abbiamo a fronte , ini e- accni;i cullile ji; liiia di fulminarli del lo- 



ftnrciiia l'.ià a Io: danni un turjjin ; u^ni 
apice fati un fulmine , ed ogni foglio di- 
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Nel Giovedì dopa le Centri, 9 

tica fede , in cui nacquero . Afcoltatc , perciò sdcgnadi fare a lungo foggiamo 

Anime adultere , voi, che vivere m/a- in un' anima fut Ut. p„,,tì, , e icvial- 

milùritì coi peccato, aiioltaie qual fé- beigi per qualche tempo, lo fi quali per 

tSi ma«iia°con"voi 'c^abitiwìmeB- gIu^«S.!ilbe?gh™be b Maéilì a^un* 
Kmal vive j a poco a poco mal crede , Reina nel cieco fondo di puzzolente, 
ed è ciò vcroò lì abbia l'occhio ili' indo- cloaca.Di qua proviene, che liccome l'A- 
le della Fede , ò li confidici , anche 1" nima sloggia rodo dai corpo , tolte che 
indole del peccalo ; e forfè crede in ma- fieno le lue congrue dtfpajiiioni , feni* 
riera, che la credenza di lui nonfladi le quali fol per miracolo può albergarvi! 
merrerfi in paragone nepur col credere Cosi la Fede, tutro che per comandamen- 
di chi vive affino gemile. Tauro prò- io fupreino oliali miiacnlofamcnle dimori 
pongo, e Io ileflo per dimollraie, mi in un Aniiua/»W;ra?tr<«r.i, pure, pel- 
li da capo, e comincio. che patifee violenza , ed il violento non 
Ripiglio adunque la mia prò poliziotte , dura , come uè manco durano per femore. 
dn.lM'uaiTeuttm.iivm', a poco apo- l iv.i: 1 c...; 1 , J lfui[ 1 I. !! cia: t la lucia con 
CO mal crede ; e ia ripiglio con Gesti Itti- quella fola efterna foggia diCriiliano , 
loiuS-m Gì,.; ..veal^ritt:^ U umile a quo' lineamenti , che riiwii-onc 
nsf. Di»™, & nuitAiM (j-j m» iv--.Hr, 1 ,-..,! :; vei e , paniti l'Anima . Tutto, 
mnd.*4. Falfario, mentitole, collii, quello èdilcorlo , tolto di pefodall'Emi- 
chc afletilcc di credere, con merito di ntniìflìmo gii lodato. Dunque dich' ! - 



tomanda il Legislatore coli' opete 

Nl- l'i li qu-.-k.i r.iLjunc l'Ari l'ideo "ian ri vero, che chi mal vive , ma 
Dottore TommaibjComnuntatodaGat- per quel buon genio di noitra Fi 



benché ilptccatonon diiltuga immedia- 
r fa- 



rds in ffum, proprio credere ma tanto rea, la coftringe , 

i , j il iil il: /ione del Criàtrt obbliga - J '-' n' ... 

i, r .n.um, due altre forti di che A 

hepoffondarfi, fenia , che la lo r credenza con cfprc Hi ve f 

jito fopra natura le di Fede . fi Oflerifco 



fan^uc^di mille vite ; poiché ritorn; 



La Fede adunque di chi fi dice Cattolico , tutto il mondo Grilli a no coli favella . Sii 

iquellafola, che vi col credere, e coli' J«W 1*1*1 tgtrm fi D„ crtitn , frè- 

B,«m. Quindi fc avvien .The tal' uno nm fini tLnàim <*U vid<nt,'£ ahìX- 
aflerifea di credere, e poi non opera co. tnifiUmnri. Nel rimanente , òfcfoiier 
me crede , egli i buggiardo ne'detti, fieuridi parlare con confidenza ! Ofcve- 
mentitor nella Fede, noni fedele, M,n- nifler feeretamentc richielli da un qual- 
<Uf (0, the Eretico iella , tefla ! Ò lì non avef- 
Bidite bene peri, che con quello io lèrtmorc d'un qualche ergdlolo in vi- 
ttima immediatamentein un peccatore ^Ujj^^tijgil^pufe^ficn Cittadini . 

Carftìconla™Graiìi. Nò" Dico benfi, pere di Gei u Griffo. Couiclubito cominJ 
e parlo col mìo gianCaidinale Palbvici- cerebbono iknft*ri , & )^- r i ma, 
no -, che chi mafvHve , mal crede ; e ciò, im$t*t hsmnm . Non fono dunque d j 
pernii tal delicatifliino genio i per non so lìputarfi veramente Cattolici , pe'loro 
ipul g,riiil[ilii:i.L prui'ii.i.ì (itila Fide . detti fedeli , le niegan poi eo'fatti , quan- 
ta Fede e d' elfa pct fe medefima una fon- io afferifeono . Non è dariputarli la loro 
toanobiliOima, e toialmimt divina i che fedenti foprae(Efl*a , e «ilìiana , l\ 
$**r,J>m»l 14,11', "' " " il 1™l 
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io Predica Seconda' 

qual confili; nel credere ,^ ed indivifa- Timptium DnM , T.mp!,*, D,mp>i ,fi 7 

mrttfW.rrrii^-M.comebcniadiilingue li pi'ima a i-.-ovnr I' ni to d' un' improvifa 
fri le altte tutte l'Angelico, ruma . Si rammentino dell'avvenuto in 
Oltre di che, pania mio crt.ie;^, Sib, dm-e bi ne-: aliirafTc dal bel primi- 
gravi, eia Fede f che Baffi trami gran Li fuo mal vivete lo abbandonai '," ed or 
fé un Animi , clic adocchi a rj?™. e "icor gentile . Ut ti ht***n*m ilsjU 
ci^c^onaiftrttgWoolramediatimeDte aia, ^fieirìm" p™™, ™/'."™' 'w*r. 

Santi PP. per morti! pct quel P buon se- tal Cittì iV^'y^rriwVii'^chc 
niodella Grafia divina di, :os, farkli-o lor ibv.-.iita. Kn.,,1 ali-aitatiti . Il Po- 
foggiornoinun Animi infermi , * dalla, polo, nonlitmcndi ne'coftumi, eDìo 
maiala deformata! uegiie ds culiii iSHC.i- [.aniline coli., sin Tede . 
li, che s'ella fia parimente abituata a Mi ohimè, c quii memorie fu nelle mi 
malfate , benché ì di lei peccati non le fregia , r .,i la ;11 ,m<.:i;i d'ini Jiinil fatto 1 
rubino cori d'un nano li Fede, purtì Edove folle Profeti, che non andallea 
,.,H, dneìicre e, .me insilile, [w: miei i.: i.l.ire mì le pi.i/« .li unte mifere noflre 
buon genio dinollia Fede di nonfartar- Cini dell'Europa ? Grillimi , Batleiia- 
di dimora in un Animi nonpurmorta , ti , Cattolici, non vi fidate full' efser 
mi dileguata, e disfatta. E coli le mal Popoltrafcelio di Gisti Crillo , sù la Fc- 
vive, fi può dir, che mal creda . Ma de, che vi raduna entro la cafa di Dio . 
andiamo avanti . Salili ciuf dm in Viri,', mmittu&i. Cor- 
Erangli Ebrei fri lutti i Popoli della reggetegli abufi , viveiea regola, met- 
dÌYÌnaScrittntafegnalaiie.oltitolodtPo- tetc freno alla vita, perche altramente 
poloaDio diletto. Nèlblotiò ; Mi fi:, !,iI-Vde vi Lucerà. Dove folle voi Santi 
la loro famofa Gcrufalemme volle il Si- Apolloii , che non indille a ripetere in 
gno te dichiarare non follmente fui Città, tinti rei* sii , e ]>r<>vtnde del nollro clima 
aiìfuacafa. Il ben diliinto favole di prò- il detto dell' Ecclefiaiìico , che'ldomi- 
tcilione sì vantaggio!: , in vece d'.ibbii- [ilo evangelico : trxr:,f*rr,rur iriditi" 
gare quel Popolo , ad una vita molto pi il ftmcmprtpicr in\«pititi , & iijm», à- 
efatta, come di gente privilegiata , e immintliii, , t> iivtrfii itisi . Ah, clic 
Irafcclta, lotendìanzi.nondicogiàfco- fe cofi parlato avelie con tmfali , non vc- 
llumiio, mabaldaniofo, dipiil , ed «- drcmmo eoa Iigtitne al giorno d'oggi, pi 
rogante nella l'uà fomma l'eoli u in itiv./i . riunii: Intra , si è ].-. i conia , nel' Àlema- 
Comincib a vivere a modo fuo, troppo gna , ni tant' altro genti li Aimo nollro 
Bdandolideirimoredivino, che come J* paele, che pur furono della Croce, ab- 
avi a di Iti rito feni'alcun merito, coli do- l.a lionati ,: i! C-oc ili Ito. Perche non di- 
verte forfè ri ilo del pari in ogni gran fuo celie atli libcrri diquc'Popoli : III «i 
demerito. Infitti inietti Dio que Rihai- ìhum nw rn S/lt . Andate , andate i 
diJincliclcloroIcclleratczzcnonpaiTaro- conlidetatc la Grecia , 1" Eggitto , la Pa- 
no ad e (Ter ufo ; ma quando vidde , che tellina , tante air ismlre ,\- nobili Ili ni e 
i! vi.-.i.is'e-ic; ria c'ambino lunatura i noftrc Chiefe dell'Alia , che benché tutte 
livoltofiaGcicmia, pulogli, come ab- fondate con fomino «lo , e con fantiflìmi 
biamo dal Siero Tello, Colt Geremia i induiltia dall' Apoilolo S. Gin: pur or li 
Andare liuti» ad annunziare al min Po- piangono fono il giogo dell' Atcifmo . 

Concia cornitela' i I h fa muierlluo- 

notiabufidelfavotitofoggioinoaliiiper- go . Ah Rodi infelice ! folli til untem- 

melTo nella mia cafa. H,liu rmjliiii in po quell'ifola gloriofa , Campidoglio de' 

v:,;-.! ut:: ./.ri-;; ,:.i'.-:i:.-ti,r.-:i.-r ;!.:■> Dimhi:, : : io □ l": C: illimi, pel cui diadema eran po- 
chi 
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quegli efempj della Scrittura , non v'ì Epurv'idi più , Àfcoltatoti. La vèràl, 
prue di fotte , che nonttafconi .' enon che vi predico , olire all' 2 venda gii 
. fei til che alimenti ne! cuore, fon già de- chiarii! dall'indole della Fede , vò con- 
fili anni, l'odio yeifo il luoptofflmo adob- ferma rvela di vantaggio dall' indole del 
baio col maino d'una falla apprcnJIonc peccato . La colpa nella fin tirannia , 
di maggior quiete , fenon anche ella lutniu.1:.; [a Henri?, .li ij.il.ilc.liia .Si- 
to i per quel continuo veleni! , the lem- UHiair.iJe ini. ime .' Chicle una vr,!t: co- 
pre maitichi ; per quel rabbiofo livore , liei da Nino ino fpofo, chiefe , dico, una. 
cheti fmnnge le gore, cheti laringe le graiii di governare fola nel Regno, ne 
Jabbtaf Enon fei ti) , che diferediii gli pia, ni meno , che per un giorno ; l'ot- 
"" "- Venuta l'Alba del di bramato , fi 



d'ognialtro affare co- 



Evangclj colla fcmcnia di talli dogmi ,di 
«toppo ^arjihe ' -■ 

«ieri del Salvatore, di non vendicare le mando, che in ano dVbiitia li ievalfc a 

ingiurie , di non foddiilarc le sfrenateli- Nino la Porpora ; fu latro ; indi fidata 

ze, dinon inlidiare lavitadi chi ciuf- ìi'i Ir. !"o ■. l: c ii u ii.'jhe:iae,ine delMarito , 

fende? Tù Cattolico) e dove fon gli E- volle (e - 1- i:>i;ìic(ir il .!:.., lenii dic-iM . 

vangclj da proferire? Quei che linfe- Poi la fpada dal fianco , e pian piano an- 

gnanoad acquietare i timori! col fempre dò tofi in oltre , che vedendo i Miniftri 

piumoltiplicareglieccciìi^Agiiadagna- intridi lei, lo fece uccidete al Tuo caf- 

reinchinicon CipercbUre l'altrui mode- pcrro, e rimale ella ignora . Non fidi 

llia , adimpolpar la tua cafa , col mano- meno la colpa .Chiede in prima di entrar . 

aneti ere in bella forma l'altrui l Tùfcdc- nell'anima , e dimoiarvi a bicv' ora d* 

le? e dove fono le Imagini , da venera- dominante. L'ottiene , e v'entra . Ttuo- 

re. ? I tiiirarri di quelle Dalile, che hai fof- va in eKa regnar la l : cde , coronata dalla 

ifanarituoi fogni; Gwtanza, veli ita a porpora dall'ani — 



«Uè Veneri , che ri ta degradi fui primo ingreflu , clafv 
tanto più laide, quan- ilei Indi bel bello le toglie pur la eoi 
iù vaghe; le fattezze, òdi una Di- na. Ultimamente , perche fi vede afsifti- 



iù laide, quan- 

odi una Di- 

aia violata , ò di una Frine l'cornpolla, ò di ta , fe non pur favorirà da nitro il molo 
Froferpina infamemente rapita.'' Tù fc- dellep.'"" ' 
suacc del Crocififlo ; E chi lata l'Eretico cide , e 
ihi 'I (-<w:k', chi l'Ateiita , chi l'uccifor perche 
della Fede/ 1 Seidi coloro, che d, nitìt all'Aitiliimo , alaaramano dalla fabrica 
tximmt , ftd airi rranrcx miij . Self- de' Santuari , crocile altari alle favole , c 
anic le .ir irmel i il .:;=]■ .m J:i u.c. iti eli Abra- delie 1:1: ido..-.:j] a'Dii buggtardi» Mi 
ano, noilro Sanriiìimo Geniture , afpet- tifpuiidi pi-, I il (, iti- n iu; duante lloma- 
rati feria meno l'cfler bandito di cala , colilsime fellonie . ne fu pteeifa cagio- 
con quel l'»,;«r tacitiani , CT fili/tot ejw , ne il Hit, e. minila:., mal vivete ! Qui frinì 
figlio ad u Irci 0 della Chicli, mìnonfe- r.^»ln;^r<.iHi, .fluitati l!U- 
dcle. E che avrclli a fardi vantaggio, imi,, .tiam ferfidt' {*tfir*«H , IMìicm- 
iclìimalti i>ti£iL.iuda la vera Ic^e , eli ftrutrt timfU ri" limai, . Popolo d'Iltaelc 
quel che fai , or clic profeti , che Ha la perche mutate le (orti da Popol , ch'eri di 
ver:; che iu-elr: di pti:?,!^, le conforme Dio, ir 1 divenuto adoratore dideitafa- 
confefsi fagrofinta la verità de' Divini volofe, ni rieufi di palleggiar quelle vii- 
Co manda menti , così di ijm falfitti time, che fi (cannano a laifi NumiJ Mi 
tìctt dubitarti . Tutt'altro , mi puoi dire, rifpondcpcr lui Sam'l'.frcm ; di tal 1 rupia 
fuorché aver fede , perocché sù da Gre- vicenda , ne fri unica origine il malulo 
gorìoefferfolirui!; t in u.-l vive il 11e.lt- dell'altrui donne , & ptr ftrnicniwm , 

ifii'Vti bada di gratia a quel sqì , ut jtnit. Mia che fiancai la memoria ne' 

pri- 
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no ad Evanjgeljchecomandano, allighi 



iardaPidrone; fc non degradi , fé non ,., é, fx,«r,v imm„«fiiiil,» fChc 
«Velie , fc non ifvena la j-'ede . Ah che vi par di que'molti , che dicon pratica- 
c'ingombrind'avanao , pur troppo ci fu- mente co' loicollnmi ,chi lindo ogni al- 
neltànocoG Ingubrirìmcmbrinie . tra diviniti troppo incognira , bilògn» 
Benché fermate , che fenza defii , fen- profittardel pielcme, e (Crvir mtaliocht 
z'altremolteripruove, che polio n.Uur- ., ambile diruta , cheilà malle- 
vi , vò , che voi di voi fidisi > R:v-ilt^- ii.^' ■ i.ito , chi fi fida di previdenza invi- 
fiini Affollanti, decidiate da Giudici , li: ,;: ,[, .fiion li feudi.) di :iii:cti-.-)J tortll- 
fopra quello vi dica il vero. Ditemi in ,13 ò cogli averi, ò colle cabale , àcolle 
cortelia iChe vi par di chetanti, che non )' r( .:ii . Che l'etei-n.i inhre. un !., -,,1. 
JìfMndrìfolvcrcàivil^hadì^dTiim- li. 111: delirio , ei; I: è un aliar già tonchiu- 
pcsnifan"ofl, tuttoché Tentino nTchiar f o , onde noni- favieaii logorarvilì co - , 
loro d'imorOO la sferza della D1.IN.1 liiu- ronfici, l/u- unii v'tahro'Lvanv.elio , 
linda. Tutto, che loto fi avvitino 1 lìibi- che l'intcrcnc , nealtro Dio, chè'lpro- 
tanei peritoli, io cui Hanno di perderli; muovi, fenoli quel Principe , che è pili 
Tutto, che vengano accurati non poter largo : Che Infogna goderfela inouclta 
Diolafcii.li fen 11 vendetta ; Tutto, che vi:.i iVu-.a luomi: c:ì. che dovrà fucccdcr 
lorfirairirnenti, che hanno un'Anima io- di nointll'altra . Or chi fi tegola nel Ino. 
la, da con &g natia prigione di tic ino fuo- viveiecnn lai inibirne , purea voi, eh' 
co per diletti villani, dei riiriofucidi . Pa- abbia ne] cuoi; ninnila alt. i.i .il l'eie ? 
re i voi , che cotelli cicdiuo a modo , Falene voi tribunali.- . cin-n.- .ideili- ■ Se 
che vi fia ptemio eterno , the vi fia voi dirute , che lu Cattolico .chcfiir'e- 
rieni , enervi fia Anima immortale , dele J Provatevi ad itjriegare, fc vi dì 

bb,a i7Fcdé7FM< 

le , che ne di ielle ? Non gii, non già , non èd'cffi unalTemon limpidiiiinta fen- 
dicela Gloria , foprjquel Cnmuni (ad'nopod' alito commento 1 canchhidc- 
rtft, parola di chi gli fpiaccia mueffa ie t ln-1 d:j>:c,;ar J 1 liu.ieicfi nel mal fi- 
brato. Vixhtiptiiitnmtfi, q».,.m lm ,m re, è una cagion potenti li ima afarmo- 
mlmalit , j». frifmiU firn, tmm , & tire nell'Animi d'un Criltisno la Fede . 
,«/*r«r, d./tùim.t, b.nt provatevi! intecpcetatedi 6vj le parole 
rff M>» ,<,r*.mfa raa < ; wfa ar diGercmia a Capi 1,1/Wf.fj.. MmfitH, 

fanno arrecare a dar la pace di vi 1 e II 

anemici: tutto che l'tlamino gli Evjnge- Fede. Dunque, dice il Pontefice 5. Gie- 

lj.Jirij/rrMj.WM wJJ™ ; tutto che li pio- gorio , d .( o tilt 1 vidimino già dato il 

menino 1 chi perdona da Dio ricoinpcu- :;u.ilti> collii ir.i 1 inno pni oltre ad in- 

icoltic mifuta , gii ititi idem fr,p:a i.ii.ni ì.tt.u l- l'Origine , c'1 Capo d'clii eh' è'I 

ciedeie: tutto che s'abbia 1 dir loro nel credere . t//f»« ni mtìttm »*£*• 

punto efiicrao di motte ; sin ft/mifii , ffri> tPt^ a>*U ipr f iH»u »/«™ «.'*«» 
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14 Predica Secondi, 

ia ìff* TM fmithaiim isrmm/i . Prova- nelle feconde , penetran l'ultimi j e di 

levi .ni ÌLpitgate , ciò che del li;] inai prò- e^ci! l miu j j i : t- n i i i ,;j [ina uli-uci;, jfvjn- 

dign ritirilo.- San Luci . Olff^'li'H'""- " , -4v4nta,non qnietan mai , finche non 

rimi fnna u/hikAp luxuriuì . Qiul'èquel abbian metto a ferro , a fuoeo.a facco , ed 

bene. Uditori, fri tutti i bali dell' Ani- in totale disfacimento.e rovefeio l'eferci- 

mi , il qua! C (hiami , e fi appelli col no- to lor nemico. Oi fate conto, Uditori.che 

me affollilo dubitanza.' Chiedetene, ad tale appunto È la condotta nell'ai mi , con 

"ih i la" fola I ™ prima le 

concordemente , sptranàtTHm {nifiami* pjfili'jii ('ili l'i fi',;il.ite , e con effe infierite 

rtrum. Qmilaiiè'ì patrimonio, quella ledàl-alTilto . to follien quella pei quai- 

13 c'1 capitale, the mantiene , <-■ (bftenta che tempo avvalorata dall' Innocenza , e 
ogntfjel battito. i-M., »i. 



a Sani' Ami 



. Ma fin.ili.it 
mcia J pi^r 
.ceti.. Qui 



■i grida alle file , ^>~ u , 
punto gran patrimonio , quello gran ca- >rau. Limano in efia gli abiti al bene , 
pitale, quella foftaoza , è quel clic dilli- pei quanto fia caduta nel nule, bifogni 
pano dal cuore d'un Peccatore gli abiti romperli, indebolirli , distaili , cdoc- 
iuoi ftiilliiinaii . Dfrai /.t/r«in"*i» euparei lor polli, culi alttiabiti al viiio , 
fyam&c. Amatevtderneilcoine ì Udì- con alt.eptattiche , eduli nell'empietà . 
te. L'imprela non Sfinirà , iiwi , Avw 
Fu mai tal'uno di voi fpettatot diduc ia . Qui cancan.!* paffioni , e sbara- 
r bri-iti in fanguinufa battaglia fc.itnbic- gh.n; i biun air , ;un ciciano e la frequen- 
vi 1 mente attaccati > Avtà veduto riti fci - c i ik'Sarr.imenii, e la fiducia ne'Santi , ed 
vido del conflitto l'ottener ambe le parri i[ i licori! divoti all'efficacia del divin lan- 
reciproco delle tiraggi , con alttettanta gue. Mafiiimangon peiciò diprobgui- 
reciproca intrepidciza , e valute . Ma re l'jttaccolNientemeno.^innw, Av*n- 
fucccdntoper fine, ch'una, più debole lìa s«, grida loro più che mai a Ito il Demo- 
cominciata a piegare, ecco di (libito avtì nio.La vittoria non è totale; piegati le file 

l'altra pili prode , Avute* , ,fv»-i» . tevialriiltimedella Fede. Il Centro dell' 

Prcndon per tanto maggior coraggio i efercito rimane da sbaragliar* 

l:iid.-.ii.-.: :>ii:u.! jlfLi^iJ.k'il.L vittimi , e li txinuni! i »/-»< ti fundam 

l'inoltrano arditi ad occupare quel pòdi Qui li, ehefan divdaimal 

iano , tcmpeJlano, econ tal 
■ il Pontefice San Giegc 
che non quictan , non polan , line 

n Sembra che voglian cedere gli lor nonfidklii , che r;.-i 4«ii-jiwi>iii 

Avveifatj. Profittiam della forte, caVi- ivi-, itlurn >»(.r/aWtfip atunr . O" che 

chiamgli piti a dentio : Animosi!, che gran palli difiinelte vittorie ! Che gran 

la meglio fari pei imi . Qui ;-ii iiiu ui; .mi procreili dì non afpettate ruinei Amoro- 

pi il l'ottimati infici licoru di btiiuiovj ; e li filmo Redentore , ovoi potete peimec- 



conoieendr.fi afTalitori, non pòi affiliti , ttie tanto gran danno 

fi fpingono a guadagnate altro nuovo oltre all' efler cadavere 

vantaggio sù l'inimico . Avviene lordi manga ancora cadavere della lede) Io non 

ottenerlo, e i Capitani rincalcano ,Avan~ hò lagrime fnfficicnri a compianger si 

i-, A-jania. LeTtuppegilfonoentra- granmilcria ; ma concedetemene almen 

te in diffidine , tinuii poco a. distarle , tante, che ficn valevoli a cancellare i miei 

-oraggio .cheavicn vittoria totale. Vie talli , quali non derellati, e corretti fon 

pili predati da tal comando i più foni, ce- la cagione di tal mina. Si può dunque ve- 

c o alla cieca romponle primefile , man dere quella llranezza , che un Cattolico , 



Nel Gk-otdì dopi le Centri. ij 

muoia infedele ! Non vìi fieuramenreli bini infemine , pattammo dalli il ti rezza 
vcggainmè, pei quinto mii Ci mifero, del ferro alla delicatezza piti morbida 
«peccatore. Sinché iviò fiato , lipeteiò, delle Ime Itene , pur di quelle gravati , 
Credi Dimiai ai)xvm i*citt*lti*tiiBrr>f Itmofìnammo di più lontano rafi , potpo- 
nm. Maledetti peccati, anche per tal mo- re, edormifiui; ed oggi finalmente non 
tivoviabbomino, perche liete femenza contenti dt'dtappi pili leggieri dclli Fri- 
ri 'iz te ze hi , le mie lùppHche han poco fia , edi Oriente, c e te hiamo dalle bande 
mciito, mio Geni. Con tutto ciò quella Settentrionali veli trainatemi Di mi a ri- 
fu pplici premuro!.! vò ;icr^ervel:i. Volete cuoprirci. TiUs imni ti*M»r, eccoi 
darmi per le mie colpe la mone ì ne fon ruggiti del iélantiffimo Senatore , ■>« 
contento: levatemi la vita, ma non ia fmiiit i'ivifl,, *f*Tfa T i ttitHvint. O' 
Fede. Anche-dannato, voglio amare ir vitupero del noftro fangue , che diveltati 
carattere , con cui mi avete dillinto, An- dal portar giacchi di ferro , ci fondi ptfo , 
che giù nell'Inferno; fe mai la mi confina- e di aggravio per (in le villi pili morbide , 
noi miti peccati, vi profetiate l'aulici e -.jLn "locrrl: . t;.'ju»iWfjJin.il ( Ji- 
ftdc intUl nacqui . f"If<" min, , ■.,< <Mr,ìfll tùwt v.-fin . O' 

quanto tcmo.micidilettiuimi.chc untosi 
SECONDA PARTE. imi» rimprovero tocchi a gran pane de- 
gli Italiani, e Dio non voglia anche ad 
(VI,. iinifdit:-/.: . c!..-civi !:v;i:t,;- alcuni di noi. Quanti di quefia nobil- 
caio , quii ora prenda dominio fopra di Cini cran sì ben armati dalla pietà , the 
noi. Ci conduce, j»i uni v ilumui , dice fronteggiavano Vittorio!! con qualunque 
Girolamo Santo , dove noi non voglia- impeto alfalitore . Quanti profetavano l - 
ino , ma pur foriofamente biibgna ìndi- Evangelio con tal bravura , c'I buon co- 
re. SeUanchi di romper Tacqui TOgliira fiume con tal rigore , che non v'erafof- 
ripotó, ohimè, che tollo la corrente ci petto potente entrare fri noi altra piatita 
guadagna del tinto , ni damo in forze di di andamenti di quella, nella qualfum- 
rafrcnaila. SI paululnmf: rtmiftrìi, Àifcit moiullruiti danollrìrctti pimtipj dell* 
/"jfcM [u.m, fiei>,ue Girolamo. O' Crilliana, delh Liuniicn , czeilz Sani 
Dio j^thebenc Ipefi.i iti . ■ . ni- ■ ,-, . , 'in delle vollrc pafiioni 

vcngonosdlalingii! I; .|m 1 1 k di Piinin p ar ea ruvido, ed indifeteto; lo abbii- 
antico Senatore di Roma. Spaflegiivi e- mo ammorbidito , e con ufi, e con peni- 
gli una yoltasù la laiguta di Campo Mai- che foia [li eie a bbtain cercato di unire li 
lii.ii'.va.cheneli'Olandififibri- libertà col Vangelo., li divozione col 
ca(f oT Ice ^ HI ofo. Ancor 

mocaldo le Donne, benché coperte ap- ramente alla moda', ci (iamo, bilognt 
parÌvanononv.!titr.r,/«,™ ( „,,„„_ dirli, ilelT.ltt del ludo delia cicli . c:m- 
rmwl,»IÌ4»uÌi,ìamUitivtHi,. Mentre il tenti di profetarla , edi inoltrarla fola- 
buon vecchio cdsì "ridava , applaudito mente nell'apparenza , e quanto balla i 
da Perfonaggi più lavj della Cini domi- non direi fcopmamcnte infedeli. Ohimè, 
nante, che ancoiqueiìi avviliivanii effere che quello ancora è giunto ad eritrei gri- 
di nonpiccolo vitupero perle Matrone ve, anchequclt'abito si leggero è divenu- 
eueltr.ilTiaitiite velhrt ; tccos'iaibstrcs ta pz cmlti e d'ingombro , tdinefo. Si 
vede. e s;, i,|,|,o iì'l ilill; i Gir.viini velli- z,i;tizi ventre dall'Olanda , dalTInghil- 
t: di zuz.'.o Luglio d'una ietasi fina the terra, edapaefi Settentrionali unafede 
potea dilli di niun pefo i «all'orasi, the li filini im , 1; ^lerilfuna mntbidillìmi , 
Plinio alzò le grida , e diede in urli dize- genti lifft ma , e ienefono indottati . Gian 
lo sì fttephaii, che fpa ventili pia lantani, vergogna del nollro Cattolicifmo ! Ab- 
uoncheglt alianti . Come: Noi ,thcan- biamlafcinta la robutfeizadel buoncollit- 
cheinpacccomparivamoarmatidiElmo, mei con tifai poto a poto abbiatnde- 
ericopertid'impenettabiltoiazia, tam_ polla Uiobulleuadd «edfie. biftum 
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f„,lU«-J^i. Cifiam 
duerni , perocché eiivfi 
€h£fofftì sì ti 
effetti, Fedeli mi 
ti palli ftefiTund 



.1 óViagri 



lino, 



leoffery 



djlb.IM 



in pur malvagli, ina infede- 



li. CoHgsj» aJiinqiw : 

i:i'> di ri urei re i difcapiti della Legge mal 
oflervatl, dirimete rei in cr,r fri i ùn Gi- 
sti Grillo , eperfuadiamei purrermi, che 



PREDICA III. 

NEL PRIMO VENERDÌ' DOPO LE CENERI. 

Ego auleta dico voiii : Dììigite inimicai vtflrti. Match, cap. J. 

GUardimiilCielo, Uditori, ch'io quanto fia duro , fìa malagevole , ù- 

ò: vi :>or.i inimftro della divina per dovere più inami che è importan- 

pirola , e Delegato bandirà. e ridirne. , e neceffarifiimo , Bruto dimenio 

Evangelico, abbila parlarmai adunque per -quelli volta fi e'I nollro. 

liti. Sono qui dunque Barrane diparte gli; una fomma difficolti , quello è'I pri- 
del min Sovrano adintimarc unalegge ino. Uni bona ncedhti , quello i Tal- 
altre volte già pubblicata di rimetter le tro. Gran peni ultime con vanto. At- 
nUcfe, Jidarlapaeea'nemici, efepro- tendetemi , non ottante : che a fu pera re il 
pollo il comando, vidiccifi effer facile difficile, non v'i arm.idura più prode , 

aVVenilli. , :i|-:7Ì , fl-.ftr-iVJr f,-,i.- , p.L- r/lu'l nccdl.lMi-.QlUndlYL-dnt! -ti iti.;,.. 

derel tutto il credito predo voi. loiò , punto la durena del perdonare . Ponde- 
rile in ambe le tavole, nonrneno antica , rerem nel fecondo la neccfsiradel Pcrdo- 
thenuova .non ve precetto di queftopitl no. La predica fari dunqueun contrailo 
malagevole, noifVi Canone pjùdiffici- rta'l difficile , e'Ijneeeflirio , Bcllosù la 

li natura , ere-lille.- Io riceve l'onore , e qualdeidue combattenti, dovrà toccar 

siili oppone; 1'ciamim la ragione, e'I la vittoria, chi de' due, coglier lapal- 

«mbatte. L'amar cili ci ama , i-dove- ma. Daf - 



, èginlìi- Io dunque-sale prime, cvoglio.edc- 

mrodiaf- voaerord.., ni, cu elfo voi . Ilprecetro 

loii(i.c"liÌTii-ilir.:3chcna(ce,cfieon- di perdonare i' nemici da San Giovan 

ferviconnoì; Ma corri fpondere all'onte Grif.db.um li tic- brande, etalli dice , 

colle finctic, èuna violeniatinnn.ei , per la datela tre voltegtande, chelpc- 

*he fi Riltuote, aliante; sn/i.-Nct- rim.ma.ir, lJÌ li. unirli n,ì Seguirlo . Du- 

--mepiù proprio della ragione . Tauro rena, che a ftiperarla cliggc il polio d'ii- 

Dilesiflmii. H piretro EMiijjelko di iiavii.ii lime, i „ e a timo Tener dell' uo- 

Mt chi ci odii, ed: riuu'ritnr cliiitc nf- ino; perocché, radula, non pur col Mon- 



i co'incdefimi Padri : USUI rfi v.'i- 
Qoindi 
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Quìndia M7»ioncproferiouell' Antico , «apriciofo fventurato nelle memorie Ec- 

£lilUcfeiiim/.1inlin Principecuuelca- ckl^Udie . ,;:ic;;'i , cui parvednlceil 

ratiere, the lo fa fimilciDio > quindi i &"<■ . che io tvtnb, t l'Amore deli'mimi- 

Fairam afcilcono, the la Leggedinoi « L i . . j > o L i L. i L- . Doltt In l'quircio.per ali 
C fi a i dalkvene , elal 

l'amanTnatiiTii , nnSc ricl'tc non pur diffi- O'railederro Ipirirodi vendetti' Soli qui ' 

Cile, ma duriftimo l'oflèrvirli . Dì veri- co&tctUa ripetete , lenta di voi, coteft' 

tli Andatelevidì l'animo a riunirne»/ nomo [irebbe (baio un Eroe , pervoifi 

allerto un inimito toll'altro ! Ella e un piange quali un g: erario ribelle . Senza 

imprclàsi mali'evole.the ad cicguiila vi di vm , nv:ebbc colte piti palme, per voi 

*uol l'impegno della |;r.ui.i Divini , li- lulpiia ni carene. Senza di voi , farebbe 

non per runa l'economia , d'unpoderofo Itilo IV l'empio della coilanza , per voi è 

miratolo. Stenterete a ridurre un che ila dadirli prodigio di debbolezza j Centi ài 

llaio offefo , a mirar d'occhio tranquillo voi farebbe itati) i:n :;ran M.i:ti:-c,per voi 

chi loalfroniò ; e l'è n dii-i r.iia lo vei>-.;J , i- un Ai.oit.itJ in lui a: nenre dannato, 
mi;.» le l'I: alteri iJ^ii^it.icO i^>r,v.,[. H te «ind. nafte, IViTer coli node- 

■,,<■( ne i i..e,L-,„lr l il 1-1,-le i. :.,| iza di tal pacione f Nafte 

J.il-èriiue.e;:.! vcjtiiu , c/ichaii v„lu:a '.'uni ii.iieuiiii,! . .mie alcun; I:.', 1:' Si'-.r- 

clc-u. re, malgrado di tutte in una le lei;- uni , fin .1:1 ;ilrt !l-.;:i.i-a ;ù p:ìd, r.i:> rt 

pi, e Divina, ed umana . l>iù li lini Mi- .le! cuore, eie VL-n-.hir.n-. olf.-fi , ,>.-,!!'. 



gli accende , gli fi bollire , e con tal im- 
peto, ebe nulla -Mi.liinH.a calt n.i.-li ni 
.ieliderjdi P.ircTiTr ", c di Amici , ne rifiti- 



■iite alle pene . Da voi , le facol- vendetta, nonp.iò dar piti nelbollore . 
i facto di tante cafe , lo l'plcndo. Ed ove avvenga , che i'arl'rontaro li muo- 
'" lefpemo, illan- ra , p:i.na chetai p.il'.junc ita fo disfa ita 
'" " ' . chencllcCnicrifhlTc, non si 
. tountalfuoco . E'famola laSro- 
inoltii'jiii'.i Dilì elidenti turbato , intorbi- ria di kpitl ci da ve io trapanato , ed ticoi- 
■-" lo; the alla preferì» d — 
le piaghe, ed animò le 
fannie, ecaldo l'angue 

che kde^l l uùl^'n!' r l ^èr,i,!e^,id.i 
L'i- J a ti i[i:ell.i vendetta , clli'l corpi) £i 



più rollo che perdi 
,-dilptez; 

*r.-Jimil Ltittli. 



un aggravio, che deprezzare unoifei'a.c he fate di propria mano . Vitn efia raffi.' tira- 
chiuder gli occhi ad un onta , Fa coitilo ti , t con ragione alle Serpi , alle Vift- 
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e col minormale il fenditure, e un cuor ferito di fprezzl.per' 

" libre- quanto venga a guarire , fempremolìra le 

rgini- cicatrici , ondctifalta ur ■ ----- 

jtime- tale avverfibne. Ofterv .... 

diaguarire. Nanfitotcran dalle leggi! cordi , ma difrefco riconciliali j O' Dio , 
pubblici lupanari, per Scurezza deltala- che moti i'ulpcfi ,fe mai s'incontrino 1 che 
mo conjugalc i ? E perche dunque non l'hì povertà di parole , e quelle Itelseireroan- 
a permettere un brievesfogo , e decorofo li f Che ùluli in contegno ; e quelli IteSi, 
di (degno, peithenonfi tramandino a di- che palpitino! Che freddem di elibizio- 
fcendentigliodi.leinimicizie.lecollere, ni, e quelle lk-i"se interrotte. Gli occhi 
e la léiat loto più tolto la concordia , e la non (in fill'ufis il cuor dibattei! , e ned» 
pace. fegni ne" cangiamenti del vifo . Speli» 
Che vi fembta .Udito ti, del l'efficacia di ammutirono cntrambi,c la iltl'sa lor mu- 
tai difcorli .chiiri , plauiìbiii , einappa- tolezia è riprnora balK-vulc id inferite, 
rciuj joiiiisiuii.c convincenti ) Afvilup- che li pace tri lai fermata non abbii dato 
parfene le forze della natuta non ballano, ancor vita all'amore reciproco tra lot due 
anzi non balìa ni pur la tetta ordinati! fpento. E' ben difficile adunque il perdo- 
delta medefima divina Grazia , Quindi il nare le oflèfe , i difficile molto piti adula 
preccttodi perdonitele offe le, timaneco- CtiHiano ficche l'antidoto controvdena 
me ogni un vede gn volo ; ed lo foggimi- dell'odio ; il rimedio, che fiacca la paliia- 
go , che fe tal rella per tutti, egli non è ibi n« della vendetti , egli t igulloi'o , 6>ia- 
grave, ma gravo lì fri ino ad un cri Iti ano .Ira. cinte, anziper uacattolito, i fpiacenr- 
pcrcioche il nollro debito di perdono, ne tifsimo . 

ali tinge ad un perdono , rondatogli con Ma che vai quindi inferire? E meflier 

di (prezzo, non conceduto con fallo, come dunque di tutta l'avvedutezza ,a far che '1 

per non degnare del noitro fdegno , chi male non ci fi attacchi , a far che l'odio 

— 'ir la pace, non non ci s'invilicri, a fai che l'avetfione col 

da Stoici, che noflto profsimo, non ci forptenda con im- 

purfannomo- peto, enon ci Cgnortggi con tirannia, 

abili ad ogni Bifogni adoperar tutta l'arte ad ifeanfar 



i ulàr tutu l'induflria , ogni pili 
ifinvoltura , ogni piil «altra dc- 

'latone^chedifse.ijj) Arena lai Invilupparti d'og-u cimento , d 

le onte, non vuol , che le rimettiamo, co- germoglia ed indilguiti , ed in odio , che 

Aringa del proprio Prentipe, fola mento. ^nfo C d^^i^*vc J |uTtm , . Male nuiperdit 

neirappirenza^moftrindo nel^ di fuori, grazia coteiVodio^ fia contratto/^ lid^. 

nuiiadat la pace di vero cuore , e con vi- tradicoj bifogna ni pili , nè meno falli co- 
vriti di fentimenro , >i ptode , onde non raggio ed ufa rio , lèlidcfidera la Ùlule 
pure S (marzi l'odio , ina rifotga ili l'odio Eccoci all'altro de'punti . 
Ipcnto, la riconciliazione, tri leihjroco Un Infermo , chefofia un malgra»if- 
amore , con chi ci oflèfe . O' qui fich'è'l fimo ,e capitale , di cui a guatile ,non vi 
difficile. Le parti d'un vetto tono, per Ila altro, che un unico, e Ibi rimedio! 
quanto £ iiiiaiitono , Icmpre mvù(»alt celta egli foife ,fc un tal rimedio li a gra- 
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devote, (.fangoso ? Non gii guaimi- acccrtolla Sin Gin: Grifuflomt 
q,K iìj/ì, A -fili e L.iico,ì neetfii.uj.Qnin- diUe .■ JVj*# «r .>- j.i™ i ,*■„,,„; 
dui.- vuof veramente li fui la Iute, vi log- DiteiLveto, rifpoiidcrimmi l'offelo : Mi 
già ce , e di buon grado , ò dolce, òtra- quello è un male finito con la vendetta . 
vagitolo , che Ila . La vita ci e troppo ca- Piano . Mi la vendetti , la llimaie voi fa- 
ta , a campath dall'evidenti peritalo Ji 'f - . la riputate écuiiJ Ove non rifol- 
inorite, lamdlicrt Imliiit ini c.ili.e, lr-i.- vi.itedi j'mU d.i iiii.iiLiliii" , d.i ■.!]] t.-adi- 
c<.-.'.!jl : ..:H,,c;ivcj;nin.iK Un volgiinenti , (or, di unvigliaeco , non liete Tempre in 
the là delle convulfioi.i , rlian.v.ku p; i, in vi.,' .li [«disfarvi, di ritrova- 
le VJl'cere i Mi finalmente «fletta il tutto, te , e contrarre nuovi motivi di accen- 
tri indubitatamente ci è falutiic.O' via sii deryij Epurdito, ch'ella vi riefea , non 
dunque beviamola . Siamo nel cafo par- è un rimedia affli peggiore del mali? Noa 
Jandocogl ol d volitatala, e 

ino un tal veleno , clic gli conduce a gran nofo di volln patria ! Si mi ripiglia : pe- 
pali; a perder 1'. terna 'vita . A rimi iter- rn J biioii tonto ri mio onore i iman fuor 
£in l'alvo, fld'uopo deporre l'odio, e d'obbligo, e rinfrancato. Adagio ,che ap- 
perdonare l'offrii . Quello è runico , c lui punto cj^ui valpettavo . . , 
timedio , ni ve n'i alno fc buniino la MI e mai credibile , che rignardiire 
lalnte ; efpiatcntifliino.è fatigol'o ; ed io con gelolìa coli datti , con" follccita il 
ripiglio: dovete beverlo , tal quii èper volilo onore nell'unico, efolo cafo di 
larvarvi. Pctù flettiamoti alquanto , per vendicarvi .' Mi perche non guardarlo 
riv. ilula a l'uà rcmpod'un aria , cofi leve- con altrettanti lui le c irridine nella con- 
ta , e ri licori iamla più dolcemente coi] . dotta economica della voli.a t.i ini- 1 i.i , di 
Ve della ptnaaforbire un niiudio si ..- volli a cala > E non è ella anione nera . 
maro, benché per alno cauto lì a si .ala- ue^ilbni, veigogaofa , compente a tanto 
brc;Mi quanto più tolctate nell'attroeif- pilliftlfi teftitnonj per quella lite, me tte- 
Jìmo male .che vi fatica > Dalle mai d'oc- re in ritornane tanti poveri , tanti orfani , 
thio nel ritratto , clic là di voi Li Sc.irt.i- tanti pupilli , levar di bocca a famelici gli 

la qui ilcsrónttoDnMe.dicUtieii odio tendi te.'k forame , 'e gli averi de'diicen- 



re farto per effe puffo il com- 



ieuz'Ulirelconcertin, intorbiditi, len- 
za elie vi fi accenda , che vi li invipciilc,- 
l'affetto, tenia che tutti v'innalbinatt; 
quella femplicc e loia occhialai Vi pai 



affanno da tollciarir , filfarfitutt 

flettete a ciò che i ) I re il tipo lotto 

1 .■ !■ i. 'i ir.! unta , Li vli:u - : ■ ■ - - ■ ■ - ■ i!>ii i li eiedi voliti , che 

Dio, che ainbalcia ! Aver in tutriiinu- incunCaiiio, a Jìngolat vantaggio di chi 

mrntic-mbrcd.afcliiarirc , litUtS dafupc- vi uccide . Dimando , (tamcrcìte in tal 
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Ne! Prima Venerdì dipo le Cenere . ti 
fame, pur lu Giurando li Yofin infamia , racolo della Divina clemenza, non pote- 
nti pili, nimeno, perdonerete J O'per- re pili rompere le catene , che vi colltin- 
ihedunquedite, che J'onor volito indi- gono fchiavo a piedi lidi Lucifero negli 
lpenfabilmente v'impone, che a cucci i abifG. Che flato lagtiincvolc lì è mai il 
patii nutriate l'odio, finche noniìiin- voilra! Iosò, che a voi roedtfimo fi tal* 
iranehiiollivendeteir^OlcredithcCeT orrore, e tanto , chea veder vene libero , 
£ perfido , e rivoltato , credete voiil no- farcite pronto a profondere tutto il fin- 
firoMondo, che non abbia altra gloria , guedi voitre vene . Otecco a volito coi:-, 
nèalrro punto di onotc, fuori di quello , torto cofa vidìcono gli Evangeli". Baila , 
ch'eC!uaionelladclicate«i, ncll'euete che perdoniate , e l'atto (biodi darla pa- 
fenfitivo, e ne' moti violenti di rifcneirlìi ce, vai quanto vale unManirio .prezzo 
Ha pur egtiuna gloria, metti nelUùvu;'- iMincicnuS'iiiu a redimirvi dill';i'.!e:rio, e 
za. Hi pur egli una ilima nata dalla mo- mettervi in ficutczia del Cielo. Abbi* 
delazione; Ha por egli unonote, polio fico quell'atto , ò pur (iti di confeguen- 
ne Hi bravura di carpellare eli oltraggi . za lagrazia fa ntfficante nell'anima i egli è 
Gloria, Il ima, ed onotc, cheli ritruoia di fède-, che a chi perdona vicn perdona- 
preflo i più prandi , ptcSoi pièconfiilia- (a , che chi abbandona , e rimette il ,us 
ti, preffo and I | I II i , I U 
eresio , in pili alto erado , e in profpctti- gno eterno de' Cieli . Crederclle.' Con 
.acconto mottopiueccclfo, cfublimc. folto gli occhi 1» Incedi quello veto . lu 
Anzi di quello adunque vi dovrcltc in- non invidio alcia force , che quella degli 
vogiiare.chcdcll'aura.iannofartellavcn- affrontaci. Vi fembra poco 1 fi P offo ti di- 
delfa. Otthencditc. tìnta! rimedio si re itcun delia f ilute : ball.; u-l , .licpe-:- 

all'umana, cofìton tal'difcreteiaa , con terna glorila chi ne vive deiìdcrofo I Stu- 
(sneodolcc, applicaco, giova tglipnn- dj, vigilie, rigori , afprezze,folicudini , 
co a rintuzzate la contumacia dei volerò ed eficca offetvaiiza di precetti , di cano- 
nia le da nnofo , mortifero , capitali? Jo ni, di configli. E pur con ctitta Tecono- 

foffeto', camevoifTrvw/ael'ai»^!!^ e'1 deponga , chi è fratooffifo , e rimetee ', 

ti, crupcibi.Paflibile, chenondebb'ei- oiieiU^»ÌY|^qujeeoipuódi promef- 



E pur badate, che perche polla di pili 



giovarvi , amo applicacelo di l 
vo , ma preparato dagli Evangelj , dalla 



: il pedonai E ed ai gravitò 
ifiiWo.chc ceUariorime 
e ha Dio prò- per elfo, co 



te voi, ci! che dico. ? Difficilmente , ove un rimedio si prode , lene irne il force , il 

non incendiate li pefo de 1 talli votili. O' doloralo , e [piacerne . Bifo^ueti , ch'io 

diqual reito^eUe fono. V'han c'hiufo^i come Cardano famofiuimo Medico pK^ 

laicamente J'itigrcuu al Ciclo , che ari- fent odi i guarite un mort.ilmenie irnpia- 

fcrbadcllofptrarlo , non potete mai pi il gaco . Era llaco adun tale mozzata dal Ilio) 

pretenderlo. Tutti i veltri diritti vi tao Rivalevivo, vivoun braccio dal corpo, 

dovuto l'inferno 2 e feluca un maichio mi- Quindi noti pur dna t inaio , ma adatta 



fe'lfangue, che tramandava in gran co- fan glie quel maledetto fpirito di vendet- 
pia per quanto l'arce 6 adopeniflé * fte- ni Mene con r*OT' franchezza i! piede 



ogni un vede, cottevi , ed a gran patti a empio , fe ciò che voigl'imponetc , ce'! 
morire . Fuvi introdotto ultimamente perliiadeffero tré , ò quattro mezze tede , 
Caldano, caviiitire, piùchea guarire che poco credono , e meno temono . Ri- 
il languente s pili tolto a eonlblarc, the tener l'onta , e lV.flefa anchead onta diiirt 
alihtratedalleagotiiechi.etainful punto uomoDio, che vicomanda rimetterla ? 
didar l'ulrimoaneliTo, ^trapanare. En- Màfcdi lai rcinifsione , vene chiedelTe; 
traill-ilofofo, einappreffarfiallettodel chi ardi di offendervi , voi nonl'anite te- 
moribondo, dice agii aitanti , ed in voce liuto in buona legge di onore , di accoll- 
ala da nienti io : Come! echiainateun fentirdi accoid.u ;;[r:]j - E non viupu- 
mio pari, a ravvivare un che i motto ? tate tenuto di concederla a Gì sii Grillo, 
Ode t il perentorio il ferito , e fermatole- che ve ne chiede per parte di chi vi ofltle? 
gli immantinente dallo fpavento il ha- Ah-, mi ripiglia , è troppo oppollo il di- 
glie , pel cui profluvio dovei morire , vario . Sl il tnìtrWrfarìc , mi rithicgga 
(trita Fitto , reipiradallc agonie, ed in- umiliitodel perdono , della pace, com- 
di a poco fù Cura . Somigliantemente pcnzaeolla luafupplica l'ardimento dell" 
ancor Io voglio accollarmi alla cura di onta , e col vedermelo a piedi acquiti* 
quel!" oflelo, e con un aria leverà , mi- jns, e diritto , non Solamente al perdono, 
nacciofa , turbata , favellagli ivclari- ma ad un abbjaceio.id nnbietio di fino a- 
mentc cosi : Olà I qui non v' è mezzo , more . Non coli certamente , quindo per 

col duro comindimenta hò cercato di nonfi fcntono Inppliche , non lì veggono- 
aggevolarvela. Voi replicate , ch'anzi umiliazioni , e la dimandi , che me neav- 
cnc ammorbidita , li vedete ancor con- vinzi per patte del mio nimico, al più ,al 
turnice; pazienza. Tal qual vi fembra , pilli può credere , non ti vede. Dunque , 
eneceflarioubbidire. O'duro, Sfatile, e cosi fiitoio ì giunto ad effete l'odio vof- 
<he apprendiate lo llringete, ed abbrac- tro, che perche ottenga il Signoreda voi 
eiire quell' Avverlirio ; il Signore ve lo un abbracciamento , volete, che vi ù pro- 
comanda , evuol cfléreatuttii r timi u!>- liti umilio , e ve ntponii publicamcnte, 
bidito. £fi tsiim tilt vttu; Alititi mi- il memo n a le , e li iupplici i Di grazia, 
Biccvtfin,. Colliviciòche li vuokeo- non proferiate cottila voleri ambizione 
lello abbracciamento , 1' eterno voltro qui tra viventi i andate anzi col capo a 
Monarca vuol, the lodiate ; eie non Cete piedi là di Lucifero a dichiaracene . E 
ubbidiente , fiete prtfcito , e dannato, pur via sii iute cuore , the ancor in que- 
Gran perentorio ! enon dimenl'Immor- ito vuol compiacervi il Signore , volete 
tale legislatore Amorofiffimo., Sapidi- pio > Calate dunque ili mane giù dalla 
timmo , Potentiffimo li vuol cofi . O' per- Croce , Amorofiuimo mio Gesù . Insino- 
donare, b andarfuori del numero , c del chiatevi inanzi al fallo, al contegnodi 
catalogo degli Eletti : ò dar tl £^t , b quello veltro , per altro fchiavo , per al- 
unni dilemma , quii' è li parte, chevoi gatelo iflantementedel perdon , della pa- 
fceglieieì ritener l'onta , e l'oncia . ce a quel Profilino , the Tonile . Colala 
Knencr l'onta, el'offeiài' come ( ed qual nel rello , dovrebbe fare unicamente 
zvetequeflo coraggio , dicalpcftare fvc- per ubbidirvi , Perdonati;, ditegli, c ve ne. 
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Ntl' Prima Venerdì depe le Ceneri. *j 
fiicginn quelle mìe piaghe, qucflo mia veri , di ceite piume , di certe erettesi 
lingue, quelle mie vifcere , quello mio alte , che pajono coronate dall' ambiiio- 
tuore . Pare a tdì , che abbila merito ne. Moftran d'inviperire , anchefeveg- 
(Jel favore, di cui vifiipplican ? ganodi lontano l'obbrobrio , e poi Imc- 
Mìftolto me, che diis'io. Parlai con colgono difinvolti fui vifo . Dapoco . 
troppa baffeiia di voi mio bene. Nonfie- Quello i quel tanto , che dice il mando , 
Itvoi Creatore, nonfiete voi Rcdenrote, ft perdoniamo . Il che per altro nondì- 
non Cete Dio i Dunque il mitro decoro , ce , quando noi perdoniamo , ò in occa- 
non vuol cofi. Se calate mai dalla Cro- fiondi gra vidima malaria, ò per feveto 
ono di pili terribile comando, che ne cnllringa del proprio 
ai queltefpine, co- Principe ; vede pur troppo , che in limili 
tonatela vollri fronte di folgori , ediba- circoliame , pettntt" altro motivo fi fi- 
leni i Te quelte mani s'hanno a (laccare metton gli affronti , che ò per dabbenagi- 
da chiodi , provedetclc di fatue , e di ne di non faperfi, ò per infingardaggine di 
fulmini . In quella forma con tal fem- non poterli ricompenfat e. 
Haute, eonqudli arnefi, intimate a! re- Capileo quanto opponete : edatifpon- 
meratio il perdono. Edovenon vi ubbidì- der , dimando i ma perche il mondo non 
fca , condannatelo , fulminatelo , efperi- vi si effercortefe in credere , che perdo- 
Bientiinfiaftigofabbncatoaluifolo, un Bando , voi perdoniate pet Dior Midi- 
nnoToinlcrnoi forfè l'indegno pretende- rete, è maligno . Ed io ripiglio ; liete 
iidare.il perdono morendo , fenonpur voi pili tolto malvagio .Hi ragion dinon 
verni ;c.;l fi , cpai chiedere a voi mercede credere, poter na Icore un atto di virili 
della vendetta i penfandodicoii fodiifare eoli Eroica , da chi mena una vita del tut- 
alMondo.all'onorevolciza , al decoro, to lìbera . Non pnà lliinat e, mìo Diletìfli- 

' ' ' " ° ^^chcgli Wo'^cKii^ta^Tene^t?™^ 

. „ pet tane' mereioconquellafuria,cheav«einboc~ 
i limili fulminato : Km fifmì-Ui, ta una dentatura affai pegjrior della vipe- 
usafArcAm. Co* decreta b vnllraauto- ra , la qua! mofde fenia eflet tocca , enei 
riti vilipefa: cofi il volito Divino co- mordere artnffica , ed avvelena . Infom- 
manda mento , sì fattamente dilùbbidi- ma non si vedere la cocttnia tra'l bell'at- 
to . to, che fate-dì perfezione eiUtùna , e 
!a vita , che abitualmente menate feoper- 
SECONDA PARTE. tam ente malvagia . Non è dunque colpa 
del mondo ;ma colpa volita il non crede- 
pi^lijnd'accordofterminaia'laPtedicai Dio. P , v p td per 
mentiti , efappiamo , che perdonando , Ma fiali , mia , replicatele , la colpa, 
ne darebbe afiai meglio Tarn ma , la fa- Tanto più l'ari vero , che perdonando, 
miglia, i figliuoli .Mi ci icltiaino dal non vorrà il mondo credere , chc'lmio 
farlo, faperepet qual cagione) perche atto di perdonare, mica da un alta orini- 
li mui.l'i , n.iii vii,,] ,„.,i j.e.ui iJ._,n' , che ne . e ],; avi. m ,li ■■itainoirv <i 1 uni dcji- 
grdonando , usi perdoniamo per Dio. «adone divina; ed io tifpondo: Perdona- 

iid e d n P m I nenie" diro IT- 

ingiurie, afulofindi rimetterle , le non me gii dìced'mi S. Gio: Gualberto , che 

anche di carenarle . Colui perdona , diti dalla vita migliore c ri fi una mente da voi 



o bene infra- rebbe il fuo credito 



fcare la fpada , coli pire fapelTero ma- ti pallata , fe mai l'avelie avuta , < 
ncggiatla. lteandarvi poi di certepol- del pari lo picndoii dalli volila b 
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14 i Predici Terzi, :" 

l ì futuri , che abbiaccierete . Peggio . Non ftur falfario , ma èmpio I 

Senta che, Dilettiffimii che dite voi de' Per quanto l'corgo , non v'incendete gnu 

«maggi .che Dio promene a chi di vero cola d'argomentare . Si perda turro , pur- 

tuore perdona . DUitht mimim vtfirir , che mi vendichi , Quella è la jvoftr» 

ir trii intrfc>i^!ior7i»ir«.Nondovcreni- propoliiione . Udite 'le conseguenze 

Dio per tai parole timeirere , e di bnon the ne' dipendono .' Dunque fi perda la 

grado le i ligi arte , per faine ufura diac- GraziadiDio, con quinto porta l'eco di 

<i 11 ;'ti . e .ìi icquilli immortali di eterna beni l'opra natura li nell'anima . Si perdi 

gbiia? Nò, mirifpondeqiiclfar^uini- tuttofi reforo delle Indù Igeine aperto» 

tefle al perdono*. Rinnniio tutto P purche lingue di Gesù Crocififfo . Si perda tuj 
ftialalda la uafe delti mia vita , l'anima to, pnrehemi vendichi ( DunqueUper- 
del viver mio, il mio decoro . Srimo per- da il Paradilo ,c non micino , che in ve- 
dila ogni guadagno , le nel guadagno pcrr temi uTpalanelli folta a piedi l'inferno, 
dol'onoretqueftononpuùconlcivarlv'cfi e che m'ingo;. Dunque fi perdi licom- 
perdona ; dunque lì perda rurro, purché MJjrlinieTJeati . e non mi curo d'aver a 
mi vendichi. Adagio.adagio per corretia . rar camerata co' Demon) , q 
Parlate forfè dcgl'interelE , cheriguar- lino . Dunque fiperda peri. , 
da no il temporale t Falfario ! E che non e voglio in eterno maledirlo, belleroiar- 
fare! E quante volte vi liete meffodifar- lo, rabbiolaminte odiarlo , tuttoché m* 

c hini Ili mo in rere Buccio 1 Con c hi credere fangue, con tantepiaghe, redento. In- 

voi di parlare i Forte con chi uon cono- tenone ora voi co tetto modo diargomen- 

fee, e non i pienamente , etaramentein- rare? Tanto appunto diccile , col- volerò 

formato , e noriiiato di voi ? Parlate for- dire furialo: Si perda tutto.puiche mi vtn- 

fcdegr,nterefli, rheiig.iardan l'eterno i dichi. 



PREDICA IV. 

nella prima domenica di 
Quaresima. 

Dh&hs tfl ]ef*t io Defertum à Spirila ut lenforttw & imbola • 
Mai ih. cap. 4. 

NOI crederete , Uditori , epurè di Gesù Grillo , fudano sii l'Impegno di 
vero , veriifmo ,. ch'io qui ne lafciirfola la Croce . Intolerauti di loro 
\c:i£t, l'.j ;i.ii:t , Li-i-, pc 11 l'ilio j.cnc , ini I vr> le ut ieri (i.irilt-.mo , di' ora- 
rti tellere fu! bel principio , una pin alni -.]i:t 'polii, u'ninìVffi caddero . Ne- 
^uafi iplogia per niifi Tiiu . 11 più de,;N mici nolìri capirà li ili mi , notiti crudeli 
nomini , fi querela di effo, come d'un Ino- ennrradiriori , tutti con un di fe^ no ,ch'è- 
ao , onde continuo cleono ad attaccarci di fconfigerci . Non è coti; UóVe però il 
legioniinrieredi fu ik-, avvezze non tanto diiÌ!i:',m'.i;i .li Pier Damiano : I-imr , Ó* 
a gnereggiat , quanto a vincete. Di va- ir.fi p, [,:<:„ »rVritiftQHÌs4tfatml- 

loreonoiciuio , noi vediam , chccialfal- rar, n*m ium m>«»r ,t> in/ioiiMth 
gono , pili cheaenmbaitcre.ainanumet- m*i , iam off»rmnt, C aen txfuptiuii , 
te rei ; nolìri avveriarj , perche avvertii j futuri oni.'i niriintimii fmim temmt- 
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Ntlla prima Dommta di Qwifim. ìj 

list, & in» Ubirtm cimminii »tìjj« della predici apparecchiata , dopo li quii 

VSt'Umaiirinmfmimn^rmni.E vilg] di- E conchiuda , non effer troppa, fierezza 

rel'Eminentilumo , Nonci keniani dell' dell'inimico, che'ci aflililce, mà colpi 

inferno, poiché il tempii medeìunci ci que- ùoftrail non vincere , mi colpa noiltaif 
teliamo di Dio , che vuolnoi fuoi compa- ' cadere. Dacapo. 

gni nelle corone : qua! miglior mezzo per La ragion dunque per cui , benché a. 
trionfar nella gloria , cheloflener le bar- Criftiani convengano leripulfe magnani- 
taglie col tentatore? Chi ci aliai da nemi- me, nelle nemiche fbrprcfc , con tutto ciò 

forti , non cadiatn nella miftfia i belli ci eer à'cEi continuo nell'oscauon ili maffa- 
attacca , nonci Coperchia , idoleggia a re. £ che di vero poi ria cofii l'Arcivef- ; 
prò noilro nuovi acquili! di premio , e col ■ covo S. Ambroggio , fattoli a ponderare 
chiamarci a temone , ci apte il pano a il primo de'rrì accennati affarti del tenri- 
grandaii,e ci conduce in un campo da rat- tote, concui bramava , cheGesil Crifta -.. 
cogli ere a piacer nollro e palme , e plauli, mutane in pane le pietre, lo chiama ut) ' 
e [tofei. Che bel tiro di providenza adun- la fui follia gcniileiza ,m't[tr*jatiuim*- 
que, fqua d tonar uoftri affa litori i demo- /"jpjifvantaggioiiiliinD attacca dclfedut- 
aj, perchea noi Ubtrimcritminirinr- JxrfeT^iù ceno , adircofi , dipiegaie, 
/«ut, ecoiiancor , viatritptémitmfui- rlie di iffalire. Eulgraiiaro I lavinoti» 
nìnifirm. Potea far di vantaggio l'Amor del primo Adamo , fòrfe invogliollo a de- 
divino, che deiriftcffo veleno darci la r- beliate il fecondo . Minon li avvidde in- 
bitriodi fabricaretne poderoGlutno Mi- felice, chele '1 primo combattimento ,la 
iridate, emettere in noftra mano ilfer- Teppe ripottarcon onore , fil che fucceflé 
virci dell'inimico per ifgabello allaglo- nel paradiib tetre ftre, ove abitavanoan- 
tUt Tutto bene, mi ripigliate ; e pur Cora l'Ève , ove pendeano dagli alberiia- 
dobbiam confettare , chélpeJTofpeffo re- porofifliaii pomi , cofeammenduc Ionia- 
ftiam conquiii , ni pofliam altri incolpa- nìflìme.dal deferto. Quindi per quel mo- 
re della mina, fe non che la bravura del tivo , per cui nel primo fù trionfante , 
tentatore, fenonchela fierezza de' ten- dovea pureffer ficiirc. della perdita nelfc- 
Utivi . Senon che la bravura de'tentatori, condo. DUi.l* r i* V<Wouo le zcntifif- 
fe non che la fierezza dementativi .' Fallo , lime lue parole , frl,t* a rm* „ 0 „ inu.na , 
fàlfo, rifpondeilSzlvatoredalfuodefer- 'imm infilili tmilittri* Ev,, dujiiU, pe- 
lo ■ ove forprefo con uè dittimi affalti PHr*p,fyni,f* i.r.pUi . Dilcriiflimi , ec- 

rifpinsendoaliVeonrrÈn^.^Sntctè pr^damoTc'cri^™^ 
un poco, fclCidvifalvi, chequelloni battenti; quelli pcròt 
gcnerofodel Signore hi egli tri condi- quegli fù perditore; quelli peti , che ra- 
zioni , e lo accompagnano tre impoiran- fpingc ogni nimico ardimento , quegli , . 
tiffime circoilinse . La prima è quella del che per contrario ad osni infanti nchielta:. 
i i. r. lontluW- — " " 



:h Trionfante , £ corno 



D*ft»,,tlJ,fH,lni<firT*mCrt.\iSt:CoiiÌiÌ «rfiffimo delle nuffe, n'èlac- 
quell'effert germogliato fonr» una lingui 



per ben quaranta giorni digiuna . càm G«ù lontano , ed in foliradine . Or che 

j»jiriMjir i»*ir* t i*ii> W><(™ <JV. la terz» andate voi più cercando il f.r.Aìdelle 

cglièqntlreflereilatodetio, evibiato, voll.c condileendenze , del volito arren- 

tT^X^^ofiSLncairt'uTo'afne" fcVr p ia d iaT L™e'te gli fo^to gif oTchi't 

che noi in tendiamo, che non fi puirifpin- fegli fermiate in Adamo. Quando abi- 

gere l'inimico , c rifningere con trionfo , tiare con l'Ève, quando vi pendanofotto 

le non lontani dalle occanoni,fe non mot- i guardi, frutti fpeci oli , tutti apparenta 

tificatiinqualchc modo ne'fenfi , fe non dinganno, non potete nò , non potere ri- 

con un quale h'abito d'Orazione . Quelle fpingere chivitenta , e vi forprcnde per 

tré condili oni , lian per oggi argomenta lamina. AncheiDividi Santificati : aip 

S-.r,/™,l Ut.Ui, P che 
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»*. 

de, difcortilraala in 

ma.' Non 4 gran fallo mi dite, quel lem- palliamo, per corretta, dille Mone dtl- 
plicedivertirfiincomplgniidi coki , di li natura all' cfcmciidi delta grazia ■ 
(Ili , per altro Capete non aver netto il Quanti petti impenetrabili più delinei- 
cuore • Adagia , che io quella bella opi- lo acciap noi troveremo, avviliti, do- 
nione non ve la puffo panar si franca : miti , lal'ciati dietro a un' occafione , non 
onde vi eforto dimanditene a' Confcffo- dico forte , robufta ; ina vile , mi da po- 
ti, nevian^ 1 -'-- ' ' " 

logO.MÌ'vi- 

perà negarmi , che Hi occalìon 

a k^ment'é P p?.kÓbfi ma O°Di 0j < f B rf™ Uri» A£fa%™im^n™h™* *' 

tor'nMpre&it^ tir . Gai tT MieUll'oYficri Anaali , 'con 

te, enon g,ìil volito j>cnio mal' indir- altri molili Santoni feherniti , i Davidi 

nato , die medicei emerite ii^lciro, abbattuti, i Salomon! fedoni, i GIcxeÌ 

■ni fiamovi ancor inanello cor tele. Ne ingordi. Cofii, grillano più da noi . e 

fecola, almen Giuda traditore , ed Anania fpcreint 

*rche lincei l' Apoftata Nicolò. Or s'è eoli, ti! 

...... , , inimico, che detemi , liete Voi nc'Dìaconi della (...,.- 

jVegliin Voi gli appetiti , i deiìderj, le là ptimitiTa , come lì fu Nicolò ! Cete 

fcnmc, dalle quali poi nafta queir ohi- nel numero de' primi , e cari Difccpoli di 

JJto, quel gran male, che Ml«ua 't>- San Pietro , come fi fù Anania f Siete ne" 

nMmJmirit , «MfS onrtn» , è d'ef- dodici del Collcgitio ApoDolico , come 

■ li predica con facon- fi fi un ticariote J Siete Voi , come Giei- 

i'IJniverfu tutto con zi allievi d'Elifeo) come Salomoncam- 

K voi fremiate a ere- maeitrati dall' increata fapicnu ! coni 

riaie fatica, per per- Davide formati fecondo il cuo.e di Dio 



filini 
Eva,- poffibifcTc' 



: Sardbne rinvigoriti dallo Spirito 
Hclhfipiiulcrodcbrlia- 
nen valide , e nerbotu- 

__, ._._„ r .„ 6 ... . r •iia-<f*tfHt i*i4t*- 

fimentiprèrrorhe/iinlfiataiì veggo°ca- élTVi domiti , fconBtti , e morti incile 
dirti i pia celebri fra gli Eroi! Qual du- voi, da occifioni tali, quii fon le to- 
letta non funeri li virtù inconttillabik lire, non gii deboli , mi robulie, midi 
dell' acciaio che sfalda torri , che pollo, mi i neon traila bili. 1 Eh via di gta- 
feorrina muraglie , che manda in polvere zìi , non permettete , che 'I ftnfo vi ru- 
Circi intiere ; e pur v'È chi la vince la ci- hi irfitto il lume della ragione . Lungi 
lauiiu, vò dire trillano, fofeo di colo- dall' occalìon di malfate, fc volete Hat 
« , vile di forma , e riputato per molto faldi a' tentativi d' Inferno ; lontani di 
tempo fe ni' alcun atomo di valore-Quelìa cene converiaiioiii , che voi fapcte , fe 
quella non follo muove, e lo raggiri co- veramente bramate , che '1 Demonio non 
me lo aggrada ) ma di più l'obbliga , ben- roti veri! con Voi t fngada quellccafc ,d» 
che di pefo enorme a slanciate per aria , quelle veglie , di quo" palleggi , ove il 
cadunitfcle tenace menre , comefe foffe commi nimico trionfi ili levoilrc mine, 
dalla natura formato per adorarla , Qmii fenz' avvilitene .- fe di quelli fa premo 

tacconrarlo l'fftorieo's SidlnUl, Òftii- noi Lucifero fi pur li forp rende , fari 

tiài. E'flrancziaperveritiiunavirtilat- può il tentatore , P fcnzi le oreafioni, e 
tia domir l'indomabile, corre avvilirà con effe , anche fc Sta leggiere , pub 
dietro una cofa abiettifiima , e li debili- tutto. 

E non 
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NtlU fi'"" Domenica di Quarefunn. »j 
Enondimcno, fimo pei ultimo qui fi- non cadetele t ciò vi li niega . Sifrtjma- 
l'^Iiatrai da -lenii - I: nondimeno, Noi Hr iifiitrir , cmfiirii . 
polliamdiieonfranehczza.ehcncllena- Nafccil Giordano, fe nollapcte, tra' 
flreoccafioni, fe non vanriamo trionfi, m i l) e ri ofi candori , siila cima ilei monte 
nè pur contiamo rovefei, nè pur piangia- Liliano: coli candido , edodorofo , (cen- 
ino (confitte! Si eh. Pi imicra mente fa- de alle falde del monte , edeccoingiolla- 



rebbe d' uopo, che mi bevile parti cipe to. Ingroifaro fi porla rapido, colla Aia 
della vollra ò gran borni , òlufingata in- limpidezza, adrnarfiar la Samaria , e la 
nocenza . Cori ceno , porrci créder per Palatina . Dopo non sò qual giro , %' in- 
veroeiò, chcfmza le volére grazie de 
flflerir,clic fia tallo .Signore fate che la n 
li/i.i fia mira mia; facondo qua] fignifici 
hi ella mai preffo Voi ou.Ha parola , ò 



veroeiò, eJicfinia le v olire grazie devo concia a caio in una eerra laguna, detta 
'■" pi — re fate che la ma- Sammaconiti ; v' entra foiw;.imcn; t ; c 
ìcato lenza punro brurrarfi, ne pafli limpido , 
. olia talquilvicaddc. ProGcguepofcia ilfuo 
'im. Arrivare a quel fondo , torlo, e fatto viaggio di non so quante 
ove per giungere, non ballando il volti' 1 — * 
imperovifamcftierdicolltga, edi col- 
lega uniforme di genio perla mina? e'I 
derìderlo di giungervi , e l' animo femprc reme anche in quello fecondo (lagno , per 
in pronto quanto è per lui d'arrivarvi) la vittoiia già riportata dal primo , e pur 
Non* cadere.' Equc'fguardimezzofte- di qui efee con pieno trionfo del Aio can- 
netici in alia, che fi lafciauo accompagna- dorè . Ciò fatto t' inoltra più , e cami- 
ti con quel lofpiro condizionato I Ah fi i nando orgogliofo , eccolo ad imboccare 
c'I dolce affaporaro, dopo non sò quai la fponda del mare motto , efidato sii la 
fantafini veduti in fogno > e '1 libero trai- felicita de' due primieri , ed innocenti 
tenerli gufi olò sù quel penficro meo de- paffaggi, fi tuffa pur volentieri la terzi 
gllo^ e eerti tratti, che non poffono in volta anche in quello r.im feno . MI non 
coutoalcunorcgolaifidaoncilofineJTiit- gli avviene quanto nc'primi. Vi rimane 
to quello non è cadere ) terzo io vò dar- ìénza più uleirne fcppelliro per fempre , 
vi, che in veruna delle voftrc occafioni non Polo morto, ftnjm laro viStr 
Caie caduti , e mi rallegro coneiTo Voi, arigli , munì* kart. Coli rapporti E- 
che potete dichiararvi illibato pur nella grippo . Qua qui a fpccchiarvi nell'o» 
pecedi taf licerne , che godiate la forte Sedi quello fiume , oCriiliani, edimpa- 

Daniello, panetj"lfic£di mezzo 1 tur- fione vincerle, vincente ancora nel re- 
te occatìoni, tutte abili a divorarvi ; e ilo . Siete Voi candidi , odorc.ii, inno- 
the in camere laltricite di lubrico, pof- centi, come un' altro Giordano, (urne 
fiate Voi danzarvi , non dieofenza mina , fantificato e da candori del Libano , edal 
malcnzafdruceiolo. Ch'cquanro dire, traggitto dell' area, e dall'albergo de 'Pro- 
nai rallegro con elfo Voi , che Dio v'ali- feri, e dalla predicazion di Giovanni, e 
biadtgnatidiqiiellaeiazia, che non hà da] Bartefimo dello treno Meilia , alfillitu 
data a molti fuoi feocliflimi fervi, o fe nonmtno dall'eterno Genitore , che par- 
pur mai lot la diede , la diede loro dopo la, chedallo Spirito fanto , che batte C 
anni, ed anni di folitudinc, di magrez- ali in fórma di Colomba per giubilo. Yo- 
za, ediircntato patire. Piiìancori, mi lete pili ? eondifeendo, e viaceotdo ef- 
rallegrocon effo Voi, che Dio v'abbia fervi delie volte accaduto, manreaervi 
aggraziatidiquclfavore , di cninè plite"6 odorofì, limpidi, ed innocenti , e paC- 
coooTcel fatto degno ilfanto fuo Precur- ù: « hj.mii.ìcuim Ja.ii' tj.-iru Lgnr.r: , clic 
fore&ittifla , che non s'ardì penetrare la pnrdoveano bruttarvi. Mi ohimè, che 
cafa propria dc'Gtnirori , perche teme- fc appoggiati a quelli primi trionfi , pro- 
vadianJarvimra^r.r»/. cifitnii, dice fcgnireti il camino , v' inoltrerete più 
Girolamo. Con tutto queftn: Udite un po- inanzi , darete gii! fenia duliionel mare 
to , come argomenta il Gtiloftomo . Voi morto , onde non mai vi venya fatta d' 
nonfietecaduti) vi lì trafmetta: dunque ufeirne. lumi Sidnìpur 



Nelli grimi Bitumai di S^arefima. ji 
rendelin Criiliano inabile all'oflcrvanja 4i-5.Ijltt l'Evi ngdiila. », fM . 
de'fuoi precetti , ed incapace , fi può dir vttmr iarda viflr* la trafuU , & tirù- 
di vantaggio ; ed incapace d'intenderli ; badale a non aggravar le volti-' ani- 
Udite. Apparve dunque Mote fui Sinai me, cicj.yiiu-iH, icu.ni ij-ucte yi- 
adannunziarcalpopolofeccelfalcgge.ed vere moderiti , le non iaprcte nutrirvi 
apparito non trovò un'ionia di forte iku- cui: :.,-<> !;ii ordii i! ,ii;;iiiin, dei Ke.ie.i- 
ni. Nonvilfepuntoilluo arredo a con- tore- . , 
cigliargli attenzione, non vall'cpimto a L' ultima circoftanii ,the accompagna, 
guadagnargli ri Inetto. Sicch'er,!. ;o:im- i- ii^jiiv.i i-loriou. del ialvatore.è reife- 
tamente Ìli dirirorno adirato , rnigiiinfe rellata data dopo ima lunga orazione.Er.it 
a legno di firn e in peni le tavole. lIPo- firaiBuni &c. Io mi llupilco adunque, 
polo crapulava i sbevazzava ,■ (lavi it- chepretendino alcuni di refi ikT e a 'tenta- 
rli: Iii^jlu- mi pendi, li . Di: :i .ine, di:ei r.i li vi ddl'itiiinico_, quando non lolamenre 

anVo^dlrperar^Vc^^d^I !"cw' Moftamta- 
Bfrlf«gci! piacere, noupii.'- rapire altra li pur lui:!:- (tei::, Divini Mil'ericordia , il 
legge, ami qualpei ltr:>.u ne l'Oi it liuk , riitn: encnto , la collera , e la venJcua. 
ir .il. [H'.-c d'imprimo ni' ilciim tnii.V.!- M.i imìi r.tnòi.i :.u> mei ito . ir: ci;- 
:ffo in polvere. Coli la dif- tcfii , e dùco rr, a mola un po coli . Certo 



.^cGiroUno^ ■' 



ender gli obltghi di CrilUano , 
di praticare leinalTiinc di Epi- 
l'elTcrluI piede, cdiudhpo- 

-■—•"'---•-*—>-* t .Udi- 



fÓrimfeV^rieHvot 



tflimo che le gole de' torn- 
ii , non lo la me me fi poflondircon 



.«ella li è ejucllache ciptovede , 
Dio°m oYchen t^ger nelle l'or- 



c farlo foomare 3al retto . Or paf- 
quindida quella maflimi ac ceniti flì-i 

vera . Li grazia , die li richiede per 
Arde" nemici, the ci combattono, 
; per detto infa I libile de'Conci lj.fr 111- 



profefiadivivercin quelle deorbitante , fuppliche , ne fi vivimme Manze. E fi 

lulTo , volere vin . ili,' m,;.i i;!' . r.n: uh, ::quc attacco , che ci 

pria legge? Io torno a dire, ne pur l'i ri ■ :'.iti!;iu , mi beali in ijnelli , cui rimania- 
tende. Strmmrm Dii tndirt &c. Deride mo'elpuiii, ò per divino volere , ò tal'ora 
chiglie l'annullili , mette in diftredito anche acalu non mai peniate , né facile ad 
ehi glie la intima , fi tien lontano da chi evitarlo con una ptcmta, magnanimi, e 
la predica. Deh yoi-ehc fiele più favj, V- bella fuga . Oraltonuì, Dilertilfimi , ed 
ditorimiei, approfittatevi dell'avvilivi inièrilcoda tutto quello coli . Sicche^chi 
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3»- - Pied'ut Sfarti i 

di tal grafia non può promettere , come ni . Con quanto loro dilcapìto , e fi vede , 
dictiio nondeve, operche notila chic- eli piange, mi linea frutto, econpor 
deconealda iftanni ò perche la dimin- chi ili ma^nii ninna fperania edi ravvedi- 
ci provoca tot de' nemici, non provoca- mento , edi emendi . In ni difillio di 
IO , efponendoli nc'peticoli , non a dif- perdite , edifeonfirte , non pollo creder 
graiia , efpollo , non dev'eflei (Scuro , ninno de'inolti , che qui attendono; edio 
cheotardi, ò follo rovinerà/ Noniiu perchefi raflermino nel l'i mpee no glorio- 
si rovefeio dall'i ni mito , 



graviMimo inganno ,ftmt 



: he ci combatte , egli è d'un indole rale 
d'oggi molti de* no- da nonpoterfi rifpingere! *<fi er mitri , 



P R E D I G A V. 

NEL LUNEDI" 
Dopo la prima Domenica di Qtiarefima. 

C*W veneri! Ftfar bcmiaìi m i»ajr/tW /sa , tate jtdtèit , & 
feparaiit. Matth. cap. iS< 

Sonic, a poco a poco non vi affollare [ 

cofi col penderò in ciò che a vii ^ad acca- 

ed elementi , componi , emuli ; Quando* 
mi accorino I Ahi tromba infaulla , che in ptrpeiuo occalo non avran piti a ti- 
con fuono fenle richiami a vita diior- montar l'orito nie.Sole.Iatni, Pianeti, am- 
mcnti tofi cadaveri , e con imperio cru- mordati carboni nella pira gii ("penta ,che 
delnwnte benefico , (popoli i (epolcri di ituci'.eri nt-imi f.iti^j.judii dovrà vivitrc 
chi vorrebbe perpetuamente abitargli pei l'eremo Giudice con lutto il treno dell* 
mai piti non vìvere ; quanto il tuo futu- fui maeliJ : con unto il rigoiofb di fui 
xo rimbombo ini rende Annido f Ahi giù- . giuftirfa :eon tutto jlibrmidabtle del fu» 
. disonnale, ipeitifimo difinganno delle furore , perdeltinare noi nomini ò al &e- 
falfe opinioni dt'mortili deluir i fcuopri- gno.ò alle catene , òai baccio di lui fpoft> 
tote fedele de' ridotti più feuri della perii- eelelle, ò al marchio dolorofo di viliflim* 
dia, quanto il rifletto del fommotuo li- fchù vitti din e negli ab'ifli . Permenetemi, 
gor mi confutila! Che n'e di voi, miei dico, rantodi ir'icaua incoi! luttuotìtll- 
penficti ì Come si iterile mi (i conferii di- mulii , tanto di lume in coC orrende cali- 
vcnuiali mente, chcforprela dal tetro- gini quanto fe ne richiede a concepire con 
re, non altro si concepite , che cecidi I qualche metodo quella eoa ferale trace- 
come in eofialro abbandono di repente dia , ecofi meglio imprimerli e nel cuoio 

onde^enuHa^diparolehhnéna 1 , "èìadì chiami a fcolri ' f °M1 nién re^men o 7"™! 
fpirni il cuore, che folo afibonda di gc- Udiiotimici , niente meno! Alrro non 
RUtì, edifofpiril Deh palpiti , aBànni, mi ì pcrtntiTo, Taira che in coiai guìfi 
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NtlLmtdi dupli h primi Domenica dì Qtwefonì:- j£ 
tfchmire : Ahi giudizio' Urlile , fiete pur la «iuttiiii pili furibonda , che imttM. 
»oi terribile pt't li |m-iiii-, s-iiurj ad giiHrmufipoltt. Avrà fi da cadere daf. 
Vindice beibrabile ! Più terribile pd mi- fc mani delgranHe Iddio laverei , 9»«r* ■ 
nutilTìmo etimi: ineviMliili.- i Ti-ti i'.iiMI- Han'ton, ecadtrà in quél giorno , 
ma per l'ultima definitiva fenreaza i:iap- che per rd Jiviiions l'i e Vii rio J. :".!=- 
pel/abile I lntal loipiro adunquedovrei gno, di furor , di miferle ;. Nel giorno 
propotvi llamanc nitr i in riera h l'.-ciiii , imornma.de n'ultimo publico, nnivcrfale 
cheafpettarc.eintairorprro finirla, giac- giudiiio. In quello giorno a pr.unro , w 
■ dice l'Emi- 



ipirire. Cóntattoeiò. Il Santo Apollo- Ji primi terribili IH ma divifione 
lo, ci Evangelia Matteo vuol , che da mfirlitrdìaM, é •ijicin>, ! ,iin„ 
parie fua in altra guifi, ve la proponga me Soggiunge con più terrorTcn ......... 



gli, h.**ì4'«f«*, :•<■" UdiiU, Ùr/i- chenc di te! Piani „ ....... . 

fsiaiìt. Vuolcidunque fjrtutti inrefi ; bocca delleniiiie . Vhiìi finii , finii vinit . 
che'I giorno diremo del mondo egli i Me nefapreRedar nuova simulo voife- 
aiornodi divifinne. Primo perche fi divi- auaci . Che n'è de'vailri etcelii paliggi 4 
3e in certo modo la Divina Giullizil dal- iuperbi , delie volire larghe tenute olÙc- 
JaDivitia-Mifericordii. -Secondo perche chi, de'yoftri Regni ù Monarchi I Ohi- 
.fidivide, edifcerneilbendalmaie.Ter- mè, odo che gridano ad uni voce ; Vaili 
KoperchcfidividunoiGiuilida'Peccato- fiali , finis vtSt . Pur de* volili Tclonj ò 
li. TM(AJ((;j,ó , /.p.r.4i..ColìilSan- Ui'utai ,-pur delle volire carnalità ò len- 
to ci propone Ja Predica , cofièdovcrc , Cuali, pur ddlc voflre grandiose òarrtbi- 



ia proponga , celie propolh , la din- doli , puri d-'v.;IL ; 1,11, ir hi .. .1,: vj[i;.> 

sa ancor io. Diamole dunque principio . fadoò Donne ? Si pure. Vt»ltfi*it, finii 

Due verghe maneggiò Dioperquanto 'mail . E pur voi , che coli rispondete, 

fe ne regirfra in Zaccaria nel governo che n'idi voi / Ah, che non sò trovar vi 

dell'antica fua Sinagoga : Jfftmpfi mihì nèpur in feno alla motte. Sento lo idsgna 

dKttn&frt, *ltitt» vtcÀvi'iUattm , mi- difillo unico già, ed aiToluto Padrone, 

«rara vk*vI fimUutxm , & funi irrfim chcconcnrifiYuribonda l'impegni al nou 

marni edammendue or li foavità della mai pi il pcn fato degli cllerqiinj , e dice: 

-■ — or la Severità della feconda adopc- &uvSct, hn viit , quando non v'è chi 

' ' olluo pid temperili mia coller 



enda, nc'bifogni del popolfuo più temperili m 
Or che in queitedue verghe fi »/—/-»•"—■•■ 
o li GiuBiiia , elamifericor- 1 



d'Uraele. Or che in queitedue verghe lì tl*gti[»fn tmlMurn, ic patii a 
'■ •" - - - la a mè peccatore; e quel che : 



prelcn temente governa il mondo , i 
Ghiera, non vi i tra voi , chinolfapj 
Si , Dilettifiimi , vanno si ben d'aci 



, nel regolar l'univerfo , quelli f itoo fi avvènta'no^ noli ti danni ; Iven- 



di loto i capitoli d'un perpetuo 
luto dominio nell'uni ver lìti dt 



ed alfo- in lact.c . SnlU di i?t> . Fr. 

"eflità di' di- ne 'infuriano»! d'i I ' 



feordii fi frapporrà rràdtie cuori tanto a- ni iritumptairifcrimt . Stride infomma. 

miche volmentc concordi .' Io non la sò . per lo (pavento con funebri ruggiti in un 

Sò ben vero, che fraportaffi , e fi avrà a caos la naturi , t,s*hrt u*6>i fouuvM , 

•ritirirudilgovirnodel mondo la Divini nèsàdove rivolgetfia qualche Icampo % 

mifirricordia , rinuniiandilo , per intero vedendo già da per tutto , che Dmmt 

adifcreiionc non di qualunque , màdel- nmU durar» irrnn it laantn, ó-f«j»« 
SZinfim,! Milli. E •'-> 



'j4 Predici Qutatit' 

eum l'ilo irUi ttrrvum tmirt fnfnftitL lagar tinto il Mondo con torrènti cii faii- 

Arma te le pietre , cci lapidino. Armati gue, e fanguc putrido, nonio. Te pili 

gli Animali, ecifbranano; armato il mai menando, ò facendo più flragi . Voi , 

te, ec'ingojai armate l'erbe , rciavve- che tutta ad un tempo, romperete l'atra 

lenano. lutei i fucchi fondi Nappello i in tuoni , raccenderete in folgori , la 

ruttigli occhi Ai BanWcs , lutti i dtnvi fcaglierete in facttc. Voi infomma , che 

fondiLione, tutti gli artiglìfon di rapi- farete cagione in quel terribili (Timo Yoltto 

na. Infine ?»/iai rum Uh cri;, &,. giorno d mi travaglio si grande , jiutii 

Ah,R.Ìveritifiimi Afcoltantì.ì li grande ntnfuitmi inirii Mundi jr/jui mede , per- 
ii travaglio, chedauncofidutodilgiun- che col gran pen fiero di Voi non diviaete 
gimentoavràafcntirlanaiura .ch'ionon da quelribaldo il peccato , non levitedi 
sò immaginarmi " 

mi*f Ritecvìd'i . l .•'■]■.'■- l- ■ ■ 

■ ■ l' ■ :\ . . :..-t,(hedi Padioneiffoluto domi- 
le ptonooe , di e iinic jc.-ie Junir.p;; i;t i I ll,-.;vtrfo con annientalo , attor.i- 
fuiaeondilMViu.rverfjJi Sierra .libri- ti , e 5 h.goii;r, , chi f P ,:i P animi in 
niment.deLeonifehieriiisu Jetontrade b.-.it.o :T- frivenc. ce:. Div.de i eh. li 
Sammiritar.e-Iveleni deferenti lattina- Ijfcn 1 cadere, fino eadivere . muda 
fc ere ad altrui f tempio in E"iiru Leg'i- cenere il cunrecon Ima ; (hi defidecaun 
gnoole,cheufcigl:i:ur.Jatfieloaiepe!- apertura agli A'a.ifi , ove ricoverar!! a 
lire iC.iWnr. f;Ì Ulii , r.i f .;: d; I i-jj, f .11.: si,- dille rj = :; obline d*.: ritinto 
fonqi.tHeilijgi da compunti colle ven- idegi.o con Giobbe. Sodamente quel fao- 
dent di quefio e.orno d. :angue, e di ven- gn.oailo , qoel Ufi ivo queir ulula» non 
de„ J .n;../-«Ì.,j.»,A« ih.™». Sic- Sattertlfce, follmente queli'Empki dite 

rez« , precipiijdi Monarchie ; 'ficcità , moildiftuiii terreri.che pure hann'i iuc- 
che :ltLTÌI:l'con Patii ; carente, che ira- cederc.ad avvenire in penadi iiie vendo 
r(1 v.;: " i o:il'owl, 1 Epidemie,chefpopola- It , di ;iic c.r;i:ili:à, delle i'ue unire . O'de- 
i;nP. l l i;ii/r:e^uoti,chefobia'ano mondi, ploiabil temerità i O audaci:! Hc:i per di- 
8 .dti-: 1 iii,!' ( :^ma,emiftrie,erieivete[oi- re ngualmeme aura vigli oli , che : l'animi. 

tura, pc" quali gridammo un tempo , e ["degnato! Mrir admidum Dilfutntt**t, ir 

potremmo gridar con Paolo J' Ape-Itolo - ìautrtrlsminr tumuli riaiiriimii xmim- 

tir . Turti fi, la me oggetto di delidciio Clemente. Tremano i Santi a quel futuro 

in quel di , (Mii!|«Hri( tiìatìttiimm fpi vento . Tremano gli Angeli -. qui-H" 

ltom,auitHm,„iuit B *»i»*.„» t tunttm-. Empion6, quciPerfido, quel Ribaldo , 

Tire irei,, tumfUnaumtgiu,,-,^,,**, cri. mi fa del coraggìoio , mifàdel Mafchio 

mi llrappate il cuor dal cuore I Voi , che no avverarli a folo-folo ìiio danno . Mira 

dividerete dalla lucci Pianeti , che velli- «dWiim Diifmriim , mi e d'onde mai 



veltro fuoco fanruirìoft comete, eco» Rullino, che l'Empio di fila n'aturanon 
incfplicabilc raccapriccio farete piombar lisa fingete Dio, Ionia pietà; fi quindi 
IV .1 iiomiiii quell'ima chiamata Akfm- iiafce : Air.ift*m , dice ollinato anche allo 
rWumpcrainarcgEiartuttcleacque, per llrcpiro di tal tempefta : ^n/inriim 
avvelenar wtriiBunii . Voi , c>:i_ ;" E >i:i- j.-.-v. f , it v ; tazh;, l'otto l'ombra Eri- 
gerete di Jì dalle fuc atene il Marepcr al- l'arbore di mia film» laCtoce ! Quella, 



Digitizod by Google 



Predica Quinta'. 

JtmnMib fxnm Infimi [nfhun , q**m btici voliti ibalzi , defilili quinta vi ir* 

Dtmi«ifrtft»ii*m jHÀiiMtir. Megliofo- r oMÌ vite in pubblico , unto vi glori» va ce 

caper me, mi fepelliflero con le ruine i infccrero, s'hannoad eiporre inmolha , 

monti; meglio che mi dalle ricetto nel è avrete ad eftere ibbominato da molle 

centro fuo più tencbtofo l'inferno, che Drudo, chefofte. Don sii da «ito Gif 
1 " "jeheinuli- 

efecutore dctlamiactema condannagio- infuno al nulla. MI non potrete aver 

ne. Wr/ÓV. quello vantaggio. Paiìen;a . Vicompa 

MI deh.ncndieo gii mìoGesi!, mioRc tifco al vivo . 'Poiché m'infcgna Balilio 

dentore.mioSalvatore.d.comiorigoro- dover effer per voi, dì tormento molti 
foCondannatorc, che più nudate a fa " 
da quel che liete, che più badate:! fec 
dare il genio de! furor volito: un full 

nedi gtazia, un fulmine, ehepiù afpci- jinjwair. > i luiiipatiiio . lornoatipe- 

ute a lanciarmelo , femilìdeve , e mi tetloalvivo, 

locca . Ah Ribaldo , rifponde imrnanri- Che tanta compaffione , carica il fuo 
nenie Gesù, la farei da tuo amico , fe ti rigore l'eterno Giudice . Dove l'inde- 
uccideSl ; 3Ò che in tal congiuntura il gno, dov'è'l facrilego , dov'è'lcmpio I 
maggior beneficio pei te ì la mone. Nò , Eccolo qua .Signore , gii col capo, e gli 
farti avanti felloni' , che p.v-iiJ .1! lV.iri- orci-,! dniii'HÌ , Sigaro ili mani , e n'it- 
erartela, viià far palili a tic mondi le di, gii di cenere , e volto, t cuote . 
colpe tue . Eccomi, è gii preferite quel Reo , confino , avvilito , animato fol 
d'elfo , che ItiKmiMUi nbftutlt* tinAt- dalla motte . O' vii iù . Dita qui in pu- 
rwn, bmmif4>hitwfi„ ci ,i;,.,n . H- UlLta cos'hai ni fatto di male , cos'hai tù 

fimpiurnom^ tfX i S *uw*Um «,™jb , vani, più brioli I Signore , /ngeli , 

l'tiopramttoBcUte v>i?M«àti»i^ 

.em^oeopetfrcon ììfatàu^dìFdì e""' UrtStae? 
futi Giovine'favorito , s'hannoa móllra- n°on ebVche'lVomc , di eruttano quel 
. te in pubblico , e'I mondo tutto v'avtl a tanto , che me ne diedeto i Battillerj , 
«onofeeje, non gii qualptimo vi riputa- Giuntoappena all'età di difeetnere , ba- 
va tallaSufanna , mlimpura Dalila. So lattai a tanto meno la graiia batteilrnale , 

eortefe di una tal motte, che vi levane, conofctlti il mio Dio. Dilùbbùliente a' 

di viti e vi mandane un pezzo in li da Genitori , arrendevole a' rei compagni, 

confini non folo delli natura, ma ancor tutto fpergiuti .tutto imptecaiioni. Tut- 

dell'eCere , ma non potrete averlo, pi- to beftenunie . Pratico di quanto infegna. 

quell'omicidio, che commetterle al bujo, mi perniile l'etì . Crcfciutopofliaajrji an- 
pet non aver tellimonio ni pur le llelle , ' ni più vigoroli di giovane , erebbi Tn de- 
i'hiad ifvclere in pubblico, eavrete ad 'crepitai ne' vi zj , fempre a traverfo dell' 
clic, crrduiu dall'mi-vt::", un empio, ed onda de'favori del ciclo ; latravalafinde- 
inu in ano a Ha Ili no . So che in tal congiuri- refi, e fempre furdo imi chiamava la gra- 
di quel ntifero allailinato , tdi efllr privo fo v veni re f compagni , co'quali inimil- 
nondico della vita, mi un pò più ioli I;m:ava di dòdse mm a vt a fatto, per pili 
Sri d elle (le re . Mi non potrete averla . lollcciratgli a mal fare. Studiava inoltre 
Pauienza . Povera Giovine .dunque i In- domine, concili porcili addormentare 1 

rimoifi. 
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IftiL ntdl dofo la fr'mia Sammea £ £2gattfimit'. Vf 
rimorfi; Derideva Predicatori , che luo- dividete adunque ratio quello dall'opere 1 
navan da l'acri Perdami , e mancò poco a meritorie , commendabili , e buone , e 
non riderai delle" ferirture , che iam- p affiamo da quella a vanii , adelamiuar le 
mentiva» lj vira eterna . Quellodi male , altre cci . 



nell'era bionda di giovine. ... Enon al- Scelerato, che»'* di pìil , anzi, chtf 
no ) Perche nonaici un per uno , rutti i »i è di peggio ! Per intere flì di cala , mi . 
p enfi eri immondi , l'qiiitldaJHeonfènti- convenne poi prender moglie, e finche 



efuronoa centinaia, a migliaia f non ebbi l'obbligo di prevedere figliuc- 

Perchenondicile tante occhiare , colle li, prole s-uj il-mpic i ;l „I t; e le uie liccn- 

quali uccello di rapina d i legnavi col om- ze. Mi venne in iella la febbre dicompa- 

be, efiirona innurnerabili ) Perche non rir l'opra gli alni della mia riga , e perciò 

dici le parole faiiile-iie , l'iMnJ.ilolV , chiamai in cafa un gran treno di fcrvini; 

(cempiute , ch'eran di ilomaco, che fa- fen za fa lar io . Alimentai malandrini, per- 

ccan naufea anchea Bruni , efurono fen- che altri mi rifpertaffe peni la vitaid'ogni 

zarine / E non alno.' Perche non dici i leggero affronto , re feci tolto dura ven- 

luoghi de' sfoghi tuoi , de* tuoi trafporti detta col l'angue . Miti in aiaiti il l'alaz- 

sfrenati , che lurono e pubblici contan- zo , Ibogliando per fin de' cenci i nudi; 

la ifacciattaggine , e ("cereri curi mii:.. in«ra!Ì'u "cavilli , coni, levandoli pane 

froda , efasri con tanta irriverenza.' Che per fin di boccia* famelici ; inoro anche 

furono Monallerj di Vcrginiegli viola- {ferri piùhifimi, fraudando per fin del 

Ili; Oratorj divoti , e gli fporcalli ; Ba- proprio i poveri. Corruppi i Giudici pec 

iilicheconfecrate, e le difagnlti ? Enon vincere quella lire ; minacciai la partedi 

eccelli i che furono ed innocenti , e Ver- a conitadinni ; feti di molli contratti tut- 
gini, ed impalmale , eie facelli morir ti per me vanraggioiì , mi onerofiffimi , 
rJam.aiefo I toilfer7 U <:v'! 1 >rO J i.| 1 >rri,^ 1 T- ii.iquiffimi, eeonufu.a. Ebbi poi figli- 
lo il furore de'lor compunti f E nonal- noli, mà non gli leppi educare ; liberi gli 
no? MI Signore »rd"S» euri lnttlllgltì fecicorrerc a voglia loro, perche foflero 
L'intendo io , e l'ha da intendere l'uni- ubbidienti »' miei cenni. Non mi curai 
verfo. Tutto, tutto s' ha a vedere da t ut- deltello, che nonbaiteifero jnai (Irida, 

ehcqueU-incer!^ &mh«uìi^ent^^^lV^"t- 

ciliegio. Pure quel l'orli e iofa bugia, non tendeHeroa' lor vantaggi anche eolIcSl- 

che quelle veglie , qiie'fdlini , quelle imi perdite , ami cni!i : nini .1 Irmi. Qiir- 

dantercompóltc, troppo fervide, ed in- Ho di male nell' ctì d'uomo , encllollato 

nicaic. Pure .V^j* paiolirta _ oiiofa j d| mattimon|o.E non altioJPeiehe nondi- 

de . Mi andiamo in olrrc . Quella di ma- incanii amadori ; di compii con eftranei 

le nell'età bionda di Giovine ì edibene' alla dimcftica con tanta liberti di parla- 

TjjucMcuL-. M:, ■;:„, (1 ,:.Lr,iediHr..^i„- re, fenon anche di tratto^ Perche non 

qnània (comporterà ì Tante confeffioni . glia tu£r \ Vcc"e haTpHm'ilbna' fervi , ' 
Quella dell'anno tanli, in cui tacerli per c lei ve un continuo puzzo lem iffimo lupa- 
vergogna que'llupri , e f il faerilega / Dare. E non alno i perche non dici le de- 

folvelli di mandar via quella pratica, e fama del ilio candore , pubblicandola gii 

non fu valida 'Qne'lidi quell'airi anno , violata; a colui il buon concetto d: uuìiio 

- '■ 1 -.rifleffo di non/enrirt ■■' 

Ilo meielimo difgra- 
diabolica ; Dividete , 



faccaperditadifama.didanaro.ditem- molle MeUc. Aldo 

tante difeeme beli em mi eTcon. wrc&io uueMe^IhVmpfoTe'nóu li dicono ~lc" 

dell' anima, econ totale Ida la equo della tornii^ dare -l'uva!, , con le quali tra' 

giaiia di Dio . E non alt»! Ma Signore loro fomentavi le inimiciiic 1 enonfidi- 

£./»■(«,■.,*«<%((. L'intendo io, =1' ce , il non aver voluto abbandonare il 

bada intendere rUnivciib tutto, tutto peccato , prima che '1 peccato hiiwITe 

i" hi 3 vedere da tutti. Pure quel fallito re , an*i 1' averlo Tempre feguitaro col 

pulbiko " ' - - 



) omicidio. Pur le mercedi prolungati 
a quegli operai, non che que' drappi pre- 
li da' Mercadanri , « 



-, _.on cheque' debiti aecefi co ._. 
ri, ènonmaiellinti. l'ure quel unto 1 



ironclconveriare.nuelgeniotroppodol- Mondo. Nonfapelti arrecarti adaggiu- 



«. Tutto tutto i'hàa vedere 1 

infatti fi vede. Mlan- riitia. 



diamo inoltre . Quello di male nell'eia che r P irafti gii l' anima impenitente . Mà 

d'nomoi e di bene.' Feci dir tante Mette; k casi muditi . sii tifi è fatto L' clinic c 

ma per vincerla in quell'iniquo contrailo . fei convinto; già ti li è fatto ilptocellò, 

Dllbcnfai tante limoline i l>;,i pei ili." nu- c :"ci Jbt.ls-.:. . DiipKY.ialli il mio fanguc , 

fcilfcli mini polla allo fpiantamenro di deviadelfo far conto del mio furore . Di- 

quej tuo pari. Vifitai tante Chicle ; mi fpre^aJii h mi, i.,iii:,-ic ur Ji.i, litro non 

KinonclTercredutofino Attilla qualeri. ti rimane, che fperimentare il mio file- 
eri il tal Giubileo 1 mà non r citi tuiilir gno. En'è^ià l'ora, e n*_Ì venuto il 

neìle CMe^lccVo nì&pwubffli" velen™ le* c^ie'ftlic ò D,n „ ij, che 
Saturai fpeffo la Vergine col Kofario ; mi gii quell'empio cotte a dare ne' vollri ar- 
femprctcllcinialleelei , e'I fuo figliuolo tigli, E. Voi mi) Giuftiria vendicatrice, 
coll'opcrci licchèfempre fulliun-grand' ehepiiì badate a laziarvene. Gii nonave- 
empio , fulli un làcrilcgo , un gran ri- te , chi v' impedita pili la mia dementa , 
baldo. Dividete, dividete adunque tu t- lamia pietà, fimrjc , dunque , O /j»*fids 
to quello dal bene, e da tjuella ove ri- fuimtu tr*mft . Srumft. Colivi grida- 
mangono cfaminati , fuperbi , vendicati- no l'Angelo fuo Cufiode , cui mai non 
vi, iracondi , maledici , invidio!!. A- volle in conto alcuno ubbidite ; i fanti 
dulteri, Padridi Famiglia, efalfamente fratelli, e protettori degli uomini, de' 
divoti, pafliamoavantiad eliminare lui- qualinon curò mai l'aralo) la Vergine 
lima etl di vecchiaia - Avvocata de' peccatori , cui non cutò 
Perfidocheviè dipeggio, amiche vi già mai farvero ticotfo. Srumft i* fi- 
ne, per la quale dimenticato affatto di auelpajln lenza prò- £rj™pi , gri- 
Dio, fuitntro al coinmodo della vira, oanolcmie piagheapetre per lui, ferii! 
Una foroma iracondia ; ficchi ad ogni utile - Brunf, , grida la mia paffione , [a 
leggier motivo fciniiliava dagli occhi , motte mia per lui Correità: , e non dime- 
■arili vj i:: v i; li 0 . Una [bmma avarizia ned no fehernita , vilipeiì con vii difpetro 

fleldeprLarcraWui,fiiio»rp<«Mai«li fiooe . Ài firaco'ì' ind'egno , 0 ancor 

altari , non foddisfaccndo legati pii , fino non arde f Al fuoco 1' empio , al fuo- 

attnerenelPiiigatorio mole anime, ne- Co, ed ancor non è cenerei Alfuoco, 

aitar; 
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Nel Lmtdldofa li prima Domenica dì Sgtìrefarii'. Jfj 

al .taglio , ali' ultima divinane, ailjfcn-i Quinta mi piacque , o giovine quel aver 

■rota .' rinunziato al Mondo , povero volontario 
in un Chiòiìro . Quanto fu etnico quell 1 

SECONDA PARTE. atwcH trattenervi In Chiefi , menti' al- 
tri a riscaldavano ne rdliiìi : La.i Uu, 

Vtmt ertili, ntmt treiit, ■»«•» ertili , ,rii&c. A voi Verginelle fempre fpofate 

1M*mÀ;jlri<tl)*lii,inns,<\d{e colui ti- colla modelìia . A voi Cavalieri, chea- 

Mrnatoda morrei vita , pieffo le Storie velie femprea cuore la volita nobiltà d'ef- 

de'PP. antichi. Coli e riveririflimi af- fergiufto: lamiU»t m'r ÓY. Venire adef- 

coltantì , nan è etcdibile la terf ibilitl Ib, vt'.i-c . eli' n vò .--merita tv idei quan- 

deldìvino Giudiaio. Primo perquel che do nudo mi veiiifte, famelicomi fatolla- 

IifaLiMji:i vedern mila prima diviSuiii: ih-, lìiiljnnào ini (i::Tcr.i(:e,i>nvc.Tj in i<;m» 

dellaDivinaGiiiIliziadafliDrèmaMifè- roa mi fovveniite. Veniteadeffo, venite 

ricordia. Secondo per quel clic dovrà Tue- dopo felilio alla patria , dopo la ferviti) 

ccderenella feconda divilione tielbendal alIeCotone, al Regno, dopo un brieve 

male, fatta tomcyarlano le Scritture in patite ad un perpetuo godere. Piriifin 

[[■■si divilione de' giufli da' peccatori , »». 

cheporta fecola formidabile, e perento- "Volano ì gioiti ajli abbracci , e a que- 

bi ctet ne. Veduti appena dal Giudice foni- a! centro profondi Aimo degli Sblffi , nel 
-piterno ed i erediti , ed i debiti di ciafcTi- batatro più abujato ticlla difperaiione , 
no ptefente a lui , eh' è quanto dire, di in vedendoli feparati con tanradifugua- 
tutti , immantinente li volge a' Gi ulti , e gliania di forte, fon ira emano mille in- 
dicelo in aria di imabiSmnia Pad::.-, Fi-rnr prima ancr'doJÌ' Infoia. Fremii 
Vinile iimiìs; Putrirmi;. Auna tal vo- Sanie di rabbia, e mirò Tempre con oc- 
re, ecco fi aitano a volonernamentefe- chio livido Davide virtorioib , per gli 
parate da' reprobi , dalla delira uve Ha- appiani! , co' (inali -icevè (,ti ,,:",liìi j 
vanoturte le anime elette a farcorteggio dopo la rotta del Filiftco . batHttfi mktmn 
glotiofo , a catacolar tutto giubilo , e Saul, ntt rttìh culi* ufficìitm Dmìi , .4 
rutta fella d' intotnoal loro amato Sigma- Ili, ài, , a: d.inrqi.H pur Davide, Afcol- 
rc , al loto eterno glorificatore . Replica tanti , ritorni va dal campo , non già a 
GeiuCriltoicortefiifimiinviri.cDnuuel togliergli la Corona , rei a ftibiiirlo fui 
tVi.K, e raddopia le tenetele, IVoi», di- Trono . Or qua! fari. Dio vero, qua! 
ce, ed abbraccia quc'mifer.ibili non mii fata mai la rabbia, c la difpcra^on de" 
laccarli infermi negli ulpt.Uli: vinire . di- dmniti in vedere , in udire gli appliufi , 
ce,ebacciiquegi'impiagitifemprelchi- chetutto ilParadifo farà a ciafeuno de- 
fili putridi ne' latzaretti ì y«,iu ,diec , o novelli abitatori del Paradifo Vittorio!! 
li Urlìi:;.; j! 1,-no qui-li ottani , quc'pu- de' loro petfidi , e capitali avvt til: J : com- 
piili, che quei fi ìereroandit mendichi; ln:ur„ri . e iiin:u i . Q.ial invidia r::de:ì 
iWj.al fnuiodetle voftre fatiche, " 

n , afTannoii ti " 

:o fremiti di difpctto 

che quell' Ecclcfiallico ; dunque quell' uom 

.. ,i- ,iuii..Lu^uinj>Li. 1 , [ „i„4 , Munii li- di mondo anderl per Tempre a godere, 

mofina , quella vifita agli ofpedali ; ec- perche li feppe mantener callo ; ed io per 

coche quel perdono dato a chi vi aftron- [ernie sfrcnatiffimc intemperanze inderò 

io , quella manfuetudine nfata, con ehi per fempre dannato, ò perchenon fuicon- 

v" irritò quella benigniti ciancicata, con tincntc , quando ne avevo il Voto! Dun- 

chi vi affline. VeniteadeiTo, venire agli quedirà quell'altiero, quell'ambiziofo , 

encomj, agli appiani! : La», Uni irli uni- dunque quel mio fratello dovrà in eterno 

*«.$« à Su, del volito finto operare, goderli glotia del Cielo , perche diede 



ì'rco'chcv! 
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pi buon' «ti le f palle il mondo; ed io che medefima , che Vi etto. Ecco il tuono j 

(toppo del mondo mi fon fidato, inderò che lo accompagna : la mia Voce, che 

per lémpre dannato , b perche non mi non udifte .Hi. Andare , rovinate , piom- 

racchiufiin unChiottro, giacche n'ebbi batefenia dimora in un fubito , inunmo- 

V ilpiriiione ! Dunque diri quel giovine mento. tUùdi3i. Malcdeiti dall'Eterno 
di buon guilo , dunque quell'uomo da b 
ne dovrà paffarfcla eternamente in piaci 

li, perche ville alle regole del dovete; te; maledetti di Maria Vollr» Madie, 

tdio che volli tutto a mio modo , anderb dagli Angeli voliti Cuilodi , da' Santi 

perfempredannato, ^perche non mi fon vollri fratelli , dall'Univerfo tutto ctea- 

guarlagtiatoreternaslotia, Ce mi colta- to, da Voi incdclimi . Maledetti pe. quel 

.va affai meno di qwl,^ elicami ha collata bene , che non facetle , potendo per queir 

in eterno dannato, perche ! per nulla . per quella confellione , che non faesite 

Quegli in eterno beato , perche.' perso- commolii. luntMmi in i[wim ad arde- 

co. Ahi crudele difperaiione ! fui adul- re fra' Demonj . /« ipim lontani dalla 

terof cceoiDaviddt: fuiufurajo I ecco mia faccia. In Jj»«m privi d' ogni coniò- 

Matteo ; fuiafiafflnol Ecco Muzio . Fui laiione. to ìpumbl} di ogni tormento, 

«mediante! eccoGinefio: fui meretri- Andate maledetti al fuoco . Alfuocovoi 

tei eccole Taidi. Ahi rabbiofo dolore I femuali, in pena delleyoftre lafcivie . Al 

Ahi crudele dilpcraaione ! Io in elerno fuoco voi fanguinarj, in pena delle vo- 

dannato, perche.' per nulla. Quegli in lire vendette. Al Juoco voi detrattori, 

eterno beato , perche t per poco . E in pena delle facrileghc maldicenze. In 

quando, e quando ila che ci divori l'In- mthdiSi la ifium trinnon . Alfuoco.per 

ferito , in eterno divili , per non ve- quanto è lunga la catena de' itcoli : al 

dite mai più, chi in tanta gloria invidia- fuoco per quanto Dio ùrà Dio . Al fuoco 

ino. E quando, e quando Sa che ci divo- per tutta quanta l'eterniti. '» i£"»m i- 

til-Inferno. " («■»•» , *»»«.. Ah mio Gesù; dun- 

Adeffo in punto, rifponde il fupremo que ci [caccerete ; Si. Ai, li taccerete , 

Giudice, adeuoinpunro.ehenonvipof- mìeomer' (comunicati, malederri. Mt- 

fopiiltolerareprefentiame. ViaiQ,cc- Milli vollri nemici t edove) ttifoij'ì 

to un de' chiodi che mi confifTero. Que- fuoco , per quanta tempo almeno 1 per 

irò fi è "1 fulmine . Ecco il l'angue, che fempte; toì[»m*tir»u» 

Iparfi, quclloì'lvcltnodi cuti infuppo. la vollra oli ina zinne ; 'i 

Ecco In dcitia j che ftagli» il colpo i U Volt» impeniKIlìa ; 



PREDI- 
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PREDICA VI. 

NEL MARTEDÌ' 
Dopo la prima Domenica di Quarefima. 

Et mtravtl Jejm in Ternflum hci , & tpc'ttlat emnes vendenltt} 
& emtntei , Match, cap. il. 

O.Qii mi darti; filmane d'effe» al- feooio , tatù eompofti a miileriadVin vt- 

trove a difcorrer , che fri «ito- io Olito , d'un poco meno , che fiiperlti- 

licilO' chi mi dalli, dovendolo *iofc.r.ifpctto . Or come dunque «aitar 

:,nr., ci, rivr.c./.J alk-ciiie- enrl mi di r :v t - : -Hi:M Chk-fe' i mi.ud.ì 

fc, di ragionare ò co 1 Romani antichi nel più torlo , in vece a'efler ripidi , poffiim 

c^urcHnencfordiaeraofcleedelper- tue da affittoli , fiinTdà VlfcV propoli i 

^"tón^ "toriim™?'! 1 " Co"™' for™^"(. a . d E 

qiiefiiprofaniadoratori'd^ìavole. Ano! Germania .^filta", Ginevra , con voi 

peifiiadere il tifpctio ne' Tempj noftri f convoif.ua , ch'io monar dcbha, con 

Ed cvvi Reggia fuori , che nelle noftre voi , con voi , che li fodiifi il mio zelo , 

Baliliche V I n MI niente 



13: 



rpet 



aoi tntti, noi fiamo , che l„rmm., T„„?L cotanto efatta è la loro amnii ,„!<.■,!. icru- 

w^fti, «I *£f"' ™ ft "" ^«fotculr^A&^uirmriAfcolwn- 

.T."j:n»?rJr.'r»J nw:ì<f::.- i ■ , j -r - : ri itti .jlj'l- :n.;i ■. -il q ut-ll ■ i l J c. , .L.l 

:e, miti modeftia, tinti iimiltì, tutti of- ùh , jbJi CiiUljlh' laidcnza del iiujipo 
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non di aecrefcerc Delle Chi 
di chi le venera , almeno 
minoramela calca dichil> 

Trìguaniiecliffiodaccadano.òacca- fami, nelle occhiaie 

derpofiano mai nel Cielo , il jutì rtniiii- m-iii luiViri . ì-'.tfT'U 

le , e fpavemolo , è quel che patii ce il ^hi , ov'^;- ìo^lii : 

Sole nella lua ea la , e Irà peccati , clicof- g« h maldiceuZa 

Dirimi! dell' Allifliino , quc'fopiarurri 

inChieù, luogo , che dal"™ 



t p flit m nolTo dj Ta- 

bernacoli, l^cia correr enei giovine a 



oudoLcu^fianio'Jdk S eriìa e fiiacafa"E gie'dt^S^^^f^fm'r'^^difi- 

rai-gioiiee ir. pronto, perchetai falji , Si Battio, di non trovare , chi fono gli! 

^molamene hanno in se Beffi ragion occhi del Principe, aidifea mai ciò, che 

di uff; la , ini didifprCiio, e llidilpKXXO al fonano difpiaccii 1 Vuoi ril lì pere, 
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Nel Martedì dopo ti primi Demeumt di Stumf.tu . 4; 

uh UtmUt I,!t,lfil-Ì»l in* tifilli» frodarlo de'noltri offequj in pirigon di 

, ? f!Pr!mM > Vien qui . Allacciali , nelle tanti Idoli si fcrupololWnte adorati ; 

nonfohmen- 

meno fioira , che nelle piazze , il vago in; , mi ,;' .in^r. -i ì-.m» , •! 'in- 
giglio delle Donate . pi;! am-a! ^iri'o , ìiinnlo, eh, cichii.-a al confronto, me- 
Éh° nelle fa le, e'i continente dimeno del- no ftiroa.fi Ha Criftiani , più , daCattó- 
]c altre vedove , più bcriagliato ,;che ne' liei il vero lor Dio, di quel che tanti Gcn- 
ridoni .O'che affrontodi non ['«reiii pa- ri!i limano k lor bugiarde Diviniti . 
rat. anche a omo. ir mille affronti. Di- Qnai pene , credete voi Dilcttiffimi , pe- . 
fprezzarlemicChicfc , benefit |cv t «> ùlb:io pili del iettante al Signore in tnt- 
110 arricchisc. li-tante Immagini, prefitti!- tu il corfo del Ino patire : Se vogliam 
te con tante reliquie, limitate con laure crederlo ad un 5r.n1 numi-rodi fcelnflìmi 
Croci, (tutte in attori di operar mara- Padri , al t.ftimonio graviamo d'altret- _ 
Yiglic , òdi ricordar redenzione. Profa- tante nvel.i<i...ni , eile fi furono l' e (Ter 
n.ir IcBalilichc, benché le provino tri- polpolto come pili indegno a Rarrabbi , c 
bunalidifola Miiea,,.; dia , eh e iniim- reilV.e crmiliiTi, , come j! pai infame 
ca Etiopi nell' acque de Battitori , che nel mezzo di due Ljdroni : queite fole 



iffolve 

.ninnali, chefparge a po- hriofe, quelle prevalfer di Innga ed 

poli femrnza di vita eterna da 'J'i-.huti , ó>:i,ii lar-j-Mc ,'c- a Trafittine di fpine , ed 

' - — - '.'Unigenito a conficatntc di chiodi . L'enei pattato 



adunque da. più malvagio tri maltàtrori 
■ G-esù , fi pei Ini pena sì cruda , chepor- 



non può negarli . Mi profana , 
le, quandofisi, clfrr quel palmo di luo- tò la corona si le a 
go, ri [erbato qui in terra per fole- me -, lime ; c Tener Dio difprczzato ne pro- 
quando fi si effer il mio Rjtiro , 1" Abita- prj altari , trattandolo come da meno fri 
/.ione mia , Li mia Cala; m.i d:lj>n ,..;ar Li pielie di-I i lini mimi, volete non In 
quelle lUffe, fotto a'miei guardi dinanzi reputi Un oCla e.' imorfr ibi! dolore ? <> ci le- 
arde . E' 1111 grande ardir.,* nn oltraggio obbrobriolo rifeonrro ! non può ottenere 
pur inoftruoib , e una baldanza , che gii- che nel facto recinto di (ile Tribune noli 
da fangne. Mr prtftut . La prefenza di fi mormori , non fi faccia all'amore, non 
chi punito , mette tènue- a deliri de toi - fi rifponda con dolcezza a' falliti: c pur 
(canili, anzi alla sfrenatezza de'bru ti . E olf.-rva nel tempo ftcflb nelle Mecche, c 
la mia d'un fovrano, cheèiommo, non nelle Mefebite de •Barbili un culto sì ri- 
ti baftevolc ad ottenere, chele preghiere vercnte, che pareggia eoi culto dc'Sc- 
tal'or.'profufedepiùdivoti, non venga- rafini nel Cielo . Nili può ottenere , ohe 
in 1r,n.-:.r".nic ,(.,;le c;.:nce de Civetta - ...... , ilitllino le Immagini 

ni: la Cali, là cicali alt.ni, ilti fia vie.- pi,', d, v-ité .Wr.-!i:.i„(o .ic.i.fo Maria ri- 

lata dalla libertà rtc'lal'civi , e'1 tàlineg- itigjtjo di tutti i mil'eri , d'un ginocchio 

giare del Coro non fi* occupato dallo intieramente piegato l'Oftia propiziato- 

if rcpito , che ft co menano alcune Don- ria anche cipolla : e pure vede nel tempo 

nt , ch'olite ili' «fletè fbtuc manitiiate Hello e verghe , e /angue , e fquarcì, e 

dall'arte, fan pompa di comparire , co- macelli d'uomini, e nel Tempio di Dia- 

loritc ancor da pitture . O gran difptez- na da'Lactdcmonj , ed inqiicldi Saturno 

zo , ò gran dilprczzo , b delitto di Lia dagli Atcnicfi , tutti in oilequio ò a'Dci 

Diviniti' di linceo, ò a'Dcmonj a meglio diredi 

E pur badate , Uditori , che l'atroce di Mb . Non può ottenere n* mudeltia , ne 

— " fallo , ertfee anche pili fc fi avvec- contegno , ni- verecondia dinanzi al pro- 

;t'l nipetri ii. -aro al no Uro Dio prio fuo Trono , quando poi vedcalcon- 

"" " , non è egli un puro frodar- fronto di molti , e molti altr'ldoli favo- 

, che a lui dobbiamo , mi lofi , non follmente adorati con fina fi- 
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ne ho ai 
Ì da av% 

ras 



:fo, e calne io d-finì tont'Eu- 

fumato, che d'ira tal follo non 
or bilanciato l'indegno pefo i 
r.irfi o no al.ro grave mollo 
„ difeapito, che per elfo tutor- 
iconfcgnenia al!' Aliillimo ■ Atten- 
:. Il poco oiTeqnio, che a Dìo fi a 
nelIcChiifc , egli c .l' i n_- ti nil-m cot^ucc- 
ico, chegiunge adorfulcaic la Divinili 
del Signore , e a fCDronirc il diadema del 
Creatore . Voi crederne che efaggeri i 
mà ciò che ho già pronuncino cccovcl 
meflb in aria 1 11 m'i b fi (il iti .1 d'evidenza . O 
>■:.! iù d il ;i 1 j li i- f.ni;hi.:ir. , the si molino 
tal un Neutrale di Sena fi lilblva di pren- 
der lede, e di adorare delle moltilEmc 
divinila , che fi predicano un fole Nume 
per Dio verace . Meniam colini puma d'- 
ogni a kro in quel Te in più , ove AlelTan- 
dro Macedone attualmente fagniica a un 
Dio di fallo . Vegga quivi Dell' atro di 
avvivile 1 Toinbult ci.l.r a;celo 1111 car- 
bone si la mano d'un giovinetto fcelto 
fri tutti i Nobili a levar l' incenziero -, 
e quelli per lòlo eccedo di rivcrenii all' 
olocaullo fumarne , più che ramo curar- 
li , fcnoterlo a terra , gettarlo giù . Sen- 
te fri lcor.tiir.urc di fpafimi llrider la carne 
riaifi , feiite fin" il miilollo pili genrile 
dirli' oO'o [jq-jcfjife gli ulano clalcuocen- 

s?-" ' I '" f Sc " 



gjrailtierflendaaiilone, degli aififten- 
poiìo aicidiofo 1 chi diintto cogli ot- 
ti , ciie ne ridonda l'empietà fin sii i la- 
bri ; chi Ibi venutovi id'uliimat quel con- 
t:.!tto , ;i iriiii-.ilra: i]uvl |i.r.cre ; ehi così 
pieno di adobbi , di gale , e dil'uperbia, 

Cile rir 1 Ili.' lid.iT.-inuti 1.1 V.llilt.ì e tilt 

per ultimo degnar la Sanrillima Elevaiio- 
ne non pili, che di mezzo folo ginocchio, 
perdiincihare come i:< ifeoicioja Reli- 



gione , e in dipintura la Fede . Terinina- 
■ ■ -~ì l'adorabile facrificio, calato giù 
iltarc il Sacerdote, e licenziato fuo- . 



, ipafimi a 



iofpira.nifico 
tio, né lo ritira, ne punitili 
fine di non ifturbarc l'odorofa 
al grande Aitate. Rcligiofi&i 
dei za, che riflettendoli S.Amt 
fcrilcc foiprefo : U fuirs isr 
fkii mumoU tifiiflì*! , 

" n lo iteffo 



eilbroe- 
, a folo 



•giopr 



3 fede i 



e H.iLur 



mentre, che fi fagrifka sd «li almi 
genito eterno il luo gran Perire . Vegga . 
Ah , (e come velo di fanr.iiinol'a vn vi- 
gna, non d lì fpanJe fili ido. ) Veg- 



li di Chicli anche il popolo , folciate che 
casi interroghi , un tal novello irrifoluro 
l'i'il l [f e ile v.i tracciando il diadema del 
veto Dio . E fi qual dc'due Dei flimi 
benda adorarli , qual dc'due credi Dio 
v.To.ni.ahileutiKMe; Qireliii Oli già Ve- 
dilli i'.icrillc.lre AlelTandro , ò quello, 
a.i in [mai h.'.i; liei-Jk.uo iC: iftiarii.-Ohi ■ 
ini ch'io non hb fronte da tolerar la rifpo- 
ital £ qual dubbio mi dice, ch'ìodevo 
apporrai con AlelTandro . E più di meno, 
che non Ha vero, quel nume cui facrirìca 
uniamo Pi meipe , quando veggo si lino 
oucquio ne' tuoi altari , che trionfa ancor 
la nanna di chi vi ifiìftc adoratore , e né 
pur li difturba da movimento alcuno, non 
dico folo leggiero , mi modello , mi nc- 
ceirano (jU-Lto li e'1 vero Dio della 
tetra, del Cielo, dcll'univerfo ; a que- 
llo fi, ceco m'inchino , quello li ecco 
adoro. Piano di graia , vò ripigliarlo ; 
piano, che adotti un folto , anzicheado- 
ri un Demonio. Che facrifizto , quel the 
hai veduto, è Idolatria, che adoratori , 
lono Idolatri. Che trionfo della natura, 
ì tutto forza d'Inferno, è tini,, ingan- 
no. Demonio, Mulatti! , Unirmi .'for- 
zo d'Inferno , inganno ! Eh' ch'anni voi , 
vivete affatto delufi. Ah' , ch'aniiavoi 
fi è fatto none fui meno di /Dio veto 

pi ù chlVemcndi"sact°fiip t Favola /fa- 
vola , incanno , inganno ! Come creder- 
lo , d'onde nif.-rulo ! Duopoli è, chemi 
arrenda , e che nafcolli e firabolo , ed 
Evangel], c Decalogo, confili rifatto 
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JVr/ Martedì dipi U j>/iti»3 bm'tuica ili Qf.ùìfiMt'. 4J 

niiilceii; imperciocché <jiul profitto lì pallaggio ingombralo , non dico il cuor, 

irn^ che vere (rimedi religlofa attenzio- quii muli ,m imtmimtt niitrum, ut* 

nòalliomoio , avendogli intieramente li- r/r»J» fair*™ a» t*in t witiui friorpo- 

cdncatia"miiteri,che«ugliili»riÉrap- ri, & *m™ p.thi„,[n . Al giorno d' og- 

prefentano. Favoli, favola , mi diri, e gi non folaminte non v'e timore di oom- 

laran quelli prodigj di miilcriola (operili- parirc inanii al primo di' Martiri carico 

lione , perocché io ve=eo all'altro can- di lìerileejc piccati , mi s'entra in Chic- 

t ../ J .,.:., s _...., e. a || = p rc)enia delRc ditoni! dolori, 

1 ili j.iiì nn.-Ll l ;^r: :;n;i t-jir-L- p-.cciwi- . Ah 
jeium , cnen ja a un teatrone non ancor mio Gesiì , che li vuol fare , pazienza . 
d'una piazza. E volete, ch'io creda voi Non v' è Rovine , perifcorre.ro chelia, 
pei veri fedeli, il voflro Salvatore per nonv'è donna per vanità, ò per alteri- 
lo verace! No , non fia mai , favola , fa- già famoia , che al calarli il Sipario di ■ 
vola , inganno, inganno . Uditori , vi par qualche (cena , coito non li raccheti , non 
che quello tale dilcorra bene ' ami eia- li componga , anzi non divenghin pur 
Icnn di fot alrri , fe folle nel fuo piede , tutti zelo , a rimproverar qualche tale , 
non la diserrerebbe , e ligiamente coli, che ardine inai co'gefti fi con carole, 
o mio Gesil , ecco 1 che llurbire in qualche mar 



... 11 l'efatriuìma 

fnucco condannano la volita diviniti , la attenzione al Teatro, che alla fine eTra- 

legge volita i Cattolici d'oggi giorno, m>\ che pure e fccna, in cuicon infuUiui- 

chcJÌ villanameme > ili : eii.l,;n le v..l!ri: meapulhik- li ; .1 prirt Jt-nr.iJ.': Me mìL-hi- 

Chiefe . Vengon creduti per favole i vo- rate d' un Giove , ò le frtnefic di Didone, 

Uri canoni, per incamerimi i voliti Sa- ò lelafcivie d'una Corifea. C«nin skit- 

iir r 1 pe ce 

il , la volita ftc-fia perfona , per idolo pace S.Gio; Griioltomo folamente nc'vo- 
incntitore, e per Diavolo . Maledetti no- Uri Tcmp;, mio Redentore ove ò cantano 
llricollnmi , rrdotti non follmente ad ac- i Davidi.ò tuonan gli Evangchili.ò predi- 
elamare la liberta nelle piazze, leapulli- ca nelle lue Epillole Paolo . Solamente 
ile ne' te «ri , lafupcrbia, c'1 fallo nelle ne' vollri aitati , ove s'offre per vittima 
reggie ,mi tuiteqnellc diforbitanze, co- un uomo Dio, non da feena , mi reale , 
tclti abufi , fin nelle Chicle con tanto gra- mi lo pia folla nzia le , ma vero , e li radu- 
ve difeapito della Croce , e del Crocifif- nano citcoli fcandaloli , e fi danno le te- 
fo. O' ed a binifero nelle Iole anticamere ni l' Tabernacoli , eli corrompe con ar- 
de' pilaizi le dcii.ii.iinm : mvi^nVrr. ,l:tiilii:u iùccun-ine li Relicione . Ah 
foliù le filile lefcon.iie Ju.ipii!^ s'in- mio Gesil, che li vuol fare, pazienza, 
rreeciaffcro folo ne' prati le danze digli a- Ododanncanto Piatone, chcarimette- 
morini . Tucto fi pratica , non pur fi arfac- re infenno un giovine fcapigliato roman- 
cia ni' lintuarj a profanare gli altari, ad da, che fi racchiuda in una Chii-fi oua- 
avvilirelafede, adareilguallo alle im- hinouedcl Genrilefiino , e dall'alno ve- 
ni asini , a icreditarc il Signore, epoidi- go Ira noi, onde affollate di gente, in- 
rafir, che '1 poco rifptttar le Uafiliche, noltrarfi alle vifite di' Santuatj, csiì la. 
non fia pcccaiodifpavento, di taceapri- foglia ditfli, mipare ancordi vcdercSan. 
eio ! Finirono ohimè , finirono , e per Ghj: Giiioiìcuno > che motando il fuopa- 
mai più ritornare i Girolami , che palpi- florale , co' rimproveri, colle minaci e, 
tavan tremanti , mettendo pie nelle caia- (Incoile pereoflé fi ftudll , òfar cht'l po- 
combe de' Martiri, quando mai pei dif- polo non vi penetri. Grida alle madri, 



grazia , ò per qualche leggi 

Collera, 6 qualche vano , benché non av- Arida di gtazia , menatele pure altrove , 

tu: , !j(i](i,ru , ò qualche imputo fan- ma illon ti natele dalle Chicle 
'lina, di notte tempo gli avclfe fol di " 



46 - frettici Stfla. 

futili, „J ;«» Stillali, auìm- <J pttli. genio 

cubi fmtdin. Olive i' avelli- ditti) min inni 

buon Cesi.chc Lucifero il ittluctore mei- Chi , ... 

téle voflrcliccnic, avctfe a malignarci.! poco Ja quelle mura le l'acre immagini, 
voto Diviniti ..elle Ch.cfe ! pur troppo togliere li quelli Aliati la Croce , rraf- 
gli è riufeito . WfcMrtu <J» I» portatene le Reliquie , irafugate da' Ta- 
ìmSa. Itene dunque . chi :a:a , 1 1 !_ . r : l ! > ! . '.a :.::i::ì\\:,\u lliica.ifiia , /pian- 
ile a fai Tempio, frale felvc, fra 1 ino..- rate là da quegli angoli il Battillerio, i 
li, ne'bol'chi, sii le mai ; ni] cantalo , e Ciuk-llioi.ali ,' li- Caiiidic, levate infom- 
guell'olTequio , che nonlan darvii Cai- ma da quelle facrc Tribune quanto maiv' 
1 1 1 ^ o , non fola- 

ni fanno creder bugiardaja v olirà Divini- no. A*fim , corno i pregarvi, Anfir- 

là, la fapran prc.lii.aLc pei infilzile le r.,jfj(iMr. Non ili a bene qui io qu.lto 

.Creature più fordide , ed infenfate. Ite. luogo uè Gesù Cr ilio , ni v crii n' altra co- 

Mà, òDio, miei cari Uditori, e che ti del li» adorabil. Corredo . A' tratti di 

fatebbe di noi , fe rimancfliino tenia colloro , che vogliono entrarvi , convien. 

Chiefel II folo trillo foipèito d'un Inter- che que fio recinto divenga fola. Pretto 



ri, de' volici fieri ridotti, m' empie di difprciio di Dio efeguire il dilegno , cui 

sii'amio , dL trifti-Eia , di pena,. Cornei fifonn~ " 

rimaner fenz' altari la pietà vollra , fcnzi almeni 
Evangeljla voftraFed 



vi poffjinT 

IT.. Deh fanti"Angeli 



[nelle mcn 
ili/.; e vi 
lofalTcdio 



■SS 

;a divi 

di qualunque ricojfo , che mai polliate i 

far loro di faccia a ficca ! ò che fpaven- ; 

to, o che infoffribil ealligo! Mi ditemi , iconziui 

e non è meglio rimaner no. lima Chicli-, Mi-jp.!«: 

che lenza credito GiiLÌCrillo, Non è me- - PolT.b 



eli 1 ove li tratti de" vantaggi della volli" Udite, YoTca Caligola tupetbillimo e fitr 

Anima, fon qui pronto a profonderei ut- tiranno ergere in nurltofo Co lofio [a lui 

to.Iimiiincdalle mie vene, ti ami che finirà entro il Tempio di Gcrofolimaipcr 

impedir, che vietare, che ii:.idii , chi; t u', ipciiiiiie ,i' KaLini CajD Petronio luo 

foipenderc tiò che v' è tf utile , e di prò- Ainbalciacore , affinchè uniti dellinaffero 



hit vii rilh'jmri ? Adunque 



indentine ndJciin'ChiLiV , .-ime po- 
ttlli , abbiatevi naiien/.i , udite , che vot- 
reifare. Quando vengo cert'tmi, quan- 

do veggo ce.t' une m.-.nie il pi.-.ie in Iciardtlgranmondop.ilmqdi t 

Chic-fa , ed approdate ya^vajMlli iban- «mente per Dio i Hi f.aum- ji 

recinto de' Santuarj , Fermate , vorrei flaChieuif Annoi godili inpace quan- 

dir loro Tiil primo in 3 rtffo: None quello topoflìede, quanto può mai conquidile : 

altrimente luogo opportuno per voi; per- mi in concila li contenti non introdurre . 

the lo ila, luciate, che lo difponga al novità alcuna nelTe'mpio . Vnimfiiin", 
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àìW Maritili I" f™* Dcmemca di <$i*trtfitna '. 47 

.r.Q_uifirclìrin- pio d'un Dio credula ; i feandali dc'Cri- 

" " ini jvvililion le Chicle d'un Uomo Dio . 

iramenizto. Ahehe perquanto riflct- 

, che per.dovunqne mi volga , Tempre 

feeremo vaflilli con più tiibuii -, fe poi più fcotgo inelcufabili , enormi le volbre 
non degna aeraziarci, ecco noi ciofferia- I colio ma re ti e, panate in abiio nelle Chii- 
..... Ojuvtp „„ i mrt , rimiI , B „ le enormi conlidciaie ìniefleiTo inefcuiii- 



wtMArr»twH, pa non ledete in ri- bili mcITe a confronto di paragone ,c io- 
ta ciò , che ci pefa , e dispiace più della pra tutto atrociilìme pel foratilo , non 
mone; mvriMntii vìdcAmus , quii iènu che pel grave difeapito , che portan di con- 
pmvim tfi. Oh fe co'medefimi deiri , col- feguenzz alla Divinità dell 1 Aliiffimo , eh' 
le m ede li me lagrime , noi ci opponefSmo ci argomento condotto dalla mia Predica. 



SECONDA PARTE. 

Epurcd'unfi gran fallo, nulla fi 
li è detto di conveniente gafligo , 

che a conleguirne più agevoline™ 



Ne* foli Tempi dii evi ■ , eli. .:, v ;J i.it le ruir ■i.ipi'.-io deli 

dimenovifipuòchiedcre/' Non voglia- atea. WggoEligran Sacerdote, conia 
te pet cor te fi a negarci sntìi sì giuila.ta- tella battuta in pezzi, perche Itavafì dal- 
fìdovr.u . Ìl. voi lappile qua] liuaite. da- laloglia del Tempio, adoffervar perdi- 
le, negandola all' onor dell' Altiffimo, iliadi, e quelli , e quelli , che indi per 
allaDivinirì dell' Unigenito eterno , per propij affari panavano . Veggn da man 
voi incarnato, per voi fresato, editale- Divina regUtrata , impreffa , e poi efe- 
to I Non farebbe ilrimciito , chcafpcttc- su ita la le meni a di motte dell' empio Ri 
rcbbcdaVoii enoipiil tollo che veder- Ba 'daffare , peraver profanato in UH libi-' 
Io in tal ;oiU dilonotato , vor retimi' anzi ilinofo banchetto , i viiilacri del Tempio, 
morire, checi riefee più dolce, e affai Edico: E perche dunque non hù aridui- 
men g.ave la morte della pena , che ci re le fincopi , le apoplefie fatte eoli fre- 
tta rkge , vedendo pe: le v.llre d:;-,,:!,;- ..uliiu nella mifera noflra Italia a ven- 
tarne nicffo in favoli", e degradato d. po- detta , che Dio vuol fard, coloro , che in 

&<. AhDiLttViró', fe rwìfUtrlilnW io fetii^Mto'di^ 

funi) guifa , come certo le Chiefc farcb- profeffano 1* altetiggia , la fi-erfarezza , 

ber più rifattine . limai' è, cheitroppi lalibcttà, e non pur confidenza , màdif- 

lifpetti non ci permei ton parlar coli -, e in prezzo, e ftrapizzo del corpo veto , e 

.rantoli did. baffa, non me lo fate piti il:- lealediGeiilCriiloì Petchcnon hòari- 

rc, che non hò cuore. Dunque i Rallini durre i precipiij, 1= mine, l'andare in 

cbbtr colaggio d' opporli ad un Tiranno , pezzi , in frantumi nelle foftanze , nel 

■ ad un Prcncipe , ad un Monarca , noi non credilo; nella vita di tanti, e tanti, 1 

l'abbiamo per contradirc a pochi corpi foddisfasionc , che Dio vuol prenderli , 

invafaii dalla licerne , a poche ielle 1 un- di chi non pur 111 1.1 foglia delle fueChie- 

tatc, a poche anime di Ifol u te ! E purCa- le, offuva , e vede chi pana., mi entro 

Jigola diloherava colla Ina Statua il Tem- alle Chiefc mede Urne adocchia, Torride , 
'.''.- f<, £ hi - 
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4 8 frtJ/'ca Stj/I*. 
foghigni, parla, difconc, trafcon 
(brama fa quanta farebbe ehi non e 

fe, che in effe li adora un Dio. Pcrenc P ..r. 

1! ."di raccapriccio , avvenuti a P cert*al- (rati bcrfigliò , cari Uditori miei^dalTeì 
tri , afdegno troppo irritato del fommo principio di quello feeolo in qui . So che 
nume, da chi più empio di Baldaltirc, gli abbiamo foflcrri , e troppo grave fa- 
llì profanato, non altramente i vali fa- rtbbevi il rinovarne qui la memoria , col 
cri , in un convito , fuori di Chicli , ma. ricotdarne la crudeltà , che a miracolo 
i Sacraminn , !■ ' Sactifiz; moderimi, e pofliam dire, Uifiriiiiiì» Demini , qui» 
Sii lemcnfe mcdtlimc iacrolanre, edivi- un fumai tmfmfti. Le difgraiie, i to- 
ri: ! ó Dio , miei cari Uditori , che fon vtfei li fi fono avventati , come le onde" 
parole infallibili quededi Paolo Apollo- in rempella, fi avventano ad unofeoglio. 
lo , li qnii viiUvtrli Timflnm Vimini , Qui guerre quanto olìinate, tanto fini- 
ptrdti illnm Drm , e pur vedete voi , lire , ed invelenite . Qui inondaiioni , 
che coniengonoquantefillabe, tanii fui- quanto vafte, tanto dann ole : quìnebbie 

Mifi rammenta diquel Poeta, che u- vcrfili . Qui' temperie quanto frequenti , 

dendo un giorno cantar fi da un tal vifajo unto batbare, ed ifpietate. Qui freddi 

lìnrpie, monche, cdiineiiate cene fue quanto non affettati , tanto funefri , e 

rime, e non potendo pili lofferire quel crudeli -Qui epidemie ne'bciliami, quan- 

mil governo , che de' fu oi componimenti to incognite, e non li pure, tanto ealimi- 

facea l'idiota, gli entrò di lancio nel!" tot*, e ferali. Qui timori di perle, che 

officina , e con cfr.ro dannofo , urtando già porti' anni cihì minacciati dalli Ger- 

rurjbondo a mie' vali, mia li ,co' calci ri- mania , e Hi prelenrc , con un^fembiante 

creta , e'sfrantumo per inriero la doviiio- Ditemi ; non pare a Voi , che li povera, 

fa mercatanti di quelfabbro, ripetendo nofìra Italia lia Hata prcii di mira dalla 

adorni urto. Vii m,n wr.mt ùi, , , S i--,- divina Giuiiiiia die /abbia fitti tei- 

canti^ediorovefeu: , ■■ ram'u'o ■ v:.- \»ù crudeli dilavtenture 1 / A r'al^ro- 

llri lavori. Somigliantemente dice , c fa (petto angolciofo , mi rinvengo delle pa- 

dicendo il Signore con chi llrapaua i rolea'Capi?. là d'Hata, SUiUtli D,mi- 

iiioiTempji vo! date il guado al deco- nui ufi , qn.i/i in ut,* Afa,. Il Signor 

io ilclle mie Chiefc , Vii min icrumfirii , con un fuchio hà qui emendare , rune le 

irrecare: i s » v^^h^mTv"i m^ù- meleap' 



iti divori , e fallino la vita . Mi fapt._ , . 
tmmfitU . Dunque va- niicftc vecchie affininole col loto 



ani incelano il mele di' fiori; coli 1 
lollanic, il (inpue dalle vene, e 
:a. Mi fapete , che van ' 
: vecchie affininole col lo 
ine- lordo, e tutto inficine fenlibilen 
ilo e le binde , eleviti , e quanto d' annua Tutta è vendetta dello ilripiiio , che L' 
ricolta maiviafpettate. £ S i v,fi„ Jifip*- Italia R delle Chiefc : Wm Dimmi, li- 
ti . Voi profanate co' voliti abiifi i miei rio Timpli fm . Se avemmo trattate mc- 
inclfabili S.tgrifizj . Vii min rimuafirìi . fjlio lecafe del nollro Dio : egli avrebbe 

"ùl^mÌB^^°hÈDttmJ^fiV féa.nat^ci'm'ai eo"^^^^^!! 
nìir, ,:,j/; r „i,. Voi colie vrjiìrc k : n« :a.„ in c.i :J }.r., : .n'i I;t. 
diurnale uò, , he di iicrr.linto rappre- Michipii fcandalolo nelle Chiefc d' 
fentafìsil glialtari : Vis mtn ut'umpiiii , alcuni, di alcune , che puri! vegono pro- 
dunque vidi la morte , e vi levi di firn- fperati, e la(~ciati nelle comuni dii's-ra/ie 
co, col levargli di vita un per uno i ti- quali in privilegiate rifparmio . Ò non 



Nel Maritili Agi !* pan Domenici dì Qu&rtjàttàl 4$ 
' avene gii maicofireplicaro. Sipete che vendetti, che mai lapeiTe , e porefle . Dio 
ouclli «li fono i pili sforaiiuti dimoi, co- di qui non gli&oiTc; dunque fini ri men- 
ì battuti dalle calamirì , di" di&ftci 1 te glifcuotcrl coli un* verga alle fpallc , 
Dunquecon elfi rimane ancor da sfogar- Wr^» « dorf. , e vile a dire , corno co- 
li l'in, e lo fdegno divino. O' tremen- menta Beda , dunque l'Inferno e per ci- 
di Ili mo de'ga fi igni ! lutinqtannT'rt*- fi , dunque finn puniti nell'altra vita. 
,mi'B"if«" ''«", dine una volti Fa- H^b*r/i, tflvi«diStmfipuiuiviit, 
bio per tire de'Tarentini li più crudele Non vi par quello il peflìmo de' Cippliij? 

PREDICA VIL 

NEL MERCOLEDÌ* 
Dopo la prima Domenica diQuarelìma. 

Mug'flir nns voiamm k it fignta vìdtre : Parole di S. Matteo a' capì iti 

CQIi vi lembrijUditorì.dell'odier- prodiggj che furono , ne andarono ben. 

ni dimanda , fatta al Signore da' pagali, colla «redenta. Noi non credia- 

Fjj : M*;ifler ni: vlurnm ì ri mo alla memoria di quel che fù ; irediiiii 

j^mttf.rt. Vaglila ftgni, vo> si bene agli occhi , tcftimonj fedeli di 

glìam inorivi per credere la voftra dottri- quello eh' è . Viddimo credemmo .Vuol 



-etiti che fi predica, fe noni ci- 
ti, fiancheggiati , prometta da ; 

!fi n die"o 0 un , 'a\'"e C t I ànta n , ! '= W 
ìrma calca di Adoratori. MtfBhr 
n.<v.Umu,é,. Oli malnata ri- 

o vi fi dil.-j-uò 



delle febbri rimefle, delle paralifie fer- 
mate, delle mutole^,- prosciolte J Non 



Itro s t'urto . che j' ■.inùulpiici.eisi v.i 
,!io( cofa piti dunque volere voi vede 
c per CM-J.-.e; tii , mi rifponduno 1 
g»iry'.:*l LiittU. 
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Uri Mereoledì dopa la primi TSemenica d\ Quare-fimìl jt 

tadifciolta, liberi, f« pigi ina, eli di- Eehe feiocchezza , coli t» loro, diri, 

meflichezza , che avean col male, fece decorrono, over rrafeorrono: e chefioc- 

Jor finalmente fcuoiere il giogoa terrt,. cheta linunziire a! fcnfibile , per uni 

ecalpeilarlo co'piedi . Quello fi e 'ipaf- cofa , che nonfivede; andar conrra ic- 

fo , cui obbliga un peccatore li troppo qui dc'noflri gulli , per attivare ad un 

t'aiti frdoMiai^V'^'tUneioBet ira confini delleeito, «Khetaraórale* 
jn pronto ; perocché fino che l'abito del- mi le morrHe , non faremmo nel numero 
la Fede dura dello , ed accefo nell" MUTO di que'c he perdono ìlgiuoco marcio ^In- 
dichi pecca, non mai permette , che fi ferno per chi mi! muore (Civuol altro , 
aflapori , e fi glllH intieramente il dolce , che [otturar gli appetiti , per ifeanzarc 
ch'i nel peccare; mercè che di continuo un fuoco non mii veduto . Giudice , cho 
lo intorbida, e con finderefi , e con ri- punifee» e perche tanti miititri van duif- 
morli, econ mille line feiriruali ima- oue impuniti ) Poverifemplicioni ! afle- 
rezze . Quindi affinchè il viziofo polfa nerfi da ciò che piace, per un premio pro- 
vizio . Erima comincia a rintuzzarne i ri- frrne a capo , che dono morte ; quando 
A fequeftinon quietano infie- chisìfc riman altro di noi - Badano eli 
'■ ' con quelle regole; 



, gli anni, chefièvifft 

'- -'cache ci rimane la \ 



gliandoGdellaFede, da cui dipendono, taifreni. Vere, 6 

Coti per vivere a modo fuo, crede ciò che lime, non vogliam perder per effe le ve- 

non gli di pena , evale idire per parlar re maflìme del piacete. Che co mpa filo ne,, 

bene , crede a capriccio ; per parlar me- cari Uditori , che profondiliimi piaga nel 

alio, non crede. Eccovi gli ordinati pe- vollro cuore, e ragionevole , e pio , 

Tiodi, con cut Ninnolerà 1* abituai ione fihm tal M-!are ipicùtc. ì Potàbile, che 

all' Fede! Che i ciò f he dine l'eioqoen- beu nacquero qaeAiaU, 'debba ffiere ! 

liflìmo San Zenone; perche cctt'uni pof- in buon linguaggio, lo frceolanrentodel- 

fangodete rum la sfrenatezza ne;faJJÌ, le paffioni ,incui mono fPoflìbilc ,che 

perluadono a loroltefli , che non v'è Gin- il prindwl de motivi .ch'hanno per dub- 

tlice, icui fiafpetti il punirgli . Ha Amo- bitar di lor fede , debba effer, perche la 

■iu, qatgtnmi. O fc lorofoflc rùnaito qualche atomo di 

E con tal paffi appunto , elfi portati li ragione in fui capo , vorrei imprender 

libertà del peccare, a indebolir la ere- la briga di guadagnarli , e levar lorodal 

denzaneleuoredelibertini. Dopoaver- cuore la dannofiluma tentazion di tai 



__bbitate di vollra vera divina Jc- 

««, Schiavi de'noitri piaceli, non vo- de; ma come non deponete ogni dubbio , 

gliam altro Padrone , che ci governi , ed qual'ot facciate quelli tre foli r tieni". Pri- 

anzt, che allontinirci da un tal domi- moa! motivo che avete di dubbitate. In- 

nio , riputiam ciudi , e tiranni , qualun- di agli articoli , che rivoeate fra rutti in 

que fiali, più nobile fignoria . Manco ma- dubbio . Terzo al dubbitar , che voi fa- 

!e, felaperfidiiditairverfiti, fermane te, fenia voletvi chiarir del vero, mi 

qui . Pela lor troppo il giogo dell'Eian- unicamente per dubbitarc- Attendetemi 

gelio in lega cogli altri cinque novella- in quinto al primo . Saper dov-" 

inente indottati quindi (crollandovi lót- fc un Gemile , un Infedele , u 



to il capo , van meditando il modo di entti in fofpetto della verità di fila ferra , 
fcuoterlo un giorno i tcrti , e dare un fai- e quindi per tal folpcrro , fperimcnti in fe 
to mortale, iimocabilmente all' ingiù . [limolo a fitne elatro , follecito, e mi- 
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t, Predica Settima. 

nutilTimo efame ; quello efame, che ne maliOiina voglia it dio- do lei (lìmo fieno: 
iuriapicndc , egli e un cfameretiiflimo , Dubbiate d Inferno , di Paradifo , d* 
prudentiilimo WevnlilTi.uo , e :j:iih ; .Anima unum, immtiri.ik , di Giudice pu- 
pciocche vico regolato da una mozione nitore, e d'altri rimili , che li [ì credo- 
interna di volontà : Mozione, che da' no, ci migliorano , the fé non ci E eclif- 
Teologi vicn chiamata , principio ecce I- fano, non ci fan mai diviate dal camino 
fo, (opratimi t ali-, e Ji vino. La ficnit/.,..i quantunque ripido , e difaltrofo del tet- 
adunqne che '1 motivo , pei cui vacilla to . Che Dio uà trino , Se uno ; che Dio 
nella l'uà letta tin Gemile, e chi che aia n'aliato ab eterno ; che iìa l'autore dell' 
mifcrcdcntc , Si fuor di dubbio incolpa- univerfo Onnipotente , incomprcnfibile, 
bile, e intemerato, fa che '1 filo dubbio ed infinito , voi lo credete fermi Hinu- 
Cj giulto, e che l' efame intraptefo per mente , uè rivocate indubbio fe taliamo- 
(ìncerarfene , Da convenevole , c com- mi, tai maffimc flano vere, non vi da pe- 
Jjiendato. Ma p 1 c pi nonvifiac- 

v- ,i miei .in : yd'i.-r. Ftdci lii.'jte ! : < mie l , tilt li ftir.i In; : 

Dio. Voi combattete colla verità della il buon collnme i fopta di oucOi fctollatc 
legge: voi cercate d'indebolir la fermcz- il capo col dire i D.,m, r jt hi: firme , & 
za del volito credere , pei un impililo , aau'i fin/1 tum nudi™ . Vuol dire , fleto 
che è tutto fuor di ragione , per detìdt- di quelli, de' quali dille Agoftino : Jtm*iu 
rio, che irete d'effer voluttuofi , intem- vitiiMtm luttntim , oJtruar r;.*.. ricu- 
peranti , sfrenati, perche volete ftnja fin- um. Sempre fii odiofo al Rè di Nabuco 
tlcrefi, darvi in preda di voglie fregola- quel falfolino , che fcatcnolli a percuo- 
ti flime , perche vi fitti.- ni!i-,..j.:t: d'avi-r tue la l'uà Statua, ma fol petche la pcr- 
più regola , e diguaidar più mil'ui 



,. - , - - -■ sulla Yuina. Se avefTe prelud 

(Ire dubbiezze vi governiate con fcnli- ìleapodioro, od altra patte di fcelto , e 
mento tagi onevolc.com menda bile, urna- folto metallo , perche innocente di col- 
no > Ch'i Tenia avet ptiina aggiogata po farebbe flato anche efente di odiofìta . 
tutta la raggionevolezza al brutale può Odiollo, petche avvento Ili alla parte in- 
futinmcttttcqlfenlo la Religione? Chi fetiote, alla più debole , alla piti ftagi- 
fenz'aver prima apolìatato at difeorfo i |c , alla fangofa . Cot elio appunto fili 
può dilìruggcr la legge , perche la legge volito cafo . Voi mirate con occhio livi- 
non lafcia tutte le tedini alle paBioni; do non tutte le verità della ftde,maquef- 
Chi fenz'avtr ptiina dato un calcio .ill.i k !" u It- , che correggono vizj , che non 
fiuftcffa natura , può bia firn a re la Fede , ifcufaoo colpe, e che raffrenano abufi. 
piicln non vuol tonte nei fi m-'proprj mo- Dio trino , ed un □ : Diviniti onnipoten- 
ti , tra que'confini, che ella lodevolracn- te , incomprcnfibile , immenlì , fono 
te ptefetive; Ah die iV [mino di umilili- m.iìTniic Inniinoit , mali fi fermano nella. 

vi vinti, e tont'iBic 't',i::.-.i: . clic \y.: indi i:„-ì li odì.nì , fi eie.bun , fi pio- 
li lei motivo , pei 1., ,],-..■;] 11-. tf .ii.lóhf, tvH.ui, li ammitano . i.iH.i.;r»« 
inmatetia di Religione, vi dovrebbe le- U, lnllm . Giudice che punifee , fuoco 

chiara , eflcrci veltri dubbj fc opinaci cu- de di ehi ben vive pi e mio" immortale di 
le follie. chirinunciaall'enlibik : lcsge eyaneeli- 
E molto piò fon follie , fe olire almo- ti , ditti vini! i ti ni peScato .- cano- 
ino, voi tiflcrtiace all' oggetto dc'voltri ni premuro!! , che c'interdicono l'ino- 
dubbj, imperciocché Toi lolpettatc pio- nello , i l'illecito. Qui li rugan le ciglia, 

Ie P sbarrc a trattenere le voilie corfe sboc- gli appetiti , qui lì vacilli nella credenza . 
" ili la prò " 
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iti,cnoninaItri de' noilri articoli , none dovrebbe apprendere , che li fiacche zìi 
ripruova chiirillima e convincente, che a nei credere ella è frequente mente gaftigo 
voidifpiacc laFcde, perche vi piace la fecondo il dir dell' Apollolo , e l'cverilfi- 
libcrti; cheavocarc in dubbio la Reli- mo del Signore , quindi ccrcaffedi modc- 
gione , perche vomite tutta li liberti rar la fila l'ita, di co: leggere i liioi coltu- 
nel mal vivere ? Dunque vorreltc unaiet- mi, e di acquietare co! ben vivere l'ira, e 
ta, che viracene lecitoli viaio, ed una Jo l'deguodi Dio, e poid'animo riformata, 
fetn di tal natura porrà ftmbnrvi mai fcttiNutaiiaMil LMiitr.iprendc«el'cfamc,U 
fetta giuiri > Non i forfè contro ogni disunione de' propri dubbj , lo fchiari- 
iftinto, nonècontroognideitame della mento del vero punto , diipc 11 o , sbriga - 
ragione, che una legge non abbia leggi, to a rondi feend «e ed aderire a ciò, che 
echeuna Religione non abbia premio, dalla ragione fuor d'ogni impegno gli 
non habbia pene , e vendette per chi la venifle rapprefenrato più conveniente , 
fpreita ) ficche fi d'uopo eonehiudere pili irrefragabile , pili fieuru . Qudìu c 
che'l dubitar che voi fare circa gli arti- procedere con faviciaa in ogni dilbio , 
coliincnrovatifia undiihbitate ferii a ra- che premei e molto pili ne' fofpctti , ed 
gione, e per Coténne , feoperta, e chiari indubbieiia diRcligrone , chedevepre- 
lollia. mere ed importare , l'opta qualunque al' 
£ pili evidente follia vi fembrerì, fé tro affare di noRta vita , ami di tutto 
oltteal motivo, eltre all' oggetto eteW quello fi è mai l'eoa volito. 
Uri dubbj voi riflettiate pili innanzial mo- Mi voi , miei DilettiRìmi, non proce- 
do iteflb di'diibbitarc . Imperciocché dare dete Scuramente cofi . Giungelle per un 
mente. Se '1 voler dubhitare di Religio- abito fcoiiuma io a dubbi tare della volita 
ncèmaipcrmcffoatal'nno.raràfolquan- ve r irti ma , e Santa Fede, ni vi enratedi 
do egli dubbiti pei chiarirli . E chi non nfcirli di dubbio ; ami le difeonete, dif- 
vedecffereofa natutaliffiina , e propria , correte per aumentare ladubblera ; feitu- 
che doveim uomo qualunque fiali per cu- diate , lludiate pet confermarvi nella pcr- 
riofitiflefllcontndittotjdellafuafedcfof- plciutàifc concitate, confultate chipoffa 
fe caduto in folpetto della certeua di ciò fortificarvi neVottri mal conceputi fofp*t- 
che crede , dovrebbe tolto portarli ad in- ti ; chi può aiutarvi a più debilitar, la cre- 
i efami, prima fe dubbiti con denia a piùsfoifare i fondamenti del vero. 
' ■' ■ - i- — - Equeflovi par proceder da faviJeqiieito e 
dubbirar (on prudenza? e natile* folpci- 
larecon buon confìglio.'E 1 voler dribbliate 
per maliziofa non condonabile frenelia . 
Cofa dite dell'infottuniodet di< V .u.M 
Affalone, fofpefo inferamente per ica- 
— ,: J -'— M' ui.il prail quercia > Fil 
.. , ìnegarfi, gallici dell'ilo 
a lamio, e ciò che Io favotilce, c ciò peccato , e della ribellione , che avevi 
che lo contradice, e combatte; propo- latta di] tiratovi. . <)' v:a mi tinnii" :'it- 
neffe a fe fieno colla mcdclima forbite:- tamgli dietro né pili né meno a buon con- 
iai ; cofi le pruove, che lo rafterman i , to un punito comuttirumto fiiwiiì . MI 
eomequclle, che lo debilitano ; coiilul- lo eompat.rdte voi mai, s'iovi ditelli , 
lalTc ugualmente que' che lo credono in- ch'egli poteva di certo liberarG dalla pei*. 

inaTìoSo^^ ttM^Tì^me "v'ìnfona^""^'^- 

freddezza di ftqgue. Dovrebbe 'per una te, ìhodatoil ferro dTnanca V"gh»rì 

parte avvertite ) che l'impeto, per cui fi e lacci , che lo imprigionano perche nul fa, 

indottoa dubbitar della Fede è flato ill'olo e vuol in li morirli , lihiavo annodato 

fregolamento delle palf.om, è fiata l'uni- dalla diigrazia / Vetrari tre ferri a la- 

eatioppaidgrenii a'peccaii. Dall'alt» ce rargl impaccargli ilpcito , il cuore , le 



la .liJite^LU- 
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54 Pit£la Settima'. 
*ifcere. Fine Un degno :l>en meritatole culti pace, conunferen limpiiiffimo , e. 
dovutoachinon volle parendo falwrla con giocondi tranquillili. Abbandonili 
Tiratoi metterti in libertà . E s'io diceffi , fopr'ella ogni penlìero di lor fallite , e vi- 
ntici cari, che quello appunto fie'l noe voncome le folle non già dubbiofo, mi 
chealpeiia voi? Vi ribellalle alSignore, evidentiulroo ,. che tutto ciò , che pte- 
alvolìro Padre amorofo .acni vi aveva certala Religione, tìifiun fantalmi fo- 
e generilo, c nutrico col lingue (ho . Pi- guato , ed un lavor di capticelo . Eccovi 
nartitalfalliaèlolUrTenedipteftntecoI. la ragione di lordannok tranquillili. Mi 
ranima.melTiiiidiibbio,rofpcKofa,epen- fe noinon fiameetti , la vsn dicendo , che 
dente in punti , in. dogmi di fede . O' gran il noli t'anima abbia ad eternamente 1 fo- 
difgraiiiIO'peinmoaViìniilri.incuipuò pn vivere a noi , e 1 fo pravi vere od inti- 
rompere un anima battezzata I E. pur polo , mercede del bene oprare 1 od in 
in quello tovefeio forno qui tutti acom- pena, compenfo di mal coliumc , qua! 
piangervi;, a compatirvi ■ A chi non per atriichia te inoli r'anni ,. intifichirgli, 
muove le vifcerequel vedere un. ciidia- ed a gtan pena nel lecito , contenergli ed 
no, uncattolico, vacillai jiel principio a llento , entro all'oocito , erafrrenargli 
di Aia fallire . Dubbiofo nella fui Religio- co'lpafimi neldovere ì È qua] raggione , 
ne, e in confeguenza efpoltofenza diffé(a_ factiJìcare la acutezza dei prelentaneo 
a qualunque ulto , ad ogn'impeto , capi- giocondo a uni fperanza , luna promeffa 
tale, e mortifero de'nemici . Finquànoi odibene, òdi male, che fari forfè una 
dunque vi lafcian dietro il nollrocompa- favola , una chimera ì. Tal e'Idifcorfo , 
rimerito , e vi fa critichiamo- d'intorno il che fanno quelli infelici , e t gettan per 
più renerò, eatFttuofo della eommifen- effo a fodijfarfi nel temporale, fcniaba- 
lione della pietà. Quello peto , che ci dare all'eterno . Mà e quaLdilcorfo più 
tuba h tenercela yerlo di' voi , egli é'1 foifcnnato , le ben tTefimiru, e fi tifietta 1 
vedere,, che voi di voliti eleizione , vo- Allo qui dunque voi, che eofidifeotrefie , 
lete llarvene sì fofpefì , cofiper atiapcn- etifelbaitvi , levi aggradarci btevcfpa- 
denti „ coli dubbiofi . E in tutto volito aio a me.Qiial'or fo fallo ildogma.edi pe. 
potere farvi un pi di coraggio , e con un na , e di ptemio ,e dinoBt'ànimi eterna i 
taglio magnanimo ufcitd intrico, e non- qml'e il gran male ,. che a voi proviene 
dimeno amate di llat coli . Volito gran vivendo a regola , eia dovete* arrifehiac 
danno adunque fe in quello (lato , vomite- trenta , quaranta , ò cinquantanni di li- 
rete lo fpirito , e per mano, ed in braccio berti, di piaceri, edìfar ciò cheterà» 
dt'voflri pili inveleniti perfetutoti , ed devole al volito genio difotdinato ì Ilrif- 
irriiati nemici - Tutti farem cer beffarvi chio è conuderaMe , non la niego ; II 
male è grave , lo accordo . Il din: 



occhio intrepido , e punitore: tutti fa- compiiuDnevoIe , non. difdico . Ma fe 
rem per decidere , che non ve pena, che mai il dogma diPindito , d'Inferno , d' 
in fìa piccola, e non fo giuita alla vo- Anima eterna , immortale , fbfs" egli cec- 



fira folcnne , _ ._ ...... ._. 

Se non. che talfoUii olirei motivi ad- trenta , qua tanta ò di pena, idi premio 1 

doni per eondennarla , riman anche da mà b enfi fecoli lenza termine , e fenza fi- 

eon Jenna: li , ji.l .ì.icl Jiicorlo , medefi- ne; mà un eternili di perferta beatiiudi- 

mo , per cui taflembra eragionevole , e ne , di fquifitiflima , eiomma pena ■ E 

lesila forfè a voi . Gì In cosa I fraruttii quello rilchioé comprabile all'alno? e 

flati dell'anima il più infoffr.bile , ilpiù quellomale può Ilare a petto del primo? 

pcnofo, i quello dell' incertezza , e del e quello danna può mai batrctdi oropor- 

dubbio; e fri dubbi , che poflono tot- zione col di gii fopra confideiaof èfot- 

Bienrarelofpiiito,ildubbiopiùfiiii.,ol"o, Ih folcniiiffima il comprarlo* il pro- 

e crudele, l'incertezza più tubata , ed ferirla non è ella forfennitezza , con 

ifpietaia,èrincerr™a,è'ldubbiodiRe- evidenza , maggiore , non è delitio 

ligionei epure inanella incertezza , noi ftnz'alcun dubbio , più fionfigliato > 

vediamo, che i libertini , le la palfan con O' S.mio Abramo , fon pur da voi 
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Nel MerteleM defili la fratta Domenica dì Quzrefttna- Jf 

Malignati i difcendcnti di' voftr» dir- temporale! Il tranlìtorio pel irjnGtoiio; 

pel Fù quelli sIEcurico da Dio di uni Unben licuio , ch'egli lafciiva , pcrun 

lunghiffima fnccefllon di figliuoli , ò a lino dubbio fo , che pur dovei terminare, 

meglio dit d'una prole sì uumerolàda sa- Nel cafo nofito fi tratta di co m para re, ri f- 

reggiarcalleilelledelfirniainento, ecolle chiodi perder piaceri, cheduran poco , 

aicnefopraognicomputodellcfpiagge , conunrifehio di perdere Ulta l'eterniti 

e del mare : «iurii/Mninw, ficutfitl- de'rimeriti, e de contenti , edi efporfi 

/»Or/i J f>*r«B««Mi'/..A¥utacjueftapro- ad un male incomparabile di non finire 

— O Dio Beffò gl'impone, che giemai, da dutar fempre. Quello fi è'Irif- 



'idre di moltiBgliuo- la pilpabile , che onand' anche cfitall* 
li, e parricida dell'unico , da cui devon eoo fondamento dell avvenite , pur do- 
dìpendereiuitiglialtrii Sacerdote d'uni vreftevoi fc erre un bene eremo benché 



danti ili ma Ji/ceniellEi' ! D ill'ilcru canto 
iJobbìtaiedi fedeltà oell'Altiflitno , e 



Mi fvena- giero , ed enmero, avvegnachi logodia- 
diabbon- te, e fiate d'tffo in poffeflb prefentemen- 
Itrocanto te. E non i d'elfo undilcoriSchetitnein 



factilego, un infedele. Andiamo dunque ..Mere adami.; Elpongon quelli le lor do- 
li macello, andiamo al ùnguinofifllmo viiie, le lor ohi e rei ,/i lot belli, che pur 
facrifiiio . Ed andovvi, l'ape te come, Udi- poffegono e godono, all'onde , a'» enti, » 
ioli i Tutto Ipennaa , dice 1" Apolìolo tempefte, evale adire gli gettano* dii"- 
Paolo , contto la Beffa Ipcranaa . Ss< crenion de'pericoli ,e de'naurragj, e tut- 
tmirMfpim, >'» ffi"i trttidit . Venghia- toqueflo sii la fperanii dubbioia ch'ab- 
mo i noi.Dilettifliiniiavtte voi Dilettisi- biano a ritornare di lunga mano actrefeiu- 
mi tal motivo , che poffa legitimarvi il ìi. Alia rdan dunque il poco , ch'hanno 
non voler porrei ri&hioi vollri torti, « di tetto, per il molto, che l'pcran dubbi o- 
biev'anni di liberta , per dubbio d'una famentc in futuro . Guardi Dio , che nel 
nromeffafittavidjlSignoieodipena, ìi mondouna li tenue , e si fallace Iterami 
di premio immortali , ed eterne nell'ai- ipegnclfc affatto, e mancale! ecco gli 
tra viti i come lo aveva Abramo per Empori più celebri dell'Europa, e dell' 
non iàerificarc la vita d'un unigenito alla univerfo , languidi , [popolati , neglet- 
fpc rami d'altri figliuoli , che pur vede- ti . O" quanto conferifee al^nbliro corn- 
ei! precettatagli fi quell'unico ? E pur «'porre a riMio il meno, anciie per un 
feouelli volle irtifchiare tanto di pii fi- dubbiofo , per un fallace, ed incertifli- 
curo, piiUoBoche mancare nella fidti- modi pili. Or io dimando, tripiglio . 
eia a una parola Divina, come Biniate E perchedunque non s'hi dirfavii la ilef- 
voi condotta favia , e prudente non aliar- fa pratica , mial'or fi tratti dì efporre i 
dare il voBro meno d'affai , perdubbio , rifthio un pi iccr temporale , peruneter- 
thevafoiptende, che Dio poffa mancai noi (in ben fallace , e mancante , per un 
di fede, quindountaidubbio,aveietut- durevole in infinito -, quand'anche oueflo 
ti i motivi dì riputarlo irragionevole, e non folfe certo , mà mal fondato , mà 
iconligliaio , iuggerito dalla perfidia, e malficuro) Io vi vengo alla vita enllear- 
mantenutoviincùoredeirempietà.' ' mivollre: ioviconvinco co'voBri fteili 
Epur rimane pii da «inoltrarci tre! fat- argomenti. Mà che volete convincere , 
to elpofto d'Abram o per più confondere quc'che difeorton col fenfo , non alni- 
la vollra aperta follia . Alti i rifletter , mente colla ragione , quc'che per effer 
chcAbramo arrifehiava il temporale pel già tutti facrificitial lenlibile , dicon di 
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jet 'Preda Salimi. 

dubbiar dell'iterilo ; mlfcrò vivono in [ani di cerei fufiurani faerileghi , ehi 

modo, come li affitto non Io crcdefléro. profeffano aver in bocca quella , che'l 

Unmeziofolcifarebbe, per guadagnar- l'adre S. Agoftino chiamava juriUfim 

li , mipciòèqueliD, che loro in ere le e dkMttlMm. E voglio dire una certa ab- 

obbiacciare. Vacillano nella Fede, per- bondanzadi facezie tutte in dil'capito, e 

che fan ferali , e enfiami nella piti perii- in deiifionl delle maflime fempiterne . 

da iniquità. Lacorruzzione delcuore hi Fanno argomento di burla le cerimonie 

lot corrotto lo fpirito , hi loro fatto mar- dc'lacti mi : mordon come per giuoco le 

Clr :it:j*-n;ni3. !.: credimi ; perche d:iu- propelli dell' h vagello , e l.^i; lanino 

3Lieqiicaariforga,bifognercobeimprcn- tu i;ia,.n>li mì .;, .,ifjij dell'avvenire . 

ere la (aiuti:, e cercare i rimcdjdamet- Guardivi ■! cielo , Udì. ori , dell'amicizia 

tcrcinvita il cuore. Non TadVioponù d' con quelli Atei di bocca , e più di cuore . 

argomenti, ni di ragioni; fi d'uopodi Mordon la fedeper burla, mi i loro mor- 

pJi.miv.a . Ci J',i(,jK> di c<infcflione , il fi fono fiilficieiitifumi ad addentarli ,&c ad 



li Dio . Qiiando ciò faci 



;ò facciano , Io piango qualora mi fi ramine: 
icuro, che to- ilalia din gh il terra , mi piango 



ilo rollo deporranno ogni dubbio, e che no, che inconfolabile , qliaVota leggo 

ficur amente ci crederanno . Mi dove du- preflb il Sandero la cagione d'uncofilu- 

rin, quaifono , Ribaldi, e rrilli, dure- gubre, cuniveifale rovclcio . Sapete d' 

ran femprc i mcléhini , difgraiiatiflimi ond'flla avvenne quella icil"in;rici icllo- 

miìcredeatijrinofi nondimeno quali tflit niadclla Bretragna da Roma t Daceni 

vogliono i a me fol balla , per le ragioni, tali grazioii , e tutto inficm dcriforj del 

che nò loro dette , che confcllluo i lume nollro credete , die alcuni fallì Grillimi 

chiaro , e forzofo , cffeie i loro dubbi, andavano fe min andò nelle con venazioni , 

fenz'aleun atomo di ragione, e irrefri- nc'ciicoliqui , li per tutto. AikiiimfiU 

r-abilmcntc follie. ptUSwmmtm tmàimt; cofi f itterico no- 

■ ■ minato, Mfw/nM'un txtlf* M Aati;* 

SECONDA PARTE. . Cotdl: vclcriMI 



i Telórdio , durine 
" 'la finitila Tt 



ll-i m.fiif . c.-i'ju imii abbia di:,, .ari , ne die poi il Vlddc , e tutto Giornali' 
pur parola di quella - Lt ,l:c- j k,l . Cono- Qinjli nironolalemenzadi quegli' 
icobcnc, econlcflod'jverparlato.epct choggi trionlàtio inqael Paele, che f il 
imi altri . Vi credo non fol fedeli , mi una volta coli diletto del Cielo . E vote- 
fermi, e li Idi nella credenza . Ne fieno te , che non vi d'orti a llar lantani da chi 
grazie , e grazie fempiterne all'Alttluino , maidentro Italia ptofelfaiin (imi! parlare? 
egli coli vi confervi nella fua fede , culi La mina d'un Pubblico milì remere , co- 
culi vi tenga l'empie più fodi , in ciò che me pili agevole lofteflb danno privato . 
dalbelpiinciplodettovvialciioiedacre- Efetai motti puotcìo rovel'ciare la cre- 
dere . Mi a meritarvi sì bel favore , la- denza d'nn Regno , come non s'hl a tc- 

Ktc, cheavete a faivi per volita parte; meredaloro, In Ile fio appunto dil'capito 

on altro , che viver bene. Non v'è.chi in un particola! cittadino . 

più debiliti i fondamemi del- (imbolo , Mi direte, le grazie fpart'e neh" Inghil- 

quanto la iVeilatizza , e la ribalderia de' terra venian da bocche uialvage , ed 

collumi; ni ve Chi re sii i.ia ia pili radi- a verno rad ite in un cuore imbevuto anni 

care nel cuore , quanto t'integrili della che di empieti , d'Atciimo . AÌhtt irati: 

vita. Mantenetevi faldi bella pietl , e pei: [irtixnm tmdimir . Mi credete che 

non faiete per vacillare giammai ne' non' Ean Atei , que'che parlano al modo 

punti, che fitte in debito rigornfo di pio- fttflb fri noi f Sentite, iMCiel vi falvi , 

lefliic. comegl.chiamaS.I'aoloApoltolo : He- 

Qui-ftodi pnfirivo . mà più nitri di ne- rai'jri rimiti! mtnr; , -ritrMtìrtm fi"* , 

gativo. Tenetevi, pili cheli polii , lon- /«Urti, & miti! fiitmt , fid hrpuoit* 



Duiizod ti, ■ 



Nel Mercoledì é*fi la prima Diatwa di 3*ttrejà>M. 
wmMntl . Anime Biufte , d'una fide din- c.™ mM tf ulhit ha* : imhifiia- 
nevole , fuperbe 7 ignoranti lìi me , che ti. .j» HMfitrf . Quelli , mici Dilctriili- 
«uelHonano con dilegio d'articoli , pte- mi , quella e l'unici fottigl iena , cheli- 
■miroJì, ed affo luta rfcmt divini ; nino nicaroente cai penetrare gli articoli pro- 
ccn animo , non pur di chi gli ripeta , fondillìmi di noftti divina legge , umii 
ma ancora di chi prerende fargli panare liarfi colle bende in si gli occhi e proie- 
ttila credenti per favole. Eccoli citar- Unii d ivo ca mente lbmmeEo di non inten- 
te» , the di eoftoro fa il S. Apoflolo Pao- derli . Io che ho tutu li bramadi vedervi 
lot non vi patd'tffoun carattere di Atei- in tal guifi , ptofcflui di quella Fede, 
nijedohftqueftitalifpoglianerol'igno- nella qua! Dio viti nafeete , votici, che 
ran-anelliqmlfono dalla lorrroppoin- Italie lontani daque'nnjflimi mifcredenri, 
gegnofa , non dir obli maliiia .dirò prò- che hanpet coftume di mordere quc'pun- 
Terva empier». Potrei f-erire , che forte- ti altillimi , chepetloro maliiia fi ptore- 
topirlcapicl di profeta te l'crerne malli- flano 3 inezia bocca di noncapire. * 9 
me della Fede; non mai meglio compre- inn^nr, tarpimi, feguito colla fiale 
fe, iheqnando ci proceiìiamo di non ci- diLiplìo. Efinifco , animandovi i Da 
pirlc, fendo legiiimo patrimonio dc'divi- ignorimi ctilliina di ciò che Diovitol 
ni fecteti , quell'clferc incomprenfibili , tenere lotto collina , colle paiole di San 
impenetrabili . iIÌkÌmì* , ella i d'elfi Ghoiimo:lìimcrpì*mr«/l;t;r*trm,q»MiB 
iinafrafe di Giulio Lipfio MviaU**;- itàmbtilibtmUm.Uz"». 

PREDICA VIIL 

NEL GIOVEDÌ' 
Dopo la prima Domenica di Quarefima. 

Et ecce Malie/ Canaan* à foihs Ulti eg-ejfa càmxhl . 
Mai ih. cip. li. 



; dal Popolo eletto al condottare M 



di iti. 
tuUi- 
Mosè, 



\ Eie preghiere d'una Donna gentile 

tan di vedere coftretta TOnnipo- 
la , adefiudirle, e di eflere riputare , 
1 temandi , che liippliche , Uditori, 



alcielconvivesaa, l'efficacia del «olirò 

Amore' Ahfenia meno fati miliita del pili le inani di Dio medtfimo , in atto di 
poter volito, il volere, e fpefando con irritarle, e fnhimare con effe Hdola- 
vagiipoltafi , 1' Imperio alla ferviti! , tri.i d'Iliade . L'altra si i noftri altari , 
fupplicaretfr divoti , e difporiete da Ga- ercrra da Gesù Hcflb all'Evangelica Don- 
mano , dirlicialcuiia di VOlbt iflanM , raddaoobri rimnniveri. Hit finalmente 
obbligalo l'Onnipotente, piùpiclto, di 
qiielchc dica. Ha mane alla Cananea : 
<$«.„p.T>.l Lthlli, 



DiQIIizM D/Cooglc 



"jS PrtJha Ottava. 

vii; Pisoli, (heabenpefarlacolP.San non ptrfevcti Uno il line. Qui] funclli 
GiarGriioflomovalqiiaiitoquellaappiui- difavvcntura non ci minacciano , quei 
lo, chedal nulla fabbrico il tutto : Hit moltiiTimi penitenti , the dopo molti e 
nix UtiAfHii if , $a.liB»m tft.fAtCa- molti anni di lolitudine dileggiati, e di 
lm , & fmanmijt . Che fe ciò è vero , magrezza penolà , pittarono fventurati 
per icftimoniosi irti- fraga bile , t di ferir- dalle Tebaidi all'Inferno 1 Come domb- 
ttire , e di Evangeli , come non dire a bono Nuoterei ianiitri rovefei di pili , e 
forriori , che l'Oiazioii d'un Cattolico , pili Martiri, che co'lupplizj fofferti in 
poffeeeacon eminenza di maggior fallo vece di lavorarli una Coroni , un Diade- 
la fletta IttiTa Divinità di comando , d'im- mi, fabbricarono a loro fletti un Cane- 
pcno,di Monarchia ! Ah,Dilcttittimi,non Uro! non fono, fedeli miei, lebnoneo- 
ifdegnarcdi lupplicare , fe ambite di co- pere : è li virili delle opere buone , e 
mandare . Om^ewirnmi: ò con the l'ante, quella clic ne licerti del Paradi- 
mullofi efpreffiva, v'animi all'Ora /io- fo. Dilr incile S. Affollino da'Sicramen- 
rtc il Sauto Padic Teodorcro , CWp.- ri, la virtù de' Sacramenti. Atmitfs*. 

Tanto dteteta l' A Iti ttimo .tanto conferma e parimente dillingue li virtù del ben vi- 

l'autoriti dell'Evangelica Donna, di fetta Sacramenti , fenza ricevere il lor valore , 

nonaiiramcnreCiiltiana,cloconfcrmai qual fi concede a miiiira delle difpolìzio- 

te imparenrari di legge , iouGciù Cri- ctvc i e molti fanno delle buon' opere , 
ilo. Mi non e quello, fedevo diryela , e pur per effe non [ilvinfi , perche li: fin- 
ii motivo, per cui Ila mane vengo qui a no fenaa virtù , brinar e l' unici , midi 
pcifu.kliivi l'ufo frequente delrOrazio- giliftitia rilponda l' eterni gloria, e l'im- 
ne . Vorrei , fe mai il potefii , addirne- mortale filate . Mi quii - è d'clfa , richie. 
flicarvi all'orate, al chiedere , alfuppli- derctc.la viiit'i .lei [>in vivnt , ti.i ;ìi .lu- 
tare, non già per la favranitl di domi- bito , corrifpondc l'infinita mercede de' 
nio , che in lì contengo no le preghiere , compresoti ? ella i la fola perseverami , 
mi più toilo pel gran bilbgno , e per la dice il medelìmo Padre Sant' Agollino , 
gra*C uccelliti , che ini ;il.l>i.iino ili i::ii:n .ii icntiincnto con San Gregorio . 
caldamente raccomandarci, d'iltanremen- >'»'•' ini sfirii ffnìminii*. Quelìa 
te pregare. Ogni Crillimo adunque vi- c non altri merita ciò che non puòeonce- 
ve in neccflìtìU'Orizione . E ò con fer- derli ad altro inerito , ciò che non può 
incisa fiam buoni , ò vacilliamo incori- mcriniE, con quanti mai poflono fpar- 
llatiti nella borni , Ò finalmente a fom- gerii di fudori , poflono tolerarfi di Iten- 
mona del noft.ro reo narutale, Emo non " , poiTon condurli d' imprefe , e di lode- 
pur peccatori , màtrilli , ed cmpijj di tut- voli glorioliffimc operazioni. Quindi è 
li è l'obbligo , ed il dovere, come di tur- per fin da Concili uderfi , e de veli avere in 
■ i e'J oii'o-.io , .li riiValdnrci in liinnli- conto d'una mamma facrulinti , e d'un 
che ; in vive illanzc , inumili , e fer- Principio fer mimino della Fede, che la 
vorofe preghiere . Quello fia l'argomcn- bontà per quanto vogliali eroica , ov'clii 
tu, i-propollo , e partito , della predi- innoi non perfevcri infino all' ultimo no- 
ca gii prometti , cui l'enra induggio , ftrofiato, nonne Fa mai fiancali irre- 
eutro a pie pari , fui primo farmi da frantole difilli te. _ 

^quantoallaneceffitl , iti cui fi truo- logica, e di Conci Ij, che codetta perfe- 

v.idi o:.i:c , ili d i piil anni , ed ì vivi.- vennza li necelfaira afalvarci , non può 

to, -, vivi' ancor .li pinture , fermo, e cadere elb mii fono qui limane gran me- 

cottanie nel bene. Echi non là, Dilettili!- rito. Sianoli jiurc fervide , Iranofi fegna- 

ini , che la homi benché grartde , benché lite le imprelc , le opere tiorbe non larari 

paragonata , non ci afliedra del Cielo , mai por fruttarci la finale ptrfcvcrania 

s'ella connoi non duti, qualora innoi tu. Itene, coinè mercede, dovuta lor di 



diritto . Li providcnu hi difpnlto , chi 

quellafiaiempredono, cdono tuttoai. - 

arbitrio dcUonatorc, non mai' {oggetto vivamente raccomanda r< . 

adebita non mai ad obbligo di amili- «pregarti fendo chiarimmo peropinion 

zia a concederlo a difpenlarlo . Non e d'Agoftino, che '1 durarla fino alia inor- 

frpt'to o di lavoro ,' 4. d'mduftrii , non L te i :; amicai a . e» :n lega colla bonra e- 

prem.oodifatiche, òd'imprefc, non è gli i un dono .erbato unicamen.e per lo- 

euad.-.gno , che fi afferri da traffichi, e razione. Axm—aip rrmii-j , j4r« fr. 

dV.aggi.i. Torrmar.ptrer, chièdono, /.vìmmA™. 

ch'ìturiodono , edonolibero.donoge- Ed e un dono si certo , eoi iKaro , che 



... fc 

.roib. do SanfAgoirin< 



le, aggiunge Sant'Agoftino una opinio- 
ne , lenon di tutto .almeno almen di non 



amaro'. Sgi^faZS 



lievcrc.nforronoir.ro. Die' egli adunque, Sua.cz , Tomo teno de gratia. Spiegin- 
chelaperfeveranzafinale.comcnonpuof- do il detto, citacodi 11 gran Padre, ai- 
li mai merita» coli* opere , eolieolle pie- ferifteeoo più fermenta , che eh. prega , 
ghiere, con le fuppliche, ed arnioni, echi fuppl.ci con coftanna , chiedendo a 
tpnò ottenerli, e li ottiene ; lictome Dio Dio la grazia di dorarla per fempre il. 
non la dà mai di giullizia , coli fi arrceci grazia , itti , j«W fi f «" ira /tr fruir ak- 
a concederla a eh. con vive , e premuro- itr , finiit frftfrmUm im itati* , fi- 
le Hbnzc ,nc | ! >:id!iC i f'-,tii:on-ul:a.i.-.- turacene, ci iuta Ila lire mente la impe- 
per dovete, dice quello granSantoa por- Iteri ,iaf*!ìii-ititrr runrff, .nf durarvi» . 
reinchiaro la Tua dottrina , chénelfim- Or e dai; 1 inf-illil»!!,- coirm.^nler: , un 
menù, e ricehiliuma teforeria de'divilli coraldon pregiati tòmo 1 He litanie, alle 
favori, avvene alcuni, the Dio gli dì , fuppBch*', alfe preghiere , coli J 1 uiom- 
Fli difpenfa , fenza alcun merito nollro, traftabil dilcarib , fc.nrdiduce t Che fic- 
e ne riifpone affo luta mento di filo moto tome chi liippliia il confeguifee, cofian- 

lonra. TriqucBc grazie ti'largamente , 111 quella guila F , crjefendo^l gnorri orni- 
vi hi dubbio , il principio del noitro ere- come fe fidi fol , fi di giorno , coli non 
dere, la Fede , in cui ci f ì mfeere , e l' fc- può darli giorno , fe non v'è Sole - Pnol- 
vangelio , con cui nafeendo ci leva in fi , miei DilettìHimi , con più evidenti 
braccio, cinatrifee, eiallatra. Echidi riptUSTt , porvifi foni) ?Ji ocelli la ne- 
ri oi prima di nafeerc, ebbe alcun meri- cefEià indifpcruabile , di pregar, di rac. 
to , onde dovine nafcerCartolicoJ Con- comandarci , per iliar tildi , e collanti 
riamo per buona forte , tra" figlinoli di nella bontà , e per perteverlre avventu- 
ChlefaSanta, perche Diocofi volle , co- tormente nel bene. Vi torno a dir , eh» 
fidifpofc, per iinimpuirocortefe, e amo- caminano d' ugual pafloil pregare , edu J 
rufiftiino del fuo cuore . Ctnam tfl Dina tarla nel buon coftume ; ed a mifura ; chfl 
4,n ,llq-m, tri.™ li.» ,rtf»ib*t , hi i/r noi ci accorceremo al Signore , con I* 
fVrntJHjfWrf. Mi in quella Irena teforeria preghiere, jeeolleraffi a noi la divina mi^ 
dell' ÀltilHmoavvidcglialtri favori cofi icricordia, per graziarci del gran favo- 
privilegiati, nfceìti, che Dio non ufa re, di vivere , e morir bene. Bi»t*;B*t 
imi , fin/.' eflenif moplicato, feon- Orni, non piti parlare più chiaro alno- 
giurato , non che richiello , e tri quelli Uro propoli™ il Re Davide ; BtniiiHul 
necfreontare fràtotti il pregiatiflimo do- Dna , piiltmwmmtt rrttimim*f** , & 
ho delia finale perfevcranza nel buon co- mifnitirdiia fa/a . Grazie viviUime al 
irufne. Ali» maalfiirtmiiin , ficai ftrfr- mio gran Dio, che fi è degnato di afli- 
vf»irrr«t . Da tutto quello, ehi non com- iletmi , pcrclienonmi allontani da! fiip- 
picnde, ebefeot cuoce la brama- di vi- plicarc, v' : '"" ™™» "Mimmi 
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Nel GììVedì Jap h primi Demonica fi Qmtrcfimà. Si 
si volubili , ed incollanti ( Come , noi qnafi in ifcufa del fuo cadere . Dilc-ecinl- 
compolli, e formaci della medefìma, co- mi di qualunqueetl , diqualunque fcflb, 
fi in un moto concinno da Dio al pecca- 6 conditone , vi fine. Voi (ice di Rran 
co, e dal peccalo a Dio I dalbene al ma- lamenri dell* umani fragilità : voi "dice 
le, e poi di nuovo dal mal.: al bene: io di molce aecufe alla vollra IlefTa natura* 
non nnil'co d'intenderla, dice Agoltino edjte perdi lei colpa , che numerare le 
Santo. Tirtufim , & m fi»" non f" , cadute co' patii -, clic non richiidcii un 
in «uri» munfHim aafifiii . E pure non urto , baila un fol cocco a piombare, che 
follmente v eri ghiaino noi dalla certa: mi ad un' occhiaia , che ad un fa luto, che 
fìamditerra.- flameerra. Tutto feoncer- ad unfoteifo , efi bruggia , efiarde, efi 
to, Uditorimiei, cinto difendine cag io- vi in ceni-re , non che a fuoco. MI ri- 
nato in noi dal peccalo , che in un fol fan- fondetemi un poco , coli alla buona: co- 
so , ereditammo di origine . Fermi , ed tefla vollra gran debolezza , avrete mai 
immobili , faremmo flaei nel bene, ove pregato il Signore , che fi compi accia ap- 
il noilr'effere nonfoffe flato alcerato da joggiaivcla! Vifiete mai vivamente rac- 
qucl gran fallo . Forza malvaggia di.que- comandati perche fi degni fornirla di 
fio alio renduto variabile , e ìiuctuofo . quello fpiriio neccflàrio a Infilitele indi- 
V.Ilii ii: tinello hagli levaco il vigore, on- Ipcnlabile, a reggere? Ohimè! fi poffo- 
de fifiito, potelfe' fcroprc ftar fermo nel no numerare i piotisi , le iniaiu!:: , fruir 
fuo Signoie, allo fnervaro inmaniera, che anche imrfi , ancor t;li anni , che fri lo 
; risanato , mi non per quello ,- rimeffo llrepito de' vollri arrari , fra la calca af- 
nell' intiera fua finita ; ficche non dia finnofadi volile cure , che fri l'incarno 
fpeffo fegno col ricadete , che in lui ci- di volile fole , era '1 falcino Infingili ero 
mangono ancora , nomò quali reliquie , de' volili divertimenti , non vi fitte né 
del velcri, che Ci bevuto, del ma! fof- punto , ne poco mai ricordati di Dio', 
fetto , quindi per quanto tempo mai vi- molto men eli pregarlo , del potcntiflimo 
va , è necefiacio , che viva infermo , ajuro fuo. Prelenza, Giufliaia , Amaci- 
coturnato di forze , e fproveduto natii- [ira del Signore fono per voi vocaboli , 
Talmente di fpiriio , di vigore ; peteiò venuti qui dall' America Set le neri o naie , 
obbligato ditto , che voglia ilar falcio nel- da' Pacfi del Non , del tutto incognici , 
la bontà , rè più , né meno alafciarla , e «non Lanuti. Con chi dunque vela'pren- 
ricornareall'antica, colla quale fil gene- dece, chi mai incolpate ? E vi tlupire , c 
raeomalizia. vi meravigliate di voflre prette, di vo- 
Tantoè , miciCariffimi , il peccato gc- flrefpfflb, eli frequenti cadute! Sarch- 
ine] lo dell' effe r noi! ro, hanne lafciata una be un graffo miracolo , il non cadete . 
tal d ebo lizza, per i Ilar fermi nel benzene Aggiungere , che fe tìamo in bifogno 
dovenon la rinforzi cogli ajutifuoi pode- dell' orazione , perche ilSignoce fi arrec- 
mfi , e nerboruti la grazia , egìiè impof- chi a rinforzare [a innata fiacchezza no- 
fibil , che regga ,enondia giu,conrui- (Ira, molto più fenza fallo , fiamo necef- 
na . Or ciò fuppollo di un canto , come fitofi dclli mcdeJìiiia , perche conduchiiì 
una verirà ine onera ila bile fra' Teologi , a rinforzarla , ad affilicela qual oraquclli 
lapcr doveee dall' alerò , coli' oracolo d' fi.i no dei ola incute aeeaccata , premuta , 
Apolli™ , che'] eciierVr io dirai io e t or fi , berlagliata . Noi liamo deboli, e fiamo 
di'tai rinforzi, di quelli aiuti sì prodi , ancor combaci mi ; Ne faprei dire , fe fi» 
» valorofi , non fi concede , ne mai fari maggior nel fuo genere la nollra debo- 
pM concederli, chea chi fi raccomanda , lez za a fb\ ita , ò l" emacia , eia forza cti 
achiptiega. Sullmm rrtiiiwm», nifi or**- chilapieme, Iacarica, e l'affclifcc . Le 
um , maltlim fim mtrt . Parole pefan- lentazioni , che ci minacciano, fon elle 
rifiirne in verità, chequanto ciperiWo- molte, fono pericolofe , e fon pei ultimo 
no, eonformeal noilro bifogno, la ne- indifpenfabili , e necelfarie . Perche fon 
cenila Hi raccomandarci . di [itsplitirt malie, v"éb:l(ig:io il vigilanza , perche 
tanro altresì favellano in bocca di chi pericolofe , ci fi mefliere di preila fuga : 
vacilli le querele irgiultillìme , addotte eperchc lon ncceffaiic , fiamo collreeci a 
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i affai- eda Trionfo Gema, Viene dunoaie alle- 
vegna mani soli' efe re ito oppotlo , anch' effo 
Ita vi- prode, magnanimo, genetolo. Qui li, 
quar.- chef rivado vedere, con che bell'arre- 
rdorc, lira tic fa pia toglier vantaggio iti L'Ini- 
cuif n ancn , onde unga pei ultimi, .1 r'utt:.-i:ur- 
noibro bene , vitn egli a darci la eac- tcrlo , a foggiarlo , a l'conrìggcrlo . O 
cu , tutto che iliamo in patata , per ds- con che oidine hi fqiudronate le file , o 
clinateilfuo incontro. In quante torma con che indnlliia halle impennate al el- 
ei lenta, con quanti frode ti minacciala mento 1 o come ardite halle iridate, cJ 
morte. Balla leggere S- Leone, ferve- accefe nel grande impegno. Mirate, die 
der la l'uà altuzia ni fu che tutto ferva 1 ad ogni paflb van guadagnando tetre- 
noli ro di fca pilo , e s fuaconqnifta ; Jcn- no: che ad o-ni coi no , inian?;i!inii> f- 
ia, che maiinicrmcttinoinollri attacchi, Avvertano: cheadogni afta, che vib- 
ihe cui finire de giorni , col ti-riiiinsr de l- brino , laminilo un talrovilcio , chelot 
la vita. Ma combattendo , venghiamoa promette a momenti , come a nemici I.i 
nni , noinonpoffiam di verità collant if. total rotta , eofiad tifo la palma di il 
Cuna tuonfatt , ove I" eterno Signore non impoitante tenzonerò Oio^niei tati Udi- 
ne avvalori eolla Sia grazia , c nonne in- toii , qui non giovano le luGnghc. Dico 
vigoril'ca col 1*110 ravoie . Quello folo, che leaimi d'Iliade, quantunque prodi 
ijiuntunque deboli , può renderci vinci- foccombono -, dico di pili , che la condot- 
toti, in ogni qualunque fiali pericololo tadiGiofuè, in un tal fattolmarrifce; le 
cimento noilro. E un tal favore si pio- braccia d'un tal' Eroe, vengono meno , 
de , una ni grama Dentatrice , di cui e li perdono; dico, che le lue file , cot- 
timo in bifogno a ben difenderci , com- ton pericolo, d' edere rovcfciare , edii- 
battuti, D.ononlada, torniamo al del- fatte. Quando Moie, mentre i foldati 
to del Padre S. Agallino , che a chi nel combattono , non gli avvalori , indifpji- 
ìiippliea, a chi divoriiricii-.e ne lo Icori- :e , coli' orazione , colle manalte al Cie- 
ginra. a»lUn,mdlmai, ripeto, e fera- lo , eco'lofpiri ealdiflìmi a quel Signore , 

co oracolo gu citato . NmIIwb r redìmiti , ounto , fedeli miei, fidarci nelle notile 

arfin d'effere favoriti , auiùati , appoggia- di ptegate , pofliam effet fiditi , d'avete 
tinc'noflripcrkoloficimeHtifiaiTOinlji- acedete, c indubbitatamente di rovina- 
fogno eltrcmo , e in una neceflìia indir- re . L'inimico di guerra , e di arteancorl 
pcmabrle di pregar Dio del hi-, aju.o, ne oel guerreegiai , n' e orofeflore , e Mac- 
mai defiilere dal pregarla fin tanto che tiroidi pollo ne fortiflimo, tiene alle ini- 

ferire col FU David^rivolti t&tccn d' alterigia , impernia ,' disfallo quan- 

Sempre il m Ile 0 a 
tempo di Mosi ebbe il Popolo eletto ftia debolezza , colle t 
10'fuoi nemici. L 'eferc ito II rac litico, eia t con le volomaiie nollte ruinc. Sola- 
eg li , non piò- negarli, (ì avvezioalle vii- nientcpiiò fargli fronte, e fiaccarlo la 
torie come alle gliene, né fi era mai fqua- forza , e'1 braccio divino . Mà quello non 
dronato pet ricevere, a dar battaglia , lari mai , che ùa per efier con noi , che 
ehenongli fouetoccata ò la gloria , ola fia per effer per noi ; quandonoLdi cori- 
fotte della Coroni . Avea alla iella Gio- iin«o , non tìamo di prtflo a lui . Nnitii~ 
lue, General d' armi fperi meni alo , che tttàìmm , nifi •mattiti , .«u'/;.j.p ruairt- 
coroenonprcndea abbagli nella condot- ri. Le nollie palme .dipendono dalle no- 
ti , coli non mai cimentava i fuoi fqua- lire preghiere; E come non mai iatem 
dtoni, e letiuppe, chea colpo fianco, coronati. fc non firein fiipplicantì , co)i 
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Nei GìweJÌ dtp» k pria* HmttUa dì Rarefimi. BJ 

&rnoH>veiepregmoj!Cteldifoccorib, tolpoy norimaiereduto poflibile , adac- 

l' onnipotente d'aiuto nenollii«ttaet-hi , cadete , e detto fino, lmontaron tutti 

noipofliam, noitfobbiamo , riconofeere di l'pitìto, di vigore , e dier ptincipio 

a lume chiaro , ogni rovefcio fgffeito , fcuomi a parlamentare , e decorrerla , 

ogni perdita , ogni fconfiB» > tradì loto , pei lendetii . spante imi»- 

Quella e una confegueni», Uditori, tnm niififnltOUfirnii. P1K0 fatale , die 

che dal diftorfo.gia fatto coti Agoitino, l'avrebbono di giàiteib , la Piana lareb- 

nonplioeftt pi! tnconctaitabilc ; x ben be alserrocaduta , fe nanjycffc il Cic- 

didottaiciaiebbe.nolttodiliiipito , e tea io , ml-rbara .1 Giuditta , lj idioti.- di li 

difeapito , femailUntaflirooa pctiìiader- belarla , con quella Hi lei già ricantata , 

cell. TtoppootBlatonolce, il cornila e tempre memorabile imprela . LolttlTo, 

noflioavverlario, e affindi darne la tot- appunto, cflj lo fhatagema, che l'In i- 

gar Dio di affilienti' 4lcttelorpj^,^Ù «olirò cuore, a feonfiggerc , e uggit- 
egli con noi l'atte , e l'induiiiia , che gai la noltt' anima . Ove la vegga lorti- 
praueò con Betulia, quel iagacillimo Af- Stata in maniera , da rifponderc agl'nr- 
làlkore, Oloferne . .Era Betulia, come ci, con gemeroutì , con collana, cer- 
fisi da lapponi della divina l'erittura. ca tagliarle qutlì'aqucdurro , del pft- 
Era dico Betulia, una Fortczaa , piccola gar , del raccomandarli , e di andar co 1 
di ricinto , e fiutata fui dorfo d'un erto penfieri , co' d'elider; , con vive ili arac , 
munte; qiundiail.ii sui difefj dalla na- a prevederli di inni, Involi , dif-.nii,- 
tuta , che non dall'arte, nonfolamenie dal Tornino Dm 1 l.uij; ;r.i. ~,; ja. Ici- 
lio n paventava d'affedio, ma era in fui !ìhv. Guarda, che cote t? arte , non va- 
gito di deridere, e di beffate, qualnnr da a vuoto, e gli rie fi a , pili già can- 
ine jforio, avvegnaccherovinoiodi al- tare sii i nollri danni le fue toiiqiiiile , e 
lalitori. Niente incuo di cento, e venti l'opra i noAti dilcapiti , i fuoi trionfi. D' 
mila foldati , erano a leid" in tot no , a co- onde credete , Fedeli miei , che derivino 
itringcrla ; e pure i bravi, che la giure lì gian peccati al giorno d'oggi, nel mon- 
davano, tema dartene più che lauto di do? Perche li Tentano tanti eccetti , per- 
briga , la tiputavanii bcudifcla, dal po- che 6 Uragano tanti (canjali , pcicheca- 
Oo, inciti ritrovava!! , che a voce fer- mi m con tanto phnfo la liberta. O'Dio, 
ma , dicevano ; /* mmriiu' fofitva (»>.- quann :w vanii,, ui preda del torrente , 
rari noufiffi. Infatti, per guanto mai li che gli rapiire , del temperamento , cha 
ftudiaflc , eoa accomUimi llratagcmi gli predomina , degli oggetti , che gli 
Oloferne, arfindi tenderla in foggeiiio- iollecitano , delle pallio ni , che gli trai- 
ne , affin di metterla in ubbidienza , non portano ; e pine non v'è maniera di ri- 
mai rirpole all'induilria , felicità benché chiamarli a dovere , .1 fieno , 3 redola , 
minima, difnccelTo. Quand'ccco , che a buon Cottura* ! Gli nomini vivono , (èn- 
raguagliato, e non incoine il nimico, «punto di lincinone alla nativa lor de? 
che betulla , ptendeva l'acqua per Cina- bofczii , onde trafeurano d'implorare 
Ioni le ere t che 1 C lo pc'oualipaf- 

faccia, F I lu 1 
difela Non p 1 ( 

Generale, che l'affediava, folf.-r tanto- li comnnieherebbono i ncceOari fiiuidj 



per-viverc , gli alfediati . hcW piufil , fl*n. , parla Ugon Cardinale , iafuu 

HUrum. Ma ò Dio, Che il -fai tramuti il tivilMI.M Jnìn» . 

.liarbaro , che il Tiranno la indovinò . Demonio non pure lì è adoperato a 1 

Avvifatonli i Cittadini aiTaliti , di quel gliarlo. 'S-urt Ditti! mi latmiim '"> 
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64 Predica Orlava, 
tar ; mi In molti , nella più fitte L'ha gii io valotofifflmo l'c 
tagliato . Quindi rimane in politilo , non la leggiamo aver» 
cnrdimolti,midc]|amiggiorpaiiedtl- ■ 



Dafli fovente il cafo, che m 



polfiim iDletarc un giogo cofi crudele , Scommuova fenii pieghicie,ml nonav- 

lin dominio eoli litannico, che ne cortrin- vien quafi mai, che lenza fuppliche.fi con- 

"t ad una ferviti! peno fi Di ma , dalla qui- verta .Quindi alla converfion , che li bra- 

feri'hìpoi a patìre all'altra eter ... 



ceppi .perche dimenticammo di fatricor- folo , ed unico l'Orazione . Si veggonde* 

f/jl .Si'^i.ir; risile arlutiflitnc di lui frodi . Peccatori interiniti , e compunti ad un 

Ci levò fillodi pregar Dio delluoajuto, djfcorfo, che albo ha no , e perche fenton 

dijil ne hi Urtili, e ferrati M ie l'ut nelcilore certe impreffioni di gruia ,nc" 



ratcne di corpi l'opta punti , ed alfìomi , non mai peni- 

■J quelli- ir.cr.r :ÌlJIj peni , e iterila Sfili ! ;i . IJinl Jlcitor gli hìto 
Q;iel\-,lU.iliL-, 1 "'- ' "- -' ■ 
propollo; love 



Quello fi è il terzo punto del l'aigomcntd no , con frequenza , ai sdirlo, e 
- - -nguiffor - " 



to, nella feconda parte . dctavvijàno la incerteiia, i. _. ... 

Scmaital'uno adunque, non pur va- della vira , onde raffrontano il tempora 1 

cilJi , e Venga meno a tratto a tratto nel coll'eternoi oode eoodanuano i tra/porti 

bene, màfia nel fondo pili fi uro della ma- delle paflioni, hanno tutto l'orrore dc'Ior 

liiia, dell'empietà , dico , cheineffo il diibrdiui , de' loi malvagli, e moiliuoli 

debito d'orazione, i indifptnftbik; , ed feoncerti : concepil'eono a tal vedura , e 

arioliit3iiicntepre(ifo,pcrlhtrunicomei- voglie, e brame di migliorate , di potre 

-zo , che gli rimane ad ufeirne è non andar il tutto in alletto , e vanno ancora iican- 

difpcrato . Un'anima, che fia morta per do , la miniera più proprii di mutar vita . 

10 peccato alla Grazia , è parimente mor- Mà non per tanto fi cambiano , ni mai 
ta in tutte le opere, che polTa fardi jais- ennduconfi al punto della facraroetitil 
le: favoredi ravvederli, dipentirfi, di OnfelTione . Quando fi vieneal taglio 
confefijrfi ne lo merita, ne può promct- dell eiegiiire , ò le moltilfime difficoltà 
lerfclo; quindi ogn' un vede, ch'ella ri- che lo t duri Hi me li apprestano , lepaf- 
in'ane in tal pericolo di dannarli, che fa- fieni ribollono , le tentazioni rinvigoris- 
te Mie imponìbile l'evitarlo, qual'ora a cono, e ptnovano come prima l'efficacia, 
lei non reitail'e l'unicofcampo delTora- e la fona delle ree confuctudini , chepur 
*ione. Ma ailcorriamola in quello dall' fembravano indebolite . Sicché vinti t 
avvenuto . In tutte le conve.fioni , delle mcfchim , arredano di paffo , fcnii intra- 
quali ci fa racconto il Vangelo , io rin- prendere , il buon camino , tornano! 
vengo , che v'ebber parte , e jsran parte propri peecari , e con rial'porto , tanto 
ieAippIiche, e lepreghicre. Convcrtcfi più lotte , e maggiore , che reltano e 

11 Pubblicano , mà dopo di aver pregata, cancellate , e guaite tutte le bnone im- 
id invocata la divina mifeiicordia a ilio prcGìoni , dipendenza , di mi gli ora me n- 
prò. La famofa Samaritana, màdopodi to, di cnnvcifionc , che la Grana Divi- 
aver chieda a Gesù l'acqua valevole a na , avea introdotte nel loro cuore, e 
tergerla, ed a nui 331 li , dalli' lue ui-c- fi rimangono infelieiflimi nel numero di 
chi e. L'odierna Donna Evangelica.ml do- quegli cnipj.de 'quali dice Sant" Agoilino , 
po d'aver gridato ,]rf» PITI D,viii»i[i~ cher^i^.-^rinr , r> non mtvtrmtir . 
rm »•/: mi dopo d'aver rinforzare k- Mà , e d'onde mai , voi duete , cheunsì 
fuc dimande. Ai-fava mt: mà poi che la bel frutto marelfei , cofu.el fioieJ Sant' 
terza volta ebbe detto : Stitm Otmmf, Agoilino medefimo , faprà additarcene il 
ficchc io conrhiudo, che 1 rimerrere io capo, la vera fcat uri «ine , e la cagione, 
graiia.e convertire un malvagio i mei- Gi.vi.i d'imi ucni fi , di ciiininuovci- 



NelGimtél dipo k fina Domenica £ Quartfittttt'. fj 

lì, di compunge^, il Signore II diede «legge, efcmptep.ù fperiinentiTi n 

lorodi proprio impulio , lenz efferc fup- cuore, undefiderio ardentiuimo d abbra< 

p-LCKoi cVciiicccvuvoli, l'avrffcrfor- ciirl». MI ohimè, ct>n reno quello ne 

lificiti con quelli liuti , che dipendon divi palio , non rifolvcva , non oper 

dall'umile, e dal ferventepregire , e ne- «. Meltbfràdue il fuo fpiiita i cioè ir; 

csmandirfu feinvece, di tinto filofofi- nuovo, e l'antico, piangevi, foghi» 

re, edifcotieila, STdftrpiù vivamente zava , (o|invi, mi fenno , i/odo ,ltab 

fta, e quella tn mieti f dicot reggere , e fuu'i panati difordini , ma non poteva X 

dieroendareicoflumi , averter cbieltoi- terminwfi a regolar la fu a vita , per i*«< 

ftilltemcnte al Signore la Grazia neeeffa- venite. Dopo vnsì lungo, e il fiero con 

ria per degnile , (irebbe il fiore legato in battimento, rilolve in fine , raccontai 

frutto, cdil miglioramento già concepii- darli , ed ora . Ora, dico, cdoraintcn 

parilo alla luce. Il favor di compungerli orane , anzi, che gli faceva n temere d'i 

GcsiVIofi, non richiedo, mi quello di veradclferc con troppa fretta cfaudirr 

convenirli nò , che noi fi , feni'eiTcre riuniti*, n, tit,,x,*i\rt, , co 

te pregato . egli ileflb , fé neoroteil " 

che malgrado .d'unii i 



Coli 



li ne inferni , t sì li propria l'pericn- clic mal grado .d'unii rnalvagio timore : 

, Sant' Agoftino . Ora finiamola , e fi convene. Che dite , 

Era AgolHno di prafeffion Manicheo , cari Uditori : Diceva vero , coi dirvi , 

edi coftiimìfconvofti , perfidi , rivolta- che li ° mia di convertirli , a malvagi, è 

ri, e fo migliami alla fetta , che profelTi- folo frutto d'una collante Orazione ! 

va. A riferii della fui mente, pet cui Diceva vero , che le tutti forno inbifo- 

yolava l'opra il comune degliUomini ] gno di otare , i Peccatori , ne fono in un" 

cofipaflati, di pcidutiffima vita , io non bramino , e vogliano mutar vita , ove 

aòcome, reitò colpito, da] cielo . Fuf- annojati del reo collnme rifóNiiio d' ira» 

feile lagrime , e'I piantodiSanta Moni- pegnaifi coli ottimo/ O' via sii dunque , 

ir r M«n?,fofIe opti; li'. 1 ! "i ■-■■■^ I i ir.ee ;i > , o sòlupp! 

gnjva cambiar quclmollio, e trasformar- Cirio, per fuo profitto . i'nn jì1'cich;;>ìi> 

lo in Eroe; certo è, che Ago/lino nel dell'Evangelici Donna, che- fnUuiil* 

maggior corfo, di lue sboccate pauìoni Ih tnS» ìlmmstiU . Fuori sù da confini di 

venne arreftatto . Comincili torto a ni- gente perfida : Mettetevi a gridar alto ,a 

lieti, di quelli co'quali nacque , ed e rad gnotc pietà di me. Vi priego di remi Ili o- 

c frego latamente guidato . L'Evangelio che folo voi /potere uimini fndulsenza , 
diCe)ilCtifto,chcraHatobetfagliodel- degnarmi di eompaffion» . diìm» m i- 
la fin logica , gli compariva in aria di ve- jiita.eroi a diiclb:^ i ■ - 1 : t- ■ ùlh , ajn: :c- 
ncrarlo , da credetlo , da adorarlo . Lcg- mi a convenirmi . lo non hò preggio , 
gea leoperedi San Paolo, e ancora que- che meriti un tal favore ; mi fon po. vo- 
lle lo deponevano a credere , ead abbrac- Jìreparole, qn,l ?„,„, ór :<>;>. Vi 
ci.irrl.1 fede del CrrieihlTo. Vl-,Ìl-j s-.li.i- )>. adunque , e vi priejocoli quanto 
miei, che pet iflringerlt in amici gii col- hò faoima sii le labbra, M ttvtttm pp- 
la pietà , fi ritira van dal Mondo, e un ta- ulti» mi ptràuctn di^trii : che mi 
le ritira mento , iiimolava Agoflinoaii- guidiate, echi: mi conduciate alpenti- 
bellarfianeoreglidall'empieti. Filofofa-. mento fìncero , de miti peccati coni- 
vi per timo , (opti una si lodevole fello- meni ; che mi tiriate infornali., e che mi 
dia: parlavacon eleganza dell'Evangeli- con venia teda vero a voi. 

Setrrfmml ui,m, 1 PRE- 



V 



PREDICA IX. 

NEL VENERDÌ' 
Dopo la prima Domenica di Quarefima. ; 

Ertu antan htm Hi > frignati & affo ama hafom in Infamiate 

fua . Jean. j. . , 

Eggo un Inferno Sanine fai II ludo ti divori ,. il vizio ti fpolpi : le o- 
margine della l'ifcini Evinteli- cere di pietà le cannici per mutu a li In . 
w ti, pieffo trenta , ed ort'anni 1 giorni pagano ò in dilcorii empiamente 
travagliato dal Aio malori' , ::i politi , ù pure in trame leopcrtamenit 
iruiiimeflb, benché fidarli il guarire al dannofe; le noni in Teglie j tu dici di di- 
movimento lalurare delle acque l'olire a. vcrtimenti , mi in realtà ibn di amori . A 
rnuovcrfijtru»Virorrrn/*r,giultaìlcoitu- poverinon /blamente non daifovveeno . 
me.L 0 TegE n ,dk D ,l n c 0 mpatifco,cro- £ii lor l'alarti . Hai lilla bocca la verni , 
noaftreliomfiemca.lcrthrmirc : O.k-ll] mà per -ivcrla pronta a fpergiuti. Non 

ellaiiappoggi all'olito , ed ifcoKotne I nen gale, che non Itine li . E btnefTM- 

Tantopocodibcneotticncunpovcrolri- tovcro r.fponde , ma coli f.ufa. Coli *' 

iÌTmo, ehepnr Gilda ad un itiopcrairro .ili' Gola pretcndicol coli dite > : Addrir- 

Santoicofadi meglio potrà ottenere, chi ini r"o:ie i: ni ir li.i <ii t.il vigore , onde non 

£ fa (palla di una moda , feoperta mente folamcnte non ti condanni , ma ancor ti 

malvagia. Tanto è . E pur vi fono a'di affolvi / O grande abbaglio , occcitàmi- 

noflriai molti , e malti Cartolici , ch'ai- feribile! Ij'ic i a correre , corneali aggra- 

troefcmplarcnonfipropongonoa vivete, da, chi ti precorre , ed afcoltaini per 

cri a chi gli riprende del loro errore, rit moliratti , quanto poco vaglia a feufarti 

pondon franchi, mi eorts'ufa. Vì..1«.m- mi m., vivc.c , il. io eollume degli 

I Idir, coGliu- 

l chiinrpr^r^^'nr^gii dri r^talumi- Ma' tiranna ìejBetL^eKroI'u'd^ 

no, li oppongono coi ór re , tini ta minia- tori miri riveriti , la predica ben la Vedc- 

mocollacorrcnte. La fan da bruii, dietro te, s'ella Jia pratica , efrmtuofa, ebun- 

altribruti, chelor precedono , fcoaadi- clic i:ii Isa fin:;) tolui , cui parlo, pur mi 

H in gii ere bene , da male ; e tal' ora anche luiiimo, che cri) chetiti per lui dire , 

fabb ce F n valorate fia- 

follaiio ad abbracciatili . Oche faUitln , mane li vcritì dd mio dite , giacche il 

oche mina I A quell'onda di gente , che vedete impegnato ad abballerò lecoilu- 



rebbe a fcufarela mala vita Ji alcuni , il 



<!8 Predica Nana'. 

si Ujrnr (r,p;rla ilSanioArcivcfcovodi prezzo, fcuià , fipretefio per Imitarli : 

Lione : Sì fnjf«« , ••li »*™t*t, , fri htc , ./;,., f.,™ «*/*- 

WfJI J, . Dìiwiieì al Tribunale Dir.no , (»« , i*.i.m »U. .tfti.r.r m g,rit»i . 

non averi gii > ' difender la voilra cui- Negli affili dell' anima prtfigereyi per 

(a , la calca mimeiofa de reprobi . $*ìi idea chi la llima ; ove fi traiti di voilra 

Avrà di fpaVggiarla , li vini! di Toner va , non altrimenti dichilafprei- 

cjuel Sin» , cne imi taire : A8mi fuor- za, benché i di (premiatori litn molti , 

giù ■«■ pfmlui Alftlmt. Orctrmc dun- gl'oflervatori poehiOimi . 

quevoivifceglictc d'allbmìgliarc la vo- E pur the dilli , pochiflimi. Noi dob- 

liri viri, a que' molti, che vivono per biamo far fronte al reo coli urne de' mali, 

morire, pili rollo , che a quei porcili, anche, Te non abbiamo «{empio alcuno , 

che fcelgonanti di viver mortificati, per che con noi vira dcliuoni j perdite , ita 

vivere. SonomolN.que'checompongo- chi mal vive , pofla pnuiu giovare la 

no il reo collume , que' che formano il Icufa, che iuole addurre, s 1 aia cofi : 

buono , appena , appena fi contano . Sapete Voi perche il Profeta Davide, s" 

Dunque? Prima, che voine facciate la infiammaiTe nell' oHervama de - divini 

tonieguenia , io iò quell'altro argomen- Commandamenti? Sapete perche di ven- 

ro.Sono molti, quei, cheti dannano i ne, tutto Zelo, e coraggio , nel man- 

quei.chenfaJvano, fon ben pochi. M*l- tenere la legge del fuo Signore ì Perche 

«/■««e«Ì, f *.ei«ri.f<Érì. Si bene I vidi* con lagrime , TOnfverGtà d'Ifrae- 

Dunqne ; Ah, chefe yoi dal primo dil- le , colle tavuì. .li M,.sè , ;<i-.:o n pk-J:. 



compagnia di più reprobi . O' Dio , e e di (prone acuti Dime albenc , fil di man- 
conchlparloilamane, onde mi fi abbia a rice al fuoco del fuo bel cuore la fmlàez- 
dare quello difcorfo . Parlo co' Tur- aa del pubblico gii perverrò ; dicoiìanM 
chi , co' Gentili , con Ateilti , che è nella fila legge , la fede rotta all' Attilli- 
noli credono ad alita vita , onori mo dal folitu piti univerfale del Popolo . 
la curano) Ah no, che parlo a Cattolici , VamomioDio, a me par chiedicene , 
a'qualiinfcgnalaftde , che il precipizio pershe il comune non viama i e gododi 
dr chili danna , devea ciafeunb fervir di elTerfolo inamaivi , perche pili ficonofct 
[limolo alla fahiic . Dunque agli Jleffi ilmio dovervi amare . Non midi cuore , 
Cattolici devo io parlare col gii lodato veder da tutti fptezzato il fommo de' be- 
Santo Areivcfcouo. Mnilittmìnmvitt, ni ; lofolo, Icclgo di oppormi atutti. 
■un mi tifiifmimm urli >ir/n«fa«.Deh Non fi frema in me l'obbligo perche alni 
non vi lia d'incentivo al peccato il reo co- in jè lo ttafeurano . Anzi perche lo «af- 
fluirle de'Peccatori , ft quelli vogliono intano, fòfolomio Tobbligo di ciafeu- 

iair*,reVe™d*Vi^a^iiiftrUraae- tu'rifiiurt&l Diieiiiffimi', Voi non fare 

gior parte degli uomini , ò fomenta gli gran pruova correndo a Dia colla calca, 

amoritravelriti dUortefia , bS addor- delPopolo; Teroicodel vollro debito ^ 

re appena vuole, chele fia pioQimo . Di voHraleggc, nonviobbliga con lacon- 

grazranoncoriettv.ii, I>i: t niiV,;:i: , cui diiione, fe altri l'ofleivino , vi collrin- 

Drecioizio di anelli. Villa piùtolìodi e- ge affolutamente , anche quand' altri la 

a de pochi , e ricorda- Ivifcetino . La Bontl del voitro Sovrano, 



tevi, chtpT'ftu-vùamfnf-ifiiuKfiii- nonègiltale, perchea 

tlttUmt , 3*™ firiiJi/fi rum ftxrib*, . perche merita in fe medeunu m imi 

Ni perche alcuni poco fi curano della lo- mata; dunque delnon amarla , non può 

(oftlutcMcina, prendete voi dal lor djf- feufatvi il poco amatii da dilcoli , e [ila-. 

fciati. 
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Nel Vtturdl do;o U prima Dentateli dì Quarefmit'. g$ 
fciati. Felice, quel buon ladrone , che gridavano ad alta vóce , chevuoi coflui j 
da un abiffa d'iniquità , (i trovò d'un lai- che pretende ì Andar forfè al teatro ì 
IO alla gioii a , e metili di fenrire dille Sciocco. Ma & ritornano i lpet latori ,po- 
agonie di Geli la Scurezza dell'immortale' rrebbe inrender beniflimo , che la leena 
Tua vita. Mi fipcie per orti] cagione ì è finita. Ali'ora Diogene ad alta voce : 
Perche ibi egli lo confefso veto Dio , O" menrecarri , ò Icempiatil Ed ancor 
quando il di più de Giudei , l'avei di gii non iàpete , ch'io mi ho prefiCTo far i! 
conficcato come un facrilego : quando contrario colla mia vita , di ciò che fate 
per finoiiuoipiiJcaridiiccpoli , cornili- voi, colla voltra? edancor non Tape re, . 
ciarono a dubbitare della Divinili deZ ch'io per viver da favio hò fatto legge a 
Jor Maelìro. §*'* Cr "" "*fxiu , inni me lleffo.di combatter co 'miei colìuini tue 
mfìfulfCbrifiim, q—adi it iffi Dilli- ti tutli i collii mi v:>ll; i i" Cnli de !t3 , mici 
t*li èMnvtrmt . E'rifltffioadi.Agolli- gran filo fofo , fi ritiro dalla calca, al- 
no, Uditoti, lo vòconcedervi, che voi riero, folitario , mi cont enti Aimo di sè 
viviate , fra la calci di chi flrcpira , e fti-flo . Vantandoli di poter dire di si , 
grida contro il Signore e»* . Vò cièche il Poeta cantò del Sole , NrWft» 
concedervi anche Vii più , che adunco- wintrfmm, itti jjm, quiuitn vinili ins- 
?ol coli furialo , voi verniate degli Ec- fin,, & rtftd, tannini ,v,htr;H . 
clelTailici , e Regolari , lo dico eoo mio Ecco ne 'detti , ceco nc'fatti di un tal filo- 
roffore, che non pure , non fcgli oppon- lofi-, l'idea di ciòchedevon dirci Olili a- 
gono, mìlìaccompagnano , con le fne ni, dcllaforza, che devon farfi, a rom- 

frenene. Che fia per ramo ; SeinVoiffì per l'impeto , elicor J..ir-i:- - 

vivala fede, che vi fiaccefe in petto col del collii me . Vede q 
liTictodcl fiero fonre ,fein voi (li vivo vede degli uomini a flotta piolclfare l'm- 
l'ardoredi godervi beati una feliciti ftm- gannoi e pratricar per mania , le dop- 
piteroa , dovere iwlleggiar Gesù Cri- piezze, e le frodi, a diferedito dell'al- 
ilo, anchetrachiluccidei doveteman- truifama, a ruina delle altrui ragioncvo- 
cener fermi tutrii fnoi canoni, brache li perenzioni : Ami , che dare ancor 
viviate, iri chi con piede di liberti gli egli filo alle trame, numeri alle cabale, 
calpefta . Fortunato ladrone , che dall' meiTofiin aria , ed in fembiante di chili 
ahruideicidio.prefc fermezza in corifei*- gloria del v.ttnm Itili , deve andare * 
fare il Redentore per Dio . InfcliciUìmi traverfo , e romper l'impeto , che corre 
a ruinar la giuftizia . Vede oucìGiovi- 



.. , e le Pratiche, ne il bollore del lìngue; il brio deglianni 
di ehi non fi fgomenra riconficcarc , e concepir bene fpelTo una fiamma Sifordi- 
"" " 'teGeiù. narad'Amori. Anzi, chclafciar" 



BelMimo è quel che conta Laerzio di egli .trafportar dal coflumc ad accenderli 
Diogene , quel gran Cinico audace . di un tal fuoco , deve opporli armato di 
Qiititi un giorno al fuo folito rabuflito , continenza, al biaJTmevole di tal ufo, e 
fevcro, ifpido , comporlo tutto a fem- dire intrepido, Sgimuh fiffnm far mt- 
hiuitc di tiiiruiinri:; quamlVcco .1 elfo :n- /,„.= f.i.-rre . V;-,lc t- li i- l> .1 i> tjlicll' .iliu il 
connoti" col popolo di Coiinto, che u- di più delle Donne logorar l'ore , ed ì 
fcivaadondcluordelTeatro. Lovidde, giorni, per fardi fe facrifizio allo vaniti, 
e caricata vie più , la fcveritl del Ino per averehilc ammiri fe non pur, chele 
ceffo, lì fpinfc a rompere il gran torren- adori, e ]:Lìl.b:i L he nelle W1 ;.c, e '.'si- 
te. Urtava in mezzo alla calca, edera litarie ne'lor ritiri. Anzi eheabhando- 
urrato , fpingeva, ed erafpintol l'impero natii ancor ella all'improprio di tali ufirt- 
della frequenza lo riballava lonrano, mi ne, deve alza re cimiero , quali Amazo- 
non per quello Diogene fi arrendeva , ne di valore Cattolico , per abbattere , e 
. Ragruppatoinfefttfl'ocol corpo chino, pubblicamenre Io ftandalo delle mode, e 
M'upuiiiV,,, m.-.iri!, lipidi.. , ili- .itiljT.ulVelpr.idellcanlica.iiere. Che- 
Telre, cozza, trip affa , evince. Chi bella gloria trionferebbe fui voflro vili , 
dtllagcnterideva, ehi '"''degnava, tutti Uditori, fe trionfane la gloriade' veri , 
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Nel Venerdì dof» la fritna Dimenai dì 3*trcftmi* ( 71 

do ; egli è 'Icoflume , mi dite 1 ed io ri- re». Che di le dunque vai Donni itti chia- 

Siglio, rniuntalcoltiimc è egli infame- reiza d' un taledilcorfo; Potrete farvi voi 
orerei Nò. Non dovete dunque por- lecito, quel volito tanta fearfeggiare nel 
Telo inanii , come riempiate , an/i 1 drappo, ove li tratta di contentar la mo- 
quanti litri cfcmpi voghiate voi favoriti detfia , quella tanta , csi libera eonfidcnr.1 
41 una gran «Ica , quaùdo-non nandido- col fi Ho oppoflo , che dì nome di olitili 
vere, dovere a «itti ante porte da far lor 1 certi tratti di (impatia > qiiella foverchia 
fronte, e contrailo la fola fola ragione: mdulgraia , che ufoie eolle figliuole, ben- 
fu,>;i min , S. Agodino che vai per che Voghiate che il loro giglio abbia per- 
enni i filofofi,pertutti 1 Padri j*:)'?! duto iffuo odore , e corra ancora con 
mliixim/Ui'inlffttmJtif. Mal per noi Fretta a totalmente marcire ì Che dite □ 
ousndo nrìma deh" operare confortiamo Giovanipotece farvi petmeuelertc mode 
n altrimcnre ciò che è di amoreggiare , tutto all' ufo de' liberti- 



dietro lefernpiodi chi trni'nirre fe-n/a fie- venieii/a , eh' hall rnvefeiaro i! vollro , e 

no per -ogni prato- Quando il coltura* cominciano a dar il guallo, anchcall'al- 

degli altri faccia colinole , quando ["eleni, trai decoro ; Che dire in ultimo voi Poli- 

piodeglialrri lificeia efempio : ohimè, ticì; Ve la potete paffare l'cma rimorfo,- 

che nm mi mimmi , f"t •* fimìUlHiìmtm approvando quella vendetta , fé non an- 

riivVn/. e riLicln lutai itianit-n fi vive , clu- Kt[[.iriili!.i : mettendo fuori 1' ob- 

ini/r,diccilmoralelìlolofo,iylarMr* t si- brobio di quel rivalete non aneheolirag- 

tmiah ninna» fartutia rmatìum. Or piandolo con calunnie ; condil'eendendo a 

ciòfuppoflo con qua! ragione poictcmai quel contratto iniquilTirno , le non pure 

pretendere d'tffer prolciolti , come Inno- approvandolo ,c prò muove rido lo ! Mimi 

centi , perche il tenore del vollro vive- direte è- I' ufo ; mi vi rilpondo è l' abufo . 

re, benché fa libero, fi uniforma nondi- Mi mi direte è il coftumei mi vi rifpon- 

tneno al comune , quando per quello Ilei- do J*t il mal coflumc . Non riamo noi gli 

fo liete colpevoli , perche operaie contro autori di quelle ulinic i però ne liete i 

ildovere , e condennate il dettame del ra- fpalleggiaiori . Non tocca a noi f ertir- 

gioncvole, che dovrclte a tutto anteporre p.irle- ; ':iu tuccj a voi noufeguirlc. Sano 

alecninre incattivì I' eU-inpm di chi vi- le le:;!' i di c : 1 d -,i\ :.■ nel mondo: mi non . 

ve lenza ragione. Se '1 delitto ti.ilV nd .a- l'oii l'etri di chi'devc vivere da Crifliano. 

le, quando è r ili retto fri pochi, e dove Mi il'ilu-jui >, nu.in.-ro vi li abbandona; 

folTe comune laiciafte d'clTcr delitto, e mi ne'coituminon fanno regola i quan- 

.iivvNilll- vini . L> vi direi .afpettiK per rii 11 rum > i quali.Vo ;l™ noi dire adun- 

viverea voilro mod:. . che li milLsia (la une che imi quelli s' ingannano ;Mi non 

univerfale; lia P" 1 * 1 '** * Mi peicbo jò lappiamo , che gli uomini IHafcian p^iù 

pregarvi con Sant" EuchètioT oi/«™ ti rca^cora'ìviijiù moia 1 l'appoggio delle 

Wt(»mjl.(inni, [tmbrt ut sppriirimori- lignee fui pubblico noni appoggio , che 

e :kiii tmi tanto granturco dcllaraBioiie , chi che fia che le appoggi col pritiear- 

ilarei ner poco a uni ommtiidaret.i fri- le . Xe mode al giorno d'oggi benché 

uiicnia de fcandali. Mi perche ih , che nate in paefi di Prorelbnti , hanno un 

chi li lafcia all' altrui ir. il' e. ■,;>;.. , ,v- granuligli ito ili Cattolici , e quindi na- 

" ifcufade!7uo^eatoTeìemnind'altrfmen (ondo quelle, fecondo quelle anchecre- 
fcnoni , ami che punto fciifarlo , e Is con- dono , le bari fatte interpreti della lui leg- 
atimi, elofultaini, come aldoppiopiii gc, e interpretandola 1 k a imo alterata w 



Digiiizcd ti/ Google 



7* ' PftJits AfojS; 
modo, che far legge di Gesù dillo, * cali, che fi tipartmd ad ufi pc' quali Ceti 
pur nuli è. Dilettillimi , ricrediamoci , fù condannino, e da quali tuttavia fi con- 
' - ' ■ *.)«/«■«, danna. Che fi rilponde ' -.-.=- — 



dice l'Apollolo i, inimieutDiUfflliuiiur. alia efiere foddisfatto! Ahchechi ricor- 
Chi O il piano della fu* riti sii le milù- re al cofiume percoonellare il luo vivere, 
redelfecolo, ci fi dichiara nimico aperto chipenfanon iibaeliirU Delitto 
air,:. , l L. le Brade del più < 



di Dio, ci fà un gran lorto al nome che perche bure le firadcdel più toronnes 

hi di Ctilliano , c fi ufurpa con bia fimo inganna troppo, [toppo s'inganna: Ed 

ligloiiadichi profeffa l' imitazione d' un »vvi cofi, che piùcontrarj il dovere , 

cfcmplare confino . ouanio le ufanae del popolo guidato fot 

E pur & nominammo Gesù confino, dalcapricio f cv vi dettame, the Rtepiti 

come volete che noneondanni leodiun più tabbiofamcnie conno il Decalogo , 

gran Mi chi fi abbandona alla piatti» quanto gli affioini della cotrente intole- 

aclle compuni libere tifante , fenia af- tante dell" Evangelica legge ? Non v 1 è 

iblver Pilato, che loconfifle , diceouiil non v'i fpteia Imeneo a di nollti , in cui il 

fanto Padre Teofilato. Sapea Pilato l' In-" villo non folamente fi fiegue.mi lì applau- 

nocenna del Nazareno , che i Giudei deli- ditte. Adunque chi non conchiude , che 

deravano vedet mono : sri,i*t lo lleffo ritiiaifi alleufanie, lo ile Ho :i- 

javUìam ,r*àià$.n, „,m , ed in vece di fugUrl- alenili.™ è „,i dichiararli con li- 

liberarlo con generosità fenza pari dalle berti feopetta mente contrario aGcsùCri- 

invidiofe catene, fé ricorlb al eolìumcfo- (lo, è un proteflarfi della partita di chi 

litoindidiPafqua, di mandar libero un combatte la Croce , è un profcfTar quella 

prigioniero, che fri tutti (okflc il popò- legge', che condanna il Redentore a mo- 

lo.PirdUm<aì»fil.m*,mjwfiuv,r l arri- tire.; e volete, che 1= pubbliche coftu- 

' " 'r.AhPi!a B ió'"firte ! 'pucToi*«Jpo. fi/didpiù comune' non vi 'condannino J 

idclSalvatore, 

: IP firn 

tcrvasiicuianicivedctedidovcrinandar t„ , mmfnlmi, . Vada il mondo come 

libero il Nazareno, e ve ne rimettete II v -.iole , ci;. che voi avete a Fate Èfegui- 
alla pr tic nn 

altrofipubipcrarcdaun tal ricorfò , che [i W obbligheranno fclibertà ik^li «bufi , 

la condanna alla morte di chi e.ii proda- le profaniti delle mode ,^ le licerne de" 



io,feljin3quiilS.Dottore, coiic-fcctcla Deh , DiLettiffimi , (lui 

Venta, e vi riportate alcoftume .T**:a- ■<*' 

te con ninni il dovere , e volete che quello 



. Crillo, um. Udite 

c le ufanze del popolo ; con quelli più vanni all' a 



SECONDA PARTE. 

Spingeva Annibale per quanto Liv 
riferiicc , (e africane fue truppe air t 
minio.c alla desolazione di Roma; qv 



„. M^PP^l^òltre il'fuo vìag 
danna Gesù alla morte, prie he ricorre alle, pio . Appetì» però fiele un gran pano , 
ufanie ,e pur ticotre all' iilanit per aflbl- ìcnti'dittio una voce , che ripeteva . Eia 
vedo , e libtiailo; che devou iateiqne' que' poveri difgtaiiati , che la beili a ti 



Digitized by Google 



Nil Venirli} dopi k prima Domenica ol S.nartfima, _ 73 



limo mio Gesù ,Voi alcun* hi renduta per catte lec: 
fi: : .li'.iol di-)" Akiflkio liete calato djl follmente la vanità, mi 1* indullri» pia 



e pili d' J£>\ che f "tìo1a'tJ? r QL.(iìo ', 



Odo , p 

ciatc alia telìa d' innumeri!» li benefiij , 

pcrtiionfame. MI deh volgetevi un do queiro aragone eia ruinaacimsnuo.ijue- 
nllefpallei e vedrete ilcoiì ufa . O che ilo hi introdotto lì reoeoRume nelle Cit- 
Dragone crudele, pei cni gtidan tante ti , che voglion tutti l'impuniti ne'de- 
fne piede, quella è La mina del mondo , lini . Tal liberti nelle Chicle , che IT 
quella è la' mina del mondo. E non c- llcnta a dillingucrre da una camera dife- 
faggero , Diletiiflìmi , non carico altri- ilini . Tal francherà di mormorate ne" 
mente già io. Salvator mio, Voi preien- circoli, chenonv'c freno pei raitener- 
dete, cherurri vivan d'accordo ne 11* e- 11. Tal ninfea dctli pitti, che è fitto 
fatia oflVrvanaa di volile leggi . Mi fa fcopo di beffe , chi la profclfa . Quello , 
fòrza del coli ufa , fi che non pochi de- quello ( la mina del Mondo , mio Reden- 
iidanoi volili Canoni , nsn por co'fat- torc : Voi di prefente il vedetele con 
ti, mà piilinanii feo netta mente colle fa- occhio di compitone ; mi in altro teni-* 
celie, colle parole. Voi pretendete ne" po l' offerverete con occhio condannato- 
tribunali rifpettato il valore della ragio- te . Deh fe di audio relìalfcro perniali i 
ne, mi il culi tifa d' alcuni Giudici , fi Crifliani; fonucuro, che prenderebbo- 
Iccico a' Magiflrari il far decidere alla no altre mifure nel vivere, e eerchereb- 
pafuone. Voi prerendete , che i giovani bon di regolare le loro azzioni , non ie- 
Jìaveiiinoalvolrro giogo, «b tMifiin- rondo la'norma , che fi preferive dall' 
tu f«' . Mi '1 coli ufi de' più, fi che ufo , ma fecondo le maflime, ed i llituti 
tutti ptofcflino quid impronra di gloria prefctit.ri.da II' Evangelio , incaricati dal- 
feuoterlo a terra con liberti , Voi brama- li Mponc, voluti in ultimo dal dovere. 



PREDI OÀ X. 

NELLA SECONDA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

Domine ionio» e/l noi bit effe. Mutilasi capite 17. 

ERan si mal condotti dal loro liut- fingile l' imbiiionc mal conlìgliiti di it- 

ìcopertidel nuovo Mondo, quel divisore, afjiettavan da punto , in pun- 

tanto celebre, e rinomato Colombo , che to , come in pena dovuta al temerario lor 

h fiiper la profonditi dell' Oceano lem- ardimento li morte . Non vilerinoa rin- 

prefconvoltodi'tutbini, olia per la ne- cuoiatli , tutti i motivi, e di gloria , e 

^reiza delle borafche dimeftiche in quel di. merito , che "I famofo lor condottie- 

gran mire , 0 ptr la valliti delle icque , re , lipeva id eflì con generoiìti ptefen- 

che aflbrbifcono elido, e fponda; ò'per. tarei cedeinoin uno dipinti dall' oitina- 

laerudelri delle Zone, che pnnifeon col to languore, cui li ivvenravino. Qnand' 
SgvtfmMi ithlll. K cc- 
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Lj:ort[;:» it;i I >i:;c(intt!i:'-i/.i,"*:Lnn tfjr/..:rij, .li coitene , che non rimase* 
vi dev' effere alcuna di fue potente , al- più in libertà di fai altri partecipi del ino 
cimi delle fue voglie , delle lue brame , amore ; mi rcili , voglia , non voglia , 
che nello (Ino di contentezza , p*r lo in rutta neceflìià di amar l'unico , e loia 
miai Tenne creato , ftmai provenga non amico . Bella manieia di violentare, e 
'fiapaga, non foddisfarta , nonpienamen- mettere in ferviti l'altrui cuoie, onde 
iclatolla, enell'cfferfatolla, nonfiafe- perduto, e con piacete l' arbitrio , ven- 
licc . Eccovi dunque in pochi traili qui ga coftreno a (àerificarfi dovuti vittima 
sii le prime, divititovi per l'appunto la all'altrui merito , ed attuofifìlmo amo- 
felicità il" un Beato nel Paradifo. Ella e re. MI onninamente imponibile aprati- 
iinpoffelio di tutti i beni, de'quali Tuo- carfi dagli uomini , qui cogli uomini . E 
mo come è capare , eoli deipari puè effer chi mai de' mortali , può in ni maniera 
defiderofo , coli del pari può bramare , colbineere da ogni lato , il cuore altrui 



può ispirare. Aflìpciò a riflettere , chi; difavt..._. ...... 

tuni i beni , di cui un Beato rimane in alcun palio , per loqual polla ul'cii libero 
pieno politilo, liccome devono conten- dill'alfcdio , adin 



tare potente illimitate neh' appetire , co- cui dedicare, fe non in tutto , almen in 
fi di propria ragione devono anch' elfi ti"- parte la fua benevolenti , il filo amore* 
fere il limitali , e con ginlliaia in riniti ; Dio falò , ugualmente tignole dell'armi, 
miÈdovcTnaipoHonlaicrarc la innata lo- che delle mifericordie , ci può venite, 
ro limitazione che in Dio, nel qual co- anzi ci vicntuito giorno , con tal affedio 
me depongono ogni miferia , coiì li ve- benefico, e l'aiutare alla vita , e ci có- 
ftono di rutta l'immaginabile, e incom- fttinge in modo colle lue grazie, che ne 
preniibile perfttione , né follmente eia- mene in fo noia ncctliitì , dovunque ne 
icun perviene ad effere fenza termine nel- tivnlgiamo, d'incontrar lui , e quindi 
la fua linea , ma ad elTcrc ogni altro ben , di non potere dai patio , che a lui non ne 
qual non era , e vale a dite ad elTcrc anco- conduca, ed amorolamtnte ne meni . Mi 
ra immenlb ; quindi confuta , fcimbic- più di quel che collringa co'benefizj, noi 
Tolmcntc coli' altro, ò a meglio dire il mortali di sii la terra, cottringe iianti, 
medclimato con tutti ; vengon per ulti- i Beati , colli copia infinita di lue bene- 
moafite quell"™n< (fauni propria mei- diszioni , nel Cielo. Quc'beni, qutgL* 
cede de' co mp renio ri , unbenedifua ni- infiniti beni , che quivi quelli polftgona 
tuia, eoli vallo , si ampio, coli ogni be- e di cui godono, poBèdendoli , formano 
ne , onde li avveri quel di Agoltino, !t- i ni orno ad c Ili , un tal'aDtdlo di glotia , 
tr* junt *mift (™.m, txirt jW ntllam di feliciti, di coniento , da nonpoteife- 
tjlltinm. ncfviluppatc , anzi danon potere ni pur 

Cotella,mieiDiIcttilìiiiii,èla mil'ura col- levare un ptiiliero , Sgruppare un guar- 
la qual Dio riconolcei fervi fuointll'cm- do, e ipiiggionarc un rclpiro , eh „■ non 
pireo: mifura , che ha di fuo propiio il li ferini , e non ii quitti in Dioi ed in 
trafccndcieogni ninni j . ti ..- r<t ìiU mm- qutl Dio , onde l' afftdioloi foitunato , 
farà, j*i,H[iai mtsfu'A, fiegue il cita- piendei'cffere inoperabile, onde la lor 
to Agoltino. Se non cht tal mil'ura, mi contentezza, derivata da un tal affedio , 
fvegliaqui la menimi.! :.:l> -Sene: i .liqniit.i I': il'ii:S:iitJ,ed in quel Dio, 
&i!&4.Ux ! ;Uiì r . Pretende quivi il Filo- che avendo f^co immedtfimaia tuttal'im- 
lofo, dipufciiveieadiinamico, lama- mcnfuiabile lor merctdc , yien egli lìcl- 
nieta di guadagnarli I' amore , ed ogni fo, ed elitre lor mercede. Quindi e che 
amore de l'altro ; edice , chelndcccii- dice Agallino.- jW ixftUtmai ì D>t 
rondare ,1 per tal modo di grazie , dibe- »« iftnifiOiui. Ah, mici fedeli , che più 
. nefizj; onde non abbia alcuno quantun- ci fi può dite pei farei Iena , e colaggio, 
que minimo feampo , pei lo qual podi nella vìa , che rcnghiaino della biute - 
portaili ari imar alni, che chi [eli com- Mercede deWlri llenti, frutto dc'no (Iti 
pento con unti, etili favoli. Lo dee fudoii, teirainc, e fine de'noflii p>ffi. 
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•f'6 Predica Dròmi, , 

iIle gs iamerito , c ilftoro delle nt-flrc fa- e cofivive, e Colt lue, ti propri .■.the Mi. 
tighc, dinufbe no, t - c-], è :l on .-.;, io . hlUvn»;^ fi,,,,-. , che non fi ciprini» 
che Dio. Stesi i.ptasm., i IH, ,:,.„ ni.-[fi i .i:i=tu,]iu]b l iii)L':r t MÌNjim]n 1 k.i 1 
««A,»,. NolUo rimerito, fon tutti ido- che non fi vcaea a minuto mllc uh- co- 
ni, che Din può fate, e Dio medefimo , piti finche vedendoli l'uno , e gli altri , 
che gli fi. Sono iu::i i n: l'ori .itila divi- s^cru Icn riali r.ui., , m,:i ur.r n li . 
DJ beneficenza, c lo Itcflo i.ifiniio Beni- Mi fi rammenta qui al cafo , dello ibi. 
fattore j (coniamoli . Nollro compenfo elio, che prefe li madre del Re di Pe:. 
egli e un pofiifTo di tutti i beni , ami un Sa Ditio prime nimico del Rè Macedo- 
pofleffo della vena perenne , e della fon- ne. Prigionieri quclb in battaglia del Rè 
te pili viva della Bontà . §«iJ ,xf,a»mm AlcfTandro , chicle in grazia dal Trion- 
iD«£r. Noi viatori qui su la terra, non fante 1^ fir re un giorno ammetta , ad in- 
ìntcndiamo quella fortuna.Ofe poieflimo chinarlo umiliata nel gabinetto .i"d coir - 
■ -n- pUciuUr ( meffopiFnellalìan;.;. , ic.o. 
el vede due pcrfbnig 3 i,tra quali, di vcritì, 
>, nonlapeabcndifccmerc, qual d'effifol- 

II rimerito dunque dc^comptenfor. 
tali è un pofìeffo di tutti i beni in Di- 
imi un poffcflo di Dio medefimo , in cui dio . Mi Tettilo cofi aUa grande , ed in 
radunanfi nini i beni i ed un pofleffo , di un'aria, e in un contegno si maeftofoi 
lalnatura.eherendcciifcunBeitoiDio che infitti li Principini [tiraolio il Ri, 
limile, e coli limile, che fi avverino ouiiJi riviri , invetfo d'effo gli inchi- 
parolc infallibili di Co; Similu titrhmu ni, gii incominciava i tributarlo da Prin- 
4Kin>*» vidtbìss*! >»m. In qual manieri tipe; fe non che a] meglio avvilitali dell' 
fcolpifcalì in un Beno la fomigliania di errore , filmò bene farne lue feufe, e chic- 
Dio, dal pofiedet , che fi Dio, lalcii- dcrne incor mercede , ai vero, che tico- 
monc il divilirlo aTeologi , micenei, nobbe , monarca . Terminò appena la 
che'l fomiglian ti al naturale, onde non Piincipcffa , ed Aleffandro congrazia U 
vaglia I' ^agevolmente a diftingiicrlì il tipiglio. Non crraltco Reina , euuivo- 
romi S liintcliiromigliato, e dall'oriai- Canio in Efellione Aleffandro; perocché 
naie ìl ritratto. Cu. ib forniEiianij, che fitti da tutti, ettet Efcftjone , unpariad" 
Dio concedei' Santi nel Paradifo di lui, Aleffandro, un tignile al Macedone , un 
la dona loro a miocrederc , pcicomptn- altro me. O quanti sbagli lì prendereb- 
fare la Comisìianzl, ch'etti il u dia ronfi, bone tra Dio, e gli amici diDio , coli 
di aver con lui ti la terra fomigliama ; dc! Cielo .ovequivia fai giorno, vi foC- 
auclla di virtil , quella digloria ■ una di fetutt'altto lume, che '1 lume rifiinitif- 
mcrito, l'altra eli guiderdone . I Santi firn., d. ìl.i C,:,,;,;:. II ii.lo foro fplcndore di 
nello (lato di viatorr, fono ritratti di Dio , taUnciiggio, che rilchiaia ogni tenebra, 
imitando le pcrfeZiionidivine , e rico- che diraifa ogni inganno, cncrindeaf- 
piando , pili , che fu loro poilibile l'idea fitto imponibile qualunque minimo er- 
finilfimadella bontà; mi fon riiratti co- [ore, fi che benché confondanfi , tanto 
me a pennello , e vale a dire fatti con del- fon limili , pur fi diftinguon dal Principe 
Ioftenro,condcllapcna,nemaicofiper-_loio fummo Glorificatore, idi lui inti- 
ierii , chi l'amplino il vivo i-ordinale. '" mi amici uloiiiicati. Nel . intuente , ove 
Per la fatiga pero , che durano , nel Enfi sfornili di quella luce , vedeffeto gli rtefii* 
Copie, pcrquantopofforiodclprimobel- Angeli, Dio Signore della elotia , ed i 
lo, del primo buono , vengono ad arri c- Beati gloriof, , in tal maniera , vedreb- 
chirfi d'un gran tefoio di meliti ; e a bon Dio ne 'Beati , edi Reati in Dio , che 
quelli meriti Dio corrifpondc donando non potrtbbondntinguere fri gli uni , e 
]oronelCieIo,l'cuerdilui,etÌiratti,cd l'alno; ecomc l'Amba Autore di Epiro , " 
immagini efpreflc, come fe dir volturno diffe de "Cittadini di Roma , rìdi ut mr, 
in uno fpwfcio, e vale a dire in un litanie; isi trftt. Anch'cflidovrtbliondite , df 
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sdraili i rimuneriti ; la feconda confalfi lem , poiriie Adiri non fellamente dal 
all'Infinito Rimuneratore , e rimantan- poffeder rutti i beni, mi pili innanzi dal 
Ioaldifotto, quantodovendo ilSigno- poffedert tutti i beni , non gii con fuccef- 
te accogliete Ita la gioia i Aioi favi, fione dell'uno all'altro , ma alrempo (IcF- 
mentova loro la gioia , che gli compiei]- lo , ed uniti : Q«ìmm,gaiaiiltiti,iiÀul- 
de, non a tiri mente la gioia da loreom- t,ii»ht»t, jimi» ttfatdtfi ,im,„it K , u , 
prefa : mentova il Paradifo , nel quale diffe ilProfera. Mi cometinire, ««'ri- 
annegano , circondandogli , non altri- tudt inUiibth , ed unire eoli dicendo la 
•nenrc la rontemeizi di cui rimangono moltitudine, e 'Inumerò ami un nume, 
empiuti. Infomma dice loto , per Varia ro , come ruolli qui i 



te per dinotare, che ilgodimcnto rglie 
maggiore, di chi lo gode i edemaggio- 
ic di chi lo gode , perche zà*ii*m imi- 
tini e vale adire, ner elTere godimen- 
to , ch'olttc al merito de' Beati , dona 
a'Beaiidi proprio. genioil lorDio. Che 

loto doni fe ItetTo , non pur per effcie ttfnalì/ii Hminiiin tt , gliene fon tutte , 
nolTcduto j mipid innanzi, pèrehepof- fon fenica numero , ed infinite , jnim ni- 
fiede j non pute perche fomìglino a lui , j-n* multimi» . Ma fon tri loro fcambie- 



rabile j-ini magnumnWtuiù, col lingola- 
colf uniti . A' parlar 
a patlar giudo, e vtrodovea 

vale adire', per enere godimen- i>»i lì; neammonifee la Gloffa , ove il 

to , ch'oltie al merito de'Beati , dona Profeti qui non patliffe deltedoltezie ; 

a'Beaiidiproprio.genioil lorDio. Che che fi rìlerbino a tanti nel Paradifo , 

ir per eiTeie mifttmi$l tinnì " 

. perche ' ' 
fomigl.no a . . 

!ui,wi perehefieonfon- volinente cotanto unite, e connnnodo 
uino.toincpcrouii in lui, limo fon fopra- reciproco, coli tri lot vincolate , che 
pieni , e foprafiiri da lui . In quella guifi, vengono in confcguenzi a formare la dol- 
enti Si ftata data daTmire fin a far anche gradi quanti mai poflono immagi n a rfene 
figura, ed apparenza più di mar, che ili di foaviti , di contcnto.di fina gioia . MhI- 
fiume, put (calmare ritorni, ti perde il r.W. ivUtàinu , iiift bt"m infi-imm , 
nome di fiume ,e non pir altro che mate i „.ti„n, jkìì^mU àakiiBni, fM.fi ,x:» t i- 
Ml ed a che vagliontai paragoni, che per turi , fia che per fimi le unione , una co- 
efprimerecollcluccioleilSoie. Ah, che munichi air altra, iUuo proprio dìjer- 

Sire? qui in tetra , aift'fprimcr li gioia , godonli raffinare ''da qucll'cffcr divino , 
il godimento.il gloria de coni premorì nel nel qual lì nnifeono , certo è , che goden- 
Ciclo, lutto non pur è poco, ini nulla . doli egli unite , vengono a far la raedeu- 
Qnal proporzione polTono avere lenoltre ma feliciti de'Beati igiufla il parlar di Si- 
lice qui in qucflo monda baffo. Buferò, ne fio di lunga man più felice . Fiiii.'iai 
limitilo, con ciòche avviene nell'altro, i/fa sfilici», . 

li 'cui feliciti non E niiihra , che col dirli Noi ficco me nati , ed abitanti i»qiie~ 

che Dio , la cui fortuna è perderli , e tue- piacere fi aftaraa a calo ,fe pur non dica , 

to inlieme eternaifi in feno , d'unafopra compitifte a diferiiti , non fiameapaci 

ogni invidia , c i n; oi,. r ., : a!,i! fornii, d' intendere una tal fotte di conten- 

tjuelto lìè'l Paradifo , che fpen menti- rezzi, ijiù non v' è uomo, ami non vi 

no i Santi nel policffo di rutti i beni, che pui e'fléie , il qual poflVga ogni bene, 

poflèdendofi in Dio, vengono adVffcre Può bensì averne alcuni , può averne 

e itti Io lìi io . ilcur.l, i ili. ili "i < ■ !.. .: .1 ri, , i j-r, lei'Lim 

Caduto, e al tempo irtllo poflidkore non mini, £ :,, t cf! ; ; ,., lofl'-a, lapriva- 

iJUr rifonde nel cuore d'ogni Beato un In- zion di più cole , che non avendole dan- 

finita feliciti , micetta iicuor dt ileati no pena, t di ciò che pnlhcdc , iìdime- 

a perderli , e naufragare in una molto ilieie the '1 g..di con l'ucceffionc alfapo- 

•naggior conte meni . randoloper pani- , ed allunando il gode- 

f rotno i dire, molto maggior contea- re ori di quella, or diquclla. , lieilelua 
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Ntlla [ttnadt Ditffauc* d'i Stuart farli. 

tofe; e quel combattimento , chctiàlor Sovvenivi qui al propoliio, diqucl 

dicano, ptr fin gli Utili piaceli 6 , che mar tutta ili vetro , t di venti lerliuiino, 

uall pollili zulhrii , cht [uccelli va i:iciiil , puri;itiltìmo , limi-: ìUllliio Qujl depurato 

e diiuniti . Uno dunque impedite l' al- cr afillo , che vidde li nei! Apociliffe i 

ero , e quand'anche non j' impediflero , cap. 4. Gio: tMtnqmm m*rr viirtHm fmllt 

i medefimi notiti l'enfi, liccomc raileri, c,ifi.tlh . In , (T . i l'adii giulla i rapporti 

0 limitati non poflbn cllì , che limitata- del rifìp aWffinio Cornelio a lipide ri cor 

meme godete, quindi mtnir'uu fodisfiv nolcon la gloiii del l'iridilo:!: Ih è a guiiì 

digiuni , e mentre quello giunge ill'uni- i comptcnfnti nel giubilo , c nella ginn . 

on col filo termine , quello luti ola mente Mi mar lucido , riapparente , diafano , 

deelrat lontanodal filo. Ove poi llanci come il vetro, mi vetro coti purgato , sì 

tanoilra vita , anche del (toppo godere , nitido , che railuinisli uncritblfo . tl*rt 

che fi di :;ÌDino , voglia ed efigi di ripo- «/j»»» fami, ,.;#,!!, . Lo l'elio maro di 

U lì 1 notte n , lo Hello 

glio lenza appetire altra gioia . Eccodun- ichtduuo. Mate elle traieeii.l . ir..- , iicul- 

s n.i.iltiTininc fiieitn:i;-i- il !;<>ÌL-r me, , irauiciii'nialjilf . t:iipal&Cq]gUÌlJcL<' 

nullro, qui in quello mondo -, non può donc qualunque merito de' Beati . Mare 

godetfi.chelcaifainente, ed il mt delirilo v.iiliilìi:u> , e ftn/j lido, clic accoglie in 

fondilo da' mille, e mille privazioni d' lamenti: attuile ,' mi incoi poffib"™ mì 

alito contento. Confutile ldcedim.dc- mare fi mi le ai un cjitUllo_,^oiche non 

"iTj^elilpo"^ tra 1 , tTnne oteVpaiino i compresi i\' 

j»ialorand..iircimbiciolo3ente ni loto, portano 1 compirai ori . a upoùte 10 ogni 

ac;:efc.."di ro ...... i.c .ri,.-. :•. it -iiKij^t -l:tj, e.l a vi -in dr- li al 

il giubilo, e*Ig..'ir,---.t.,. e,-.; piacele' t„bin. !>:.. . e , i,<e Citol-ov. , 

Be'jliIJ.oqueflJl'jt.-.iOUiit . Uccoine ,m»U « . c u;x tatti .beai, e 

no.-, ve alcun bene ,lqu.:i,ea limitalo- iati in tutti 1 beni , quindi ,1 goderlo, 



.v, Iti: i lui. .: .. „ c , g«l. :;.,:■> .,, Dio, e per Dio 

rdeodofi tomoad.^e, u.i v.tn a gojV« ogni bette , come Te (blu 1 

impaglia, «0 bel Te mpio <uo prui-ao , e tutti divengon propri 

., fiiedccon.^r.Igja.- poiché t'unticono, inCiÒihe é'Ipiildo- 

u, ( Il i.riB.-'-. . c". V nir.e.Pto . t la II. il ; ar U, i. liO : 1 1. 

tojnfiewiUiilfiilo.. J-ogeu' Beato. 



OigilizM Dy Google 



in altro. Mi fon dopo applicato tdirn- 
naixaHrkchciie ■ e qua] gioii non ebbi 
:onoiccndomi alili pia riccode mici Di- 
àvoli, cdAntenari. Mi però in quello 
incori trovò il fuo termine ilmiopiac*- , 
e, onde a re neri o appagato , vini mt id 
fu Interra. Stenta a metter la bocca nel *H* , mi bifognò voltai i paffialtrovc. 
Calice dc'piaceri; fc ve li mette, non Ho poi voluto gettarmi in braccio del 
ne tranghiorfé, che poche Iti Ut , ed ove Icnfo, e per quanti anni , e quanti non mi 
avvenga a fortuna, che diforbiti nelgu r fono adagiato, enei più laporofo delle 
«arie , ceco che rollo gli fon di noia, vivande , e nel più dolce dc'difone di fpet- 
Siamo in arfnra irdentìiurna di diletti, ticoli,c ncgliamori delle pili rare bclici- 
pcr ciTafi fuda , fi fati S a , e dirò ancor lì ne, e ne! molle più laido della lafcivia. 
itangofcia, amndigiungerc a fodisfarli : E purech' il crederebbe , ancordiquclfo 
? — - : ~ : - ;; --iato il mio gufto, eicon.en- 



ncllafua lite fuolla; ohimè che appelli 
nefianripienì, ed indi vi fa mente ne finn 
noiati . Duetto ti l 'I circolo iufcliciui- 



gio, fuori di ciò che godo , per ritro- 
■odimento . Ma fconfi^liitc, dove 
potrà indire, che non patifci lafa- 
jò che non li hi petgodere , e poiché li me , che lo tormenta . Il mondo per cui 
eonfeguito, annoiandi ciò che abbiamo j' inno Ina egli è un paclt dcfola.iilimo in 
ramiam tilt t' altro , che ne" diletti. Dil- cui fi ilenti a vivere , ed ogni un che dc- 
ullatifcnon l'ottenga, col non averlo fiderà piantarvi cali , bifogna, chelidif- 
! r Ì U ,? ] V,. P "/j.^/_°"_ C r5. , :'."l! r °fF° -^riftd^^^ncuiperaXggii- 
diletto, fi d'uopo ricercarne con 
, tutta ìndnftna la veni , e riirovitali , fé 
. non E cambj dopo alcun tempo , ci anoii . 
■ Mirate dunque in (he cattiva fiton^inn -i 



averlo .Quindi fiamfempre in cerca , non : 
diròfoldclpiatere, mi della novitò nel i 
piacere. Ci gradite 



h'p'"fi «qui tri 



— , - - . ■ nel Ciclo. Quivi lì i;ode ogni bene, e in 

lebrc Salomone, meno in camino idac- tal maniera ogni bene, che nonv'i bene 

quanto. Principe , voi v' innolrjaie fuo- ogni gran Sene, che fi gode , figSc uni- 
ti del vollro Pallio a ricercare piaceri . to , e coi! unito , che non può un bene ' 
E tutti non lono a! Cullo della volita dividerli, e (couipagna.fi dall' altro . r«- 
grandciza 'Quella eranfolla di coitigia- tua fiumi. Mà non per qntlìo l'averli tut- 
ni, non fi fà onore di rilcaldar la fua in- ti, e lutti imiti dà noia . Qiiivi in tal ma- 
dtillria, afa. che alcuno non ve ne man- nicn figuiìan rutti i piaceri , che non può 
chi? Io iò che turro gio.no fi logora a darli piacere , che nonfi guBi , e ù gulta- 
lludiare i voOri capricci per fodiifatli . E' no col! inficine , eh' Dgni momento il gu- 
maipofllbile adunque, che voi per vive, tlan tulli , fema che mai polla variarti 
contento andiate fuori del centro del le de- courento. MI una si fatta colla ma di go- 
liiic ! Eh ril'pondc : Io fono in pena di dimenio , una coli uniforme felicità non 
cercar nuovi fpiffi , ptrocche i Ipafli di fà giammai , ne mai può tate failidio . E* 
cui potrei godere, mi^fanno pena - Avea fapeteper qualcagionc) Poiché pcrqnan- 
«"llc Ito una volta in quello treno magnili- io (il grande, per qainrotìa incompari- 
co, inquella fibrica tifuperba, in quo- bile , e Ha la fteifa in ogni ritinte par min- 
ila cortesi numerofa ; mi giunta fé devo va. Quindi tiefee non pur gullofa , per 
diiload elTeritiid'iii'.tusJ/i'.na danni 111:1 tinti 1 ibridi, clic in le conticnedi con- 
vini»! minti*, e procurai dì divertirmi tenterà, mi perche in ogni momento» 
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Si ' frt&et Decimi. 

del pari belìi ; eradevoli éd infinita- ' , • 

menfegiaziofii «mcbelli , «me gradi- SECONDA PARTE, 
ri, come infinitamente graiioli , ciafcui 
col farli godere, efiiffiéiente a forma» 

:infiniri , _ 

i -'e » beo a etemo li godon_ 

diduce, unPandilb, e nuovo in ognii- Gorelli benitì godono tutti uniti . Tuum 

dante , e lem' alcuno interrompi memo finxl , e li godono coli unitiin eremo . Et 

delle felicità, continuato^ eterno . Or f (,«■»«. Dt ve E pero riflettere cornerete» 

cicche Dio far potrebbe, difponendo in n il a, che compiile là felicità dc'Bcati.non 

ulguifa, chedi in mercede a" fu oi San- lacompiffc in maniera, che fohm ente le 

ri, Jollcon troppo maggior vantaggio , aggiunga fregio , e l'adorni , mi beni! 



■che goder protrebbono per quanto e lim- grariiineffa , chi la pofliede, più torto li 

ga , e lunga l'eterniti , e mantenendo nel aifliscrcbbe nel rammarico inconfolabile, 

cader fempre lofteffola noviti , concede the Dualmente quel lamino giubilo 

loro , che in agni (lame abbiano , e! go- terminare i e quello folo ra : - - 



leibc ;\iitcrt 



jflcnxade] Paradilo, 1 



nuovo inliem Patadifa. Paradilo di co n- 
l'egmnaa , per lo quale , chi lo poflie- 
de , fperimcnta un piacere , affai mag- 
giore in genere , ed in ragione di be- . . 

re del dolore , che fperimentan irepro- Paradifa, non folle eterna, gii 

bi nell'inferno , in genere , ed in ragio- no ,nè farebbe , nèpoirtblj'ti 

ne, di male, e in tal maniera maggiore , fo. I Santi in terra più fon .1 .il Od l.ivr- 

ehc anche una femp lice , cfoli liifli, di riti, più fi affimi;', limo il i;.;i:accio , il 

lin tal contento , le i;u.i cldefie .cometa- qual vicn a perire , pei quel rapinili ibi 

*ler non puotej giù negli Abifll , baila- medefimo, pcrcuilplende ; più larghe, 

aidenriflimo fuoco , farebbe fnfficieDtifr Infliggono, e lì dileguano , per deiidc- 
mi a radolcìre in que'fpafimi , tutto il rio di' corrifpondere al luininolo infilino , 
ciudo. Paradilo i perultimo, thrrende the cotanto benignamente gì* inveite in 
(hiineffogodc, non lolamentc Beato, mi Ciclo , diverfamcnte più Dio gli favori- 
più manzi la Jìeffi Beatitudine Ptntm ti fee , più gl'immortala , e perche tutti ì 
£**4iumittmT*ti§BtlB,é'lenr'ai'n>'!» - livori ci foli <ù , confinano i.fji" unione 
Come Dioilieflo, ccneailicura pei boc- più inyifccrara colla fonte mede Urna della 
ca del Ino Profeta L'aia . Oche fortuna vita , di qua proviene, che più fon ftvo- 
tfliinon pur glorialo , ini la mcdeliina riri , più ancor , E «emano : £'*p>«i 
gloria, egodendodituttiibeniconfula- .r.nt f.d., ».$,ii*.,tii.t,u J«»W"> > 
mente, confondali , quali fcnia diilin- diffe il Profeta Davide, coll'anima tut- 
gueilì dal mcdefinio godimtoto . Puoiu ta in eltafi, sù le porte del Paradifo I e 
..i.d.;, ini irmjri/.i nd i [mei ito ,cgui- ad un tal detto fila fua chiulà , il Padre 
<i, ;,■.„;;; , die ali.'. -ta ~„ : <l;.:: il. . v. C: : lo , S -m'A-okino c,.,l cioic, anch'elfo, in- 
:,:i r |,.f. .,; rivL'l-ainier. . e,l i n.e.! t fì i- r.,»: .ilo Jd Cielo - OSmtU S«n , *ii 
nati alla "lana nd k,i di Dio - Si.Dilct- i^™/i , & r.,Ui j:„i, . O beata Gerufa- 
tiliimi, l'i di più , e l'jiovvclo qui per lemme, o Santi , cfopra belli Cini di 
din dopo jrver picio un non sò che Sion, ove il tutto Ili fermo , durevole , 
di rclpiro. in contraila bile, immobile , e nulla feor" 

c camini-, finche v 

timo il termine. 
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Ne/la feconda TJMXMta £ QMrtjimit. %i 

Nulla farebbe la gioia del Parafa, delicati, qintopiu rdìa debbile un 

quando non folle cortame, i tutto lutto gionioiólo, MU un fol voftro momcn- 

del tempo, ò terminaffe^tnehe non vin- ctì, che mille fecolt ^e mi Ile , ditempo- 

Mì quinto 1 , e quinto più cita, pii pte- liti, bada non fnlamcnte a confolare o- 

bìctoIÉ, piugradiraalB tUasiUie.ftn- gni cuore, mai foprafarlo con- unaoie- 

3o per lo contrario , i memi inibì le , e' ni indicibile di contento . Eglianntei 

fe-.Htctrw! A^mn^antod. pregio il lecoli e l'agni tempo checontenete , 

diletto ! Eterniti , che fe un piacere , nel volito interminabile e fcìiciirimo 

quantunque piccolo , foflc eterno , do- circolate, quanto pili devono ibpetchia- 

vrebbe lem'alcun dubbio anteponi, ad o- re l'Anima , c le potcnicd'enanelgìubi- 

gnifltano contento , quil'ora rbffe rifltet- [o, e nella gioii ( Voi fieteuna forruna 

ro a tempo , e confinato in mifute i inai l'opra ogniinvidia ; miche non fgperite 

dovrebbe anwpo.fi, incile cela;, q k^.a li noltri Fede . L noftro credere , meri- 

■ -! tailvedn Dio. Uterini! , cl.ciiaiVe 

■ Ìde"io^VlnoftrVimoré" h no'lrrfcarf- 

_.. . , tà, chederiva dallo ipenre.c dalcredc- 

ie F dec iggiun'er per cortei! a*, fitte dunque fuori di sfera del noftr'effer 

: hramiimo. Noifiarno fatti per voi, voi 

Dio m'edelTmo ', in cui li unifeonotutti i grandi"" conici noieri fcimbievoli ? e 

beni. O'Dio, che'l metterei a Icanda- bei diritti . Stateci femprc citi cuore , per 



polBbile^ihc putiti un^iotno^feecafl'e , t 



allagioia del P.indiio , la quii Sformi 
Dìomn 

dnunKrfirìimp^cEireRliirfèttinoftriad un giorno ad entrate in un pieno poflelTo 

amarli . MttUo di Itemi , èfoipi 1 '-'—■»—»— »— ->~~ 

Rè Davide: bUH" 4 "« 

tmùfuftr millU . O fcliciiUma eterniti pet Tempre, e i»/mfi 
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PREDICA XL 

NEL LUNEDI' 
Dopo la feconda Domenica di Quarefima. 

Ego vada , qntuttìi me , & m peccato vtfin mgrìemini. 

Joan. cap. 8. 

ED ecco il fulmine più r ovino fo.che fiìman dimofìrazionc, li fcioccheizz di 

mai vibiar fi polla dal Ciclo , a quello paralogilmo . E' verità di Fede, 

fiaccar mite in uno le troppo ar- che Dìo limette ogni fallo , quando a 

dite fperainc de' peccatori , che luì Te ne ctlicega co» umile pentimento il 

differendo dopo il peccato da giorno in perdono . Chi Uà in fu l'ultimo non può 

giorno il perniili , dati improvifj mente nondetellar k- lue colpe, epcrqucltem- 

2' inciampo nella lapida d'un fcpolcro, po, che ione pili non avrà; e per la po 

van dì piombo impenitenti agli abidì i na , che non pentito loafpettai Dunque 

Zztvtitl, & iafitcAlinrjlrcmi-iimini . E . chi (Il in fui' ultimo , può ftar ficuro dell" 

qua! partenza a foBciìrli pili dura , qual amicizia con Dio , dì dover e (Ter morcn- 

perditi pivi difficile a ripararli! JWj.c non do, eofid'un faltoalla Gloria ! Ogran- 

Jodice a voi peccatori, come lo dice a' de inganno; opcrniciofo fofifma i o cr- 

Ciulii.- Vai», &. iurta» nnìt ti w .' MI rorc proprio degli empj l' echi non vede , 

benilparte, fenza lafciare òfpianato fen- che untai difcorlò , perche fìavt 

1 r —rn^;„ j, . lla | C ate . ve aver veri altresì uè prefuppol 

elaadun- mo, che il peccatore che diflérifc 

_ Perlo feffarfi aliamone, debba aver comodo a 

più liete voi gli mede/imi , che peccatori farlo inani: tempo del fuo morire . Se- 
impenitenti: poiché, chi cerca lagraiìa condo , che confeilandufi abbia cglia con- 
divina, ò quando non £ più tempo, per- feiTaru con frutto . Terzo che confefian- 
the fui fine de' tempi, ò non come fi dee doli ancor con frutto, debba alla fine fa 1- 
cercarecon annerì , con prrllezza ; ò do- varE. Or s'io vi moliri , che tinti ette 
ve difficilmente può ritrovarli tra' confi- quelli fu ppo ili fon filli , non riman chia- 
nidelrempotale, e dell'eterno: non if- ro , che '1 difgtaiiato dovti morirfene 
peri, theardiramentediiinvenirla , non imperniente r O via fu dunque la falliti 
ifperi . Allindili t**f*i , proferifee Ber- di quelli tre prefuppofli , lia l'argomen- 
liardo Santo , j»i iaitrim sirurrimr , Ó 1 to , e propollo , e divilo della predica , 
5 «i J.<r.»t f( fr*P'»TÌ{,U*< : C»m vitti,- che alpettatC, e Tenia più le dò capo . 

fitm ffKto, unOTZli tftnu .' Parole, fé. iCch' egli il peccatotela certo d' 

che in buon linguaggio fi fpìegano ; ehi averli i 'iiiiiiì.i:^ ^::-iu*.i !ìi;.rre , h inizia 

diflerifee fino afla morte il pcntirli , non fia Hata darà , non che promeffaa lui ,car- 

batte nella chiarezza co'l Sole . £ pur non fere gii per lui, gli accidenti fortuiti di 

fan pcrfuaderfela alcuni de' peccatori , cjduit improvile , di acciai riisofi , di 

tutto che gridino le Scritture .- Ne di**,- fuoco traditore , di apopklìc non penfa- 

rtrii in trr tri imp j'trum , «art moritm Ku- te. flifogna , <hc poffadir conctrtezw; 

finn; efapcteperqualcagìoncJ Perche iomoiiio, mlnonptroia ediunamor- 



Nei LuAeJl hf» k fecónda tlmintes J! ^ircfml', Sf 
le la pid benigna , e tranquilla ..the dir è pur toccata a UK'jfci .1 lo™ limili ne 1 
]3 polfj, fcnn letarghi , enemiiffopifea- delitti, e quindi di confcgucmia , coinè 
no. Senta cancri, che mi foffocchino , polToiioeon rtriena prometterli d' avet- 
fenzi aftinnidicuore, che mi l'opprima- £ a confeEaro inanzi tempo del lor mo- 
nti unii febbri farnetiche, che mi tol- tire.' Inganno, insanno , errore proprio 
gandifer.no. U mia morbo fari mctadi- de K i: c:n r j . 

co , t regolato , non mi aiTaliri con de* Se ben 10 vò dar loro quanto cfG bra- 

lori di viceré, fieche arrabjdi denti , ile- mano , -quanto deluli mai fi promettono. 

od infurj . In brieve non mi fi avveriteli non pur che Ea placida , in? giuliva . Vi 

naaGafluio; mi ben lo vedrò da lungi ac- poco men che tfuiuojano , come finifeo- 

accoglierlo con ferenirl , ed a bell'agio. Ili perciò 1 ch'abbiano a confettarli , pri- 
Non dovrebbe ciò poter direcon ficurez- ma di ritrovarli fui paffo eilremo , fui ter- 
za ! Mi miai cola mai di quella, o più mine della vira ? Infelici, fé maifc'I pen- 
fallace, o pili incerta ì Zen <p vinb/!- Cina , bifogna fi perfuadan di pili , che 
mf»,. ftàfrnttodeHamoneneUeScrir- quelmorbo d placido, debba per rffi ef- 

eh' i'meno anelai ed X ferino in av-iT- -- no • rafltnare i tnmKJti della cÒicknzai 

perqualunqueuomochcnafce, eehc vi- eperciò quanto ri man malagevole il per- 

ve col debito di morire. Un tal avvifn fuadetfelo , perche.' pei queffo lleflb.che 

però vien egli facto di H intani ente , dice quel morbo è sì placido . Onde a v verri > 

Gregorio il Grande, a que', che morti che 'I conofeano mortifero , velenofo.fi- 



ina, fi 

he : -- 

l' iin^invilii . 



che abbiamo, che chi a gono a canfeuarlì. Duna 



gono a confeuyS^ Dunque dato ancor 

latto; onde non pofla cancellare col pian- confettarli ir--- ! '- 
to que" propri eccelli, di cui non volle in troppo gli II 



coppo gli fornire. 
E pur io vò pili ritingerli con efler [oro 
iù mite , più indulgente . Qui meco mi- 
Voàiorif 1 '— = 



tc^lLigua^evori di pentimento ', e le morire, vi perluadiarc Sa l'ultimo , pri- 
proteliedi contrizione! ! 0 Dio che po- ma ancor che vi abbatta , che vi conqni- 



polo formecebbono , oDio 
tenia numero, o Dio, che moltitudine 
fema fine! fremerebbe fe mai appatifft- 
ro, feemer ebbe col troppo l'atroce dello 
fpavento , e la paralilìa del terrore. Non 
£, Apirne mie l'empie care, non ì detto 
fot di Gregorio , Alinoli diapprov:.tiili- 



•pì S'à proferito, ? -f divino. £Ì Itfi, in£**, tfmftHu 
V. Òr i'i coli; come trwiittaftcimfiitm. Mi n 



potTcnoi peccatori procrailinanti , viver ili m fttitmfaim , enonpiiì tolto cadde 

ficuii d'una mone adagiata, men affan- fupino all' impeto dclfaffo, per cui ma- 

- «ofa, e tranquilla , anzi come non devo- ti. L' aifalto nonfù traditore , cheloin- 

no paventare , ch'abbiali ad eflerpenof- ridia He alle fpa Ile , non fil fpinta furtiva , 

li dalla pena d'un fine dilgraiiaci-imo^h" (he inoliai mente il precipitane boccone; 
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Sà . " . Predica Vndttittdll 
fùcoipoiiiconofciutoTalort-.che'lcom- fi ricordi del fuoSignore, Km tjt àm** 
battevi a pena i fù vtemcnzadiun fallo «, qnlmimu finiti . Tutti i penlieri di 
faglia to in fronte , che lo fiaccò. Oper- lui natura lineine tiranno fi/li l'opra, il Tuo 
che dunque noncadde , come pur minac- morbo , per cui fi deve morire l'opra i 
riandl tir ruma fupino alCielo , ma di fuoiparoflii'mi , che vedefenza rimedio, 
faccia siili polve a morire. Mori qnal Sopra i limi Ipaiìmi i fuoi. dolori , chenoa 
viffe.rifpondeslnolirocafoOrisene.mq- hi modo , nè l'orma da riunii lare [a lor- 
fi qualvilfe. Vivente nonfù mai ufo di za di queU" affanno, che fofliriamo nel 
aliare i guardi al Cielo , a chieder pace corpo , ti lira diciro di ftguito , dice A- 
conDio, a di maini irs; li pietà , ì dovei goitino tutto il nenljre, e riflettere del- 
iLimque tln- ini.uij , e liti morire di già di Fa mente. Quello è uniltinio della natu- 
fronte, fenzache afiàlto pofs'egli mira- ra, per cui vediamo , cht Ulne aaturtli- 
reii Cielo, morendo , pena ben. meritar ttrrnfitmw lattai;, mentii , ubi efi vii Jo- 
ta d'un collume si reo, eoli invecchia- Iirit > Se poi gli avvanzan penlieri di 
io. Ciiidii iiftncm/ttm , fono le fot pa- confecrare ad altri, che a fe mcdefiino, 
' rolcfe inalate per lo fpa vento . Ciiiiitin <i a'fuoimali, farann' cui de' beni, de" 
faitmfrtm, qmt He mwm.ttm tnfiuvt. piaceri, de' figliuoli, degli amici, dcl- 
r.n nula ti Cxtam teatri . O' quello e '1 la cala , della moglie , della, famiglia , 
male , che a peccatori fuvrafta. Quello thei'uomal grado, dovrl per fempre , e 
fi è '1 colpo, che dovrl abbattere i Gi- fri momenti lattine , ficche punto slie 
ganti d' iniquiii , i filillef.dcl vizio . Sa- ne rimangono da rivolgere , c da finir 
rann' elfi colpiti dall' ultima, infermiti , nel filo Dio : Nm tfi la mm ini mvatr jlt 
che gli fiacca^ ebenche fi perfuadano d* rur', eie non penfa egli a Dio , noni im- 
enei già fui finire, none perciò che rifol- poflibile, eonnimmente imponibile , eh 
vandi confeffarfii none perciò, che i egli lo fupplichi di perdono.' 
Inducano d'alzare i guardi a Gesti, e chie- MI diamo sii che vipenli.fe non di pro- 
dcr dalle fuePiaghe mercè, morendo, e prio impulfo ,. almeno per la memori* 
tu rio in pena del non aver quello fieno dell'eterna fallire , che glirifvegliano in 
maipraticaro in vira, del non aver mai capo t parenti, gT intendati, ali ami- 
volnio eonfeuaifi , vivendo . S»;* hit ci . E quai penlieri, credete , che avrà 
num gaairtiinfiitvirtl tiutct ai Cn/nm li- egli inai ! l'esilerà i-i;l ralla w.t, al ic- 
vmrt. Il m.illimo de'lorpeccati, èilnon polcro , allcceneti , all'eternità, che lo 
avcrmaivolutoarrcnderfiaquegrimpul- afpetta ad accogliere per fempre in te- 
li: con cui la Grazia Divina loi perfua- no . O'che rifleffi fpietati,. o che imma- 
deva , vivendo di confelTarli . Muojano ginazioni crudeli , che lo perturbano d' 
dunque, e fia pena giullifUma di un tal animo,, che 1' olfufeano di configlio, 0 
fallo , dice Agallino „ quel non potere di mente, e che lo privano affatto di to- 
quantunque il vogliano , e confcflarlì , e raggio , difpirito, di vigore : quindi 4 
piangerli, fulmorire. Hit tfi f tenti fa- coìtrerro aripetere con Davide. Ci rumo» 



■ , alcol tifi quello maflìmo de" tnmatt inmeft : dtrilianii 
u. 1 ,ir,B,f.e. r ,,ei* l - 



minai ftlfc divi, vrlii , O quanti (Smimm. Penfa, che atemporale ì fi- 
avvenimenti potici qui addurre, nito, e che dovrl. cominciare per luil'e- 
aconteilare coletta fpaventofiuima veri- terno, eterno in cui non tocchcragli al- 
ti, che bene fpeffo quc'che rieufano in tro albergo, che quello, ch'egli tic far- 
cita riconciliarli con Dio , ne pur lofan- io colla fin vita. Vita, che dovrà eJTet 
no, enondirado, perche noi poflbno in mefia ad unefarto fcrutinio , da un Giu- 
' Scrutinio, 

. . einappéllabilfenten- 

chiflìma, e universale di Giobbe. Quc- ra. Equil fa] tenia, fe non di morte , * 

''' - r di iridi , non di morte, che hi feto qualunque genere 

nenti citremi didoloii , edi dolori si acuii, che non 
fipof- 
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ntìunattriiìoncfedele, fopranaiurale , fuevifcere, vienrafireddato dalla flauti; 

lifpcttola. Oijul fi, eli' ì'1 difficile, che non fi i cambiato in amore , e pili di quel 

il peccatole coli fi dolga in quei pnnto. che ditelli le. ofiìiefitte , piange pili ro- 

Lcpcrle, r inette Plinio , che n alca no in Ilo li fui dilgtaiia , the lo colìringe* 

tempoditempelta.e di folgori, fon per- piedi del fuo rivale. Or dirai fatta , di 

le fine. SìioHurit, fmidti , a: rtpmt talcarattcri appunto , è il pentimtntodi 

tmtrtfattffifTt {fKiim, virHm inni in- dn .ivt.-lh i Ilio, nete.ir, ali.; Alerte. Cucii' 

fitfAnpBimtiTi. Punterà dunque quel etto unito dalmorbo , fottolafpada del- 

trillo , fui termine della vita, pe' luoi la divina Gmftilia, e peithe fi conolce 

partiti trafcoilì. O le vaghillimc perle , dover morire, dercrtaifuoi peccati , per 

che feinbreranno agli alianti , le di lui ilVanfarc 1' eterno fuoco . Si umilia di- 

iagrimcl Ql,n.,l.t r ,m,i fene potreb- naimaDio, e in aria di addolorato ,fiip- 

bedire, conS.Balilio, cib che del pian- plica daGeiù, dal divin faneue perdo- 

todiMaddalena, ei.-r.j t.iym; infii, no. Miche penfate , che le la'grime.che 

m*rt*rìiArum ', ì lr-.ii'. Min or»/" irò- le protefte di lui, vadanodiconcertoco' 

jd.rn.ff.. lopetÒrcmo, ehedebban effe- finimenti del cuore .' Ahimè , che non 

e periefalfe i -'— 



tgrfoftiene'iì'piu" ci-udeie'Tìlà finale più'to 



perehe^fi poffa dii fruttuofo, dev'ifltr cere, nonfon cordiali, non fon veridi- 

libero, e regolarti da un rifpettofo timor che dichiarai ioni di fpirito ravveduto , 

diDio .e'ipcnriinentod'uii empiodiptef- migliorato, cambino in alno , L'amore 

Ibaniottc, egliè un dolore sforzato , e- vcrl'o il pcccaro farà Jo 11 elfo quai'cra, 

gli è un dolore feivilmenre fervile , non l'odiofara alla pena , che conolce immi- 

incontraflero tefta etiti nefiofvoltiieil mai pianga, d'Ice il martire S.Cipriano, 

canto d'una via publica , e ad uno d' elfi le fuc lagrime , il pianto , non han dolo- 

pii\ fortunato riulciffe cacciarli V altro re. nuniivitthtatù, onde per quanto 

irà piedi, indi mudato futuramente un l'cn-i l-.i . le lue liipplichc faranvane . 

ftotco, fi mctttffc gii in aria di rrapaffar- aM#M« lófricAlii . onde per quanto li 

lo: quai lire buono , Dikitiffimi , i lènti- penta, il dolor fari Iterile , t fenza frano . 

menridelniiTerofoprafaiio? cheficono- Sinrfnia»pmlu*tit , rjr «Vii-fmi , e fi- 

fcc in illato si fvantaggiofo ì Deh per naiinenre per quanto mai li rammarichi , 

l'-t : '.: . di ■Liri ljbL , Vi'rii :>::•■< 11 ;n sra/11 e i'irir trilli , di'.e Sl>::.- i > .;::vn, litri,*- 

Javui.' Uu.ui:.> d i lu : - jì f-,, d ?,u maid,,:- u„ <■«■:, „ ,i,mc „-.,bu!Ìi :,r. (.,n:.[a . che 

deie, fon pronto a rtarvela ; purché fof- f«»itmi*duH«i d'aver venduto ilMae- 

p:::. :k„b,, , mi .-.v-M/iate del vivere. Uro, geitòiu fegnodi pentimento iìda- 

Hofanomaleadolftndervi, ed ordete- naro rilcoiTone , e non oliarne , mori 

ilo le ingiurie, con cui vi offrii. lomi dannato. Ah, chetai lagrime , tal do- 

dichiaro ìli rinalcere alMondo per favor loie, provengono da un timor balio, e 

volito , e fin che viro, protcllerommi fervilo, nonclel peccato , ini della pena; 

veramentc'eon ciò che fenicio m'icìfc- mi fonato , quindi nan°vafc a^oro ineri- 
deli:neltempoUeiTo,rhccoliparhifenre tarremiflione , a loro Fuadagnare l'Tin- 
tutt'altto.diciochcdiccilefuepioitfte, dulgema , chcbtamano, td'il perdono . 
le fue fuppliche, il pùnto Éio,^&oailifrBt- Cóme valete, cheli d'un tratta libera- 
Paria per bocca di lui l'odio avvilito , mà le, dcteiramiolc , a bbo minando le , chi 
nongià l'odio limeffo. Lo fdegno nelle pclcorfo lunghiflimodi fila vita halle vo-5 
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infinito- , «dio anche elenio - Con qual mcdetinwJ puzio , Tu! plinto eftremo dì 

làvicizi adunane, può pretendere dalle mandar fuori l'anima incancherita . Mi 

jnanidi Dio fiicgnaio , il favor lommo, buon per voi dilgraitiati , che'imoiibon- 

chepoffaftie.lagratiafcgnalaciffimachc dofagnk=o, pili rollo affida, the fiao 

concedei lì fuole , a chi per anni , cd'an- (hi tewllreai.iite iÌ!iuiB.e . L ri-ilfaui- 

a; r-uinr... f crri ,ù, fel'cdecon- cef E'gii romito infe Otth , eia colli 
natile eoo di gno , almen rnanoirpeno , ehiedernercè dc'lnoifel- 

loji, eo'ltenri, contnil- Ji. Jrjli.mi/1 , filami rrwiroa-Dio 

jernoiri. jJnm flf [nkiìtmm ifftDn , <7 mrjjtt**nl 

Oltre di che, ricordatevi , ripiglia pirUDtifmiirt . Condonate Si gnor egli 

qui San Gregorio di quelterribile fpaven- eccelli miei : andava è vero fil lal'iioerbia 

mollo, ytrlòdtclii non curavi Avori, te coronato prima . che comi mente , mi 

m*!JHr,tt,vtTÌ feèmrfm in/ht rIMt, primo ad" itrrapirlc Ireatonr-'dai piìTdàl 

é > /.*/«™iew.Sapete J diceGre-orÌD, collo il giogo . Bramavi è vero trucidar 

Cofana rifa di Diosù le agonie dr.' m ilv.i- tutti i (iu..:,-- , e Amandoli indegnidifo 

. E sj»*> un non voler compatire Tarn- poltuta , darli a pafeer Uccelli . , asfa- 

«roler muoverli inconro alcuno , a pieci lerli tendere uguali nella grandetta agli 

del grave, ed' ultimo danno , chelorfo- miei Irefiì A tenie* : ofai noi niego , oTar- 

traila : BUrn o,i , wfi nrilt uffWift con mano lagrilcgi , rubar le Chi eie , e 

rUihc- hneji,,ffiiB;oaivifiri, rn.ll.fi,- ( an i, eniroin impegno giurato d'arric- 
/«•rfi^r/ar.SpavcnrofilTimo Tentimeli- chi r li, e fregiarli a mille canti di pili. Ulri- 
co! c non vorrei che per eflo , fmonraffe mameme ulolvo di apofl arare dalla mia 
per una patte , nè pur d'un grado nel legge per abbracciare la voltratPur io v6 
cuor degli empi , quella Cri (liana fperan- fermi Giudeo, Icorret da Pellegrino pro- 
sa, cheloitenta, edappogaia, oualun- vincie, e Regni, e predicarda pte tutto 
«ucclhemami&iia , fuor che l'eterna . l'eterno Diodllraeli 
Si à per l'altra , chi non conchrude, do- Che vi fembra Udkoi 



iper i .ilrti , chi non conchmde , do- ChcvifembraUdiroridi coti belle proto 

-glrftefil, grKFeofto, che arditamente- ire,dicoft fanti propotìri,di coli umili eon- 

luincrc, viver anzi Scuri , che Dio fefllonil O lui beato .direte, ni..: : - i::v:Ju- 

n abbia a favorirli in quel punto, c 1,11. vrmifeic iici-n. Ville malc,mà muo- 

che la lor confeflicne fé mai la facciano , re-bene. Ed io ripiglio , o voi delulì, 6 voi 

debba retarli l'ent'anima , e ferrea fiotto, ini' .-.uniti , ò voimiiui . Ali ::o:im!li; 

OmifinBu irh-pniHmtìir. si circhi . Ve.ircilr j Sjh. li I : n .i r j 1^. ii- 

Sebbencio troppo hòrardatoa mette- doflarlinc addolorata la Divini mil'eri- 

it i Pcccatoria confronto dell'evidenza . cordi a , pèrche all'éltrcma mina di quel 

-All'erra pnfuntuoii I Accoftiatnci non vi' Monarcha , non le viene accordato , di 

lincrdca alla Reggia d'Antioco ribaldo dar riparo . Vedrette fui capo di quel 

conolciuto già fui finire. O Dio, che mclchino Ia-Ginititia vendicatrice- , in ar- 

veggo,. facto canal di pucredinc , feam- rodi feocear fulmini colla delira , ehi in 

tire quante, fchirbfiffimi vermini quel modo colla (fallirà , chela pietà, la clc- 

fuocorpo. Un tilt ittrtvit tigmt s Eceoa menza , non fi commuova, elbccorra . 

qual termine è giunco , quel pubblico af- In facci , dopo sì belle hgrimc , dopo ti' 

lauìnode tempi ; quell'omicida rabbio- pie procelle , dopo lì umili confclfioni , 

fo, cui ad ifpegncr la- lète, eia poco un dopo i drjit;:ofi io I ;m : r dcji:; i iir.iv ili- 



io da vive piaghe , avvelenato dal ("no *iftr!nriism r«/«a 



Nel Luntiii,Jopj h fecondi Uemmea it Qtiirejimx 
feipJriva, miiuteoavuaroì li pentiva, perdere eternimeli!,.- quclf . 
raìfcniafiutto. Perche al ino votimeli- pcn.pazio ci lui-.i-o tisici wj 



il meglio, mancava l'aiuto punto ùtwncu d'impegno , piilio 

mifeiicordiolb , legnatalo , ònectflatio ibricrìleiorprele , per conquiUarla . St 

diDjo. Orai ti ftrhftiii&c. Animecare, IHHM invititi timptris ** t njti,<*t : i 

Anime , che per quanto fiate rnalvaije fcntimenio del Pontefice San Gregorio, 

pur non dimeno portate /colpito in fronte Tamtam mmltlliiiiut* multUiAiinxf*:ii- 

il marchio di trdenzionc. Io vorrei Irrug- . Gian cab: Quando Lucifero filrif- 

ciefleOn, a viltà di un talea- pinta dal Nliar— - " 



gere tutto mcfleOn, a viltà diun talea- pinta dal Nazareno li nel deferto i fi 

9a*cre, e noli 3 piangere la fui morte, ma diede addietro feonfirro, mi non delturro 

benii 3 pianger la voitra , che non fati fcuorato, e fi pani da queir Eremo , mi 

men ("untila. Sediirrretca vivcrnelvo- per tornar jàla Croce. Cofi rapportal'E- 

(tro errore . Deh ripigliatevi ad un più v angeli Ila , che dice-i ,,, */- 

favio partito J rendetevi a chi non hi al- )««Vwi«f«. , eperqucli' Kfa*t*Àt,m- 

trointerefle. che il volito falò. None fai intende Bcda il Tempo della Panlone: 

sì facile il corife Ila ivi con flutto, fe rifui- S. Tommal'o quel della Croce: ed Ana- 

veiedi confelTaivi alla mot"-- - -V-"' '' ' ■ > . ■: " ' '■■ M >~: ■ O: n 

tempo i inquel luogo :. ™*;< difcoito ; fc l'inimico comune , non fi 
,tU fittiti. &i, Cofi ve ne hù ailicurati fgementa di attaccare contentativi , ni 
t.)lla m:,io:il-. Coii v. l'iun predicato , e pur Gesù moribonda i credete VOr 
k icritr-jre ,< ed i Padri] badate beneper glia lafciar ^ di iorprendete quel tuo- i 
conefia.anoneflcrnevoimedelìmipmo- nboodo , che nc'eoftumi i (lato fimi- 
vacollifpcricnia.eripoiìamo. le all' A mieti Ito 1 Lo aflahri fenza du- 
bio, Ioana lira, e con maniere altutiffi- 
SECONDA PARTE. me, cpodeiolcitT jumxm hrtvit.t, 
taetirh «, g mfiitau,,, mU u B .éc. E k lo af- 
E'falfodunqueilprimopreriippoltode' filgi, crediamo loaffalga a vuoto , eche 
Peccatori che s'abbiano a eonolcerc inan- non debba ottenerne coìi Scurezza fct pai- , 
li morte . E' t'alzo ancora il fecondo , che ma ( Ion;r tré fortiragiorii , collante- 
conlcfiandolì , s'abbiano a confettare con mente all'ciii't:. , che vincerà . Prima pct- 
frutto . Rimane da dimoltrare fallo an- .che alùliice un Anima , la qnal bench' ac- 
che il terzo , che confellandoli con profit- bia lafciato di veto cuore il peccato , pur 
to , debbaaperqucltolilvarli. Einveri- non dimeno mantiene l'inclinaiione al 
tà.' Allor di ceno, fi latrerebbe lal'un peccato. Secondo petche la grazia divi- 
pentito nelle agonie- , quandi] in un l'ubi- na, che in quell'Animi fi ritrova, non 
to.dopad'cnerprofciolrodj'fuoipeccati, foggiorna conclfo lei da dimellica, mi 
lini'. 'altro meno rendette l'Anùria a Dio, pili tolto da ofpite , e foraliiera , onde 
cd'im mediata mente cnothTs.Mà fe mai per non può fornirla di quel vigor, dì quel 
eonttaria , fopnvivl pei breve fpazio al polfo , che fi richiede a rifpingcre gli ai- 
penti nienti), al perdono , difficilmente , tacchi , ch'ella follicne , si barbati , o 
difficilmente dico , fifalveri , ed è molto rinforaiti . Terio perche l'altuzia del 
probabile , eht fi danni, Impennicene , tenu.ote , Iti nel forprendere il mo.i- 
credete voi , che'l Demonio , in quell'i v- bando non gii co' tentativi evi denti, ala- 
vamo di tempo , per quanto certo fi Ila , nifefli , fciclatì ; ina fraudolenri , e na- 
che fi frappone tra 1 perdono , tlamorte, fcoilì j e non pretende , ch'egli afloluta- 
non abbia ad'impegnarc tBttii luoi ifor- mente ritorni al male , mi che ritorni 
li, a far che'l milero precipiti di bel mio- con condiiion , fe rilani , fenon trapaf 
\onellafuarete, con un allenfo odano- lì, e guatifea . Il qua l'alfe nlbcondiz io na- 



itore , filimi ini <»'i\- Sapete voi inguai fembianza prefem 
mm itrnpus htiit , vedendo , di dover fi il Demonio, a quel mifero Ai;(,ni: 
.forrer mementi, per guadagnare , ù per fe fujafeivo i In figura di quella fc 
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imi», cglidTrl ; O quanto bene face- porcionata mente , eiafeunode moiibon» 
ftcadarmiCrifli»namenteripudio.Siirat- di pentiti > evoilìimitc, the poflin reg- 
ia di TÌta (terna , e liete in taglio dicom- gere ,e che non abbiano a rovinare ! Non 
pariredinantiaDio. MafcguariHe , co- reggeranno altramente è moralmente li- 
medi ctito Iperardovete , potete di men- euri lalorruina . Ond'è forza co neh i li- 
ticar vi del nollro amore con ile ambi ivo- dcre, che quand'anche i Mclchi ni ii con- 
iti» ttà noi giurato ì Se'l moribondo fonino con profitto , pur è .molto pro- 
fiallaro vendicarivo, prc lente raffi gli il ballile ,ehe il dannino , le fopravivan per 
tentatole vellito di quell'ingiuria , che breve ipazio al pentimento , al perdono, 
grida lingue , editagli : Troppo favio Ricredetevi dunque le mai qui fieteinfe- 
partito avete prefoin tal punto , di la- liti. Io net me veelo attraverso ogni 
feiar l'odio , t'1 rancore con chi vi offde ; fcampo alla voftra fnevitabil miferia , ft 
MI dove voi non moriate, vi par dovere maicoitanri vorrete viver nel voir.ro in- 
di tralandar un laltoito, ftma vendetta? ganno . Inganno evidentiuìino . Error 
Se l'infermo Ha flato avaro , comparirà- mafliccio : Paralogifmo diabolico : Infili- 
gli con alle mani l'unirà , celi dirò : Ben ga propria degli Émpj, edi chi vuole a 
accertata rifoluiioire è la volita, di rinnn- diipettodi qncllo faneuc Divino, rifolu- 
iiare ogni a con ilio , per comperarvi l'e- ta meni e da unir il . I-io già finita la predi- 
terna gjoria .Mi le alla gloria eterna non ea, e benché la fatiga di persuadervi la 
fiere voi deliinato per quella volta , voi- verità lia Hata mia , il danno , fe lafcie- 
itte né più ne meno abbandonar quella retedi ptriuadcnrela , dovii effere tutto 
fi -ad .1 , ih';- la piùtct-.i pur arricchire > vollro . E lari danno fommo , dàlìini- 
Conquelle a(hiiiea.flalirà l'inimico , prò- mediabile , e iarà eterno. 



PREDICA XII. 

NEL MARTEDÌ' 
Dopo la feconda Domenica di Qiiarefiraa. 

Omnia vgera f*a fatimi \ ut vidctniur ai bom'mi&m. 
Matthfci cap. 13- 

ni, fienopurEra'iieall'Altìnìmo, malvadalo! Ecco il frutto del volìro fin- 
ii..! l. s illi.i de' !■.„: t , , A;^k.,nti, :;„(■ , Re. k min e , vai vi llii.li.iLic di 
mi , che dolore! Finì con eRa pur (ereditare la colpa; i voliti li ftudian oggi 
l'arredi occultare le lidtr.i'i;: ni , di porla in crediti) ; voi v'impegnali e a 
.nieradi "Cipet efferiiba" 



F 



'ogriijoinpa della malizia con eltcrmini 



Iviij, epur di quelli altrono 

fe non quel poco, che avevandi bene la fallo nel bene ; a vonn piace aiu.ui.i » i«- 

fola malchcra di viri il .Olio, e the Ilo nel male . Voi fui mina 11 e feomuniche 

giungereanon^naeetgliil^*litwifeiion i volhi ricuopron di^vilanie chignon fi 

c pubblico, ed ad amare più della liciti Ijaccii per empio . O de Indori diGesiì 

malvagità , la gloria ancora di comparile Criito inaspettata mercede 1 O delle indu- 
gio 



Ne! Martedì «apo U fattila IWflwr* li $u&rtfmh. jpj 

"•roOimodì ruini j] 
ifidiUHm, vii fan 



ttriedelSilvatorelperanzcpiil eherradi- di alProOimo di mina Ibiritruie 



erpiù di che fe fi avverta alla pa 
i, r? ;£i fata, che prò fedi no gii u 
. .. U-fnfrjt zia, pnù dirli in qualch_ 
;c il Santo Zi-lodi fia cagione. Sembrerl (alfe : 

...i j ■ -É.'i_J;_. — 1 -an è troppo , ri- 

i Gentili, cdi 



Ambrogio. La verità del Tuo detto qnl ch'iodica troppo, minane 
m*IÌ*jit, t Jì! lutti», fenoli la mantiene el- fondono unitamente ed i Gì 
lafalrla.lavoliraalhiziaanderiieni'altrii Padri , quali convengono ij 



li lild.;, 1.1 V.Jltra ,il'-M?.i.i inderà ferii' i'-i:o l'.idri , quali convengon 
indi-tifo, perocché il vivere de' Cri ftia ni quel vitio che fa vederli dal pubblici . 
la dichiaragli favilla , in pubbliia ;kt fui- effer di tanta efficacia per l'altrui danno, 
lia. Il reo colìumc aldi d'oggi, non fo- che dove non la combatta un impegno 
lamenti- non cerca tenebre , cerca il me- miracolofo della divina Borni,* ben diffi- 
riggio, fpc ci. il mente in quc'iuoghi , ove tilt, che per elfo non lì mandi a ruin» 
irajigi do vrebbon effer cotona deliri fola più d'uno di que'molti , chi- l'offervino , 
fola pietàìtutto mercè deca dolici , che m e chi- lo fanno , e la ragione è in ptonto ; 
ft* s liì„ f»h[t)*a*n. O via sii dunque , perche quando il peccato ò affolutamente 
che pili badate a rifiwgtre dalle raftre non fi commetta , 6 commettendoli fini- 
ignominie, ami, che pi n badate a venir fronda, gl'Innocenti , ed i Buoni , che 
qui dall' inferno arar le parti diquella non lo fauno, fempte di Ini confcr vano 
Fede, che all'inferno vi confinò. . Udì- un gran timore, per quel ceffo orridifltmo, 
lori , vego ben iod'aver troppo alleniate incuilor lo dipinge la (Inderei , e laco- 
dal bel principio le redini Uh mia collera, fcicnia ; mldove , per lo contrario veg- 
Condonareiai . Veggo ben io d'clTcrmi gin quel loro pari fia giovine, fia maiu- 
imppoinnoltritocontroogniregolad'ar- ro, fia vecchio , che non folamente è 
te , hndallcptime nel telo .Sodatemi : li malvagio , mi fi gloiias/accialo dellafu» 
ragion , che mi amile , non mi fi llar sii Itcfla malvagità , ah che ciafeuno iuhi- 
le molle, emirieflcrcpiù ,che lelantc , to fecoilelTo argomenta : Il tal 11 pompi 
iuriofo . La ri il II 

ella punto; pili tollo mi ai 

conardote, ed a fcagliarmi r 

21 contro di quei peccatori , che non fola- que l'odio n 

mente fon peccatoti ; fon peccatoti , m 1 ' 
piiliblid, cfcandalofi. Quelli tali Torti 

qui a predica qu erti mane , per fargliin- rama ai quelli , cui quegli 1 uitnqueun 

teli di qual delitto fien tei , e fe qualora si fitto parlare , non il (pavento come 

diforbitandone'loro filli , panano a far- apprendevi. Ah , che della fcelleiaggt- 

i;l[|vLbb:-ci, ni ! le-.nrm !l elfo fien falli , ne, quando ò fi l'appia. l'pofata al cuore , 

cagione d'alni moltillimi falli , d'altte ò fi vegga fcolpiu in fronte di qucll'in- 

Biolteniine, tutte mine lopri ogni pian- degno, le ne perde i in in ant inente dagli 

to .' Corpi invaiati dalli liccmi , fe mai altri quel lioroiititn tini -ite , eli e j ve ino 

qutfietc, afcoltatemi; Anime , che van- prima i commetterla , il qual timore per- 

tatepcrciiore la liberti, le imi qui folle , duto ; ite poi a trattenerle potete, chi 



laprcre cofa che fiali degli nomini , eh-- non s'invogl,Ì 
imi votrro icanmto. >o tarvelo cono- ancor elfo, e divenir peccatore, e di el- 
icere io , difolctrèconfcgucnire; che ne fer empio . La fari, indifpcnfab il mente !o 

apparecchiara. Httimirc : la conobbero per fin gli flelf 
- Lofcandalo, ben lo filiere , Uditoti, Gentili . Or rlfìrendetemi unpoco Pecca- 
tegli per fe mettelimo , fecondo la dettiti- [or mio fcandiloi'o . Intendete voi ora , 
Sion de* Teologi y un orcafione , cheti come qncl yoitro ftandalo , fi! per P»l d* 
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Prtdica buadetimt. 

io al bene , abborainate , 

Imale) sò quale dir ino d'i ver feguito , apphulo , 

Voi direte di nuovo di non intenderlo ; frequenza di acclamaiioni , crii fadj . Fiì 
Fdiojòditvi, diedi vo.i per l'appunto aiiracolo, che t tré fanciulli Babilonia 
parlò il Redentore, all'oj che dite negli ftan pjcgliTcro 'e ginocchia alla fiatila di 
Evangelji fu i* ftrt dìnioh t/lii , Cr già innalzata del Ri Nabucco ; quando 
dijiitrit ijxj ftrftùii . Siete , fc noi fa- aveano già lotto gli occhi l'adorai ione 
pete, i Profeti, e gli Apolloli del De- del Popolo feop ertamente idolatrai efd 
(nonio , mandati unicamente a compite miracolo cofiitrano,r ifletic Ambrogio , 
ciòch'egli tiene in difegno . I defiderj , che non è da metterli in paragone , ci co- 
the vivono nell'Inferno, tutiiludano.o- gli ardori della fornace , che vinferoi nè 
gniuulo sà, e fono in opera , per larui- colli iti:/.: :d,:itnh'. Tiranno, 'che fog- 
lia dell'unno genere . Per quelli fola, e. giocarono. Hm«»iinBBi»>i, &mi- 
fi relTono infidic , e fi fa bbnean trame , e rihll, ijl , quid mnliituds ttiwìim ih 
iiadoperan tentativi, c fi maneggian di- nmfilu;,. U fulim .J avvenirci! è, the 
Ietti, e fi prefentan tclori , e fi olfefiiipo. alpuU'riéinpiodi pochi perula n molti, 
rkchciic. E mirpcr molti, ruttc quel!' Viaggiava come l'apete una volta per 
opere, e quelle piatir [-e vii ;i filli te , per h foKui.i .ii Stiro l l.i Mo:i '.ic unto falli o- 
' •', 6 «muore fadiLot 
a fenz'al 

durre il fuo fine, fù metterli in mezzo a- Lo fguaidonon fai malVaggio, e poro, e 
^'a Uomini vellits d'uomo, e perAiattei Dio , nel tempo llcflo , che lo vibbrò , di- 
coli' efempio il r co co 11 urne', luvillhc 1' venne iiii'i-u l'Iml-^t e piiv.i di iViii'u , e i'i 
iniquità, ora di Dama, ora da Cavalic- moto , c fi) cambiata in fredda ilaiua di 
fé, or da Ec de fiali ito , 01 da Togato, fair. Soprano tal fatto più da iorprdb, 
oradaMercadantc, onda Artiere, per ibi da contemplativo grida al fuo Popolo 
iftillare con ficurc«s l i malizia itu I cuor Sant'Ambroggio . Mimmi iftett uxiril 

icfft inriput zi 1 I 

dolocolla pratica pubolica , dall'ubbie- cjmjiasicr.to ii liraiio , e fi vede, e fi 



afporco da fcandalofi , 



;<i « vr, non s'inganno. Puopiùfol uno 

de' fcandalofi nelìe Città di quel the poi- ._ 

fan.: |'i:. , <■ uni Apolloli nelle CHtft , tati fall',! L'ha r-ur 

Quelli l'hanno con loro le orecchie di Uro avvcrfario ( 

chi r-liafoiltn.eli rado ortengo ri l'in terno, yangtlillì , che 

Quegli col folo fltfi vedere .[guadagnar- - 

ecorpo,ed ar.imn.eip.Dnto v'ò in ehi 
olfetva. Oh il gran potete, eh - hà il 



Jifi faci .. . 

fojtclortcuo cuor combattuto . Se loia- poetate, che pianta cattedra ad'ifpicga- 

iiu-nte fi là f. mire , avviai tal' ora di per- te la fua fiunola dottrina , non enervi ralle 

dice ,\rf7utentica cplmoSiarfiTtic, ih" Stato/ ond 1 *, castrarli' "e hi iti tal 

«glidicc, finche le feeieraggini li man- maniera non vive, và come reo punito 

ttruronoafeofe, fi mantengono parimeli- con la continua privaziondtldiletto ; ed 

te in nume . vunn.l.. p,if, alla Ime , a quella lezzinne , quanto fi i'1 numero 

parche non abbiam. piùtuerito ai eflire defcolari, quale il profitto ? In ogni ini- 
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itti Mirtei* iap I* fetmU Dmttìùct di SgtreJtiM'. fl; 

Ha licetHÌofa , ehe f. cacci II in quel con- ftgu>ci, alni vantavano nn'indols coi 
«refi., r-, ravviò il r.irJrttrc <i,-[i .irf- [cucia , C; iiiclliii.it.ul lune . .he li 
ritati, tbedic6iir»»ia#d«(W(kli>4«iÌ ogni in co mio di divozione li di|eguaia- 
eeccito , e metitevole di difcedita la no . Altri nutrivano (piriti cofi nemici 
tonti» v quello nuovo E «regoli» non hi del male , die al nome folo ili peccato 
ridoni gli aitati adelEer» frequentati dal languivano, perticete de" ni olii , indif- 
popoto piiìnegleito, non i egli giunto » iertntiin le llefii , mi Miti gii da piti di 
itgnodifweredet lSdi*c*ione , ùeon- ♦olonuria elezione nella pietì. Ctedc- 
fotto-de'fventuiati, ò rifugio de'poferi-, relìei Coll'eHervi voimelti cofifrequen- 
àfeijomeno de'delurt > Li pcrfecnzione: temente fotte a' lue guardi . Coli* avei 
pii batbara ,che paifcin le leggi del Re- quelli offervata la sfróntarejia de' voflri 
dentare, concila, che lorfi dadioudti aburi , pH/m/aft* fo.t.afit, tt*U>f*fi 
(piriti libertini , dice Bernardo. I Genti- flxtr**t , «annodi gii cambiata, ed iti- 
li colli loro ficrciia,le hanno aniiaffada- dole, e inchinai ioni; , a natura . Nsr». 
te. Gli treticico' loro errori-, letiann» '««/«<» imìf/rmi . Al nomel'olo dipec 
meffe ifi memgio . Ilo-I t pubblici abulia tato tremi vino , ad un lampo di pena in- 
Simulili ncafim , ixtmflt ftr*iiitfr , tir in zi va no i odi preferito mercè le ve* 
i*f*ti tpfim , hanno on*nut»li-gloriidi (he I il enne trionfino pnrdffi ne' falli, e 
porlcinfirola. . toneaf&tto infallibili , a guiii dì freddi 

geliso , non poffo piti tolcrare di veder- runt. E pur fe tanto ottcnnecol folopor- 
micoli intaccato da quelli eonrrominiftri re in inoltra quel voftro indegno coftu- 
d' Inferno , che fanno con canto plaufo me ; cofa hi dovuto oncnere col rendei 
te loro patti ,r? àifutr,.-. OiàttHftrfànt, lì confidente, col converfare da familia- 
^■-.jlhiin iohfcio a voi , come di poro re , col praticar da dimcltico f- Cof.i t 
piS forte il far argine alta gran piena quando li e; meffo auvola conaltti a dc- 
di Icelleraggini , clic- innonda giada per finnre , l'avete dato in mano in que* bi- 
nino , opponendovi ad cfla co» quel ter- ghetti per leggerlo , fi i introdotto na- 
ribililEmo voftro deito : fi tìU tnrtar frollamente a difcotrerlal Cofa, quando 
MfMntfr tauri, loquauro à me, fo- Ci ami etto iTipezz.-ire le ftanite , ad al- 
lo vò farmi innanai a qualche tale de" fettare in dolio le gale , a fornir gli abi- 
fcandalofi , che lóri le forni di quelle pie- ti 1 Ah , che co'nliderando fempre pili 
ne, che lini l origine , e la l'orgiv.i , per ì vedici fcandali , Tempre pili liete in ob- 
eui m.Utiflnm , r> «iMm , & far- bligodi confèffargli -, e di dirgli d' tifica- ■ 
n—, Ò ndnlmittm ìnuitiiiitrmBt . Fer- cianuggiore, a meritarvi con pillilo 1' 
mateun pò disgraziato ; fermate un pò- tffere dichiarati Generali di efcrciii di 
djfgruiata i vò convenirli , che vi firn- contraltare a pie férmo colle milizie di 
b.adc"voftnfcindili! hanno polfin za di Gesù Grillo, e rimanerne Ipefliuìmo pa- 
rtalsinarli pid d'uno al loto lecinto , il d.-oni intieri dclenipa . 
lor fer vizio t Volgetevi un pò alle fp.iL- D'uncofi in fi gn e ca ratte re , fedi pte- 
le; vedere voi li gran calca, chevi vieni fetne non ve ne ravvifue con Scurezza 
dietro? Non hò io dnnq ne ragione di ri- abbelliti , ve ne ravviferete pur troppo 
pigliarvi coli' oratore crilliano i g»M/«- fui punto ellremodi volita vita, quando 
(rim , praflirqumnunfiiiimham'aian inaf- dopo di aver Veduti elicli i peccati voflri 
/•«rraw^i'inr I Voi dentavate a credervi- nakolU .ciafeuno ptivitamerrtc , edafe, 
eapottuppcde'ribellialiaCrBCe, e con- conofeerete anche i pubblici, mi eome^ 
dot:i:i-ic;cliicomintlTj I:: le]ln:::.i ripu- capi di molti , e molti trifcorfi altrui , 
:a gloria il combatter colCrocifìffo > Mi ehegli ficguono. QUindn Sin Pietro A- 
avendo gi.ì l'otto gli occhi Un groflb nu- portolo do re ite nominer Giudi a coloro, 
intridi ù- : .iì.ici, potere hiric 'ne ipriti e- tli'erailo r.idmiati a iectre uii'a/M, p:T 
lo f Vi ftupiiete anche voi .del come mai occupare il pollo , d'onde il perfido ro- 
ta nto feguito in jìbrev' ori.' ediovò-dir- vino , qua! nome peniate voi cheglidaf- 
vi, percheftupwtcdipiù., chcde"voHrì Usi noi dilTe avaro , non traditore, non 
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pS Predici OmrtW/Jtti, 
infedel, iwn ijwftata , tutti titoli d'igno- fii cagione, eh t non pai t non fitemeflej 
minti, che a quel capo facrileao poitu mà Ti adoialle più in imi , come ecclcfii- 
diceitofoimarcoroni.Lodiffel'olamia- dico incori il viiioj e d'tdolltric cefi 
te: Biixnmm eapodique'ribaldi, gui- perfide non dovtte voi darne conto ) Co- 
da di <]U*ifacri legni , che infierirono con- me nò , le i** mtm ffift:. Cavaliere 
ito Cullo. Enonpenfatc, che difiepo- finché non v' invogliaile dipoli* in no 



ce il Griloltomo.bafti, eh 
S , per chiamarlo d'un nome fi 
nomi il più infame, f*/m,iì*lt 

nome, etto il titolo, peccatori 
eUlolb, coneuiilSiguon vich 
fuo Giudiiio , per condennarv: 
flato voirco d' altrimoltì pece 



ià tu capo, cgui- 
iotmitS.Tuche 



m fmf., nella icina'.^i' ;!- 
"cvie pubbli- 
di lancili fo- 



epclo, difolgori, cdibilcni, dovrà venire per 
?dior- giudicarvi ì Credo di nò . Favoritemi 
Ì..N-1H- dunque :j 11ì; i-1:i inj^Ik-j , che vi tlpon-, 
.ipuh- gojiiveritomioCivilien-: voifittcìio- 
Giiidi- bile, mlfate almeno, che'l veltro fel- 
lo iti contadino , indite fri le forefle a 

fi veggi , non fllappia , non fi concici; 
(he tanto iliapoi irlo- con a.uc - racconti, 
l .iio^iL-mio'Ecdcfiaflico, firmai patite 



e lo fraudalo. 



cheli Giuftltii faccia vendetti Favoritemi oc 

cnico,e>V«i/».j!.-nella lifoluiio- berti, piacciavi almeno , che fia Romi- 



i inolt ialini di ior i 



no. Fino, che l'impeto della voliti paf- 
lione o Giovine operò di n ile olio , fu c- 



11 firn ella l 



lenb.ferf.r i irnjMi ) fine 



voglio dj lC agli più. 
gli angoli li quella c: 



o. Alito non li è umilino, le non che 
.ri pacato <l, .Vandalo, e occafione d'al- 
npetcati inaliti; evalea diredi din- 
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'"Su- 



fici Maritili dopi fa pto~.li tls»ic~!cà c'i gii:; 

«ìtali, che a ripararli, punto di menu vi a pio d'ella i (palimi , ed 

iìcidiicJf. d,:' ..iv:u, ci-.c'luii^ic-d.d, Colt.-,! Ahi, ci* voi f 

' Creatore. Che u:. Un- s'm vi dicill, che c-.fi.Mit , che per quell'i 

un peccato feopetto, egli può («"eredi s'anmentalTe , n un attim 

conieguensasìrca, ehi alli ruma, the to in compra bile , .e f 

laXffi vira', e la medetìma mone del ogni parre di lui, potri 

fi mai Hi qtwfla più facile ad aucrn 

?acileadimolliarlii"lJitemi in coi tei! 

nbbiam veduto di quanti peccatori È capo moiiffimo Tempio di Diana Enfili! : 

un peccateti conolciuto . Di quantefee- ra ch'ebbe il vanto d' effere annoy. 

letagmi i fonre , una colpa li. ì mena in tra que'fette miracoli , che afloibi 

pubblico. Or io dimando; di tanti pcc in rieu incute le maraviglie dina s 

alrrofcandalofo gi^prowmiti 

. ._. . :elfiti , chede' I^voi peccator miofcandilofo , chefape- 

molii, per lo men nno fi dami. E alla ic per volita fpinta, bmggiar un anima 

pifcipiu:- r:r»liabilii , che fuceede a quel vlnofpiiito , quii per formale hi fptlb 

proflieio, per lofcandalo di ijàdt altro, tutto il luo effere un nomo Dio, e aual 

vi può ella forfè riparare la morte avve- formato un'orbi va , anche cliatiche , le 

gtiachc podcrofe d 1 un Uomo Dio ! Non maraviglie del Paradifo ; Ruina , che ol- 

pnòficura.nenre.nonpuò.cdeveriiàieo- tre all'efferdi Tornino danno , e ancordi 

logica , ed è verità tridenti dima della danno per tutti i fccoli irreparabile ; a 

Fede, chein<iudlaprnvidtnziauerìfc.ei qua] pena, peritate di dover tffete con- 

ln}<ift,<»»i>ll,tfir,i,>-pa. Edove ficee dennato 1 E pure uno sfrontato, non è 

dimane sfrontato . che tua (tmii. Air- 1 li rei d' ima l"ol Iniina toviiiata, mi del- 
ind'c.clieil'l'. 



•inno alci 

dannati! . Si t 



i m ittiòli - Venite qità a fcnlir per an la petdi 
poco, It (Iragi rovinofinlme della vollra con uni _ 

fattile col raccontate , leccandocene , In roti 'Che di più dunque di 



tolo.Coll' te della ina pena I N 



mi "fi può lesene fen- 
a, the prefetto nel- 



( \f le lume kiiiinit de 1 perfidi Amali 

«■ miti rwie ,f fai!. Qiiando, di- s li volle tutti l'vciuti , < fu ivi-ii 

co, non fatdl'altto , [he dire incita- pteeila , che fpogliò il Rè Sanie del 

mento a peccati, ed alla fverfitezia di prio regno, perche nel!' efequit" :i 



rei uia Jni'uzia , non potendolo ralfre- A?as , ed Eda 

tiare, niorfflefi impenitente. Ahi, che e co! ftrano^i 

var^ iijV^iiD^ttentaVewni di viti dall'Estro, e 

tmmherie, trilpafnni , tra mille morti . trita dì piotnif 

a^MfejMmirM<<^ax'7''-.A;i!.c!ie (•<■<.'.*•>!■- 



a'foli due , e lafciò 
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pr} " 'P, edita Diot/&rnte. 

fine, Doma, Cittadino, Oirrimoi 



- Voiv 

talagtind'operi, l' i iti por tanti Cimo af- 
lareptrcuiveniirc dal Cielo, ch'era di 
comperar Fumali genere a collo di dolori, 

ni d,hfti nihi J. "Jdlohirnii 
che a quella vollrJ grand" opera ha dato il 
|lielo di tutto giorno. Iali- 



ti via più firma veri'o l'Inferno , quii ga- guaito , 

ftigo dovrà nuìeflère decretato! Io per Eertàdc coltutai.li crualcamina inTrioni 
ini non sòdirvelo, fe non clicdiducen- fòiille Yoltre ferite, e gode di rubare 



i phfoltic 



alvoltroc . ^ .... . 

1 l'ivo voi vVgVirijvat" 'i''ivl7ikv.- 
t. Alpetiavo, che quello danno l'aref- 
: avuto a far l'Antictillo.. Mi bifogna 
pur dirla: ««« A*lithrifli m'Iti f*Mfnnl 



tornoa.ipctctlo. Te uiedtiìoie , per cui Ahctudeiil c non v'intenerifeono le pa- 

il figliuolo di Dio , di tutto il l'angue in role, con cui vi parla al. cuore , quello 

lii'cato, e volle morir confitto, per li- lacero avanzo del voftrobencl Come di- 

bcrarle da quella motte , di cut ptr opera ce , fon pur io morto , pei quelle anime 

voftra , fon lane preda . Ma è mai polli- lUilc , che voi perdette e tutto giotno 

" . diceilzciodiPao. perdete. Ho put io tolrrato,,, quanto ni 

-ijSmf i» /** pur fi può fingere a lor faluteìe voirc*de- 

rifim mnii«i Ile, e rendete per effe inutile, tutto il 



o Apoflolo : 1 



tfiì Che vi fiano de'Iadri adifpogliaic valore delle mie pene . MI fcrubatc a me 

rei profilino de 'fu oi beni; che fi trovin l'anime tendetemi almeno il. fangue , di 

'Detrai tori a lacciaie la fama di quelli, già verfato per ette . Dunque hò a perde- 

e quegli i c he fi rivalgali cVSa ngninlr) a. te, e fangue , ed anime; Il danno rrop- 

Via fon tutti eccelli , fon falli enormi, mi efigeru e ricompi nla . Qui non fi tratta di 
lV- .-.ili Ci;,- rov ?■'<- '-un bini , caduchi, vendicare la vita , di chi tollerine il mir- 
ftagili, temporali . Mìeffervi, chicol- tirio, per la mia Fedcd fi tratti di vendi- 
la Ina mi li ita, precipiti in perdizione, eareillangue mio. Non Ctrattadi cfau- 
aniinc tutte inzuppate del Sangue di un dir quella iupplica : JW/i» [mmitum 
UomoDio, e dilìruga fenza riparo , per StaUtrmm menu» , f ni tfufm rfi : è il fan- 
effe un bene eterno , infinito, divino; non glie mìo, che grida , e che dimanda ven- 
tò finite ili pervadermelo . Ir firibìi in- detta .. 

frmatinfu.ftìtHtUfTmwfnwCh'ill»! Afcokanti mici , coi! è. Ciò che ftt 

non un i Pur troppo . Ciò che crede- comperato col fangue del Redentore , 

va imponibile il ùnto Apoilolu ad avvi- egli è pafiato ad eflcre in certo modo , 

nife , fi pratica alla giornata da quella l'angue .iti Kcdcntnte : ;:„•:.•'■• '"'"/'"' 

Donna , chiamati da Ttttulliano , il*- rfl , quii chrifti fttgmhH i^uin tf , dico 

iifitlitUinhfM^ilìum, con quella fog- Euiebio Emiffeno . Quindi il mandare 

già fcandalofa di comparite, di convcr- all'Inferno unanimi gii redenta , e man- 

iar, di difeorrcre, inche inprefenza di dar quali all'InfernoTi medcfimi teden- 

fue figliuole: da quel Giovine, chefpira lionc. Dio mio! e fi può quello udire , 

dacapoapiedi, amori ,fcnfo, mollezza^ fctiia fpavcnro ! Aver li negli AbiOi , 

anehc in faccia d' alni innocenti che '1 che grida a danni fuoi , e dimanda dal 

veggono, ancheda quel bravo mio Cava- Cielo ine eflamcm ente vendeta , il (àngue 

liete , che applaudile e rancori , che per- dell' iiBieenito figlino] di Dio . Di qui 

luade lifentimenti , che dogmitica nel- comprendo, quanto debri'tiTere inevita- 
bile. 
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JVel Martedì ilfnèi feconda DeiW'nua dì Qutrejiait. 99 
Hit , * fpavehtofa inficine quella con- fui primo lori, cflirc efpoilc ! Sul prime-- 
danni : m i'mUi Mi?» ,«-Jft— d* loro diri «Ili luce» Sor. gii degli anni, 
Iwn visir. Coli il medefimo Redentore che accendini bnmc d' incontinenza , 
vuol terminare 11 predica 1 fcandalofi . nella più parte di chi le offerva , di chi 
Peri a' miei cari Uditori, io non la de- .gli legge ; che fan panare pili d'uno da 
vo terminate coli . Devo benfi piegargli, fuoco, a fuoco, e dureranno cagioni di 
e fcongiurarli in prima a Hat Laidi per tai mine fino al di «iremo delLt nini» . 
fempre nella pietà , come prefentementei Certe u fa use iar indori* , c di convertire 
fon pernialo , che fieno ; indiche fe mai. si libero , e di amoreggiare lì franco, e 
perdilsraiia, pallino ad clfcr malvaggi , divelbrcii vano, ceuaton forfè, dopo 
nonloììenoalmcn pubblici. Se voglfon di aver rubata ed a colei la Fedeltà conju- 
ptr sèditìrugaere la beli' opera d'un Dio gale , ed a colui il decoto de Tuoi collii- 
Incarnito, e confino; almeno procuri- mi, ed 1 nulli* altra l'odore, e la fra- 
no nondi/hugcr'j per tanti aliti- Piriti- gianuddluobelgiglior" Folte piaeiuro 

Gregorio. Si , miei ca'riHimi . [colleglli fallo, fi fanno forti lù Feti di ciifclno' 
li in quelle pene nonifccmin l'affanno ; hanno per fe impegnato il fi vote del pnb- 
raà pid lo accrcfcono, e'1 veder, altri , blico , gli applauG del pili comune, e 
che bruggiano per cagion volita , non femprecolle medefime Hragi, colle tube 
ftrve ad altro , che a raddoppiarvi l'In- meaefime , con cui nacquero , e s'intro- 
icrno . O the brutto reato ! riovarii 11 duffero le inanime proclamare , e dil'cre- 
in quegli ardori , col caia ttc re d'aver di- Hitat quel minilìro, e di {cavalcar quel 
iìrutro non pur pcr'sè, màperalrri, tur.- rivale, e di linuiigere colle liti quel ter- 
rò il inerito d' un Uomo Dio muto con- 10 i reftaron forfè dall'aio , dopo aver 
.'irto . ' fatto mettere ed in diinenricanii colui , 
: thenaSondo queirilrro, dopoaverìm- . 

SECONDA PARTE. pn-ute le propri;.- calle , e- iibaliitc 

••■ -- difoodiaicntilecareilrruii Ohimè che 

Uditori difcorriavnola un pò rrì noi; -dico! Si manrengono fempre più floride, 
finta, che i Icandalofi , ci alio [tino . Vi cidV.-m» 05 ni ili piti nel vigore, 1 dan- 
nar, chedellDlcanrlalo, lì fia detto poco neggiar quelli , e quegli, ad ciTere di ro> 
fin ora ! Vi par, elle le due contigli eriie veiKq aWinneeerta , alla giulìitìa , il 
gtàponderarc, Écn conl'eguenie di po- dovere. Ecco dunque fe i vera, che il 
co conio. E pur rimane, la rena, che è reo cnlhiinc non fiii;;(e giammai b dif- 
la peggiore. Eliminiamola brevemente. " grazia l' invecchiar tulio , l' infortunio 
Sci peccato d^fcandalo, dopo aver fat- di viver poco, la fatalità di morire, è 

de peccatori già fatti , ne avcll? alcuni Tempre: I viijDonmuojon in .ir . e li e. 1- 
dannati , ed avelie per effi rendula inuti- fervano in robuSexza ili ardire a popola- 
le la motte del Redento re, fin ilTe pure nnj re gli Abiffl. Mi intanto degli amori di 
voltai farebbe pur qualche bene .Mi non. qui-" bei libbri , de miniatori di quelle tc- 
finifceeglimai, finoalla fine del Mondo, le, e .k' .Wc-rv.-it^i di effe . Màinran- 
Muorc quel peccatore jfrouiato , fean- to de' fautori di quelle mode , riVipallee- 
' dalofo, sfacciato. Mi non muore la fui, giatori di quelle maffime , fe fon danna- 
3rronrate«a , mi non muore la Aia sfac- u , che dobbiim diredi loro pena Che 
ciatagginc, mi non muore il fuo fcanda- creici fempre maggiore, per qualunque 
lo , ami rimane immortale nella prole peccato, che C commetti , mercè de'lo- 
feconda , de* multi peccatori fuoi legai- ro abufi iafeiati vivi. Quanto fi dovrà di- 

* (>,!. si :, '■' ■■ ' ' -<• 



pei efser troppo feoperta mente abbellite: 
Qiic'libricofìdjnnoiì, 



trapoili baranimeal Redentore: ehcvjvondopo 
m troppa foaviti di veleno : tutto il la motte, perche altri debbano dema- 
niale, che potean fare, I' han flirto forfè, mente morire. Si raddoppiali loro i top 
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menti , ad ogni animi , che [irridi la giù eonfeguenu , che jUttta Teca i peccali', I 
compagna de ìor tormenti ! Si moltipli- quando fien pubblici? non pare i toì , eh* 
e.rlorola fquifiteiia de' [pallini , a prò- delle tre ponderile , Gì la peggiore ì 
poriione de molti , che fi dannati cqllc- Andate dunque adaggio per l'ayyeni- 
Ehi nel lor patire. E fc agli autori di que- re, e fc vi pefa effer buoni , vi fpiaccia 
ttiabufi, e fca'faurori di quelli fcmdali ancora, quell'efferefc Apertamente mal- 
noniia [tari ancor fulminata l'eterna pe- vaggi. Se mai parlare con anime fcanda- 
na| credete, clic loro Ila agevole l'evi- loie, falde inteièdi qutftctrc confeguen- 
larla? Dicondinò , que' Dottori che et- ze , e procurare di rimetterle in fenno, 
eludono Salomone dal Paradifo , acagiù- dicendo loro eoli : Voi ptecallc di fcan- 
ne delle licerne introdotte dalla fua vita di!o, diinquealzafle bandiera contro 1- 
libera , c Iafetico fenia riparo . Dice di eterno Signore , e vi factftc capod' altri 
nò , .Bercnririo famoiiuìmo Eieiiarca , moltiiiimi peccatori , e peccatori anche 
che dopo mólti, e rimiri anni <ìi L^ut.-n- pubblici, cfcattdalyfi. Più. Voi pecca- 
la in iiconto delle fue pubbliche liberti , Ile di fcaudalo ; dunque folle occalione , 
ladifcorrevafccocofi. Màchisa, fc fa- che andallero condennate molt'anime , e 
lòfalvocontuttoquelto,ònò>Spcrod'cf- fotte per effe inurilc , tutto il merito in- 
feilo, pcrlafodiifanione, chchòdati comparabile d'un Dio fatt'Uomo , addo- 
collcmic pene; Temo non effcrlo, per lorato , e confino . Ancora pili. Voi pec- 
que'molti , che hò danneggiati , fensi calle di fcandalo i dunque ancor dopo 
poter ricondurre, di nuovo al bene; on- morte, feguitemea fategli llefl; danni , 
de corichiudc nilotico ; Aiti figìmum che antefatti in vita , e durerete coC 

frm\tn : qui* ftrrtft f.aA,um i, sr~. firT,°e lì loipirire *M mondo '. Vi°icrn- 

vita ./r<»«=, t.m Lluxm fnitii lugm. bra poco.' fatevi fopra alquantodi riflef- 

O: chrj vi re uh, i,Uditoii,di quell'ultima (Ione , ed io pet ora vi benedico . 



PREDICA XIIL 

NEL ME UGO LEDI' ] 
Dopo la feconda Domenica di Quarefima. 

Pgttfiìt bìbtre Ca/icem, qutm tgt hilìttnm fumi Diami eh Pijftmu. 
Mattfwei capite io. - . 



BEnedettofiaDio, che fi odi 
una vedrà , ufdr di bocca a 
Tino , quella franca affertiva . 

pone il Si j! HO ™ • Fin ora ilgio^odeffuo nuotarono quei filoiofi* 



infoftibik, facti- 



l'iiii i.iun^ere a quella ■ 



«ti JtffrtwWJ dopo h fte«nJ* 

«he il promette , fenza uncominuo mori- 
re nella vita, che da di leu no p refe se- 
mente iì gode. Sapicnriilimo Dio I Sta- 
bilire per !" uomo un (ine troppo beato» 
ma e'ie'l fermallc pec mezzi troppo af- 
fi nnofi ! E" fcatfo il numero dichififal- 
va, mi non può efferne a meno, fede! 
mondo la maggior patte Don può falvar- 
Ji l N->»/^Ìw.« , non figu-m . Quelli 
manna, cheatempi andati non piovevi 
che ne' deferti, moflra ben chiaro, che 
le delizie del Pa radilo, fon fitte perfoli 



T>:mtma di 3,uarcjima'. idi 

mo in obligo di portate! non v'hì con- 
tento, anche- tempo talmente mairaiore, 
del contento diehi la porta -L'Aloe pian- 
ta amatitSm» , entltionco ,cncllafcor- 
za , e nel midollo , e nelle foglie , e ne* 
rami, pur dal fuo fiori; tiamanda , ov ( - 
defi fcaturire un liquore fuor d'ogni cre- 
dere amabile , faporofo , e foave. Tal 
appunto può dirli, che Gì la Croce , uni 
pianta , i L - 



alche 



jio colla il portello di que 



tati"*''."'"! 
ino purtroppo la 
mnena nei noitro acoole , che non può 
reggere al giogo del Evangelio troppo 
pelante egtavolo; chi le lo indolii, vi 
gémefotto, e'J voltilo portare fino alla 
morte , egli £ un volere per quanto i 
lunga la vita , continuamente morire; 
Onde con falda invidia di ali e', chealle 
ptopolle del Salvatore rifpondon ff*- 
: altro vediamo di non poter noi rif- 
pondere , che non poflijmo. N.» 
™ ("-«P-w. Mi deh, chedawio- 
fiflimi fcnoraiezza e mai quella I Vi di- 
co, che'lpefo di Gejù Crifto e foave, 
che'IpefodiGejuCriiloèleggiero. Nè 
fon io follmente, e Gesù liiffo , che 
ve lo dice; J*x*m nim nim forni ,ft, 
' . Soave perche portai 



:a della 1 legge de! Redentore . 
giocondità temporale , non pur l'eterna , 
che- s' alfipora , e (ìguili ntli'clcgnirU. 
AtoflriamTo con evidenza , e comincia- 
mo coli . . 

Qualunque fiali appaiente , ò reale , 1' 
alprczza della vita crilliana litve , òpe- 
■ surril "•.■..'odell'Evangelio.Midiciim 



che di gradevole , 
ai gradevole , che foipalfa il diletto d' 

derivato naturalmente dall'ordine., e 
buon ralfetto , che la vita evangelici 
mene , e produce in un more i non e 

gone , anche l'i bilanciato con quanti 
mai diletti polliam fingere, ed ideare nel 
noiiro milero , e baffo inondo > L'Autore 
della natura dice di fi :o«n ifi tlUZtm,*- 
ihui faftr ardii i*u,\mm i e a quello lume 
di vcritl , ecco rollo D arrendono con So- 
crate , con Cicerone , con Seneca tutte \t 
tenebre de'Gcnti li. Quello ultimo t.-à Fi- 
lofofi raffomiglia un cuor virtù ofo , e do- 
tato non d'altro , che di un umana ,• e fo- 
la mente moral virtù alla Conchiglia , ò 
Madripcrladtl ina le ,che per quanto all' 
intorno Ila circondata dall' acque lille, 
per quanto fiafi attaccata a] ruvido feor- 
tcfiUirno d* uno fcoglio i ni più , nè meno 

fmarire la concernila ina gioia. E' vuol 



paragone con altro, quantunque Urano, 

(anta gioia produce la' virtù folamcnte 
umana, naturale, morale , quanto mag- 
gior contentezza dee partorir rt va n geli- 
ci , tilt ;ii :1j ;,■;■.(-! i:i une:. J ■■■ «:;i]L 
ilii-jrdu-.c eli QjflV.rtL- , di acchetare ogni 
torbido de'nollri innati {concerti . 
La contentezza adunque d'un 'Anima ve- 
crilliana non è ella effetto fola- 



mente J' una morale platonica , òd' alti» 
lcuoladclperipatoi è frutto ancora del- 
la Grazia celeflt , e di un impegno , che 
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Taanicire iiurocc a ciu i no- jjuj« ne jur pini iuim mia iinnjm ai 

e li indolii, per tener dietro avete i giungere un dì lì in quel paefet, 

so al Tuo figliuolo confitto. Fii ove poi ridondavano le deliiie I Non gii 

: il credere , che l'Eterno Si- conduce» que' viandanti cantano com- 



lucca que' viandanti con 
o, con tant'agio, con i 

eappunio una Madie pi . 

icrvidoripiùconoftiuti, e più fidi fem- rebbe pei quelle ftrade mcdelime il 

prein travagli, in dilagi.fcoza che a folle- Tuo più tenero bambolino, Vtfdii Mn- 

varlir induca mai a temperare l'amaro ut iifim Mrwal» flUm j<am , Dop* 

dilotoafpreaijeonqualchc ftilla tempo- alquanto diviageio, giunterò anch' effi- 

tale di dolce? troppo barbata ideaavete gì Ifraeliti al deferto, c quii peni non' 

voi d'un Padrone tutto pitti. O' forfè ebbero ad impegnarvi!! . Tutto fpirava 

fiate in fuppofto , che la nierccdedi chi onore, (terileita, diiagio- Tutto fcce- 

accompagna la Croce fia rilerbata unica- va alcafii per un foggiorno flentato anche 

oienwncTCielo, ed lupetti in compente allcbcftie. Un Cielo duro ! Un iliache 

lafolagioìadeglieterniirionfi? Dico di. divampava, e pure non lì vedevano ne- 

nò , v ingannate . Perocché io lego a forgenti, né fiumi , e pure non li feor-> 

capi 4. di San Gio: che nella vigna di gevano ne capatine ,uì cafe , b 1 fpegner-% 

Gesù Crìlto gode ugualmente ehila cot- ne, ò ad tfcaltiirne a quando a quando 

- Ai u l,imo la vindemmia, ali ardori. Brutto apparato d' in'-™"— 



, e chi per ultimo la vindemmia, ali ardori. Brutto apparato d incornino- 
ci travaglia in l'udori, e chi fui fine di, per cui la diffidenza di l'offerirli , gli 
iglieilirutro , e la miete. Vi fritti li tclamare adirari contro i Profeti lór. 
fimìmti fiumi [Imiut , & mìkUtUi lori condottieri : ItJmxlfiU n>< àrfittum- 
poiparoledifcde. lft„d , M —itdtmù dmaim muMtudiam 
' Ma Tenia quello noi tallendo la (Inda fumr . Coli lì querelava quel popolo . E 
dell'Evangelio, ed indorando il giogo Dio 1 quietarlo t turò la bocca di quei 
dalla cattolica legge non «miniamo, d' lamenti con un diluvio improvifo di co- 
ordine di Geni noilro Sovrano , e non turnici , e dt manna , e net più alto di 
portiamo quel pefo.pct ubidire a'eoman- quell'orrore fece loro IpcriiDcntarc deli- 
dldelnoftroDio, eheconquel •cliitijif zìe, di cui cran digiune , per fin le Reg- 
ia mi»<.rHi/iiftr voi, diftintamenrcc'im- gie .Quello , quel Cielo ilcllo jì barbaro, 
pone di prendere , e di portare, nongil Quello, quel clima Ittflbsi ftemperno , 
.qualunque, mi h tua ptoprij,la fua veriift- quella quell' aria fltfla 51 aceda , quella 
ma Croce J e in oliai impegno entra per quella medefima folirudine si crudele , 
fuetto l'eiernoDio, di renderti Tempre mito d'un tratto ci mbiofll in ottimo; lìo 
più agevole, e men nojolb il camino , che fi viddero que' viandanti , prevenu- 
iernpie più lieve, emen diatranno la ca- ti, aflìititi , accompagnati. in maniera, 
' ' .■- cne rimirato fpira va orrore , 
feppe tantoBo abbracciato donar conten- 



pianaici gli inruppi , ed a farci parlare ferirne il camino d' ogni un che batte li 
con pie Scurodì ni i difillti/ Mi fel» flradi dell'Evangelio . Accordo bene, 
hà fatto nella legge più antica , e per- che in efla v' è del grave , v'è deipenolo , 
ciò ancor più leverà , pcichc vorrà ri- v' è dell' orrore ; mi dico alitata , che io 
mintili , perche reiìaril dal Urlo nella quella orrore , che in quefta pera, che 
più nuova di graaia , e perciò ancoro iù in qifefta ileria gravezza v' è della gioia 
oifereta. E' in ve ri il quando il gran Dio non poca, v' è del lincerò , e del l'olido 
d'Ifrarte volle il lue popolo fuori di Egil- godimenro : R.flitm /-m «JUAki, 
- ■ >■■■■■«■ - ■ éit y Attuti ttiialaint 

refi fede 5. Paolo. Non 
sdelIedeliiiediGesù 
IH tempo .ed 
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fttl Mentiteli do$o la JcedaJa Tknttnka d! Quutput', ioj 

mOeloafòimareunampioinaredi gio- da certi fpaffi di inondo , quel folitario 

ia , ove anneghino i compienlbri, M in paffatlcla ni cuore , e cuore con Dio , 

tetri avellile tolleriti foyiappieni di gu- quel eoli fpefla tornata a piangete i fuoi 

Ilo, ove npoffailllorardalla pena chi luo peccati, quel medeiìmo entrare in odia 

collega ancor viaggia. Non òdi yilceie di le medeiìmo; cole tutte, che di pre- 

eofi tiranne Gesù, che polendo non vo- lente ci fan paura, le llelfe appunto ci fa- 

glii .tender foave raÉfànno di chilo Ce- ranpafcolo, nutrimento ,eciftran gioia . 

nue , per ubbidire a i'uoi invitti , e col Mà i teflimonj addotti ,'ci dicon tutta 

luo giogo mede fimo sii ìe ipalle. Efelo effer vero, e la ragione ci perfuade, che 

puù, fedee voleri", ir '1 vuole 1 è mai ad avverarlo , accorra Incora tutto 1' in> 

credibile voglia relbifi dal tarlo l lo hi pegno a Gesil. 

fatto , ritorna a dite l'Apoftolo, ed ia E ne corre nonpurea titol dicompaf- 

di ciò che ho provaro , poffo afferirc, lionc , ch'egli fidi chi per ubbidire-, c 

che a iniluradi quelle pene, per cui lon correi dietro a luoi inviti foflrc, e patt- 

nmilcalRedcntore,cjcie.eiitimeritp, e ice-, mi per motivo più inamidi fedelti, 

la («vici nei patite. Siiti nbunitm ? mf~ e di una compaflìone giurata , a cui non 

fimi Cbrifii in- miti , il* ér frairàam nona venie malmeno, lens'c fleto ulietnpo 

litoti , lodirodiptefente, nondifu- fieno, e ritannnin ciò checomanda , ed 

tuto tfwUtiit „ m&Ut» ; quelli in ciò che aflenicc incollante , fallàtio , 

fon eli attesati dì contenrenaa , eh efeon e mentitore. Ditemi quando egli invita 

di bocca » chi fonte pei amore, di Geli no! nomini 1 foggiacele al Ino pelo , ad 

Ctifto. • indoliate il fuo giogo, non. dice forfè. 

Ed iu doptili i-ÌT>ifr]io : Co!; mai v: :i- che il giogo , a cui c'invita è Ibave, 

tiene adunque dall abbracciare torelli che 1 pefo , acni ci chiama , e leggero . li 

vita Evangelica, la qual pei a li io- [ti ma- chi noi si l/«/»«i»»i'in mm/..»^ ,-e> 

te, mi non amate / L'atduo r che vi alter- «mm».;™; quefte , che Un'altra vol- 

rifcenoti e gii nell'oggetto, chevoite- ta rammento, fon fuepatole. E'non è 

mete , » culto nel voltro cuore , che teme, d" effo , dice Betnatdo fanto nel filo libro 

Mttvtfri, ioditò qui col Morale: ft- Ji «Bwtjiut , un favellare aperti fliitit> 

. in ut/tri ffim<n mt stltm , fid htitm . per loqual tutti dovrebbon effete perlua- 
Quella è un'aftuzia de volili lenii perche fi, thepet la genteda bene , non tutte le 
artert iti de I oitido del camino , vi .-iman- dolcezze li tileiban per l' altra viti , do- 
ghiate d all'intraprende ilo, ofe con animo, ve, c quando trionfano a (itolo di mer- 
e con.coragiovifpingefleuna voltaape- cedei molte, c poi molte ne ilia pori no 
nettarlo .lotroverefU fc non d'aria , edi ancora in quella , nella qual (offrono , in 
afpetto , alcertoinefferc , ed in Ibllanza cui combattono 1 conto , e in vece di ibi- 
del tutto facile, e qutlche meno crede- do, !stu< nm hilirvili .rimi primi* , {ti 
te, pet voi giocondo. Quel deferto, che ttttr untfastii mititU fifttUmiifwin»- 
di lamino intimoriva gli Ebrei , cornili- tur, quello i un parlare chiarimmo tor- 
ciatolo i eaminate, ecco per loro diven- no adire , e pur da poco , chetiamo , di 
ne dilunga ,. e lunga più amabile , che 1" noi miTtri, ed infelici nonlìcapifce . Ci 
Egitto.mcdefimo abbandonato con di lpia~ traitenohiimo ingannati fui credere in- 
cere , e lifeiaro con pena, con grande compatibili quefte due cofe, pena , e diit- 

- affanno. . Cotefto appunto fi e'I volito to , Croce, epiicere, ed imi, chèa*- 

male, Minte con ricca priccio la via di Dindonarci all'invito , lo tifiutiimo più 

Dio; perche Aite fui rimi rat la, e non illi- tofto come indimelo , e bugiardo . O 

te maini l'imprenderla. Se tominciafte gran vigore, non ib fé dica delnoftro 

Sbatterla, la troverene tiitt"altia-di miei inganno, è dell'amore fmodato , chfc 

cheiprimo afpetto apparifee. E vi co- profetfiamo al più mifero del fcnlibile , 

iiofceretteaBiftiri , prevenuti ,aceompa— giungere a fegnodi credete inverifimilt 

■gniti in miniera , che ciò che fol rimira- ciò che noi fteffi , avrem forfè provato 

fO fpiriva onoie , abbracciato che fia si alcuna volta effer veto . Rifondete a me 

dai contento, ADio , quel feoueflnifi cati voi.Se mai nel deteflateonftflkndo le 
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104 Predicà DtcimilntJaì 

noftre colpe, ti caddcr calde da^li occhi n 

ire, ò quattrolagrimepetdolore, qua! di Ino comando per l orrido del Deferto, e 
fi] la gioia, quaffù il piateie, che in ciò pei l'obbligo , > cui Io ali tinge la 
quell'affanno, in quel pianto fperimcn- pitta propria del cuore fuo benigniamo, 
«mmoJ l'avremmo a patto veruno cam- e per averlo celi iteffo nc'iuo. Van«c]j 
biata folle eoa tutto il Calice de noltii apertamente aìlerko . O con qual enfa- 
amati, e pili voluti diletti? Non prole- fi adunque può quìfclamate il Padre Teo- 
ai ramo praticamente con Agallino, curri- doteto : Mn/jn.in tilt* Uiim nifrumur 
(mi Uihrymt , & tnt tram t noi ih . Cile fui™ i"n «turi mynU. Non v'i alito luo- 
aiettate , chcdolccz/.a , che manna ,tut- go ove nafeano con corona di maggior 
lohafaporediangnl'cij , in paragone del giubilo i fiuti, che'l monte lì della mit- 
dolee, cheinqucll'angoicia bevemmo, ra , quello cioc nve logorili, chi vive 
Dio miol potrtm te e quello alfeiirc, in compagnia di Gesù , che termino [a (ila 
*hefiapcnofo l'andare con Gesù Ciilto , vita fopra il Calvario. Coraggio l' è coli, 
quando ij dolore di non averlo legnilo , e chi defidera d' una volta focconlbere all' 
«riufeito per noi fclwa limile neldilcttol Evangelico pefo, non fi fmarril'ca, non 
*fe l'affanno di e/Tergi! flato nemico, è gema, fi pcriuada pili tolto ,e con fcrmer- 
tlfoave, qual dovrà effer la contentezza u intkffibilc , ch'egli ì peaficro di Gesù 
di chi fi gloria, e protetta fuo familiare . dillo, eh'eoti è ino i-.ti:)L'i;iio , s-iù .incc- 
Se tanto giubila, chi fi pente, qual do- ra, ch'egli e l'ito obbligo rendergli fa po- 
vràeflerc il giubilo dichi ama . Ah", Di- rofa, efoave qualunque ambaleia, qua- 
lettimmi, e" non firn quelli difeo ili attia lunque affanno , che lenta di folto al gio- 
fvenaic tutto l'amore , che piofiffiamo go. Sono di lui le parole .che per un'al- 
al feniìbile , fe fi difeorre con ciò che noi tri volta vi replico , J-l »™ tmm m,*m 
mede fimi abbia ni provato, e fendi»! lo fu™ ifi . 

per battere il noftroinganno , e per affi- £ del medefimo fon le «lire, ^.'^"* 

the'Ipefodell'Evangclica jèg<;e quando noflrogiogo, Agli ìfoa'vc , pcichcfof- 

lipoita per G«ù CriSoì legioro, vele» iato ptr&iùCclBo, lata petchefoficr- 

chiamaicqul inordiuanza legioni intiere io con Gesù Culto leggiero . l'Amor di 

di Martiri, di Anacoreri , di Apoftoli , lui raddolcire qualunque pefo ; mala fui 

cheiic'Ioroinaitirj, 1,,'loro et ulti , ut' coinc^in.i .ii l'uno iil i>clb , rendeilpefo 

Joi patiboli vanno efultando con dìrc,i»V- medi-fiuiosi leggiero , onde non fi riluti 

inerabiliVergin 1 niofferibiL 

in cui fi unifeono col loro fpolb confitto Sema, che'l mondo mai lo l'occorra uè 

giacciono ripetendo : ua«Ui *iflir fui- put del minimo allogamento . .Mli£**t 

queftegrand'Animc, quando a ciò fare , «• mi'l, Son le querele angofciulV dì 
balla ndarmidivoi. Non follmente non c:ii m-ini , e iVi'ii.i l'otto la cruieltàdel 
v'erran pena nel f :i.ftlTir 1' Ki- J; :«e:,o , mentovato tiranno . Mi a tal diritto di 
ani v'è diletto . E j diletto liuti» nel ciudeltl , udite , che belrovefcio dicom- 
ptntimento di non averlo , giuria il do- paflione , 11 n olirò Principe ne chiami fot- 
ver proiettatoci dev'efler di limolo a prò- to il fuo pefo , mi vuol die alpefc iitvia- 
feflarlo. Nella via del Signore nonv'i moconuna (palla.- /,™' M i.;to.r.«. 
alcuna dorella, cheti atterrila, ò fe al capo j.di Sofonia. Perocché l'ali» vela 
. par v'è calcila meiefima, praticandola pon'egli medefimo col favore della. Ina 
fati piacere . L' affanno di una vita t latta- graiia , fingo lai mente pei chi Io. indolii 
mente cattolica , è tutto Bell' apparenaa , impegnata. La Voce che ci chiama, l'in- 
cili li fa cuore ad imprenderla noliitro- vico che ci li fa , non i già d' un tiranno , 
va. Iddioaccompagoa, ehi camina per mi d'uno ipoio anuntiflimo i mi d'un 
iibidÌiloinquellasuifii»hcacconipguò Padre Grifctia tifi! tao, « euiiionfoffie.il 
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Ibi MtmitJl dopa A fitùda Dmtnka Ji Qgrtfm*. to> 

»^iorè,divtdereicofifoiiapatire,quan- Dio chefpafimi , che tornire! Vegliano, 
dosi , che patiamo per amor fuo. De- dì continuo fui penderò di polli più fo- 
gnate per cornila d'un ponderalo ridilla (pirati, c li dichiara n perei» fedititi , e 
' quefte parole de' Sacri Cantici. $*>g' , Ichiavi della riha, IbfrVono tutte le ambi- 
fnfira urnii* mia , & ititi : infrimut feie, che cagionino d'ordinario lefpe- 
i» oJirii* HngntBiimm r».r™ . Qui run^e bugiarde , eie dubbiofe fortune . 
voi vedete chiarimmo , che chi coman- Tolerano gli lEihi fieri , e potenti degli 
dai tino . Una anche quella , cui fi di- ivmùrjt itMdjWneicupi , efecrctide- 
rige il comando : Sm-jt, frcpira amii» gl'invidiofi . Legelofiè maligniifiraede' 
tu. . Mi ad ubbidire al comando , mi rivali; ledicene mordacinime del corn- 
id cfeguireil precetto, fono nidd'uno': munc, ed i capricci bimani de' piil in- 
CurriSn,. Chi comanda è lo ipofo , la naluti, che rovefeiano, e benavente i 
ipofa quella , cui li dirige il comando ; lor progetti altcriuìnii in un fondo ridico- 
" ma chi efcg«ilc« fon due : lo ipofo in- lofo , di Ipsfe fatte , e d'intenti nonconfc- 
fieme, e la Ipofa tri lor si cari , edilet- gitici - Altri lofieguon cercando diaccu- 
ti . Noi , Dilctriffimi , damò chiamati inulaic riccheise . Mi da quii cure , da 
al difficile, ead untenoredi vita, che quantipefi, tiaquante, cquali inquietu- 
anoilrifenfi , mette Jgomtnro, timo- dini, non vengono di continuo premuti*, 
re , eaciòci chiama non altro, cheGe- Acquetano con pina , e fpeifo , fptflb con 
lùCrilto . La voce dunque è di lui . Una ingniitiiia, pollcgono contiinote , econ 
tal voce ella è diretta a noi; peròamrt- affanno di perdete i e fe mai vengono de- 
feda inpraiiea , ed efcguirla, noidob- cheggiati, lìnifconoòin un capelttodif- 
biam eiftt con elfo lui CH/rtmui . Ei nel peratiuimo.òin un Apoplcu"a non nenfata, 
camino ci teni amabile compagnia; ci che detto fatto, gli lirangola. Idi più 
ci fapri follevare , fe damo fianchi ; ei poi , che lo feguono , caminano per li 
ei faprà incoragire , fe n'amo pigri; ei Kradadel piacer del diletto e lì riputali 
ci fapri avvalorate, fe fan fievoli , ed felici qualora veggano tutto piegarli al 
ilpoflati . Nè pur d'un palmo lì ilacehc- genio-delie loro paiiioni , e della lot licer- 
li mai danoi , nè pur un palio permette- ti. Mi quelli ilefli , fulmcglio delcain- 
tl diimofoli; iiifomma quanio faremo , mino s'avvifano di ttalcinar cinquegio- 
quanto facendo noi patiremo , tuttofa- " ghi , quanti fon quelli de'fenfi , gioghi 

; con lui : Currcmai. gravofida bellie . Mettono li ragione al 

uefta una fortuna fo- difetto, e condotti alla cieca da' dciìderj 

a'fianchil'onni- sfrenati , li fiancano in ricercare , ciò 

; a lato l'impof- chi; può rendergli foddi sfatti , eGprote- 

libilc nel patire, operare da creatura , e llano in fine con un lamcntoda fai picil : 
aver collega nell'opera il Creatole , che liuti [*bh,i in via im<,*a<tth . Quella lì 
dona tutta l'agevolcita operando, e nulla cd'efla la crudeltà cui foggiacciano if=- 
loglie del merito, che flacquilla, eli anaci del mondo , che pur lo rii.-giionoaf- 
guadagna coll'opere . O fortunato fet- ìmed'cfler felici , flimano fa titolo il gio- 
vire ad un tal Principe! O fortunato a n- go di Gciù Crifto , clic pur lo devon pal- 
liare fono un tal gioirai O fortunato bat- ' Vare in compagnia di Gestì , pei riii in« .i:i- 
tereuntal camino! O fortunato correre nari U rigettano , e fe ne ìudofiano unal- 
iliqueit'irringo. tro molto pi! duro a portarli , e lo devon 
Tutt'aitra forte fperimcntan coloro , portate leni altro ajuco , ed affolutamen- 
ehc profcllan di battere la tìraiia, per t.' del tutto foli . MliiMmt nttttimfriti'f 
quanto feinbri , ifpaziola del Mondo . li* ; di.'iis aurem ? : ti<ft. 
Sento , che d'efli la maggior parte fi lu>na Mi balli qui la compafGonc tutto che 
con quellofpiro : AmfnUvimiH vittÌì§- iiifruituofa , gettata dietro coltoro , e ri- 
ddi , evedttc per graiia , fene nanra- torniamosela fortuna dichi porrando-il 
gione; vogliono alcuni tenergli dietro , giogo dell'Evangelio incompaguia dell' 
per una via luminala , di grahdeiie , di Autor d'elfo Gesù , lo piirta in modo , 
onori, di avanzarci enti ,di alture . Mi o come fe nulla portane. Diamo, chefia. 
<£**Ttfmal Uhlli. O pe- 



Diiemi, e non è quella ur 
p:l ogni invidij . Avcrt ;i' 
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ftfantedì fili tamil ■ roì avvegnaechc memi, io vi , che'l giogo Evangelico ; 
Salitale, felolipremoportare, nonfarl non pur Ci giogo , mSCtoce, dolorofiC- 
pefo. Granparted'efloriinanealleggeri- fimaCroce, nettile appunto , ce lo de- 
tonai dolce, che gnftc temo non judo lo fcr i ile S. Paolo , qual'ora dille diquei , 
perGesùi eia più paitcdal dolce, che che coiagiolì abbtacciaionlo , mi unum 
Rulleremo pollandolo con Gesù , Ot non f*mm crMcìfixtruut tum vitti/ ,o< ttntufi- 
èqueflo un portarlo , feio-'alcun pefo ! faniiit. Ctoce non maieriile ini fpirjtua- 
Vedetcfcdico vera in unbel finodella le; Cioce pij intema , checflerna; in 
divinaScrittura.ServìGiaeobbea Rache- cui timaogono , e confitti, e frenati tut- 
te lofpaiio d'anni quattordici . Fero» ti i tradotti delle noilre paffioni , tutti i 
" ■ ■ Ir. 

it patì lìnni della nolli'indole rivoltata. Queflo 
. . ,ml però a con- fi è d'elfo il patibolo , cui fiamo in debito 
todipoeo. VUitamii' ìlUfumi^iii . Ci.*! d'indoffarc , pei far gtadevole compa- 
tire patì negli altti , né pur lo cura. Qu in- gniaal nollro capo, in un altro ben diffi- 
di lofpreaza, e lo riputa per nulla , quiu- reme , inchiodata . Dico ben differente ,' 
di nè pur lo dice , patire. Ni' primi [il- però ammciidui gravol! . Le pene che 
te adunque fofletiva Giacobbe , "perch'era Gesù Criftoiolerofopra il filo , noi le cre- 
fema Rachele mà perche ibficriva per diamo prodigi d'amor pallente , ed iufa- 
amotdi Rachele, avvegnaché foffciifie viabile nel patire r mà perb quelle , che 
di molto, e molto, uè più nè menopa- afpettan noi folto il nollro, ion elle tali 
reagii fofferir poco . V,i,i.m»r Mi fauci da meritarci l'onore di effer chiamati ri- 
dili. Ne'fecondifett'annifoffcrivaquan- tratti di Gesù Crifio penante. ODio , 
ione" primi; mi perche /offeriva intani- che pena quel la feiar tutto eoi cu ore , ein 
pagnia di Rachele, non gli pareva in te- quello tutto, che lafcijfi , fpogliarfi an- 
siti di patire . Avea compagna nella cora di sé 1 O Dio che fpjJìmo 1 Svenar 
fatica , quella medeiìma , ch'era fta- tutti gli affetti , perchè col fangne di tilt- 



lira Croce, eforfe forfè più fpaven- 
ii quello . Quale per abbracciare , 
na farti coraggio jc un tal coraggio , 
"ealpclli la propria vita , nel L.iipt- 
la morbidtzia aVcoinmodi i l'ama- 
le! piacete , la libertà del ciprie io , 

co. Swtob'pc'n^ fominoit^ntMH^^ 
compagno Gesù , quindi ne viene il al- moderato , del lecito , e dell'oneiìo . O 

ferali! più penaV É* oliando* mai Gesù fotTiibile ed o'che vi'tafotto'untal pefo af- 
Grillo, non lati egli con noi i s'era con fan noia. Quello , miei Dilettiffiini .egli è 
noi, anche quando non eramo noicon undifcotfo, che fannoifenfi, dietro il 
lui. L'avremo nollro collega in ogni mi- duro infallibile di S.Paolo , chedeferive 
nima noftra azzione;e dove l'opere che a- lanoftra legge una veriffima , erealCro- 
i i i-im. 2 t'.:i, imi più ,l.\-.t ,|'iiì pruliTMin li- ce . Ed io ri loro menarlo a buono , e 
ri del pari lafua afliftenia ;più efficace , nonortame , che rapprel'enti la legee no- 
cpiùprodelacompjonia. Compaguiadi Ora a n'annoia , mantener ferino /chefa- 
tal fatto, che lavandoci il merito della rà foiriffima , erenurpeib , qual'or por- 
le pur non dica, che raddolcii della pena' Qetù Crilto ,^fi efeguiici con Gesù 
l'iiipio, l'amaro, il faticoni , e'I enido . Cruìo, La ragione merperfuade , l'altrui 
Uopo si teneri , e incontrata bili, icori- fpcticnzi ce Io conferma , tGcsùftcf- 



Ntl Mercoledì Jef» UfttemU Dnxtnica Jt QatrtfiMl. ix,j 
foce neallicura: Nulli dcv' eflcrci di anni , li vita* trincerarli contro jlpatire: 
(lomento i.itompaania.dichipuòlut- MI finalmente „ quale fi i'1 frutto de* lo- 
ro e tutto vuol partente render pei noi roaSànni('Nulla:£iiK,c„, s » ( jt „iiU* 
Giocondo, cfoive. Tanto fol .chemet- .;. Non conseguono di ficuro di eh* 
riamo lamino ali* operi ; IVcoinione etti bramano* dican cièche fi vogliono , 
al'.mpteno ; sii omeri fotroilpefol le noi confiegnono . Affidano, agli occhi 
bracci'.; Illa fittiti ; i palli di fu i camino , noltri nelle delizie mal di dentro del loto 
eapruoya conciteremo , chediflevcro cuore i ma'l cupo delloro interno geme. 
Gestì , quando ditte della fui legge . trangofeia iufofpin, e beve di eojit inuo 
J« s „m ::i„- m,:.;« '.«vi ij! , U mai min* 

me gl'Infelici , folto li ilelli chiamata, 
dalla divina Scrittura Mfiattmm . E ni- 

SECONDA PARTE. gg^SjJì^g 

Mi diamo, dopo d'aver vedut» la gran J^Etto^'^ìr^nica Profcta^Gio- 

venrura, di chi ramina col giogo de il 'E- na , che germogliava col verme , chela 

vangelio vcrlb il Calvario , periodile- rodeva. Lodili? finoda. Gentile. Che I 

tir,.- un l'alto , ed. IT,: piò .^.ivjliKnlf oimuriM dc^lì uomini, ferve agli aggi 

di Oi'l Taborre , diamo tomo i ripetere , del mondo , mi non jjji gode ; e fe taV 

un alti'a ito di compaflionc , a que che ra mctton le labbia a 1 piaceri rollo fi av- 

Seguono il mondo, per pili beverencl- vifanodi fentirc , mpifii WufU»' , pili 

!ji.[^.;[,c.iì iv:: i. .!■.■:. aii ul-;1.i Elicici. O buone ad iidegnar loro i denti , che i fod- 

come fptffo imelchini reftaredelilfii Av- disfare il lor guito , (head appagare it 

vienead cilicio che afotdaridel Ri Na- reiedtlinr pulito . 

buccoilacuiiniièriatitremai-accontanel Chi più nel mondo , di Salomone , 

cip. 8. Eiieehitlo Proietta, eia defeti- pnoul mai dir fortunato, ed a pirite de*" 

ve coli. Kntiuriilwufir Kit fmiln fui: '* noltri fenfi felice I Se mentre vittc , *ten- 

x,r,;,*mf**m firvinn »■•«. iJvrrf*. ne al fervido di fila corona , tutti affolda- 

Tyrum ; crani r*p*! dii*tv*nm , & imiti i tiipiaceri . Fnvvene alcuno , che gli 

iiij«i™iiifi<7««iijf .Trovatemi fepore te mancane, che non guidile. Se pur non 

malgoverno più crudo , dice Girolamo . dici più vero i nel quale non.annegafle f , 

Portarono que'iuL-k hi ni nn.i u-ju .li i"ti- Mi dopo averi' h iì ijll.it i nitri, cola alla 

ro, fenzacavarfelamai; onde sbarbari i line ne pronunciò ,. qua! fi fù maiPittell;*- 

capegli eradicatala chioma , ne rimale- zion, che ne fece, qualnome mai diede 

ro tutti «tri.- Fiaecarnnli di più gli ome- loro ; come per ultimo eli chiamò.' II 

ri, f"..o il pelo .1 I n leggeri Gli 

trincee , de" forti , e di quanto era d" no- ditte inoltre tottura , ed afflizione di 

po , per ben guardarti ,- fi fpa 11 aro no in Ipiriro : Affinili Sf, tritai, O' come 1 intenv 

reairindifcreto, efatigofo lavoto , in- re : jturriir Abitar. O'piu toftocome 
giorno ad tifi d'ordine delfovrano. MI il Caldeo, Il titoli memo , fminuzzamenta 
poi di tanto patire, mici fi filli mercede, dell'Animo : Centrine Sf tritai; òpure 
che ne litralTero / Nulla dice la. Sacra 1- come il Siriaco , ainbafcii , ed affinnofi 
ltotta v 6fepuiquikhecofa, nonaltto, foll'.ei^iòine ddl-mrrrrm : Seti:,i:,t.> tt?-t- 
che pentimenro , e ftandiczza . Eiv-rtr. .0' linilmcnte come il Vatablo.roi- 
nmift rUditn ,ì ,*t**t nitrititi t}Hi: Su- tura , chenonvl mai fenn fpifimn, rid- 
datone , iientitono , rifinirono , e tur- k vilccre : IrmB» furiar. Quelli fon 
to indarno. Ecco il carniere di que'chc d'etti itìtoli, che Salomone dà a'gulti. , 
iieguonoil mondo. DE comando d'un tal ed l'piaceridel: mondo , dopo d'avergli 
umano , fudmo , llentano , s'infiac- tutti Ruttati , anzi dopoché d'elfi ne ave» 
ih ili e no ; a j.ror. let i. irli diletti , logora- guflatoil più fino . Altro che flutti immi- 
noipenutri, Icindufttie , igiorni, gli turi, che piaceri, •delizKagtelii.acerbe, 
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fgufiofe.Afluiiioni, torture .amhjfcie , veramente flamine. Staccatemi, eme^ 

quo , miei Di letti ni mi , il vero .quando piaceri del mondo , e^aflciiionatcci tut- 

abbandonano Gcsiì Crillo , per le deli- di voltra Croce . O quando meglio pro- 
zie del mondn, effenào affai pili gnilo- vederemo coli all' arluri , che ci tot- 
fi la fteffa Croco dell'uno , che non i menta d'efler felici . Defiliamo l'ingin- 
fpadì pili Capar iti , e pili cercati dell'ai- no , che fin'oracihà trattenuti nel cami- 
tro ; effendo il giogo di quello lieve , no d'una faada affanrioli , per ritrovare 

raffinate- di quello , affanni ,%afimi , abbiamo altro gallato , che affanni . 
t convulfloni di fpiriro . Ah che mito Quindi in poi , vogliam batter la vo- 
ciò , noi dich'io , lo dice a ratti , e ne Uri vii , per la qua! «minando e per 
fi fede a ciafeuno , chi per corno ve- voi , e con voi , fempre camineremo 
ninopuòmaimentire . Caro mio Reden- ferita fatica , rroverttn tutto l'allogia- 



PREDICA XIV. 

NEL GIOVEDÌ" 
,Dopo la feconda Domenica di Quarefima. 

Mm'wa 'fi mura dìvei) & fepuJuu tfl n> laftme- Lucie 7. 

1 nuò negarli , e rutto effer per doppio pili cieche. Muojinoii] 
rioilc , elpavcntofa , fu fine , e ferva lordi tormento morendo in- 



s 



'delinquenti del popolo d'- meriggio , che morendo ubb Micini. :t-n- 
. , urlo abnfatono incominenti dulo avrebbe , per fin lefttiTe lor ceniti 
delle donne di Moab, contro li. divieto liminole. Itili malte, fttncifn fifuli , 
J°ro intimato dillinta mente dai Ciclo . éfafftndi hi in f mitici, unir. (iltm. Or 
Oftcfo l'eterno Nume delfuo prteetto , sì s'io ti dica , che limile, per l'appunto, 
Ica ndalofa mente violato , ordino, meflb ila la Tentenna di morre , non temporale, 
incollera, al fu o Profeti , egranProfc- màcrerna, che'l Giudice onnipotente. 
Il Moie, che fofpeli in paglioli tutti i fulmina a que'che muojono tei iti clil'ii liìii- 
primari del popolo, gli faceffe eoli mnri- dicnia a' comandi fantiffimi di fua legge i 
re incforabilmentcriinpetroalfole. Til- Finiicon quelli indifgraiia, e Duiioro 
li tuatloj frvwifit fifuli , & fafytxdt tei decreta , in pena dell' clfer morri igraiia- 
infi,ii%l„ mm/iliii. Muojino, dif- ti, croci, tormenti, martiri , e in un 
fé, fvergognati, fcopcrti, e lotto l'oc- patibolo cnidcliffimo tutti i fpafimi im- 
«hio del Cole , que'che non arroflìrono maginabili , iurte le piti terribili, e vi- 
di vilipendere un mio comando puniti- ve morti -, finiamola, gli condanna, e 
moinpredaairenCo; muojano, e berla- gli fulmina irrevotabilmenre all'Inferno, 
guari da quella luce , di cui doveano te- Mi pero in oltre , vuol, che loro di fron- 
mere, meffifi a prancare , eif> che pei non te diala Gloria del Paradifo, vuol, che 
tvileieajichektfiiehiebiimcrtbfaoiio d' fon/ano, vuolchegemano, che rnuoja- 
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, e fpafiroipolTibili a tormentai , cimi! di.M.io info fri bile . Perche , le è in- 

Mortan del pali tutti i contenti , 1'- folferibile ildolore di un anima quand'cl- 

giubila, e la Glotì» pio limpida , ' Ja fotta unita al corpo gli feommenti , e 

di Cl ,i per frmp.efon privi, gli ardori, dev'elici molto, e di 

ifembra, Uditori, dirai condan- lunga maggiorila Tua pena , iliudaSàn- 

:r la qua! vengono i fenreniia:: a no, oiLando cll.i Itiu»!: IkGi a rdnt i :ii;>- 

■e due grandi Inferni. Dnflititt*- ji del corpo i poiché ilfenfo di ki , icn-i 

i c*»r«r» «/, conforme il detta prò- craffezaa di «ria , Temala randelli del 

di Geremia. McffoliS. Bernardo a fango, celi è pei doppio pili viva. Mi 

te , ed a confideiarc un dannato in . ohimè , che non folamenie le anime de.' 

coli in due pari! avu., , lo dam-.nn , vc.v; r n ddia divina vendetta 

[are in due affetti, che formali nel abilitate, * dilpofle a ftntire lafola fola 

:uore un arfjnno da non ammetter naturale attiviti delle fiamme , ma a :Vn- 

lefiammtlUlfe.mbhn.ate, ,„„,!„. 

1 unatriritiincomptenfibile, stor- 
nar* , ed affliggere, molto , e di lun- 
iifual oedoveiono. Coli' ga, piùdi quel che naturalmente potreb- 
occnio ai cene, all'ogni beo», del qua- Dono . FI dunque quindi meliier conchiu- 
Ic è privo lo l'ente diri: O «»;»/.«.! o due, che'ldolor di quell'anime difgra- 
edcvenonic.no. In quelli due tr.Hi air,-- zia. e nei fuoco , fiali un dolore totalmen- 
te, in quelli due medi gemiti, in cui dà, te fopra le fono della natura a fonrirfi „ 

ne,°tìco™o»:TegliilSantoturtoildoi'o- je naturalmente inintelligibile',' dolor 

te , l'Infuno tutto de'condtnnatii e negli fommo . 

fio licITo^comc mai potrò farlo , divino ctìeouoKi match» 'jjriiU*! non foia» 

mio Redentore, fema il favore del vo- mente coperta , equella , (d'alcune', mi 

llronjuto. Come porro ragionare fcnia tutte, e cialcheduna avvegnaché impc- 

lei fi aituiifeeTanchc la pitta del voirro mentalo. Nel noArc m™ do^mjwrfe™,- 

lingue ! Per tal morivo appunto devo im- pur lemiferie fon imperfette, e nel lor 

plorar dalle voitre pene alullenia , e va- e fiere limitate , quindi fe 'I vogliono, o- 

na, 'che a mitigarla non vale l'infiitS*. feroci^ c CTUddiTnìente , che ecceda- 

»alore di voftre rene . O Dio , e qual no nella pena fimlcono ; perciò leduran- 

dev'cirei^qnvltormcnto, che a raddol- la , tormentando , norrpoffon di.fi fierif. 



dannato È nel fuoco, ed in un fuoco eie- a feopo del lor furor* . Coli un dolor, che 
vato dallo fdigno onnipotente di Dio , Ila d'occhi, non pilo far piaga nel eno- 
nu: li> I unteti 3.1 ^rilii'.rrc puri :'|nrjri, -là re ; ne una ferirà nel cuor* e piaga al ea- 
clcvatodi pili nell'attività , a tormenta- po , alle orecchie . Mà il fuoco là deli- 
re, piildiqucl che natii tal mente potieb- Infuno, oltre all'effirc incomparabile. 
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" 0 Predica Decimitqns-ia. 

fTommoiidl'iiotoitnento, è iiìttoinfie- tónti cdamiiliriél I 1 

me tormento ditmn, e di ciaùunapo- viene di colpa wiar»rh' V ^T» 

rema dell'anima , dì tutte, e dì dai: una. Tori ilmMoveri e Dai l'«™V T"n- 

parte del corpo del condonato. La foie, di Cu pena . Chi Tt&dan^S™ 7™.° 

dalli collusione uni *i«J™ ^ »«A 7T I ?, P IC ; , P ,tllle . q"' in mitilo 
anche^Sa ^1 f f n " na> t**"""* Abuùtt. fella divina ( j7- 

L«. ^/Aw^Pi&^n&t S3^iS2SJ Ii Anse V^ 

mar quello ite ilo , coli.- ic: ittica . Mi n- rinviporivacol ran7 ■ j"' 

a P l'fto" CO °Ì deTrjifeSri a?""*. 5 """ " V 0 4 D i*N"^^=°Cc a D t'v?da qUe" 

giatore , SnwoHtmj^u Ve.'l'dld ^"e^i^lhSSiwfd^M'r^Si 

io, al calo nolrro . Perche confotmcehi. pratica/ nulla a rendervi riì il 

mangia, trasforma il cibo nella follala, pcniìcro della Giuri Ti J '\%' d "° 

e «eli- effer di chi fi cita, enfi quel ^ K rri «Mio che ni na ' 

? mlnÌ T 15 K« di q^'dannari.che , e , r.fl&rfi? £ bru ' i t P c d' u„ 

n certo modo .viene a «minarli, e a fuoco d'iucomparabil tormenro Midov" 

SS© 1 **»! ìraefeìttóÈ 



... , chi fon bran fuoco . pili pcnct 

oco , che fi con eilì le parti , e di pien di y 



.j: fuoco fapicnre, Igni, [,. „ c , ,„,.„ , .-, 

; lo.k-finìTutiilIiarro, che à vietato, al più i!J« 

a qua! fegno dee giunger nella fierezza, Ile più faL,,, > , 

J= midolle LgYi C 0 fl;'. r i«,W.i,frfI° t? SE™r '. d lllcrnJ P='« . che più pecco, 
digare cute, afletti, citbliuiool oeni u e pena , tocco condannatc- 

.temofln«.pe. t ,„{ ,„„„_„,;, ™» ' *~"™«—"." 
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Nel GwWJ dept k /«W» Dtóemù & S.nrtfind'. ire 

E'tormento , che racchiude eminente bile, vincolato, unito , immedelìmaro col 
«nettuni i dolori, tutti i tormenti , che crucio del rimanente degli altri doloroù> 
poffono rormcntare, ed afuigere i lenii fimi [palimi , tutti confu'S , e colle-ari ne! 
tutti deli-uomo. ««pi™», /«mmw fuoco, Hu c ,t,*uf,m+m ,„h~ i^nfl,- 
tmaiimfltBìiar; deiro, e pater* di Pier Sitar. Sicché inquel modo chela divina 
Grifologo . Cotcfto fuoco, confiderai» miferiwnjl» s'impegna a felicitare i rica- 
da fa , ei non e tutra la pena , ma parte ti coli ìftraneaie che nnìfeono (urti i be- 
ioldel fupplicio dc'eQndcntuti : l£aii,& ni in un bene, purladivina Giultiiia , 
{•dfkuTtatt tàttili ttmmi a (ài l'Inferno s'obbliga atormeurare i dannati con iflra- 
a de quato i' un peccatore vi vuol tutto il nezie, che uniftono tuitii mali inun ma- 
teilanre delle altre pene : isnii , irridi, le; quindi conforme inCiclo , cantanoi 
f,mts,m,„,amaì*Màvmiia*mtrtitttfimt. primi ,i*ìr*KI»Mr muitliftai , cofiancor 
Co fi nell'Eco leiiaftico al capo jj.E fuoco, nell'inferno ripetono difettati i fecondi, 
' j;>rir ti" ,[l :!!■)[- mir.tbìlitrr r.i, «i , Milite quelfuo- 



lunDiooltrag- -co , prodigiofifiimo fuoc . 

giato: Bifliirnm imiti ,ìt fcirpii ,& /ir- -ognì^pafimo , ogni alno genere f iinma- 

,ii H n.imfu- l . Zanne <ti fiere , morlicatu- ium iimfliMtur , e pcn nanne quanti vo- 
re , e veleni di ["cor pioni , <■ ,ii il-, ;>! , puri- gliamo , e fognamonea noflra polla i tur- 
tedi lance , raglio affilato di fciablc , me- lo ciò che di Ipa ventofo , di raccapriccio, 
te lino ordinate all'cflcrniinio .li-gl i t-m- f-vcrr l-.i.i i noibr p.hfieri , le noftte idee, 

plizj la pafeeranno, fecondo gli ordini del folo fuoco , che vien chiamato .Omù dò- 
Signore , di-reprobi ; ne a te ir po proprio hr . O fuoco dunque terribili filmo, o fuo- 
ibrannoper pretcrìie , nò pur di un apice co di tormento non pur grande ,■ mi fom- 
l' importa loro fu premo coni andamento > no, mi portenttffo, ami non pur per- 
ii munititi ijui tfitl*l>«Bti4r, & in rimfirt* icnrolb, mi ancora immrnfo, poiché torn- 
imi futi ita» fruitimi urli» . Quanto prende eminentemente nel proprio lor 
mai v'è prelfo noi , d'immaginabile , e pi il terribile , tutti , e ciafeun de'fpafi* 
d'iniintn^inabilenelparire, tiittocollc- ini, e de' dolori. 

gali a tormentare, con quanto può dine- E non sitante, mi aflìcura Gregorio 

cono in 'Òt\ R ^ììl'^ò^o\\\"hL tire ?'rì"° ^ 

cita,:, in Ikato coli nel Cielo; nel quale ciafeuna 

ritenendo quanto han di buono iufe litf- fi dolgo 

cuifiunifeana aU'iofimto; al m'afflino, ài L>>m r*»t rifritti iilir mmfirit. 

efommobene, fan d.e'I Reato affa pori , ì.hi. Oc he forte noviffima " 

ed il contento, che nafeedabeni panico- oche abiffo lenza fondo di 

laridivifi, e la felicità , the deriva dal miniera inefaufta di crcpaci 

* ppuntovalrìl e paurofi d'altre 



alenarci 
.. Ila ;■■■.!,( 



li confondono. Or enfi appunto vale il e panroli d altre nuove mifei 

decorrerla de'dolori , e de'lpalìmi de' no ineterno, eiòehtgiàfoi 

dannati . Tinti fcaieiianfi , fi n /a rilpav- riranno per tinti i lecoìi , c. 

mio nè pur del minimo , a tormentare no . Diluì naturali timore 

quc'miferi , e a tormentarli ciafcntio con nanzialla pena, edoveque 

l ino , f.i:t,, ili,;:, furie . li mnicr-; :[ tii-ioro ccivi i.a:iilli;fl :n ■on;:i:li;j . i_e 

fummiiimii rffnaiinl virmrrm , r con paure , ed i palpiti , Vengono cagionate 

tutto il fuo f 9It e , elevato dalla divina dalla vienila <:l':ih1i . alla preìelrzad' 

vendeiraadiin grado eccedente , incoio- cmfìgeme, mi non fi reme. Troppo fa- 

pfcnfibile , fopra ormi credere intolcia- .-ebbe il carico , che fi darebbe ad unenn- 
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te, quii* ori quelli ', c fidoleffe in fom- tofo; ed in un flieta, theunifee tutti ì 
aio grido , e ingommo grado temeue. dolori, c dolori, di cui pi ì birba H , ni 
Quindi li prò vidcnia non mai permette , pur Dio , può mandarne : ne' quali la 
nuche a riguardo del noftro debole , che compagnia d'altri a me limili nel patire, 
in noi li fermino le paure, ove fiano di fervi ad accrefeermì più la pena , tri 
mó , e dovrò gemere , non gii 
, emilliom di ioni, edifecoli, 

no, "che un mal di gii fopragiunto ; mi fbunutm , e quello J>er un piacer fenfuale , 
fs fi unifeano inficine , e 1' impeto del che fil lune. 1B pjfljggio : per vendicare 



eoiUnii, che regga ad un tal doppio 
-ibililnmei affatto. Ni pur la Vergi; ■ 



e?ut _ . 

ne reme va luolonde! fuo figli* edovefono! Epurviiono, eiemonei- 

:hcteme, mai Adolf-, i comm- fervi. Benché nulla di fpayentofo Colto 

lolcrli, mentre il figliuol fido- temer, che non foifra., in quello flato, 

à Ijfciò torto di pnl temere; in cui fono. E pur vi fono per mia feioc- 

coli GuatricorAbaie, Untali cilena d'aver voluto una fodiifuion 

i vii*. Belivi ìaaruii ia ft$t- temporale , a conditone , ed a patti d'un 

he tropporartbhcllatoprovare danno ri fpayentofo ,- ed eterno , quale 

la minaccia leqBifciofa de' fune- per isfugiee dovei pili torto nonfolamen- 



vi fquirci^nuoVitaglid'alrrcpiùmo- liberei una vanitone im menata li fupHli- 

poffon morire, e'pur JóTbiXadj non ine'defiino , che ini lafda^uigannare. E 

morire mai tanto , che non temin di mio- perche nacqui , fe doVca vivere in quello 

ve molti: Vi «nidriannu ,islirtat ,iiesuc «snodimene. E perche nato , mi ven- 

Cregorio.ó-^r/»™,^»;,^»,^,,,- ne incontro ad abbracciarmi laFede, s* 

ItrmiglHufmi^tfct,,,. E inanella Eiiifa i.-i.l Carattere di Ibtteliino , mifìber- 

che i Sanei net Paradifo godon , e defide- faglio eli pene più furibonde , e più fpic- 

afljporHio in ogni i/tante, anche lanovi- aiihaodifpafimì. E pure di quanti fpaii- 

tànetlagioia. I reprobi nell'Inferno fot"-- mi qui follcngo , egli è maggiore^, edi 

fieno 'perche! I i ro , mammo, 

chela nuviià nc'iormenii . Quindi gemo- efommobene dj cui fon privo . a ut, (km, 

no, e palpitano : paeifeono , e eèitioiiD o itie S.ij.iio et: ..!' .min ; e pur non balia 

di patire: fono in preda di Meei i i'pjfi- a fpje^.irc 1.1 p.n.1 .Ne devo dar fuori 

mi, cpavcneandii]L:i,vi ij).;/i:r.i , ji.n uer lui . Vi » inolio pili cupo . Devo piti inin- 

nliimo nell'Inferno, e temono un atrio ii°rida,c: Ò Ji, B ,„%m , e mi p roteilo 

Inferno . cKe , n tal fofpito fi cuntien il più barbaro 



fuoco , quanto mai puoi! credere torme n- 



Si.K^tìiliàmì, queltofecondoforpi- 

c più profondo del primo .quanto la pena 
di.: .-.ìruio , l 1 la è di lunga maggiore d" 
n^ni altra neiia di femto. Quanto la prl- 



Ntl Ckveàì itpa iafaMJabemKÌea dì Sitare/atti; lij 

Vttianc del l'owmo beo» , iwftc. ad un' ridiG. Sì /tU fucmicrìtm ótawera /ufi, 
animi pili penofa , the il cumulo , pei mi, i '«ri: li,: , temuti* «é- 
quinta vogliali (paventoso di tutr, i mi'.i , IkLnm ptm S ,ri {, à,t,„„i . Lontanali- 
Sipet darete , eh' ilGiudice [empitelo , xa.ed in eterno di Diolo pendice il Dot* 
nell' atto di fulminare im dannilo giù ne- tote Angelico, peni da dilli infinita! /ufi» 
gli Abiflìglì di a vedere, di volo laijloriJ diurni rjl infiaìiM , allegandone la ragia. 
aclPuidUo , l' iramonfa felicità de'Beati, ne , e dicendo , tfl min, a^Jic ,„>„,i,- io».- . 
l'infiniti vagheaia del fopt abello, bel lifli- Mà trattenghiainoci ad ilpiegaiia , me- 
mo voltolilo .inlonim. tutta la gran mei- glio, che ila poflìbile , e didimo con un 
cede, che elifarebbe toccata, quii or* racconto ^ù allontanato come li- 
tufeu mantenuto, vivendo fedele •lai , pete , dalla preicnij del Rè Dividde , 1* 



[imprime uoa cognizione lì viva, empio figliuolo Alfj le 
...... a .- ...... — iitfinio'— - J ' : ' 



iì penetrante, ila non poterla 

rc,e vaglia l'empie ad. aeceodeigli entro il mire il Barbaro et 

petto , e nel cuore, ani rabbia velvnofii- [io , che non poti 

Cina diaveie, per coli poco , perduta , e pò più fofferiilo , richaele con caldi ilbn- 

perdutapcr feinprei" crediti gloriolìlEma aa il Genitor della morte, perche fìcon- 

di liio Padre , e non poter giammai pili tentaffe laici jrfi da lui vedere. Oiftiro, 

nettare un guardo felice nel vil'odì quel mi -.ìiu*. ftcUm , fi mlmr ,fi 

Sigoote, che innamora di li tintigli An- ìaifmiuiU mi kiìJ.i »> . Che importa 

geli, tornitimi , cScrafiut, fempiein- Imo, dijnà Tita , cofi li querelava do- 

vederlo ; I» i*t<n itfiiumt Sn^li (nifi-, nua vita , quando l'odia , chi me la diede : 
art , lo si, chc'l l'idre Sant'Agolliiio Tanto lolo l' appieno , quanta .1' ami 
chiamai! ptivarcdclParadilb un Anima i il mio Genitore . Dunque òghlpiace, e 
Zxitriiaih , ani dichiaraxione , che (il niie'.li rendo ,ò vuol eh' io lì abbia , e me 
già decaduta dalla legitima,anii un folca- la dia col fuo vifo . Incertomodo, mei" 
uc m ente fp obliarla di tutta l' erediti prò- hi già tolta, col privarmi della fua -fi c- 
roefla a v«."6 S liuoli del divin Padre i la eia . Mà fé mi hi tolto il vederlo , mi tol- 
chiama in oltre Éiwtlàm, un divoralo ga ancor In fpetanza , di poterlo mai pili 
perpetua , che fi Gesil , da una iua fpoù vedere . Mandi a chiudermi gli occhi col- 
ai ni re ra , ed infedele, e perciò indegni le bende del funerale . Deh chimi rende 
eklTil.tnodclii-.iol",, , Li ci, lima penate ir.ioP.idre , che io lo vò a tutti i patti: 
eràcenrn, e mille ignominie d'i ni affi- ri- Puoffi da me pretendere più che la vita, 
bilrottore. Finalmenre la chiama perche lo vegsaf Eccoli io la onerilco 
tit, ari taglio, che fi dal filo eorpod' un ptontifiima , e non è mcglionna morte 

capiratd'averriùvita, Io serra inpreda vedere mio Padre , lo vò vedere: Otfic.t 

chcrifondonoinchi Je loii'rc, unalfinno év. All'argomento , dopo un tal fitto 

lì vivo, da non trovar paragone, con Uditori per cortina . Sì gran rammari- 

qmntifpafiuii, e pene voglia metterla a eo fpcrimcntava Aflàlonnc neli"a!lonta- 

fronte. ^ namento dal Padre , non più , che uo- 

Dio. Lontananza, ed in eterno da Dio * licita morte : T*fh mftltimm itlm , 

Orrfne,diccGio:i!Griloftorrio,diciiilà- tifiette al nollto mopofito un l'acro in- 



. lift Ili. Lontananza , edin eremo da v'èdolor, nonv'è iufi 

o! o pena, incalza Sinr'Agofti no in- i;liar polla la pena de'i 

rrabìle, anche mlraciao acetico Pa- allontanamento perpetui 

e*,r«r»*i LtMIÌ. I 
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T/rl GìcWi dopo fa fetonti Dimmea di Sgvtpott- ilf 

'luna, td a tuo danno , non JiCo icmpo- 

hejprimi ni iiifoffribilc , e di Ipavtnio t mi ouan- 

Undir" a «™V« dar qufv'i Hgbn™di-U' Mi non' finìTa 'nìùnjnìiui' "fco'ndcr 

operato . Perciò comparve alfa preferirà foro piti elicli polli il patibolo ,* folo fine 

di fila alieni Uiuella i e qual non sì tolio di loro non raddoppiare il Martiriol Mi 

lo vidde , che tiratoli i mena faccia, il non fi pratica quanto più, Urano iilfnp^ 

velo , l'ir d.ir^H i'f'.iiio di non volerlo ve- plizio di un ribaldicelo unto bendargli 

dere , voltogE polcia le Ipalle", ferii» ni più gli occhi , Ceche vedendolo , ò per 

pur degnarlo di mena Jillaba , di una rabbia non fi dilpcri, ù per dolore non lì 

parola ■ Tanto ballò a turbare sì fina- dia di fuo impeto , di propria mano la 

mente l'Infclicidìmo comandante , che morte.Epur fel vegga non può averne al- 

non fapea rinvenire nè pur la flrada di tri apprenfione , the dimenata , ami 

due a dietro , di tappar vii . Or , e che può unirlo , tome termine di lue pene t 

ambafeia dovrì lemire mi dannato, ucci"- te non incile può pur bramarlo , come 

Urlio, dici a m cofida un fplcndorcdi pena principio del ilio perpetuo gioire. Ordì 

llll contemplai») il e vmlìiin.i di-i |.n) ijisj] peni adunque inferite fc'IQelvi 

cefo furore di Dio fdegnato. Confiderà- alvi , a fortiori di qual lotmcntodovtì 



ibi: ,& infuna ,dtaiiim ... , 

ftli frimit , & ttiifia. tu', mi nel più accefò furore et 

Saper dovne, fedeli miei , che uni Ini , karit-argli , lanciargli , non uno , 
delle mohimme quilirà del fuoco , che mi tutti inficine i dolori > non uno , mi 
vi ho deferirò Infernale , i di manifeita- tutti inlieme i tormenti , tutte infieme le 
rcadanniti, ilCrcatorc fdcgnito conno morti, poflibilia concepirli, anz-ianchc 
dì loto , dì Rifare, fecondo l'opinione fuperiori , ad ogni idea di fpavenro di 
delCirdinal Gietano, l' intelletto dieia- raccapriccio. Ah lenu fallo, sì grave 
fcun di que' reprobi ad untale oggetto, pena , dovrì efitre — .... 
ton un penliero continuo,neceflariò,inva- - 
r labile .Sempre atmale.v i vi Hi no A" •" >'''" 
inUlltSiii ni tu/immilli». Pcrfctticon- wijn, 
tcmplativi in termino del Creatore adira- E pure non è fol quello , tutto ciò che 
io , fc in via furono del medclimo , non vedranno ncceflariamcnlci Danniti : Di- 
dico poco, mi punro nulla curanfi. Chiari- rWur jujìn ti lotylW.-.W»™ , pili ol- 
io vivendo diltratti co' lor perni cri dalla rre . Vedranno, come ad una sì intfora- 
vendetta , che potevaDio prender de' lor bile, e Ipavcntofi vendetta , vìenimpe- 
peccili i tinto poi , ami più iurefi , fen- gnito il Signore , non follmente dal liio 
ia poier fvagar la mente dall' iufn labi l decoro oltraggino a, ma daintre le crei- 
fùrore della vendetta medefima , che lì ture infenfare , che ofrérifeono l'ette r pro- 
fodiifa.efisfogafopradilarPeccaroii.e prio a loro fommo tllerminio , mi di 
fi sfoga diceudo, ttmpl.li iWijMrlMi» Beili coli del Cielo , che brlmercbbono 
*hmm m su , e rurto inlieme ribrando il calar giù a truppe , per loro accrefeer 
più fino delle Irraggi , delle mil'eric , de' l'Inferno -, ini dagli liefti demonj , che- 
dolori , de'fpalimt, e de' tormenti con quinto prima favorivano i lor peccati , 
quel comando , nini, cV wrmii fair tanto poi ne procurano Tempre più intolc- 
iii Àirriiilti , E'I vedere, e "1 neceflarii- rabilgiftigo ; mìda ciaitua dc'medefimi 
menle vedere non folamentc unoldcgno lor compagni , tra quali inzi che coni- 
li fulminante, mi fulmini di tanti tira- patirli , l'uno implora per falera pera 
gc .miiiragidi unto fetmpio ; mlfcem- più atroce, e fodisfano un tilloro parti- 
pj in ogni genere diruine , tutte vibri- colar defWerio , non pure con avventarli 
te, e little unti o vibrarli afolufolofuo feambievoltnintc , mi col morderfi , e 
P . *TB-. 
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divorarli, iimt fi'ti fi ùrniuat nmflt- cidetlc il ilio affanno, fa ria per Asili da 

Snnr! ftMW nmttiìr filini» , & filimi*, difperaro la mone . Or quale adunque 

tudùturtm. Vedranno efacerbare fero- dovrà mai cifir la pina d-.' miléra bili con- 

prepiilil Giudice ererno, gli lìcfliiaiiti dennati , fi nel h pois atroci Alma non di 

lor Protettori : gli Angeli Itcffi , cui fu- nno , midi tutti i tormenr. , non fola- 

ron diri in cuitndia i la Vergine, the munte non vl'l;\;<h;<i a!i.im ritti:- in , alcun 

Ei è l'Avocati de' PiccJinrhitìanguc del rimedio , alcun ICFtfo di compallione ; mi 
: prcitDio rilcatio: quelle piaghe me- veggon tutte leccature , regoa laftrlTà 
dirime, c quelle carni, coli per Iota a- bruna rfùlcrìcordiadel Creatore , con un 
moiefquarciate: quelle (pine enfi per Io- odio implacabile, fomnio , infinito, t- 
ro amore forferte i quelli chiodi cefi per temo , impegnali a tèmpre piti tormen- 
loroamort graditi; qucftaCtuce coli per tarli, ed a belarti di loro ni" lor c,>i-=n t-n- 
loro amore abbraccila i godrà mone , ti , a ridere , ed a far fitta de' dolori . 
toC per loro immortalità tolcrau : qut • Bmiam itrii.iii Ulti , n,m tnmfatf. ond- 
ilo timo vedranno i che è quanto dire , ,i, mi , <y UlmiUtw àifi,*à,»i ilici , ai- 
fattore, crii benefiij , mettete in mano ^i folte altra pena ; folo il vedere untai 
della Divinavendetta-ovepcifoitc, non odio, ti univcitale , si acce lo , sifulmi- 
egli adoperane gli tftremi , cttremi de" nanrc , farebbe Scuramente a'mileri un 
mali , pnri attraiti del peSmo, etutti grande infofrerrbile Inferno i fttttnr 
a loro trema , incoiriprenfibilruina . Ve- viiiUt , & ìrifctinr , imtiim fmi jrt- 
dranno, chi'l crederebbe , vedran fi Ilei- m „ , &,,i,f r it. > 
6 , in odio di loro fieli; , impiotare d» Ancor fi conta l'ammutolire , il tra- 
umi fdegno infinito , maggior furore , mottire, il dare a terraptr lo spavento 
l'ultimogradodellafierezza, che gli fini-, del Principe nominato Linccfle , quando 
Ica i e a qnetta fiipplica ttefla , vedranno comparve reo dinanzi al Macedone , per 
chiulo ogni adito d indulgcnia, per mio- edere giudicato , di non so quali è veri , 
va Ipeciedi lor tormento più fino . E la òr>|>;>oìh tifi:«i . turratn q. n'Iti p-t in- 
-lifta , lacogniaionc infallibile , ed inccl- chinarli allaprefcnia ddfuo Monarca A- 
fantediuncotal odio univerfale non me- leflandro , ridde Akliandro meffoafede- 
no , che implacabile , volete voi, chea te l'opta un altiliimo Soglio , cui d'intor- 
danpati, non Ila di pena , fopta oni ere- no nitrivano , ftrepitavano niente mera 
dere tormenterà ; Io sò , che ad un gran di mille Elefanti , forfè eccitati a ttride- 
male-, lenza rimedio , ì un gran rimedio re, da'diece mi Ha Perliani , che a tam- 
ia compiflione , ed adun mijtro , qualo- burob.trentc fac e va n cerchio , ecorrona 
HÉa compatito neVuoidolori , non èli alla terribile Mariti del l'ottano. Appc- 
/aeiltildilperarfi. Perlo contrario, fa- na il mifero Principe avvifouì d'un treno , 
«e voi , che un infirmo benchedi teiera- d'un apparato ti fpaventofo , ridde i! Mo- 
bile infermità , non abbia chi'l compatif- n.irca di ciglio , c d'aria enfi fivvra ; 
ea , «cogli raddoppiato l'aftanno , il qua! che l'marri i lenii, lafciofli gii! dal terrore , 
per elitre tutto Ino, nonpuinon cllergli rramoiti affitto , emancò poco, ehefuf- 
di fatai danno, di morte. Che ditem poi, fcmorto. Delitto, fi iovoglia compata- 
ft a quello tale , non folainenre mancane re tortila mifira Matita , colLi infinita 
thi'l compatiflc , mà aveffe tutti , che con del l'omme-Dio cinto di Santi , d'Angeli , 
odio rabbiolò , fi compiaceffci della tua d'in numera bili citatine in corteggio ; ac- 
pena, eperralmodo ftne allegraffero , celo in volto , con tuttala feyemàld la 
the pioeuratìero ogni maniera d'accte- fronte , con tutti i fulmini in mano , che 
l'ctriil.Ua. NnnèeuliviT , tilt a celiai, noi; -indica, ni condanna, mJpimiice 
aflai pidde' dolori , farebbe di dtilocc , e già leiiteniiaiiidanna'i . Or in vedendo- 
di lliaaio , un cot.il odio univcrfjle, un- }o coiai mii'cri , cofiint.tl stia lornon 
rlacabile,tlntoa'li,oidanniacctfo,iab- pur Giudice , ini in. torà bile punitole , 
biul'i , inviperito 1 Non è egli Vtio , che qiui :ri.-;noii ,riui palpiti di tocariliccio , 
aLUiiiCiti untoul udrò ,'menoai'ut- ditp.ifiino, diipavcuto dsvano inaicon- 

(epiii 
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«pire , quii ninni devon tramare, pii finii'cc, tiinjfcc , che pilli , ed'ìpre- 

[nfto, che in fimil guila vederlo, e pur lènte , che è preferite , ed" ì futuro, che 

lo devo» cori vedere , per quanto i lun- è futuro , mi lercia remine , e fcnia fine . 

ei.edurevoicrcternità.Senei, che m ir Di un tempo , ch'indie divifo , timaa 

polli levar gli occhi di un tal'oggcrto , nell'clìerc indÌTifibilc . SuccelTivo , ri* 

■ eoS per efli tormentofo , e di arrrìiafda , man iicll'effcic petmanente ; bri vilume 

chefupera ogni altra ambafeia , che è il poiché ridaceli ad' un iftante, lunghifii- 

fior, fior de tormenti . Sono dunque i mo poiché aifarbifee tutti , ecialcundc' 

difaiuiari nel fuoco, ove fenron glie- momenti ,l' millionì , l'undopo filtro , 

flraii di unti i mali. O grande Inferno t a'fccoli l'itn nell'altro , cd'rufiuiti, il di 

Non pofleggon l'eterna gloria, e quindi cui capo i fine, poiché infe ileffo noli 

rimangon privi d'ogni ombra ancora di hi ne capo , ne fino - Che vai d il correre 

bene. O Inferno, molto maggiore! Re- torno adite d'un Argomento , che non s' 

ilin neccBltati a veder fcmpie Jo fdegno intende I Ciò the dir affi fata tempre di 

incforabilc di Dio, e per ciò pniovano qui, ed iofùutamejite di qui , di eliche 

:ii:>iiLur(. , ciò irle I.h fonili ilmlt rimati da dire . Sgidq vii tìtnh , militi 

fimodcuTiiifetni. Perone] che forfiono à,x,'„. Ma ciò che nonpuodi intendere , 

gtidan; o uiifum ! Per qui che notipof- entra a formare ilpitl barbaro della F na 

JcEEOiio , E lamentano ; O uhi ma fura ! de'icprobi; poiché la pena de'icprobi , 

Pei quel che veggono , confondono le fu mai poteffe aver fine, già uè farebbe , 

querele, efiperdono. E' un grantormcn- n è potrebb'cflere piti d'Inferno. Dicotal 

tu, l'effer berfaglio di tutti inficine i tor- carette fpa ve ntot'o , lì apre la porta a chi 

menti. E' uno [pallino adii pài fino , Tel- v'entra, mi Schiude per fempre ad' ogni 

fer privo del fommo bene, t conciò an- ulcita . Chi vigerne , vigemera j chi vi 

Cora di tutti i beni . La prima pena è di fi tlraiia , fi tìrazicri , lenita lperania , 

fenfo , edice quinto può dite di pofkivo . uè pur lontana, ch'abbila finire di gemt- 

' - '"■-onda è di danno , e dice quanto può re, e lari, iar d'elitre, né pure per un ma- 



gnato, cali è un tormenro, che contien Ah, Dilertiilimi , ogni male , avve- 
Funa , e l'altra delle due pene , perciò gnacche tolitabile , Jigli fi.i !un« ■> ml'.o 
contiene ilpìù barbato dell'inferno. Ec- diviene info firmile, e per tal modo , che 
co, nucleari Uditoti , ciò che hò potuto al filo confronto , rimane oaaetto di deli- 
dire dell'Inferno de' ,o i-.deun.u i , ini mi dcrio un mai ctudcle , mTbreve. Nel 
protetto , che nulla hò detto , che vaglia [olo Inferno fi collega il fieiitfmo coll'c- 
ad cfprimer la fona di quelle pene. Hi remo i quindi l'etctniri dtlfictiilinio ron- 
dino molto . Alni diranno aliai più ; de il fierifliino icento doppi più fiero . E 
Mi direm rutti affai meno , di quel che un tal difeorfo non vai gii d'uno , mi 
quella gran pena fati l ìjU»Wj«,W iixt- di tultiidoloti dicali gid ; ficchc chi 
riit"l™ dìxrri, . CoG mi dice loraco- quivi tringofcia, e come un punto in cui 
lo de) mondo Sant' Ago (lino . Termi; fi unite* 1 fit pefo ogni dolore , ogni 
niam dunque , t eolia [cotta di tai pa- fpafimo, tutti inafpriri nel lot «miele 
cole cerchiarli di dire qualche altra co* dalla lungbiuima , e interminabile tter- 
<à di pid. . nirà . Inanti , ft negli Abiffi i Dannati 
doveffeco io ogni [tante cambiar lotmrn- 
SECONDA PARTE. 10, pure p^tcr...- iìlc.,:,oi,„ . 111 pi- 
ai , larebiiondicunlèaucnaa inunneriF- 
Le diaiiii dette parole: fuidqxid di- fimo Infimo. Or che Jet dirli , ftfoffto- 
xtriì , Bum jiiitìì 1 S.'.V Agallino le no ogni momento tutti inlii-nK i dolu. 1 d' 
diffea riprendere l'.i iSimeiito di chi im- una v.iIiJìì.tki eternici , the quanto con- 
pr. ;ii L 1, bri;;' J.i l'pie ;jlc i'l cernirà , che tien di [palimi 111 turchi ù coli , tulli la lu- 
incoronail fietiDimo dell'Inferno. Ed'in ro fpetimcntarc , in ciafeun meno mi Hi 1110 
ve o , che vii diicorrtrc di un tempo che de'iiioi ftantt , e in quelli 
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iilquclfoIpUTito incili il pelo fiifiiiiatoi rito, conila peri) I Diomiol lomicon» 

parimente i martirj , (he lì contengono fondo i penurri! Io mi attoffifeo a dirlo ì 

nel circolo immentiiribile dellerer.no , " Io mi perdo a riflettervi ! Epur fareb- 

riducono ad infierire , in cialtun atomo bc affai meglio , che mi Itruagcm a pen- 

indivifibil di tempo, che 1(1 attualmente tirmene.Ah che fe non mipento , ftrjn , 

paffando, fopra i dannati . Sicché leniu- per me quegli ardori , che contengono o- 

noinogniilanre , timi idolori , chelcn- erti tormento . Ah che le non cambio con- 

tirpoflono, inquanto i In ora l'eterni- dotta, ancor io dovrò gemere, e fofpi- 

iì;eg]ifentonoÌncTUdelÌri, daqueldo- rare: Oibifum, edovìò coti gemere in 

vergli lémpre coli fentire , da quel non fcmpitcrno. Ahchcfc non-mi rifolvo al- 

rnaidover finir di lemirgli . Quello lini- la riconciliazione col mio Signore dovrò 

pie, e quello mai, veggono impreffoin viver da lui lontano , dovrò cflèr dilere- 

ogni punra delle lor fiamme, e loto 1= dato, privirodel filo belregno, dovrò 

reiideilpiilrerribili , pi.ì peiiitranti , pn'i lagnarmi, edire: o uti non fum , A e do- 

artive . Quello femnie, e quello inai , ve non fono, névi farò giammai pili . 

veggono in ogni raglio di quelle fpadc, in Ah , che ic tra feti ro di rendermi Amico 

oenfrorfo dfque'vekm, finiamola, in Dio, dovrò vederlo fdegnato contro di 

cìafchcduna delle moltiifimc morti , che rpè , ami vederlo fn atto di mio Carncfi- 

lor fi fearicano , ch'cffi bevono , l'otto le ce , d' inelorabil mio punitore , e dovrò 

quali agonizano , e mnojono riiufcendo , fempre cofi vederlo , linza Iperanza , di 

per ritornare in ogni Mante a morire, «ai vederlo addolcito. Sempre dunqnc 

Qu elio fempre , e quello mai veggono in dovrò effere in pena, e in ogni pena . 

fronre della gran pena di non godei giim- Sempre dunque dovrò effer privo di bene, 

mai Dio , da cui fempre (aran lontani t è di ogni bene ì fempre dunque dovrò ve- 

che non mai ooflonpiù godere. Quello dere , chimicreò, e mi redenfe mio ca- 

manfàto , e rimeffonelfuo furore. Que- Tlnrcmofarì per me più'crudele l¥>Iò 
fio Tempre, (-quello mai , e quel che lor- mioSignore, che non voglio coli mori- 
ma per euì lutto l'Inferno , per lo qua) re. Eccomi qui a pentirsene , e di un 
gridano, eeridei 



ie fono!" e dovrò effer per femore. OmIì dolori, che fon fitriffirai , 
: non lono » Ne giamai Accettate quelle mie laerii 
viiatò. O lemprc , o mai terrìbiiiHi- poicheìepiit 



lipicfcnte, 

ili vi lato. O tempre , o mai terrìbiiiHi- poiché ìe pianga dannato tra quegli ardo- 

loa'reprobicondennati ! Nemcn terri- ri, ad' alrronon gioverammì il piangere , 

ile , dovrcll'effere a'malvagi viventi che ad' accendermi vie pili il fuoco . 

perche non (tannini ì e pure ohimè , Quello è poco ad'ifeonto de'miei pecel- 

non liete punto apprefo , punto te- ti , mi feappagata la pietà voftri, voglia 

muto. Jiiv.c i'n.li-MrS .= nchf la: voUra sjiiifiiV.fa. 

Ah , miei cariflàmi Afcol tanti . Qiranto Eccomi qui berfaglio de" voleri In [mini , 

••-rfetirto di pene, timo può effer pe- puichenc-" — ■- 

falli , — " ' ■- ■•■ 



na dc'noftri filli , irai le lafcicrcm cii 

peniircene, pena de'noft ri falli, inittibi- iìifttt , ile ne» fftti 

latamente farà .La Fede infegna.cht ad"o- pareri . Fò mia la fuj 

gni colpa mortile, vi decretata, editi no, e con tal fupplica 

rigor di giuftiiia la pena eterna . E fe ciò llri decreti , e nveter 

e vero .quante volte ci ITamienduta indi- io. 
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PREDICA XV. 

NEL VENERDÌ' 
Dopo la feconda Domenica di Quarefima. 

lEl agrkokapfrthetifii feruti ijut altura pc<tjtnmt, afimve/ò laf'ttttvntM: 
Con quei che fiegue in S. Match. 11. 

SON ii legate, non so. fe dica 4 di ti di uni mediocre cultura , fifannoapri- 
amicizia , ò di l'angue, /e pur non te, non pine in foglie , mi in lami, non 
dica, ediamieiiia , e di l'angue le pme in piarne, mi la alberi,'^ ceppo , di 
fcclleraggiui ; ch'i- di molto più ombra , di fallo , da contare fin tra gli ai- 
agerole non cominciare nel male, che bulli. Mn]ir ifi •m«ii*ii!i,;fa Jl éTjiiA>li'. 
ritcìitrlcin cominciato. 1 peccali in un'- Mio Dio, che «'principi dilla malizia , 
anima non vi fi caccia» mai foli , e 'Idi conofeo un non sì che pila di fertile , di 
lor elfere impcrfetdlliim. . chi cliqjJC ■ fruttifero , ili ori>o^]iuio . ili dic'l ter- 
che difpofizioni ad intruderli , fa clic 1'- reno del noli™ cuore, ria per elfi pili al 
interno dell'uomo di già difpofto ad un calo ; Éa che colui , che gli fptrge iappii 
vizio , Ha pur difpollo al rempo «elio a meglio incontrate il punto della itaggio- 
più d'uno. Sono ii vili, che li conten- uè. Ila, che le lor piopticti , abbiano 
tano di eflèrc ricevuti lenta apparecchio . un non tò che più di fervido , di effici- 
Sìlcaliri, chericevuti£lanfarlai"o,(i- eia, diattivitì; il ver fi è quello , chea, 
no a volerla far da padroni ; v'introduco- fare un fanto , ci vuol la pena di più , e 
no comitiva , onde lì poffan far forti meli' più Inilii , i trasformare un innocente in 
ufurparo dominio . Ultimamente fonili- ribaldo , balli ilfolo fiidorc di pochi giar- 
cati , riipingon qualunque aflàlio di gra- ni, balta il brievc confumo di cani in- 
ula , che gli far prenda , a collringono, Itami. Contentatevi adunque .cari Udi- 
chidiedeTorò'albergo a gemere, e iol- tori miei , ch'iter affienarvi (lamine 
pirare , fono un dominio, di tirannia . nella tonti , vi configli a llar dilli , e non 
Io vorrei, che di ciò folli obbligato Ila- 111101:11™ ijrh r.dl.i malizia. Siamo nel 
mane, a durar qualche fariga , per ficu- fatto de Vignaiuoli Evangelici. Una lem, 
tarne, chi qui miai'colta ; e pine, ehi- più C vegliarne quelli ctbero di arrìcchi- 
mì, non coli tolto mi efee di bocca, che re , non ccrcarono'anche col mezzodì più 
da un peccato rinafee l'altro , eh. dlun oinicidj di fodijfarla i Non è credibile, 
viiio l'altro germoglia, ed ecco (Ubilo comepotcfftt mai giungere a tanti tecef- 
a confermarla eolla jpcrienza, di qua il li, e pmc di patìo piano vi lì portarono 
mondo bambino ,di li hC-uiJ njilcitc, iciinoir«c,feisVlcan atomo di fgomen- 
d'ogni intorno la militante, e tutti con io . Fermato ch'ebbero il dvCderio di 
quel fofpiro di Divide, Aiign, ,htg„m depredare l'alttui , lacrincarono ad effe. 
Uvnti . Non io finire d'intendere , tu- qualunque atroce ilianezza d'iniquità. E 
me mai fi contenga tanto di fertile nella volete , ch'io non vi cloni a Rat detti , a 
lememadelmale, onde lo lleffo lia l'par- guardjrvidil maU ne'fuoi principj ' Ì'- 
gttla , che germogliare , che cr cinte , importami di quella Franile attenzione 
die ^ffi,,,.!^, e 'profittare. Da molto io vi mirarvi lamine , e vòrnoilrar- 
di virili il Salvatore a'primi ftmi della vela , diducend . iMifcorlo da quattroci- 
Virtù, ed a confronto del granellino E- pi, che lari l'irrora.;™», epropolto.e 
vingelico , dice, che benché fembrino divilo della predica apparecchiata , cui 
3ifpiez(evoli, puteaccolti, piufayoii- dòpriucipio. 
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I lo Predica Dectthaqiùìitì • 

Pciiìe u^lSi|» wSi&f a^iperU TóTiPtò^ro' ^^èd^u "in frti- 

ie i primi affati dell'iirinica , -panda trio di^iollw indlilt A ' incendetela come 

l'cdcr da quegli vinto noni grjn damo . zi ili pLi-miUioni: swiua (Villa iiiccdic 
E' pkcol lucro , non è gran danno 1 Va. prender le tnuflc li piti , dal poca , che 
benedice S.Profpcro, Èie vittorie , e le filmammo il più più da concedere alle 
perdite ne' primi voliti 1 eccelli , le ti- prime diroande di-noftri voglie . Jafi, 
guardate mfe-tteflè. Ma di 5 iswj , ittn- ini yidxU fit , corno «oli - alfigitoDor. 
dere rocchio più in la , rimiratele nelle tore , ut fui* cupidìtà; ripfm lelaimm 
lotconfegucnic.evifqlcriverciealjamsf- intrigar* <Tt. Ot che ne dite. Uditori, 
Urna del Filofofo:Iv;»fj>;HMm*ji|t^ mV- patio primiera mente con que', chepof- 
inr *ùi»iiM{iHf«<frìw. Di an affi orna il fimo ancor vantar fi , di mantenere ine ai- 
decantato io ni sò la ragiono , ni vò fa- pabilc il [or primiero candore , che ne 
perla . So ben però , vederli frequente- dite, interrogo di bel nuovo i vi cure- 
mente di permiflione divina, che lo l'chcr- re» in appieno di andai dicendo , firjqiiì 
» arco' peri co li, il parlamentate , diciatti alla fine vi fi può giungere: quelle epoi- 
cofi, col peccato, e'! non lapcre fat te Ha- io, che fi pu*fcendtrc -, è forfo che '1 tran- 
agli affiliti , men temerarj drj male, vai» gh io et ir lo non fi dilordine : i male è ve- 
lo ilefTo , eherimanerne alla line , con tal ro , mi il fuo rimorfo non beerà * Nò 
, che benché logli» tef- jfteoFtefr: ftroizate pnm.nl i proferire 



[>rotVr:li-e r. 



fi poffa. fuftiDrljjidìcUjit, quel j«V 'jHi , & quid ifi itimi , porche 
n ilpavcnto S. Pcsjpeio , me dawr ijh'ii'ih» *t m*r»a , & rti'jtrm rlm- 

- - «/Si.™».**;™» ™t~if»**, umiumil. Le mine di molti quindi eb- 

ja«jr(fi(fi«ii*«««Miiii/^«tf'i. Vuoldai- ber capo, lo non voliti , the leaveffc- 
nedicior.lgionerAlljelico. »và dicco- rn mi indi, aneli» le kiA'O- che fe-mai 
do.che'lcondilcendtr dell' 
iallo, benché Icgg" 
•ffailvigordelbSa 

ma volava lapidasi fuo faltorc. f« fvi- 
cimi» vaniti* ntfdaiMT Mff,n a , h,,»;- 



le finezze efficaci, follie 



note iniomma, quelle grazie pregiate, j 
lènza lequali , mendi prontezza nel me- : 
rito, comincia a difeoftarfi da Dio , col ■ 
non; . vicinaifceli pili d'appreffa. 
**»i«/if»»tf*«Vt«f«iir aoibmis & irty Htl- 
mnt*r<f*'m<*n>mpHwUir*iÌi . Sonopa- I 
role di Riccardoda S. Vittore. Untale : 
impedimento di altri nuovi favori , di . 
nuove grazie, badate bene, come viinan- 
liilditcorlo, fterefccrlamoìmurì.m-.l! 
Tempre nuovi difetti i la moliitudine di 
fempre nuovi difetti vi fempre in compa- 
gnia di una gran tra Ics raggine in emen- 
dargli : ed una. tal ttafcnragEine in colè 
iievi hi per Eaftigo tal'ora il precipizio ; 



NdVtntrdt dopa h feconda Domanta di $»vtfau, u j 
.-.Labontìlccffaiamolci, e glie , che fe mai per difg.azia , comincc- 
fomizlii , ilice Riccardo ali» remo a sfogare Je oolite voglie, non quie- 
i de TRi Nabucco , di cui il larcmo giammai, fino (acquette , fieno 
di oro ,ilpiè di fingo. Tan- del cinto paghe , sfamile. H-jm ,» 

- -.fèfljre T infortunio »»»■> viitrit «un /*;it» . Kilpondecc, 

che ve ne interroga. Oli pelo delle ragioni 

addotte un gentile . - '_ 



del noftro debole. Ilfimulacr_ .. 
co , che ti tuffi', ir » Ufi 
finir , un tempo rapprefencò la fott. . . 
quel Monarca; oggi giorno vuollalpe- : 
che r.i;>p:tit.T.t: U lutti: f-J de [1.1 



pài parte degli nomini , che t»if»»m tupctofc , ed o:;:;i :-ù fatte lecite, iù 

lachwi» ™y » che 1 decoro ili coi! ben fondato pteffo- 

ter. Or. a. me piace da c nero quello far quelli, e quclL' altra , che notivi è OH- 

«ideg^nia colf. Noi lerminiaeio tic- china l'ufficiente ad ifinuoverlo^e che 

tinm nel male > atictiefeco mirtei uno. tal* ardite* pero ditraiajidare i comandi deli' 

ora beat -Dunque fe per difgiaiia noi co- entità. Onde pei quanco Ha vero, the 

minciiflìmo male , non finiremmo licura- dal leggiero E pafli jj g c , V e,qon riè pcii- 

mencenel peggio 1 Secondo dopourtprin- colo ne profumo , ni rimoco di paffirepiù 

cipiodimoio , non può iiicccdcre , dice ulrrc.e giungere dal grave al graviBimo . 

il Fi lolbfo, immediacamcncc la quiete:^ HàUttip ttUM^hìcapito-M à eh i non ve~ 

ni fatti. Se un carpo (picchi fue nioffe.c il concedo a raffrenare in cai' uno, a calirc- 
dinecediti, che la duriper qualche ceni- nate intal'una un qualche geneiedi pal- 
po movendoli , non puùfarluhitopunio (ione, mi non vale aitrlmenre sfrenarle 
fermo, e ciò che fiali , fe un cai .ìfliomalia cune . Ami di molte, fc mai ne'proprj 



lor 



frairabile in onc'chc diconfinaturali , c 
me del fuoco inailo, del grave al foi 
do. Dimando io dunque. Quando n 



[toppo - Dunque è da dirli, che fai- Nò; fi (cavalchi. In quell'incontro pe» 
jn milchio , e potenciiiimo ajuio del- ricolofo , noi (j*culiamo un. peculio , e 



verecondia , e '1 timore . Conforme alce- lire rendite. , e 'I decoro lì afencire, Nò i 
lebte detto.- Om*, mii»m nu*r* hi li- fi difarbiti . Sicché fi vede chiarimmo, 
hii , énfmbrt ftrfidlt. Or io difeor- che in molte ipedc .1. viij, i] decoro ili 
ro:: fe quelli freni, non ancor rocci , mi negli eccelli i onde fc mar. per effe fi co- 
Tom. ,. intieri , pofitnti , non valfero a minti il camino , dal detoro medefima 
trattenere -tal' .ma dal ptimo fallo, var- fiamofptonati a durarla fino alla fine^Mi 

menti- perdiron molto dei lor vigore ,. re, benché non l' abbia pertutii. 

della lor fona , fico rumente di molto i" tiflimi , dubito affai fe 1 decoro moderno 

indebolirono! Non varranno, diciamlo fia della ftampa Quell'antico - Alcuni 

cun libelli , non varranno , onde ne fie- dicono lia (ternato , io perì gindico fia 
Q_ * «er 
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1,4 " >/wSm Dèrimaqm'nlttl 

ercfciuto; peroch" è giurilo a legno, di un nel voltro cuore, non paia., noli 

tendere decoro lo in lllokl elfi k, (tiilo .itulu : ;iuii:;i:c .1 ,;i:t'ìln legno j di libe- 

obbrobrio. Per lafciar ratto al Aio Ino- rat vi <U ogni timore , poHì-uu aver di di- 
go, come lì MI, Infognerebbe le vi pi- fcitJitupitff.i gli ahri f vi giungerà coli' 
lidie fare un pi di riforma alnollro voca- accetatvt di una maral !icure-zta di fe- 
holariod'Italiaperochevedcfi,chefeuna crero inviolabile, di quanto abbia otte- 
iemiuafaràlibcra.oggivuol, chetinomi-, mito , di quanto brama ottenere pet 
Ili (pi rito la , fequel giovine l'ari amante , proprio sfogo . Quella pto fondita dì 
truolchefiiiicaattento, fc quel cervello l'ecrcto v' inlinucranno , e le promet- 
tili jirnetico , vuol che fi chiami vivace i le, c i giuramenti tolcnni, e li (idei- 
fcquelparlat farìlubbrico , vuol che lia ti ;;u jr.Uruiiuii fpciuieuur.i nel rillj 
detto condito, e fe [a sfrontatezia è com- della patfionc altrui ; ramo lì lafcicrà per- 
mune, bifbgna dilla difuivoltura . Sape- luadcrc luSngata , ed incarna la paliioii 
techeflòafprtrandor' che'l fenzo più li- vofira. E dove Ilare (ir uri .li un tallectc- 
bcrtino , s'abbia a chiamar continenza . to ; che li ;;u i: ;i ciù chi; vi offende s'og- 
Oqueftpnò mi rifpondono, che'l dceo- gi fc ne tolueni , e poi s'avrà adifvelatc 
ronon lo permette; il qual per altro è in faccia dell' iiniverfo nel giorno .etlre- 
prefente a tutto il noftro operate . Ella ni della natura . Ciò che io vi andavo 
può effer, che bia£ mi quella portiera in- dicendo , che non ottante il decoro .pure 
thiodara.mentreiillìdiverbiandodifolo fari veriilimn , che fé una voltacomin- 
afolo. Ali non fi dubbiti la cuflodil'cc il ciani male, termineremo nel peggio ipiv 
decoro . Qoe' donativi , ton cui lì mi- re rimarra ferma , che vthimmi àciptli 
irono non sò qual forte d' ìndolcimcnti . di noflra fiacca natura . rWwwnuri» rrp«- 
Non lojgomentino.pafljn per nun del de- t«i . . 

coro. Ccrtclet.tcreneliequalìp/m ittici- la in quella , ò in quella palfion . 
ligìtmr qaàm firiiitur j ri accerti pure n'è ro apponto, quanto l'averne a divenire 
lecrctario il decoro. Ceni tratti di con- maeltto , le fi confideri l'indole , e la fola 
fidenia , a quali non vi li vuole niun pte- narura del peccatore . 
icnt*. Evetò, ma v' è prcfciite il dece- E molto più fc li avverta ancora all' in- 
ro, Cjiieit) una volta lì regolava in tut- A ole del peccato . Un gran detto , che mi 
to eoeliEvangelj; oggi adirgliela', non dà pcnatrovo ne'librì diSAorenz.Giultin. 
ioli . Prende norma ìli un cèrto garbo , i* ftt.tn ulìtmitab i.i.ntm ccttfat r*- 
Lucdiiainalìforallicro. Vi qualche male it f»tt, ■«»» viti* . I peccati fono pec 
che fi rimorlo , mi non lì tema di pei»- artifizio d' Inferno innanellati come in 
gio.- perche ci offende. Guardi Dio , che catena, ricche al prenderne il primo de- 
vi offenda , mi mi laureile voi dire , cos' è von feeuime altri molti , anzi anche tut- . 
decoro? Egli è una pota moralità ; e un ti . Gafcuno de'noll.i falli , hi nonsù 
ilcfìderia, che tutti abbiamo di effer te- che di efficacia , a trarne l'eco qualch' al- 
euti dal pubblico in buon concetto, in tro; onde lì dice comunemente da P.Pj 
illima. Onde ciò che pregiudica a quello effer più agevole lafciame il capo, che 
pubblico notilo buon nome , noi ci guar- prefo il capo abbandonarne la fine . Di 
diamo dal commetterlo, c perche ilpub- quello unirerfal fentimcnto [frazioni lori 
blicodi oggi giorno, non riputa più bi a- elle molte, e ci afe una in fc tlefladigran 
fimevoli , cerei tratti di fimpatia , che a vigore , ciafcuna in fe medefima di gtan 
■tempi andati riputava vituperali , ce gli pelo . lo però a tintevi preferir l'induz- 
Facci amo noi leciti , lenza ribrezzo di ca- liono , perche mi diate colltetti queiV 
la* per elfi di conto. Dikoniam dunque . apcrtiffitna veliti, che nella via dell' in- 
E dove ceffi affatto cottilo fa vio timore , iemo, chi non la vuol fegnitate , non la 
di pregi udì a io nella Aiuta prtiTo del pub- cominci . A] capo 1 4. delia Sapienza patv 
blico ì ceffa nel punto flctfo , ed ii'vani- la lo Spirila finto, tè mai il Icgcfleeofi. 
Tee affatto la buona tegola Jtl decoio. jtcirtiit.au À'Uri (air citi r.fli fiii filli , 
.Di le trilli mo, Dilctiitfima, credete forfè, /.tir Isutiium.l Principi , e potentati del 
chi la paflionc iteiproca, troppo avvan- Mondo, ftà qiialifù il primo Niuo , p« 
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tei Venerdì ho UftetrM lAhttA» 31 Qwmfiml Bf . 

touMitei' sceltiti del dolore , eh,- rr.<- uciv t .m.nr.. , « ,ni a i c ragione, fipofli 

fi^v^I, nella ii^.ed, ,,,.,,,.!!- rr £ .i, U : ... .. . ^.R^Ao- 

li etD fivi»ciL-.!Ìj]trni.l.'vm>L;'t].. : '.Ld polo bene eli min m bomi . Chi dite 

' corpi che fepellivano. E pure li- li in -iuel 

luoso, ove [netterà ti in Opera unri in- cete nel voll.ro cuore quel piccolo , oleg- 

• nocente livoro, potino averte ella mai gicrmale, edi non mollo reato , etilo- 
inerrervi piede la noI.Ii Religione, U la a n ch c lecito e dal coftume applaodi- 
noflraFedJ.òcomcinl.^, tuirrdruia- ro . Temere iorle che abbiate lor« a. 
no afabricieri i L"c-- ; pelli v.itsto avreliuc puh ri ili nnl-o in li , che dobbiat eiicre 
concili, aftritolareoHe'iaffi, que'legni aicgno di iconol'ccr lettino Dio, e ili 
ri'V;,] T-er..i.<: v.i< :i- .1 o' die: i'onn.It i , puiìCJr sii l'aliare del vulhn tuo: e l'ideo- 
dovean effer l'origine dell'orrore più mo- del peccato. Comcgucnua a foilion , ove 
Uiiiofo che inainotele macchine libello vi fi ramenti , che per men diquil che voi 
dell' onelrì, del vero culto all' Aimnin.i i ìaie, la maggior parte del mondo , vive 
iiditeeheprecipi*idic"":e:it(«c, Ime- nel gentilelirno , e fi piange infelice , di- 
cdToridiNinoaquclfes.i.1, the rurov.l- la V veo,t:n„e„t,- I,i:,la,ra . Andiamo in- 
fondi affette, confervato privatamente aniinell induritone benché quello lii 
tia'l Gabinetto, e'1 cuore, vollero ag- un fatto, chtpotrebbeeontarprrmolrr . 
piiint-errinonsoqual fallo di pubblico ; Ma però prima di profeguirc, accordate- 
c non potendo il lor fuoco vivete fol di mi le vi piace un picol «omo di lefpi- 
nafrollo i ccrcindo.l'aria , e l'aperto , ci"- io . 
pc fero pubblicamente a tutti, le hum.u;[~ 

nìdicoloro, con cui vivevano, bcnclie SECONDA PARTE, 
moni. Mi uè pur qui fi fumarono . Do- 

po di averle cipolle, vollei di più , che Viveva in unadelle Città diCilicia sù 
com'tllì , coli anche i Popoli a lor fogget- l'anno 9. dell 'Itnperarorc Teodolio un fa- 
ti le venciaflero da' loro Numi . H«»t mofinimo Sacerdote , detto per nome 
iamqu»m Dtùm nitri «rfit . Efinalmente Teofilo. Quelli fiali per la integriti de* 
crebbe in maniera e fi (pitie con tanto coitimi , fiali pei la profonditi del fape- 
pìaufo si rcocoltume, che divenne gii reeia l'unico, chein qne' ttmpilì folle- 
legje di dominanti l'Idolatria , e canone vaffe fopta il rollante con ammirali otre , e 
deiovranil'adoraiepcr Dii legni tarlati , confami. Di qui provenne , cheappena 
llupidltìdi tnaci..iii'. :>,:,:.!! morto il Pillole della Citri , a voce vivi 
rtmjr, , piange nel rifttirlo Bonaventu- diPonolo, fu. eletto Tcofila infiicccilb- 
«; -MnvnUniiMfHIUtftmiìiu.Ul re. N^'otoM di .picr.' uomo rifpmle 

»"'u"7m*Z?, "lUilw fpLn, !"Àh "a ,°ehe io conto 'alcuno volle piegarli 
grande Arcangelo , cperchc voi -non vi giammai a fotiomcttcìvi ilcapo. Dopo 
Bpponefle conrradittoie a «{nell'opera , ie moire, dopo le lunghe preghiere , fot 
the benché ne'fuoi natali innocente , fi compiacque per ulrimo di ciuciare 1* 
pur vedevate con efla , che il Demonio carica di Vicario, in cui per alno era flato 
dovea ottenere , cròche dal bel principio co] gii defunto , anche ncll'clcuionc del 
de fecoli avevaambiro qiielfcrfi , edef- nuovo Vefcovo ranto promife , etanro 
fere riverito ani) fommo Nume. Almeno per qualche tempo mantenne. Quand'ec- 
gia ce he non vi oppontfte a Nino , rivol- co al meglio l'invidia , che non imi fi di- 
teteli di preterire . ar.ifciugar fc potete mentita d'intorbidare igrand'uomini , gli 
" " de le lagrime, che dellò conttonon sb quaifieiico '' 
l'i l'emuin rulrodi i Oliali il adoperarono in moc 



Ipargeinconfolabilc, fù l'empio culto di ì quali fi adoperarono in modo, efeeer 

ranri Altari , che filmano inofequiofa a- ramo colnnovo Vclcovo , che Teofilo fri 

doratone iirinfcrno. Dalla ponàcriiio- degradato dal pollo , c levato contorto 

riedifi^fioiUagriinciolcjChiiionco- dilla, carica di Vicario. Il colpo nonio 
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li S Vrtdìca tkàaafamt» '. 

afpctiava , e non dimena il ibftcrinc con li miniera di ufcii dal fango , iruiifidc- 

tolcranza.e'I ibfleri con valore. Siappli- tu nini ja«r< . Or venga un poco 

cò pofcia di animo quieto a liflttcci un- a convenirmi quell'altro : Non è gran 

linosù l'acerbi ti dell'ingiuria .Teofilo , male alimentar l'avcrfione, cheproiena 

badate bene al che fatte ! O non v'i peri- con quella cafa , ed ellcrea leicagionc di 

colo alcuno né pur del minimo male . qualche piccolo inciampo, di qualche ama- 

Teofilo , v'èchelequellopenliero viac- io,manondannolQdifgnllo.E'verafouptr 

tende il fangue,. non troverete rimedio , ril'pondcrgli. Mi non vedeteCaino , che 

che vaglia a fpcgnerlo. Non mi dà retta . dal mirar di malocchio fui bel principio 

£ in tanto t Vaile lv gl'Hivii-erikc in Abele , poi f, conduiTe per ultimo a farne 

oucll'appreniione laUctto , e gli ritaglia llrage , ad ucciderlo ! Venga iltalal- 

in ,■■.!(:■' t in .iLlideriolì vivo di vendicarli, troa dirmi. Non È gran male fecondar 

ehi 1 lo t ra [porrà , indo* increfte voi do ve' l'inuicfie di mia fortuna ,. e compiacerlo 

Dove né voi ccedereite , ni egli vi pensò con qualque troppo follecita , mi però 

mai . Ricorre di primo palla a un fatine- giuili avidiià di guadagno. E' vero loti 

chiaro Ebreo , e lo priega con lagrime di per lifpondergli .Mi non vedete voiGiu- 

un qualche mezzo efficace ad' uccidere il da. , che dall'amore , chcprofeOava-a que' 

nuovo Vefcovo. Un facerdoie di GciJ ioidi, dal dio Divino Maellro ,conGgnl- 

Cnilo Unuoino di tanta ftima fra gli tiglia cultodirc , £ cnnduffc per ultimo a 

uomini,, di tanto merito pr elio Dio? Ad- quel gran palio di vender per foli, trenta 

punto quelli .. Aceetia quel iaerilego la nonpiu danari, la vira 1 ' 
incombenza , 
gii altro 



altro all'udienza del proprio capo , il di poco , e di-orduiario non vi mai 
In vedendo Teofilo, quell'ai- Certe Aiiirnacce prefeire „ e chep 
fuo Principe, fc gli facrifica no in fronte ugualmente indelebile' 



0 nuovo fuo Principe, fc gli facrifica no in fronte ugual 
intieramente con inchini , con riverenze , il carattere del Battefimo , quanto il mar- 
deforme dell' Ami criilo., credete 
che fpuntauero con ammendue 

, - 1! qiicll '■ - - 

ribelli a Maria , ed eglifubito dopo ai ._ 
date le fpalle e all'uno, c all'altra , ne Santo nella Sapiens a :C., mm .. t .. r .f., , 
fcrive col proprio fìngile la ribalda ri- rilblfero. alcuni tali eoli al fecondo de." 



fucilo , I: 



jprao Ungile _ 

idatalacoll'improntadelfuo capi. Indole fpirir ola , Gioventù dia 

, ._ confegna li , mano mino ni , e dibrio , non duo farcanierata < 

' i ' L 



in perpetuo , lenza ricuperarla mai più , difpaventir 11 fawyle in moto , vuo 

fepcrintcrccffiondiMaria, ennunafan- sfoghi , vuol danle, vuol a licei ie : C 

guinofiffima penitenza non l'aveffe don riHf»i«i »>i rtfi - Ohimè . Si e prefo 

.MpeccaVi 

«ifoli, l'unodimanoalI'altro.Or . 



l'aveffe don rtnemni Bit rtfi ~ Ohimè . Si e prefo il 
Po molti anni ultimamente ricuperata , eorfo a] pendio -, anderau dunque piilin- 
Uditori miei, che ne dite ì I peccati non nanzi . ttullnrrfi fruint favi-MK fir- 



me gli amoretti del cuore, ecco gii pillami 

ge- alcampo . Luiìngano ogni lor v:^ii ; 

nio , che deriderà d'impegnarli in un a- atamano ogni appetito , eli fan gloria di 

more , non innocente del tutto , però prafelure anche in aperta l'in/amia . E 

non molto lontana dall'anelli. E' vero piùs'iiinoluano anc.ora.inli. Dall'edere a 

rifpondcrogli , mi non vedere quel elìsa fe nocivi » padano a fuperehiare aoiiad" 

e lincerò , e fehiertiHtna di colei * oggi na.gjufiL , reo vedove, fieli pupilli , di 

Crrovainiftattodafarpietì , edin quel lutti in falcio ian iacrifizioalle lor proprie 

fondo , ove al folo fofpetto di rovinar- paflioni , che non patifcono il freno : 

v - . fflava , or ville miti i vigiace. Zen- Offtimtmiu ftmftttm , in/inni , & »« 

«aalcun atomo Jiiibiezio, ne sì «ovai fri*»*, viim. Più innaniLaocoii , pi* 
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Nel Venerdì dopa Al ftand a Dcmenìta dt Quarejlma. Ti? 

innanzi. E'fciapito pcreffi lo (beffo loro guardarfia non cominciarla . Non vorrei 

peccato , qnando non abbia fiporc di li- foflimo rtitllti lumini , ed ad un lume 

ciliegio , di rifcrvito , di grande , quando il chiaro , si premurofo . Credetemi ch'i 

iion giunga airecceflo. Cari miei Afirol- cnii , ci è l-.IKìi j-ir^iilioiit Divina ;<_d 

tanti , ripigliamoci in cortesìa dalrerro- ccoli d'indurlrìa dell'inimico , edecofi 

te ditai progredì, e date a me li licen- d'indole propria del peccatore , ed è coli 

zi dì terminarla coli . Che più ci vuoiti finalmente d indole ancor del pcccato.co- 

peifiHdercl < guelfa si gran vcritì? Che me di ritto ve ne hò arrecate Icpruove , e 

nella via dell'Inferno , ehi nonla vuol fe- cotiche è pili , venehò addotta icrmiC- 

guitare , deve Bar dello, ed attento, dee limi la Ipeiicnzi. 

PREDICA XVL 

NELLA TERZA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

Cura finii armami tuftodìi atrio» pam ; m face funi ea qus 
fojidet. Luca: a. 

TUttodl un zranpalaiioiinficu- lor giglio . Tolga il Cielo, chel'inimi. 

ro, ove di elio li guardino con co lotto qualunque protrilo , penetri a 

gente armata le porte . Qucftoè militi pie file pone , eda fornrenderci 

un desto tvjMgelcto , ed è Hai" in cala , nulla ferbar poiraffi daffacco , e 



non il pochi aggrediti libidinofi , che far che Alati lontano, colle fue arai , 

prerrnaean di r'ubbare , colfoneila delle colle Cut ariane , colle lue frodi . Ci» 

figlie , tutto l'onor dilla ilirpe , dell' finii <r>i<i» cxjfnfìr ttriun/aam, i» Jart 

noni di Dio, egli Angeli adVieguire un fimi t* paftfUit . Ofe tal pratica folte 

lenza vibrare altro fulmine, lenz'apriì" cofi"a t ntti p°u"dei dovete prefuntuok 

altra voragine, ài trafiggere , òabrug- non contertbbonfi injìpran numero gli 

giare, àa frprlHre gli Allalitorì , altro Apollati dtlla grazia , ed i ribelli alle 

l'nvellTta^inmXdTnon^'orerlo 3 , V« co^s^^amrftrio i^greìr" "Zìi a 

quanto vi li aggirane™ intorno , mairi- h:>n m'olio fi piangono il pel liti nelle lor 

e/ll*m;xv,*irr Lia fif.ni , ^ chcd'ifefa in- ehe'l temerario lot proprio ardire! E»li ì 
noccntc, maanco'r'hcii:.;; !■ dr,ve r i 'o S i n . n cna medelima . il fidarli nelle occa - 
contrario, fi/offe venuto , al ferro , mi (Soni, ed efferc dalle Itene a man franca 
non tagliato Fin grulli] . a ijiic' furìofi Ai- j upcr.it n , e lionfitto . Li Sdirena di 
ladini] Dìojì, fclefancinlie adocchia- trionfarle, non è combatterle, minig- 
li , potuto avrebbono i erbate indenne il gititi chi Jor lì accolla può pungerli io-- 

gie- 
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titlla terzn Diorama é Q&tjiMa. ni 
MlEroé; qiiifi inpoficflo della coroni , zi ,che ficmezza , dee Hit Cairo di preci- 
mentre era ancor combattente : della pizio nella diflolutczza , chi combatte 



■i lebracciiino- copi occi foni di liberti nell'iiigiuilLiii , 
pera, cdimpegnaiecuii'oranellifatigiJ chiii cimenta in oecafionioa laure ; nel- 
Kò ir. • '~ 



foipafli, difficolti, chenonluperi ; Af- ti. Veggo un Apoitolo , chefenz'atomo 

ftlitore,perquantovogliafiaidimentoib, di fgomento riniega GeJÙ , e la Fede iti 

che non conquida t Flpooolà nclGetfe- compagniade" nemici dell'Evangelio: e 

mani, m olito il peno e li fronte aduni vogliociedere continenti colei , colui , 

Truppa d'Indemoniati, ed i difenderla cola in que' circoli di licenze, làinque' 

viradehuo Redentore nule io aijatdo la congieu. di Amori , coli tri qucllcadu- 

propria; col ferro nudo alla mano non fi nanne, ove noll'tltTO fi «de , eheluffo, 

atterrì di ferire, e mozzar anche i'orec- che morbidezza, che artifìziofa', e non 

po' degli Àiiaffim^de/kedciitoie'; coli credere taciturni , e criiliani non men 
quelli non gli avefle ordinilo , riporre il quelli, che quelle , che danno orecchia 
jerro , come con elfo, avrebbe ileura- a difeorii emp; , affaflini , figrileghi , ò 
mente feenato con più. ferite, più d'uno che lvi:cira^ i'alrrni fama , oche trinciati 
ffgrileghi armni.O d'un Guettie- fu l'altrui vita , ò che iuiauguiiun la lor 
Fede) E vorfio credere raiìégnati , eri- 
melliqlic'velenoli, in occatìonc di ren- 
. dirlaalorRivali, eche non abbiano in- 
eoli cirico di trionfi, edi palme, coli ti a lal'ciailì condurre dallapafliotic a tral- 
prefib, che ilanco d'averdate Iconfittc , porti, adisfoghi, ediiingua, edipen- 
vedetelo la al foco laicod'unbafibicuro , na.cdimanof E voglio credete , ch'ef- 
delI'rerorioGiudaico, incimento di un can con tutta l'illibatezza alcimi , da que' 
«ccalion, che lo lenta, perbocca d'una balli, da quelle trefche , da quei fUrini, 
vililfima fcminnccia , a negare . a rine- che negli abiti , nei movimenti , nelle fi- 



di quei fagrileghi armi 

resi prode, poifiain temer di rovefei in Fede) E 
anal lì Ha .duro intoni 



viliflima fe minuccia , i negare , arine* che negli obici , nei movimenti , nellcfi- 
gate, è iconoicete Gesù, la di lui fetta , la ente , Ipinno rutti hilinghe , fenfo, mol- 
ili lui Fede, che aAtto dimenticato di Ima ? Noi crederci , quand'anche foffe- 
fue vittorie, del filo coraggio , del filo ro e Santi, e Anichoreti, ed Apollo li i 
valore , niega , riniega , fpergiura . perocchesò , ch'anche il vernodi pieno 
TJn ApoColo fatto Apoftata a fron- il fuoco lì fualda ; perocché so , ch'anche 
te d'un avrerfatio , che fe> i'avclTc d»- la (late più aeccla , di preflo al giaccio 
dinaro, l'avrebbe vinto ; volle incori- fi gela , ed hollo a credere , in chi è libero 
«irlo, ncfuconqiuTo. O che forza d'un di coltami, di defiderj , di vita ; in chi 
occafionel Fiche palpiti a poche filiate vivefonanni, fenii penfie.o minimodi 
d'una lèi va; chi poco primi hi fiontrg- filine-, in chifi gloria di ilattutte le redir 
giatocoirailedipiiliflaffinii/jcheman- nialle paffioni i in chi non ferba altri leg- 
chiloipiritaai»onrVd'ua.temieiodÌ- oc, che dclcapjiccio , in chi fi HuJu di 
farmato , ed imbelle, achi hi tutto il compiacere intuito la fua sfrenata co ncu- 
dominio dell'univeifo i fà che fi dichiari piicenza ) Noi ctederò giammai io, tipi- 
dappoco, foprafatto, ed opprciTo , ile- glia qui San Cipriano, mi dirà bencin 
che parlando , bcflemmi , rifondendo oppoSto , che'l cacciarli a chius'occhi , 
fin'egli, chia voce franca hi conferito, fri le occafioni anzidette , vaiolo ilelTo , 
a polio fermo , hli'olìcntito il Media. che porre in man de' pericoli la l'uà vita . 

Atairovefei, che pur Tappiimodi fe- Si può finger fiducia più lronli\;liin - f Ai- 
de, quii ficuiczzl può mai prometterli , virfirìttfitmfiilinria , «■ .pattuiti viltm 
chi men di Pietro nella cortami , fi ci- ftttmtiataiiiiat . Chcfpcrar dilalvarfi , 
menta con occafioni , non deboli , od if- ni cento , e cerno Infingile , che fomen- 
fiatatc , mi nerborute , e forbir*, miin tano in mille guifeil peccato ; fi pai fr- 
atto dì ipirar fuoco, peuiò chiamate da Miai ptefiinuUK , pia temeraria , piiìar- 
San Girolamo: Fk»mh, •i>/«« . An- dita. £il*foii*f(u >JI , f»c ùrirfinnt* 
Seorefio*; Liitltl. li t"~ 
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I jb " trofici Deótfufijltt, 
fa cab J-falvArififp/w, egli è coli impof- occafioni, Iafcìsno d'eflére , ne' !or trioni 
fibiie,ilmantcnetviii,etioncidcre, come ficolpevoli, e difettofi. Perdono quefli 
c imrwffibile , l'eflirciii meno al lìioco , tili , vincendo : niiruno , ftindo in pie- 
e non ardete. &■{ ifiUlàmffiimm il (Jf hh»t di ; e avvegnacclie nonconfttvta/io ad a[? 
litri , & b>* trdin . tra colpi i ni più nè meno fon tei , petr 
E non oliintc aAVriicono quelli tali, che fi elpgneonoi un gran pericolo di ac- 
che ne" loro pericoli dittacollo, non ci- conienti» , di cidereinun (bienne tea- 
dono; che selle loro occafioni di pec- to; onde aflerifee ilGrifoliomo , 
cue. nonoeccano i ed io a i mentirli ri- tamiii»! rr/Hiirimm t Apri fumai. Soa 
tofémbii, d'effe- 

__. _ ... r .. B ionieti , t fchia. 

o degli amichi Romani . Sconfini vi, avvegnacchenon fi iwiGno de'lot 

adunoueiIngiiuolodiEpamioonda, Gc- ceppi. Q**atMmtiim*ki nfiliiriiaxi tA*t) 

nei:,] .k!;V:c:i itoLitctdcuione, i nemici fumns ; Torno con S. Giifoiìomo , che 
della Republica. 
diede rotile i quindi 

'- — — 1 "-riOlQ ILI I C3pil JipLl l-,:'. :if.:l , l.-riC.|[ jH . . 

i cofloto tutto il trion- 

ieio uniumcnteincontro ad acclamarlo, Fo , che vintane ne' loto combat ti mentii 

ad encomiarlo , ad appenderlo ; Ma 1'- io non gli affido , per quello, che non ab- 

infelicc , tu contto unta l'afpctiiEione , biano ad effete , quando meno fc'lpcn- 

d' ordine feTenflimo del fenato , e per fino, trionfati . Od irte mai favellarti del 

mandcllolleuoiuoGcnirote , chi'l eie- lottatore fa molo , Polidarnante l Era 

direbbe, decapitato. Chvbaii filli , (*- quelli sì carico di vittoiie , nc'eiuochi 

^■u4Ì/ c 'W't.NoncoIica,mÌciDilcttiflÌDIi, olimpici, che Benaveva, chiardiucd'- 

nì può contare fri favj , la temerità pet -=■—'- j- -■ - 

vini, per quanto fiali felice 

ill'uo 

irai poiché per quinto folle gloriola la mani, rermavai cori, più indomiti. De Im- 
palma , fempie il cimento fil atdito , fu che rousiucro in furie , e giunfc non jò 
ienaa dubbio, pe'ticolofo. Somigliante- quii voltai tratteneie per aria , una car- 
ni ente ri lerifc e Affollino. Diicfe con gran roata prccipilofa , gii) dalla fchicna d'un 
vìLj.l- ii (jinitidÙBlio di Roma , il fi- monte. Or dopoil calo di ni prodcncila- 



pie, d'ondelevaiicoi JalCariselicc, ,,ì vt ,.;o a t-oalar dd difficile., ('impegna 

lolpela di iù le mura, affinchè ogni un con arditezza , a trattener colle fpalle , i 

comprendeflc , che non-perche la difcli diftrieciti pericoli. Voler' altro Il te- 

fiì fonunata , lalciò d'elfer colpevole, merario, rianne opprclTo dal crollodel- 

(,: i:.!«, ir. v temerità i) drùniore . Non lalpelonea, edin un cimiterio di falli, 

alTolve mai tal' no dal mal.checom- ed efli , muore feh iacci.no ; sfrantumato 

un gran bene . amumrx maIi gife fri**- uno, non gii a lode , mi a biafimo , im- 
•iWi'" £*iafal drimj*nurm . Quello è prtffogli dal-Bil'cllio , che- conta il calo, 
nn aluoma giuililììmo delle leggi ; quin.i' tìn eri* jartr , fam farri f*d,ÌAi ; /tri- 
to ripiglio. Non perche alcuni Trionfano (ii/jmmiiriaitr ; inferir» Arumfiti ip/i im- 
iti quella , in quelli, ed in mohe altre fimr , mmal/tiu . Ecco la fine di chi 

nop- 



:: L . 



hit 



Ntlh 
.0 li fida nulle 



rehe 



iolb, li cimènM con arditezza , aconrra- 
llar «'pericoli; fi richiedeva un. miracola 
di fortezza , perche il mifero lottatore 
poieffc , e con vantaggio lottare , eoi 
precipizio d'un monte. Un tal miraco- 
lo, eredea poterlo egli fare, perleftra- 
nezzc già lane , mà non lo lece , e mo- 
ri . OTJio che temo , ne temo fuor di 
ragione, che lo lituo finiteti , debba av- 
tehiardito combatte un" 




tri, BiiiupLrjti. Si curlilicc per tanto, 
con arditezza a far lor fronte , i combat- 
terli, e vi rimane oppreflb , no» pure 
uccilb. Ben gli Ita dunque fepitiifio ob- 
brobriolo. &• "l' |«ir , quel temerà- 

quella mone , ch'egli con prelunzione 
lì i provocala . laurini, fun ifflfiUfHi* 
J&nwiwwtoKI.Alceo Ipedientc adunque, 
egli è da prenderli,! non l'occomberc nel- 
l'occafion di mal fare.chc andarle incon- 
tro a combatterla colia forza . La manie- 
ra acuta di trionfarla , ella È l' unica di 
fugirla. Siamo allecondo de' punii. 

fc'd'cffa non pub negarli , un inimico 
nolho capita li Ili mi -* 



J.ili.oflroij: 



.1 gli diamo la 

fiam dire d'averlo già d'ii'armato ! l5on 
pub egli fare ne trìegua , ni molto me- 
no pace, con noi, Tempre vuol guerra, 
e gnetta fanguinoù , finita . Se mai ci at- 
tacca , ciattena; OmyW naif tu fasm- 

i«iB?CoiÌdifedieePaolo. Cola pollia- 
mo, colà dobbiamo dir noi, ove però, 
con bel deliro , dee Un iremo il fuo attac- 
co, lo abbiamo vinto . Gli aliti Aggref- 
fori, pfe.'doabaklanu dalla fuga degli 
alTaliii, pei taftniiili, c li acculi ; que- 
llo fi i l'unico , chechilofuge, lo an- 
nienta . San elle le occalioni reti, che 
ci li parano, percider nelle mani eli chi 
ci vuole lua predi. Mi dove i lacci fil'carr- 



lino , non inceppino . Sono fdpenti ap- 
piattati , che prtttndon di aitofficarci , 
ove loro ci avviciniamo co'paui, le al- 
trove di veni imo il cimino , liriminjon 
deluli ne'Ioro aguiti . 9jufikf*tì.f 
i«ir.', fatftitniMm , è d'effoi'aiYeiti- 
memo, che ne dì l' Ecclefialiico , fevo- 
gliain clfcr Bcuti , liceomedcl Aio mor- 
to, eoliancoridcl fuo veleno. Fràtuttei 
tEEOtUltHioni, che fono in Cielo , ad 
una (bla truovo, che dafll il nome di Ver- 
gine; e fapere perqual ragione ì pereti' 
ella t un groppo di Utile , dilhibuitc in 
maniera, che rapprefentano , uni Don- 
zella, mi timida, e pauroia, colle ali 
ftmpre fpi egate , in atro di volartene , in 
ognillantc, nonché di muoverli, e di 
fuggire. Se vogiiam noi confervarel' in- 
nocenza del noilro cuore, vergine d'ogni 
peccato; h noftr'anima Tempre in gra- 
zia, né mai macchiata da colpe, bilagna 
prevederla d'ali fpiegate, in atto di al- 
lontanarli da tutto ciò , che la minaccia , 
col fine di depredare il fuo fiore. Ove non 
Sa fornita di penne , e d'alisi pronte al 
volo , non farà pili colle] [azione di adii, 



fpiventano i guardi col foloafpeno. 
fc inoltri appunta IT puflbn dire , quell" 
anime, che pigre al moto, c ad ani fri- 
gi n filutjr , s'i gloriola , ò non declini- 
no laforprela dcìi'inimieo , ò trattanda 
familiare > collo fteflo nemico , che le 
hiforprtfe. 

Deh .miei Fedeli ,che voglio tutti per 
or fupporre intemerati quanto un (iiu- 
feppe ! fiavi a cuor , lìavi cara , cofi lo- 
devole fomiglÌ3naa,mà però affili di guar- 
darla , di cuBodirla , fatevi forti sii la ma 
pracira , dielidifcfe, fottraeitdoli colla; 
un , ni follmente forprefo , mi lìrc'tto , 
ed abbracciato . mi Cimf »rif=/-r «•/*-. 
ri,, ComenefcrinelodindoloSini'Am- 
b.ogio . llnon avere fin'or fentito , mot- 
lo alcuno dannalo da tu fetpenrì , fati 
fotfc, ' 



sfuggire 



regobt 



:o gliafléni vollri, orìdeti 
o , a ceni incontri , che vi & 
vinti, non mofiruoii. Pero la 
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a Pietro , fr 



Predila Drcmtftjhi 

li de buoni , oueli voi Cete , ci- 
ne , une Agoftino , tener fermi i rifìrf- 

fi, (opra II propria fiacebraa , SaIuìtì- vigradifee cuellt neU'cctafoftcgttdra- 

far gli occhi ad un' afpctto , anche inno- Ilio , c la divina . Dopocofi fo- 
mite, e ficuro: EtntìAta» fitm at- lenni fpetgiuri , vii» -rimirato dal fno 
fiiniKi «ulsj . O Dio Te nuoce quell'ali- maeilro negato, & rtffiiii BtmUws ni 
dar troppo vagando , qui , iij coTrnC , Turni* . O che gnatdi efficaci , che pc- 
queldarc orecchio a duco i fi troppo Ice- Detrarrti occhiate valevoli a intenerire la 
coli : quel diverbiarc eonformole troppo contumacia di Pietro , ed a deftar nelliio 
lepide, e faporitc : quel comparire incer- interno tutto il dolore d'avet peccato . Si, 
te forme troppo acconcie , e nudiate: Afcokatorii però nulla operarono , finche 
quello fpatgirc , e feminarc le occhiate il Difcepolo delinquente non ufcì fuori 
inquefla, e in quella appi reni a troppo drlluogo, e non jlaElonranò dall'incon- 
morbida , e artifiiiofa! Mi direte fai tut- tro , nel quale, e per lo quale cadde fgri- 

'---■-<>-- ■- ~ l 'c anime amaramente nello fpergiuro . £i iirifm 

■film, firAi fltv:t.m',ì, CoGcene-fatitederli 

quante Evangelifti . Nulla avrebbono profitìa- 

«i , rimi u ni J.UUU intcn- tole teneteiieefiicaci del Salvatole, ove 

, e sLpureaiea una mal- l'Apoftolo ribellato voluto avelie ftar fal- 

, quella che ttoppociaf- doi fronte dell'oceofione, che loft Apo- 

fimi ; ni fon da dirli , a rista : e varranno a eambiate . e a con- 
:i.]pii'U[ , ed innocenti. 



gran tempo 

qne", chi /«,«ir /. itf„ i, tr .v,ff. fim- 
flidmtt [tomi . In buon linguaggio r 
quello i non difpia cervi la irrada de'm al 
viventi, che pur Io Spirito Santo vuole 
e comanda, che vi dispiaccia ; Ni liti 
fintini mnlirui vm: Che ne fugiatc di 



quel mio pari delino peccato i mo 
liti fotti, che poflono maneggiar 
uiveto, e cordiale ravvedi mente 
egli ftgniei a viver nell'occalione . 
Alt quii cadde , epeccòf Ejliiunin- 



ildi 



erlol 



iterlorar.. . . 
, ijliìunptefci 



chi 



a tal fuga , fuga lodevole , 
" e Ambrogio; fuga t 



landa. 



itloitcffo Ambrosio : pati 
(-■ppe, chetrionfocolfusoire. 

Miche i'hà a dire , a clii ha colte feti 
leda untai nemico: a chi ha ii-nrito i 
morfo d'una tal ferpe.' che non farà pt 
riparare i difeapiti , per rinruiiarne i 



da chi ha potuto, e morderlo, ed im- 
piagarlo. E'purfatnctica la Infinga d'ai- 

hìtiar 1' o e cc"lioneTNr P " 
Gesù Hello filo] tD;i.,L:-ii- 



la fona iti propj 



ftoc'rla, e per camparla d' altri perico- 
li , cui rimatrebbe elpotla , fe la cnliaffc- 
rovia in buon ota. Tien mano a «oc 

cadami! ad oggetto che unalrro frlde- 
narofi non gliela dia più dannolì- Affi- 
ilono a- balli , a veglie, ed a teatri colo- 
ro, mi per godete , non mai più pel pec- 

ehe'grad^cf"" ' 

vÓce^™"™.? /.™"» »«™. r.J 
gio in grazia. Credete voi, ch',o 
Uppia , ritorna il martire S.Cipmno 
la li-comi.! fila lett ■ 



e Infinga 



. t-lhila. 1W in 
gradevole , ed ilptciofa il mal , che 
infi- 
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fnfiH* , avvegnacche di veleno. M*I- petquelro , lafciin dormendo , U veleno , 

r*m H "din ritmar" "ifr V ■ &m- perquanto fieno, profondamente aflon- 

biuiH di lieti alla «oaedtlTaiiima. <*- «are . ;'•/*»■ „''"" »'»"'*. /;■< "T 
cM»ti'j nnnitiV f«i« uMml*», e ni- Ani. la noUraoctalione più, che 

feonder V.ltremi delle milérie. fot» un alla fcipc, .affo migli in al bifido , fi* 

inganno, ami che di fpi vento , graiio- ounmfetpifieoiiui» , il più daonolo. 

fo? ^)r«/. /■'- Del quale dice Solin- = ■ 

Tu.r'aliroiduncue.cheve---" ».-;j.>.^. 

ti criteri» è quella, che preffo 

mantiene pratiche ò fcoftumitc , òdipe- fieri, riflettendo!», rammentandola ; or 
ricolofa dimeiìicheza ! ella è paflion vi- quanto più potrà nuocervi, a' ella fog- 
liofiaima più tallo ">nca , che fati» ne' giorni perfonal mente con voi i mortih- 
propri sfochi. Disi vicino mantenimen- caia, lo accordo, mà non già molta fen- 
iolacaritì'viriii fanta, fenerìfcnte, e u che Io fappiate , che ve ne avviliate , 
fc ne appella a voe'alti,ncl Tribunale di- che lo vogliate, dice il martire San di- 
vino . Zxdaut C*mìm», & priano, (aprì di nuovo forprcndervi , 0 
Non fon io, chenutrifeo si «retta lega : guadagnarvi : »» mti. *,fiit»,ib«, , & 
T.I., v . fl »i.>» . Egli c '1 fenio co|>er- »» «f™fmrf(« Mi. . Qlic- 
loeolvifomio: FaJ/a, a- tinti tjl , jua fio hi di proprio l' occafione del pecca» , 
..^./..W.^j.x.'i. Somigliantemente rferife. WJW^ ir^ej^noa 

do^malcherato 0.1 chi carpite t.'enta per /«& , e ve fo induce . benché nonio co- 
cente, affinchè un a Itio , non faccia pre- nofei, nonfe ne avvili , e fpeffo anco- 
teo piti datinolo a ipel Intime J:ii"ij;:ito- -a , Renelle iiul voglia ; Mam ia:;rii. Or 
te. Dannando in qui, mifono oppollo, come, fc coli è , potete voi fidarvi di 
die' egli a precetti facrofanti , e divini . non ive.e ad effere di bel nuovo feonfit- 
Da quando in qui ho darà mano, hò fa- ri ? Li paced' un traditore non è, nèpub 
votile [e unire / Kmi^uh Dm frittiti! mai «fiere , fe non finta . Se d'un conia- 
ndo , BH*f}u*m ffàiii fnvn . Ella è gio fopito rimanga infero un Col cencio , 
una marcii, e mortola fere dijjuadagna- -egli i bartevole a rifve^liire la pelle. Se 



tanto iniqui , e gravoii , la qual perche ccndio per alito rota Imeni 
' ' " fi feti» ribrezzo, prende unaria balta a Zar , che la cafa vad. 
, evi apparifee in fembiante d'in- non che a fuoco. Quindi ali: 



. ipafiionevole del bene altrui . 

Nonécglifemplice, e fchictto divelti- verantc .eficura , bifogna che vada avan- 
mento di negnii, e da cure Quel, che li la tuga generofa , e magnanima non l'o- 
vi sbalza lì in line' ridotti d'invereconde lamento dell' occafir.ii del pecca» , mi d' 
allegric , egli e un eli to di fpirito liccn- ogni minima parte d'elfi disfarfene a far- 
tiofo.chealSnedi prender fiato per ope- li corra ,come disftee Ezechia , quel fer- 
rare, fi rifparmia , fi nutiifcc , li palco col pente di bronzo , che da rimedio , ch'egli 
folvedere. Sicché fe mai pcnfalle éVcfler- era, divenne al Popolo d'ifraele oeca- 
cofi vivendo, voi migliorati, ravvedu- fione non pur di male, mi del peggiore 
ri, e di lincerò cuor con «ititi , liete non frimai! d'Idolatria . Non co.i toiloadun- 
dico già , in un pericolo d'ingannarvi, qui avvifolfi Ezechia , che il popolo ido- 
dico , evidentemente ingannati. lattava quel limulaero,chc loavea libcra- 
O'mi ripigliano , edéftempp , è gran to dal^ran galligo : AiiUi*i ti i«itaf»u> , 

pit che non abbiin più ardire di venirci e andane rutto in viliilimo minuzzame ; 

alla vita, enunèmai, che in noi forga , XrtMm 3trptnttm,coli Agoflina lituo, de 

ne pur la minima voglia di lluzzicailc . civitate Dei i -C«m ftfmim ttimtrt ixfif- 

EJ io rifpondo con Seneca , che bene jrt Ezjckim mM$n* tinnii itmU-marivit . 

tpcfib, dormonle fcifi , ì vero imànon. Coli eUllragonli le gccalìoni del mate , 
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rj^ • ' Bre'dka Dtùntafe}iit. : . ■•'* 
eliedieuenon ne rimanga veftigio. Non temi d'altro . Chi non vuol bere , ni 
balta , mio Dileltiflimo , mentre lotto puifiaecolla alla fonte ; chi non halite , 
chiave quel libro, the fu per voi di vele- ne pur riflette al modo da poterla fino» 
no, fàbilognodisfaifcne, edarla alfuo- zare. Sono precefti da ingentilii Tocca- 
to. Non balla battere a iena quell'alici- none , e tutto infirmo da ingentilire il 
to malvagio, ch'ebbe lutto il dominio peccato , e di vero la ingcntiliicono a 
lòptl di voi, btt'ogna ridurlo in peni, legno, che non la credono più dannofa , 
onde non polla in appretto mai più riiór- quando è la veralorgiva d'ogni lot clan- 
gere, «dominarvi. Non bada tirarvi lo- no. Quindi frequentano iSacrameiiti , e 
pta , e nafeondetc con un velo , quella pur fon tempre a un modo Hello i vizio 
pittura « laida , quantunque vaga , e perche non fi allontanali dall' occalione , 
prcziofi, bifogna ridurla in polvere, fic- benché tal non la credano, de'lor vii), 
che non ne apparila ne put languido li- Belliuìma offcrvazione io rinvengo sii 
neamento. Non balla mandar lontana di l' libazione data da Gesù Crrfto , a' quel 
cala, quella facrilega compagnia , bui- povero cicco dell'Evangelio; perchepo- 

5na l'raoibar anche le gallerie di rinarri , teife vedervi. Prima impiairtoglieoa un 

: camere delle copie di quel laidiflimo collirio falutat le palpebre 1 ma non ebbe 

originale. Qnettoèdisfatli delle nccafio- per elfo come fpcrava làlute. CU diffein 

ni con applaulo , con merito , i««(»»(iit- oltte, che andane alla pcfchiera difitoe, 

t*ti> U . £ ehi coti non diifallctic , cheficufiàfli in quell'acque, dalle quali 

non dee pretìimcre , di convertirli , od' Scuramente avrebbe ricevuto Villa degli 

<fferfi convertito davveio. occhi, eia viltà: v*if ,& Uvaiiùi **- 
tmubl fatui Aiidòilpoverocieco, alla 

SECONDA PARTE. ^^^.^.i^^™ ™ 
più cieco , mi quale bramava d' cfleic , 

Sonovi alcuni fri noi Criiìiani , che h cto , ftitofo, veggente: Mil $rp , U* 

pirifcon l'umore, d' un certo, folennifli- ut, & >M>« . Ulcì , lavofli , e poi 

mobevitore, ne' tempi andati di cui ne- vidde. Ceche il vedete fuccefle all' cfler- 

ronta Ateneo , che nell'andare di notte fi colala quell'acque lavato. Ma però 

tempo a dormire, volt va vicino al lei- l'eflerii purificato in quell'ar" 



foleidirc, nonjericte, chcaveire.mà edalla Gnagoga ribalda, che profefiava. 
perche non avelie Uaver fere: Mi* quìi Ilbaeno adunque non gli l'are bbe giova- 
ci*» JM »• /*•"* . Dicon , che 'I rit ' 



fidaqualunqueaccaiìoaeegliè lo tteffo, ff f» ,Uvir, trvmtwd. 

che itti i zar più gli appetiti , cheallontj- la inte ridettero alcuni , al 

narIJ da rutte forti di oneeiii , Quzzica, ] 0 . Si confettano , e n. 

viepiù rabbiofa la fame .TWuran duo- filavano, non lì purifica 

vengano; non è mai che ne vivanole pur sionl/ perche prima dil 

un giorno lontani , profilandoli di ciò ialiuaredella facramental 

fare , «ut ««M/rM*r , fid *, fciw.Hoa partono, non fiallontar 

mai peilodiiiarfirmà unitamente per 111- > 

fin gor digiunando , quella pafiiunr , che . 

tobenc: mi cofacredttc maF, che final- i 



dolio le medefime glie fitte ipefe comuni 
trìpclntarito, e per uni naie «ila ,:c uj- 
lifiima indufttia . Certi -fri gli Avvo- 



ltivi a quel tale , che riferimmo gilr 
Ateneo , che bene fpdTo la notte acco 
flavalì la mifurigil preparata alla bocca . . . 

e 1' afciugavaintieramcntc.de! vino, ila libagnani. 

q»ì4 fiiAin , fri » fiiim, E via parla- gonotali , quali , folillici ,cavilloli , fal- 
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HeìU ttr*m Etotttnìca dì Sj/are/hna : UJ- 

Siri. VifomunconfriinetcìJanti, che pili peccati, dice Bernardo bntoi ciò 

parimente iìltudiano, tuffarli in acqua, rirmpion dall'alno . O che fatica getta - 

e lavarti, e pur Epruovanocome prima, ta al vento, o che fudori profnli tenia 

pieni di irapole, -di doppieiie , di iper- profitto I Ftaam liti rf ima tihuc {triti 

giuri, d'inganni. E perche ciò ? perche fcj fc ww , /<»fi»» bafeuràm II piangc- 

Fe donne non rompono ijliel imo impe- re , rinealia Gregorio Papa, e nonab- 

«no , quel loro attacco , gli avvocati non Dindonar l'occafione del peccato , per 

cenano, quel loro fagriìego repertorio cui fi piange, egli è far.che le ligrìmefic* 

3i raggirile cabale. Nèdifme.relio i no ami che afterfivefecciore. j&*imìf- 

mercaaanti quell'ino infame di contrae- /«« fl*»iit, *" «"»» i'fr'f , «mJW 

tare da ghetto , quale perche conofeon ««(«, [sriìiii iff*i Ucrfr*+i fttit. Ri-, 

gioTcvore.nonvoglionoperAiaderloini. foluiione adunque , fedeli miei , ed è 

quo, 11 bumod'effinortricÉcelor di prò- Cam trilli, òfiim buoni, ci i indifpen. 

•no , II rfnfcfla:!ÌBon eia" loro , per- l'abile la fu j;a deileot canoni , fevogban 



è ueceUàna 

dalia te. 



, . 

PREDICA XVIL 

NEL LUNEDI* 
. Dopo la terza Domenica di Quarefima . 

Ifft autrot tranfam pfr mei'mm illorum Hat . Lue* cap. 4. 

ON site mai ponderafte. perche rui'ceie tu la terra , aborrii la bifletsa de" 

"ignote selle divine Sftiuii- fuoi natili . e modrando di dispiacergli 

domigli alt eletti, ed o<m lapaieaiela col fan? j, u li ne pulì amen- 

o Tuo gnode sei Piraduu, imcinlCKi» i. t:n,ca ribellione tU 

imo farr.cfi del Ubano./- ìeì-c.l.-, N„r. .ola^ ic ;l mcio nosco 

:,™!, : Ji.l! r "'k« 't\ ^.'i'.'v '.''/:l^;''^r.;,|..'«'j 'ifrVvcJ..' 
Korrunibilnl dnal piasti, ti. Mtcaiifii» fifiì***ttm. Tutu, qu;nt' 
o alle alitile , oc fi 



N 



il, chewCieltiionJacs. T-ho or.-.e . A :■■ k-;ó b.C . Ii.;.$ . , o.enifce. Si, Al- 
ine pero più di quello , die eoa toràin- collimi, 1' accelerile di quella pilliti . 
nu, piace il paier di Girolamo , cJiriHe- fatilo m > IT; miti iHiibknie , è quello, 
gni per motivo di fomigliinia sìmiltcrto- che li fi Embolo dì chi nafee quiin tet- 
ta, li bella proprietà * che hinnoi cedri ra pel Paradifo . Sappiam per altro, eh' 
di poturlì Ipuntati appena , fpedita mente ogni fil d' erba con un ceno innocente 
col.capo.ii , yerfo il Cielo. VinUim ni nonsb qua! fallo, fi potracolla punta air 
iilifii* fifiiatuim. O' è pur sentile av- eccclfo, e parimente ogni uomo lì vanti 
Cenema, -veiersìbslvegeuDile appena nato ancor egli 1 albggiornar nell'empi- 



135 fmSca Deiiwifcliimt'. \ ., ■ 

ics; ini non per quello ogni pinta 11 terrena del noftra interna , peralrr' ubai 

dee n'ir cedro immortale , mi non per redi corteccia , per altro frutto piidoi- 

quefto ogni nomodee dirli per tutti i le- zinale, non gii. Voglia» elter di Dio* 

coli liciiranwnte beato. Fri le piante è modonoftro, non tagliata eHerlo a rao- 

eedro del Libano quella foli , che lenza do fuo , e ci arrecchiamo ad aurlare con 

milito indugio fornitala, appena fi por- Geni Crilto, non fui Calvario, mi fui 

ea sii, e fra gli uomini ì lalvo quegli, Tabone . Eraclio Imperatore fpogliorE 

*tiefenia alcuna dimora vàdicrro alCie- de' regi amanti , perche poteffe portar U 

lo, alprimoimpull'o, che hidi fcguitlo : Croce, noi forfè laveremmo la Croce, 

edadilpetto d'ogni onta, chclo aflcdj, per non privarci d' un minimo cencio 110- 

ehe lo attrayerfi , che 1" litri , patì» di Uro. Capitan male pur troppo è .veto t 

trionfo, onde di lui l'abbia a dire , ìfft quitti di noi, quando da noi pretenda-: 

MìWcor/, chedobbiirn dir di coloro, do.' Ci preme untoqudren«7c5i™at°e 

thealli vocedidatfl a Dio, non fan ri- lenottrc voglie, quelnon avere a llur- 

folverfiallarilpofta? Ah che in vigore di bareò le noiTrc pallioni, b i ooliti attètti j 

tUm^TiVrCi , ehcfuntitilììmi angui] di più torto tare del fordo^onDió. ^ile- 
precipizi , di baratri , di rurne , Uditori gererno , fe '1 Ciel comanda , quel libri- 
mici riveriti. La pena di chi i pigro a cino divoto, miche non ci obblighi a 
rifondere a Dio, che chiama, non si fmttter dall' altra mano , òqnel Roman- 
di il in glie rfi d' ordinario dall' ultima , io- ab , ò quel Poeta di rima idrucciolo , ò 
tal mutria dell' anima. Mrfk, , & «- una leggenda intricata di mille fole. Sa- 
«lijniii , parla il grande Arcivcfcovo S. remmo ipeflo, e frequenti a fentit facti 
Ambrogio , mrt tantum «uhm fthmtnH dilcorfi , mi incorno al frutto tonfulte- 
txcìiit. All'erta dunque , chi qui mi af- remo g]' interrirei i del piacere. Iltempo 
coltaqucfla mattina in peccato. Sefpcri- del difinganno verrà pur troppo feruta vo- 
menti in SÌ (limolo di abbandonare la ledo , e perche prenderci brigaid' andar- 
colpa, e di ri m cri erfi in buona grazia con gli incontro da noi . Scortiamola. Se le 
Dio, non rlirfcrifca di farlo; poiché fon vocia fu bene non ci dan noji con efe- 
qiiìadimofirargli, che chi all' impulfo di guitlc , trovcran gradimento , é avran 
convertirli, toltocon gcneroJìrl non fi ióllecita efecuzionc , le poi dillurbino le 
arrende, dee temei forte .li fua bini* , nofìrc trcfche , i notiti ozj, fepoi abbia- 
correndo rifehio, e pavé tifehio d' an- noid inquietatelo (i i rnb ic v ole delle uo- 
' " ■ '' teicrocode" 
ppi, fe poi 
i, òche fi laici l'impegno di 
.hiJezza, eh' anche nella borni vo- quella lite ingiuftì di gii attaccata , ù 
un i tn-.p-i- il pi fi morbido, ilpiùecn- cheli fin erta il tintore verfo chi fipro- 
. Oiandoladivozione non * etnia- fefsa noitro rivale i fepoi cominciano 
non ci e di genio , e Te contenga in fe sfiatar le mine polle allo jpiantamento de' 
ito , che non abbia del delicato, la ri- noftri apprefi avverfatj , ed ideiti co ru- 



pi! Jcnramt 

ticlla mcJefima divozione la modi , e do- Quello fi è d' ordinario il rifondere de' 
li lanini non ci p.'nnLI.c inoltri ufi , Grillimi alla v< r ; , die gli deudtn , e 



non permettiamo che viva , e che log- chiama sii li linda del bene . RiLponde- 
giorni con nnl . Di qui proviene , che fe re , che nutrilce preffo il comune de' PP. 
il Cielo pretenda pianine , coltivate , più timor , che ;pi r.in;..i ,(i I n iente 
condurre nel noflto cuore un cedro, che gfymlku , ecco ilmaeflro di! mondo S. 
fia dtl Libano , piinta del pari nobile , Agollino : fft/-«fr*i'/*«i fimo ftpìmii fi- 
chi immortale 3 noi gli accordiamo il mal tur* irtii' /«irr«*ir«r , Dimando 



Nel Laudi dopo la itrti DeM-n'ic* di ^vtfimii ìjf 

adunane a Orali orecchie Sicilia lo fcop- nieghi dellealtrevoci.delle altre grazie,' 

pio di quello mono , chi vi» fetitc un lenza cui moiri perii ono.m olii perilcono 

tal fulmine , le non che i pigriad arren- e periranno ; s.- } !: i .-.„,:.„,;. r „..,-,, : .:.„-.„ l 

dirli , i neghitoli a rispondere alle voci Ritenti/limi mici , ad un si furo ir- 

amorofediconvenirll. A quelli, aque- gomeuroS. Agoilino, eh' è ne:;-, iii^nre , 

Ili tolgonlì in peni quelle «nere ifpira- noniì vedervi rifpoto i quindi amnioni- 

tioni, quegl'impulll efficaci, quel par- fcc ciafciino i V,À,-ifsriì , (iUbu irti 

lire divino, Strmt Stantii, e lor fi tolgo- ,/lfrmUnnic, m ribU*ftrn dif~ 
no - fim*lmin[r<Hin, c lor li tolgo nou ni- ftnndt. Attenti per cono Ga a non perder 

ramente con quegli a juri, conquelle grl- quel molto , chc'l Signor vi promette 

»„,, 1 lenza cui ri elee per colino parlare 1 non perderlo, dico col 

.in punibile l' entrare in tralindar di rifpondcre . Voi forfè non la- 



gloiia; elalvarii, edol 
fe vero , che non farebb 



c dif- 

, . , a r che alticci al 

re. Vuoldire meli 



ai-radi. Diquanto atdono coli giù tri' E enza , di vivere , e di morirli, abban- 
Dcmonj, di quanti reprobi hanno a piocn- donata nella jngrizia , infeconda di be- 



rimanga quali pianta fclvag- 
ifpetti il taglio pel fuoco, 
òpcr mancanza, per fallimento d'ajuti , L' anime nollre lomigliano pel giao 
ò per olliruzione ne" vizj , o per volon- peccato , eh' ereditammo in origine gite- 
ti empiamente ruolini di perderli ? Ah glialbcii di campagna , che ruvidi mila 
fon ben pochi , pocchilìiini. A quanti ò corteccia , c molto più (piacenti nel mi- 
1' acque del l'acro fonte accelero in cuor dolio , e ne' frutti oteupano , e non per 
Jafcde , ò la Cittolica Religione nutrì alrro il terreno , che ò pct far ombra a," 
benignami latte, intuiti, in tutti ben- vicini, colia lnffii: ia de' rami , ovcropcr 
che <? anima rivoltata , impetverfata , ri- sdegnare i denti , il gufto , il palato a 
balda , diluviarono dalla divini mik-ii- chi i-.e -.iTanoralfe i lor pomi . Vuole l' in- 
tontii le grazie, le voci al cuore, gì" dulltia dc'contaJini incivilire quel ruvi- 
impullia vita mi- Icore, a vita pili un- rio, [addolcire < ] iil:1' aìpro, e cambiare 
ta. In tutti vi Ili 'del pati, eia iperanza inqucl tronco r a" retto, in cui gei mo- 
di ravveder! , e la brama del Paradifo , gl.a , in a Itrci.inin .li frutti amabili, e 
c*l genio , eia volenti di iliponderc un ricercati . VI ne' tempi prclilli ad inne- 
giornoa Dio, che gi' invitava alperdo- fiate in dentro al rozzo del ceppo un l'or- 
no; e pur di etti il maggior minerò, e fi tilinimo bruitolo d'arbore alili più nobi- 
è dannato, e fi danna ; non perche loro le, più fruttifero , e delicato. Se un tal 
fottcr mancati, Ò manchino ò ali ajut, , vien ricevuto, vi,n ado;:a.o , e. 
6 gì' inviti , òlcvilire del Signore, non riattacchi , cccogia il rimanente del va- 
petche lorotoflcgii morta, oche muo- ftotronco s'impegna 1 nutticare, acon- 
ja [a volontà d' ubbidire alla voce amo- lavare, ti favorir col fuo umido L'ap- 

Dunque dj moralmente' inconrraftabil" per intiero Vi cambi i^aVto^da^rcWag- 

r , r il «abile, da in- 
ai perche pronti non ubbidirono , al net- fecondo divien Lucifero, e in vece di 
(lu-dtilc n'orni laicnccnu a-!' lovoulfc', a- part-r ire i. bacche , ò pomi ili ulto li , srer- 
gli Itimoli , edalleupiraiionidìconver- nioglia infiori, c lì arriccbìfcc dc'pnrtì 
SiS . Non dico gii , che una si fatta fen- del ramufcello apporto , e dell' inneità 
tenza immediatamente ò gii dannalfe, ò attaccato. g»trf iuftr isar , htitr,f,ii , non 
gli danni. Dico bensì, che per ella Dio , puù Spiegarlo in miglior frafe Agoilino, 
ed abbia loro negato, ed attuai mente lor Efòm»itaTW*T*<duiifinfi:t( , fri;*r;n- 
gl'trtfm.l Ui,m, S li- 
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fi™s?om» il 'uno ndnleglio ,*e rende mi Tom 0$, IdiCUclc^Vul^ira 
derìderahile , e vago ciò -eli' era prima e giifatirico , ò lubrico, mi ben di torn- 
ii i rone/za , ni' ini/.mbro . E lamelle- pailrone, e modella : tempo non gii di- 
lima mutazione fi pur la Gialla divina in lapidato, e profufb, mi molto ben cu- 
piu d' un anima delle noftre , qual' ora (todito , ed affai meglio impiegato : con- 
penetrando la Icona d'effa le attacca in vtrfazione non con perfonc, che adula- 
deutro Finnello amabile di quelT impili- no, miconGcsil, che rimprovera. A- 
io di quella ifpirazione , di quella voce ninia non gii ùcrificata a'eomodi, alle 
fccretB, cheviendalCielo. Oche bruì- Infingile, ai diletto , mà preferita a quan- 
' ro vedere fà pur agli occhi diDio l'ani- tomai v' ènei Mondodi più guilufo. E- 
wa di colei , 1' anima di colui iterile d' terniti non sia dimenticata fradiverbidr 
ostni bene non dà altri parti , che di ve- chi non crede > "»» ben imprcua fri ri- 
leno, e di morte, a barbicata colle radi- cordi di chi da Arbitro ne diibone. E- 
'-'tafillo/i,, conica con- vangclinon giidcrifi, negletti , e forfè 



«.■iiJcrcolCidu ■ |iir>L!-ia bendici di li -nei t.-.lpijiViri , ini ben didimi 
su, Ònonraggiiingcaifumetiarne lefib- glio offervati , e con btavura d 
b.-e, opiir.viiunuc cin quel midi'limo Precetti non già Icoifi come infoflr 



vanità , che lina Imi 



difefi . 
^ ffribili, 

millefiori O c™bcifrutti! "fedirebbe la gran™- 



c del taglio al ■ 



Itene muove a pietà l'indulhiofa ac- Non par più quella. ìafiriint, htc 
coitela del Salvatore, ed anfiofo, non infili , & ; a ™;,u,*u> r .iìcitfritBui ,fU 
chefolleciro di renderla fruttnofa , s" ut- fumi:. Ripeto con franchezza il detto 
colla ad attaccarli» cntto il Tetterò de) gii d'Agoftino , Copra le tnctamorfoiì dei- 
cuore cmel lume , quel movimento , quell" li grazia, fimiliaime a quelle della na- 

Itrada di quel paffeirgio , ò le chiude 11 Mi ripigliamoci all' argomento , e ri ; 
lraniadi que' ridoni , ò k lì. ice.] l'sitnra fpondtte a me , che dimando. Se un sì 
ili quella creila , ù le ama; e?_"i:; il ioln nobile inneiìo , che pur il Ciclo vuole ae- 
di quegli amori, ù l.i merre uVdilrai^a i'..i taccate .1 mieli' .ìiirn.i venilse'mai rigep- 
quell* abbietto, chcòlc infima modera- tato, à loprafatro dal ruvido ereditario 
SEion nelle fpefe , ole impone cautela nel del ttoncn li 111.11 ifll- ilictc luto , languii- 
ragionare, òTcforta a Emetta nel coro- le liceo, cofa potrebbe prognollicatfi all' 
' ' ceppo ^voglio 



cévuX'sUdàjnot; 



ùondetl. ne' ciic/.ii . Che le coma. 1< 
prontezza nelfodisfate i luoi debiti . Gii 
llii'a nel comliirre iluoi traffichi. Atrei 
sii-jne nel regolare 1 dimenici. Buon'i 
1iTif.ii. lidi' educar l.r !iuiir>,!i:i . Fren 
olle occhiate . Maturiti nel rifolvere 

Contano nel con verlarc . Clic beli' inne- tiflìmo , eh' ove 1* agricoltore montata 
ftoè inaid'effo; come certo, fe attacca, in iùbita finania nonio recìda , non lo 
farà piacer quella pianta, che poco pri- sbarbichi, non lofchiami , lafcerallo per 
ma era olirà 05 iofa , e di onore. Tute al- Su che vive ifoggìare in rami, e dilat- 



_' 1 1 b ! Ci 



incorro ifrilup«TÌJj Ceni Umidii . Mi in abito alia dimtlìica , malcompofta il 
mi tjf curJ^^io Jovrdlt ularlo , poithe arme lì prende le moffeper dirupi, pec 
Jaipettano,\diodì«(kluvoirioTpoI», balie, a ritrovare il fuo (paio. Non va- 
ra neon il mondo , che per quanto vi ap- glioi.oa trattenerla , ne .pruni , che li 
plaude , inni 1.;.'.ia Lio: lunare , c ili iilaffincrudcli , né roveti che lafquar- 

terch li oli I ngne, fenoli 

(e ,.!iu-ii,riuuo ii.iUi.id; . Con i] J>::;::<j- (i.:[i:l.;v:i;: ciisp io l'.iri.i di :>cn]iti , c 

re, ed hi parlato, eparla . E fi t Qual diioipki , iicebe refpirai fuoigem.ti , i 

ietta tè gl.ì inai data? Coitili lorditi , /noi loljii i , e dopo un viaggio cofi CTII- 

ìndiicijiL-Uuordi'bkiUpiltietMnH di.- denaVuaXi^ve'dtaora 0 , dei?a° menom" 
rezza rilperro a noi . Non l'udiamo , non fuatardanza, raggiunse appena il fuggi- 
teli parole , diraccaprìeio . Non l'alien- ài.^tm^,Yj\iàvl(coy's'nt-Am- 

UMI1U1, notici attenderà . .\J:: n/f mimili , Inolio ; da,!, i.";» ifiam iranfivit W- 

miriffùimur. Nonv'è decreto più jiu- ini», àr ftr m,hc* rampili* nix rmndim 

Ilo, dice qui il l'acro lutameli , ì-^iid i'cwm , ac rifinir . MI fempiterno mio 

tnimi,i«ìxi , quUjafliiu , mi non ve an- Din ! corni.' i-.ìi invaiar tante quell'ani- 

toradecreio, pei noi più lagrirncvolc , e ma favorirà a ritrovare il diletto -, quan- 

Jpaventofo. do l'amore inienfiflinlo fcambievol- 

E purea dirvela , miei fedeli, pili di niente tri lor giurato, e doveva , e poie- 

qil.lM;, nn'cr; il hi ip.iv:-]-ii.-.ti ed Ascili L- v:ì rf:iJu:] i bfn figura .ch'egli era inbric- 

lio colla ragione alla usano , t i il Popolo ve ,1.1 !ir ritorno . Ah ch'ami non fapea. 

d'iiradebcilasjsaiodall'ita , edailoEic- ben ella ilfuogciiio : purtroppo Tinteli- 

gnoDivìno, dcvcclfeici difgomentola deva del filo collii me . Una volta che San 

pena cui fi! dannata quell'ani ma favorita , panate le vifitt del Signore è ben difficile, 

ei.afceltade'Sacricanlici. IJ racconto i che ritornino , e s'è difficile per anime 

famofo, màmilufiii^, che dsvrs ellir ; , :lt0 cai; . die dovrà clld con animi. Il ;.- 



.rulla l'ai, 



e pena, cor t il pendei ne alla cdkrfubm, egrnerofi, quel dello met- 

ardaqza, ei'abbandona ecco tcrlincti in piè. Cheavvicn pertanto 3 

■ eletto, ccafa. Da qucll'oima me- Che prcJìo, prello guadagnali ila mia c-.i- 

ii in Cilifi trova, le i olla in gonna , tapiu mortifera fonnolcnia , vtngon di 
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fttl lunedi dopo la torti SWmft* i'i QMrtfmd'. rtf 

puffo pìano a profondarli in un alriflimo mi ('.funi» ri Voi fitte in rtfchidjcd in già' 
forino affatto-, affitto impediti in ogni Yiffimo rilchio , che una si leggiermente 
nfoediragionc, edifenfo ,edinuntale fo nnacchio fa pigrizia , vilidcOba aggta- 
abbanrtono, che annodata la voce, che vare i:t prufniUu Ut r l'.-i , chi- |:d ><::.\::- 
a!i U-iiv.1 , àlpcrsnJrjdulViT v.d:u , li in Di-i cHriini , vili renda imponibile il 
ritiene dal piti chiamarli . Sin! andini dargli orecchio , e sentirei lì che poi ilan- 
f«pir*!Ì , [tpctrii ultimi™ nmn'j-MJF. Io col: più gridare Luci ni 1.1 di clii,ii:'..H - 
non vorrei, che nel cafodefcritto , vili vi . N (J /iVrnri£«i firmo ffiatii , /unni 
trovaflc carati di noi. Che ditedunque , rum grati* fubtribiiar i 
dice Agolìino . Iddio vi parla alcune , e All' erta dunque , miei cari . Pronti all' 
avoccchiara, c condsfifl fentite . Vè , impull'o di convertirvi fc eonoiccte il 1 
che farebbe tempo poi di finirla. V* eie grand' obbligo , che ne avete , pena il 
farebbe poi ora diritiraryia trattarmc- gran rilchio ìli perdervi: Ofirnmini tfnt 
glio l'aline di vollra eterna fallite in un iqJiw* «uri nwf •> : l' ammoniaca colli 
tal quale fequeiho di ciò che è mondo . fcrirtnra , ò pure eolla ve r fiori Ti gii ri n: a 
Quel troppo caldo converge co'voftri -fm< umigtm tnfificnimfiin-ìmìnicff'hv,- 
pari, da oliali mene inderifo la continen- ftn. Sappiate ed in buon tempo avvaler- 
la, quegli rimari più dillinto , ch'i pili vi lii-'i.iviri di Dio , che vuoi tirarvi dal 
fverfato. Tcmpofarebbe poi di falciarlo . fondo de' falli voftri , perche a Ieri me me 
Quella lingua co fi carica difoizure, eofi funi.- in rsi^it. di rimanervi per tempre, 
empia per le hcflemmie , coli da n noli per e di dannarvi . Non vifidatc, fedìfprtl- 
i altrui fama . Tempo farebbe poidi pur- zate la prima voce , che fentirete poi l'al- 
garla , tempo farebbe rimallicafle il freno tra . Poiché dimanda Bernardo ; UtÀtftU 
della modeliia , della Religion, del dove- jujJ jmm liti fitto/min vt/!r, piumini*^ 



e, 



uiguardilìpor- tirivi fit rifilili. La durezza di 

pida, corteggiata da mille amori la dcre alprimo impililo , non è inerito pref- 

:c , i di cui cenni traficandi continuo fo Dio , eh' abbia a dettarvi con altro tuo- 

:cioreggiar fallimenti , tempo fareb- no . Sarere forfè in penliero di mutar vita 

poi, che coperti da II e corrine d'un cri- cogli anni, ed io so dirvi che coli' età , 

anotoffote offcrvaflVr le r — " 

-..io, a tergerle , cdalavarl 
Quella fmodata ldropilìa d 
avezza già da più anni a bevcr acque fui- mare, e parimente ilcuote anonrifpon- 
rivc , Icmpreaffciataa guadagnar con u- dere . La veltri fon li ole ni a diverrà I on- 
line , tcmpofarebbe poidi mortificarla a no, eia pigrizia in non abbandonare il 
tal Tegno , dì né pur compiacerla nelle vo- peccato , diverrà orinazione nella mali- 
glie modelle di guadagnare , e che s'è zia. E non è quello un gran marchio di 
gravida dell'altrui , s'abortita del prò- dannazione ! Dio ce ne Uberi , e lipa- 
! ' [ li : j I il . v -i i ■ Li™. 

ta.nì che *ol«rra, .eftocó. Bi che SECONDA PARTE. 

molto , miei Diletti! - -' 
.. . r ..„.re fubiroaDio, che 

fiche fìrilponde.' Ohimèche la penuen- chiama, eniente incnoimpona , quel ri- 

il , che'l dubbio fttfio cali è un progne- fnonderc intieramente . Vi fono pochi , 

llico diabbandono , e vale a dir diruina - else dopo lunghi combattimenti , erimor- 

Colo, fi, ih-y.;^:.u ..lolvun^congedarlìd-al- 

.icufi cui oblili, ciu lB,illl.H-:„! 11 .nl [ Jii;i: l - 

. , si languidi fonnolcnza , vi s" vintoli , ed abbandonano quc'delitti , che 

abbila ptofondareinun altiflimo fonno , fi ripnra no eccelli ; que'pcrò ,,che eom- 

ond'abbiaa diffidi voi, che fiati h molo pjjuno inciviliti dal genio, ferviti dalla 

di quelji, che : ri ultitmlm dijmvoliura , e corteggiali dal garbo ..poi _ 



correa cancrena. Se più l'indugia , ilri- 
in ed io non gioverà . Àquelli ir. viti smu- 
ro li , dn-firiioJve.' Aqocitc voci corre- 



tìSST. 



14» Prtdiea Dttlmafrtthita'. 

nnncofi. Anni nonput fi. ritengono, fi quella novena , e di laceomandufi ogifl 

coltivano, iifpalleggiano.Vi confacian giorno a loro l'etiti , potentiuìmi protet- 

tuttigl' affetti, ed alfine che non mai ili- tori . A me batta quel ritenergli allacciati 

biano a far terrore, oltre al nome, che- con quell'impegno geniale, con quella 

loro danna A aiti urbani , <. Citili, e, li gala non a buon line, con quella foggia, 

fanno entrare in lega co' libricini divoti , non pur non faria , ma libera di convcr- 

con frequenta di Sacramenti , con vifite fare, di coirifponderc , di favorire. A 

ebenfovente diChiefe, e con mah' altri mcbaila, che colui duri in quel fuo Icm- 

v buon" n/idi divazion , di pirli . Quindi plitc caolini ietto , in qucll'uiiiia iucti- 

affalciando infieme defilici j di buona mot- le, in quel contratto , (he si di ghetto, 

te, e proltgui manto di vita vana. Pia- in quella paga allungata , e da mult'anni 

tiche quotidiane d' oratoij , e di veglie, nun ;bdis:;;::.i . A me balìa , elle qucli'al- 

Ridoiti lunghi di pattatelo po , e di picei . tio tornirvi quel piurito di maldicenti , 

Udir l'aeri dil'carfi , e farne lubrici. Dii- quell'empiria nel parlare , quel genio 

iioanion ne' piffcggi e diverbj col diletto- pronto a loverchiare oirni iniriiiria. Ni, 

, lipctluadonoil' elitre nonfolamcntc pitl,ncm 



cottati affatto dal male, mi imparentati frip^dinsiur , tanto di eili ne vivo qui 

.1. 1 L eoo t c h" abbiano per to , e ficuro, e più ficuro di non avergli 

- afmarrire, perchejvivon tranquilli nella 
Infingi di non eficre tramici 1: 



l'appunto adempiuta l' liberazione di mu- a linanire , perch^vivon tranquilli neì 
fiere tri miei lacci: »- 
: d'altro e d'uopo , per- 



la chefieni. __. 

Ma LGlllL còmi.n.e 



irrogargli eòi! . Dite a me , Dilettif-" de te a noi non fa 
mi,unAugello,'che abbiate incaia, né fpondo. Non ve 1 
chiufo in gabbia ,." ni rilltetro in unbujo , che 



nèmolcomeno tarparod'ali ,edipiume, farvelo, ed afuo tempo , ve Io faran di 
mi legato congiutto filo , che lo ritinga Scuro. Indi a tifponner più pienamente 
daini unghia, non lo dite voi prigionie- mi riportoal fecondo dc'paragoni. Il den- 
to» iinaiiaveafccondanell'altoOceano le diquella remora , che ttartiene impro- 
bo) arsura di vele, ben arricchita di an- vil'o la velociti d'una nave, fapete com' 
tenne , (palmata , fiancheggiata , fornita e chiamato da gravi amori; morfo che 
d'ogni altro arredo, miche una remora non li l'ente : cAnf*Uwm i^iifiiVm 
fola, ruddentifemplicemenicfott'acqua àicimt . ti none conol'ciuto , né più ni 
non la vedete voi Stata moto ; liaino nel meno imprigiona . Non è avvettito , mi 
elfo , dice Dio per Ofea : AviUvit ì mr non per quello non e dannoùmenie im- 
tviityhraìm , l'Ali i-uà di colui , di poriuno. Non couoleete adunque, non 
colei, fen'è volata da me lontano .11 cac- avvertile i liinorfT , colicui viaddenrano 
fiatcìc ii,lLT,.ai,k- hi rei,, un laccio: u- .pie' vt.llti filli diletti , tanto rcròv'in- 
tmdit i! la? un , el'hlgiifiittrad'nn catenano, e ad onta di quante vele v' ab- 
unghia ; risicar ««jiit. Rimali libi ira in tutte Ipale, non vi potete pei quello muo« 
mito il retto. E corpo ed ali, e piarne, vere nell" andate ad unirvi col vollro Dìo. 
nonlònoin lacci 1 Con tutto quello biio- Non sb , fé abbiale memoria di ciò che 
gna dirla incatena , rum mutiti , ix dice l'Apoftolo./arliii rjf mmium nm, jni 
frtpÉÀimr , l'inimico d'j.lhizicn'è prole)- >> une Jtfitii . Vi dico , the, Cete affatto 
forc. Non ci vuole aggravare con tutto dileotti dal l'omino bene , e pili vi dice 
ilptfodcllaiiiarcrc, perche non abbia a lontaninoci male, che alimentare come 
n-iaiti la -.ri-nne. CJ: tiene a filo diltc- non molto daunolo ,di qlielchc vi rfichia- 
fo , perà tteuio . Vadano dice , th' io fon ri d'ipprefló il molto ben , che vdì fate . 
contcnro,qutlletali,qne'iali,afrequen- Quindi di com'cguenia ne fienile , chela 
tacfamuarj, a rifcildar lettibune. Son volita riduzione didarvi a Dio , s'ella 
ben contento , che mantengano 1" ufo , e non liatotilc, indifpen&bilLnente gli fi- 
di leggete uiilibio lauto, e di attaccare nulla. . 

PRE- 
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PREDICA XVIIL 

NEL MARTEDÌ' 
Dopo la terza Domenica di Quarefima. 

Si pccctroerìt ìn te fraltr luti, vade & torrifi eum: 
Manritti capite 18. 

IMporta untoli Signore.che ilpecca- tiam li fperienia , e folle grado al Signo- 
rorcrii"crgadaliùopcccato;gl'impor- re, che quanto la fperienza ècoftante, 
ta tanto, c'fie ogni tua creatura li man- tant'ella foiTe men lutinola. Gian gara 
reniia ledcle jiella iùa Etnia , che dunque , Uditoti miei , gran gara pafla 
non v-ìTi mt*zo , per coiìdire , che non era Lucifero e '1 Salvatore con pmenfin- 
adopeti', ò .affine ch'ella affo Iuta mente nuda quella patte , che J' unni nonperda 
non cada, 0 affine pur , eheeaduia pie- la bella gioja della iùa grazia , da quella, 
llamente tilbrga . V'impegna apii , v' che la getti pei tanto meno , che laba- 
impegna grazie , v' impegna ifpirazioni , ratti. L pur lidi' nomo quanta Jì è mai la 
v'impegna il fangue, e la vita , fi può dir premura di con fcivar la f Se vogliatndir- 
più] e tinto affine, che delle file ere am- la li-ii/.J Lli Ji-llt!-] u , non v.'h>;.i a sani il: m.- 
re , ninna ansito fi fcolti dal filo ovile , Uri ehi men dell'uomo tenaa pcniiero dd- 
dalla fua gregia. Anzi udite, fin dove l' amici/U con Dio . Giorni infelici ! Non 
go ntliioilro fccalo chi più dell'uomo 
elii con vii dilprtizo la buona legge 
Tuo Signore . Secolo fconfigliato 1 



gregia. 
;iunge la lofleciti 
refio di cui fi pu 



co, che dove vegga ral' uno lontano dal- Contenutevi , le è coG , ch'io quella 

le lue braccia, obbliga tutti aftudiarti , volta mi sfoghi un poco fopra un si lut- 

c a iiiduftrlarci iu modo, che rollo rorni. tuofà-argomcnto , e mi trattenga per bie- 

mandofcnzacccezzione: Vmit , ittnri- a deplorate quella jiifaultillmia verità : 
}• ium. Grande amore pei verità , gran che al maggior numero. de* mortili ciò 
premurai mi ditemi per contrario . Vi clic Eni) dovrebbe premere ed imporrare, 
vuol di meno , per co ntrappoifi all' indù- farebbe 1* amicizia , e la grazia del io in- 
fida , concili rinferiiofoiprende T nomo mo Dio, ed infatti quella men loroim- 
ad abbatterlo, con cuifiitudia Lucifero, porta, men loto premei li sì di fede, 
di fiaccare leeiearure dall'amicizia dei ci:e la ilici: nudine più avveduta deve 
Creatore. Ahcheiutro il Tuo erlere ila fin-vie ;1 nudi., grand..- intereflc della no- 
nel paure la lontananza di Dio , e nulla tt t'Anima , e pure ad un il grande inte- 
che ne'ftian altri lontani . Eci aggita con dri Uditori', fiate mi ateisti' che vi vò 
fallacie, com'Eva , e ci affa Ita con tra- giudici del mio dolore ; mi terminata la 
veifie, comeGiobbe, eci affafeina con predica venire a dirmi ,. ove vi torni a 
trufferie , come Giuda . Non tifa meno , grado , fe avea ragion di dolermi . Di 
per levarci dal cuor la grazia di quel, capo. 

che usò con Gesù Ciillo Autor medclìino Due fono i fegnl , pel quanto abbiamo 

della grazia. Ci tenta cornee Infingile , dalla fpttitnia nuellri d'un bene, che 

eci gonfia, eci affeconda , eciapplau- preme. Uno è ^nudarlo con aricnzionc , 

de ; infomnia ardifee , quanto mai si, le C poflegga ; 1 altro èccrcarlo con anfia 

per abbatterci . Tanto è: troppo aie ab- ove adilgrazia fi perda. Or dove è ella 
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ne' Crift_i.ini d e" nOfi i! tempi, uni si ferii- znne, non maitrafcnratiola prefervariof 
polofa cùttcìta ò in cuflodire la Grazia ne .del capo. Efpongono volentieri quan- 
fantificanie nell'Anima , ed in ricuperar- to rinane di loto a morii , a laceramenti j 
[a, ifmarrita ì So, che ilSignort c'itn- non che a ferire , purché fa Ivi no indenne- 
poie il preferirli a un mondo inriero , e la pirre principale; la quii Ct falvino,atl- 
diricchezze, e di dominio, c d'agi, e che che '1 rimanente lìaitoa braiiiin fu- 
noi con rrsppo vile baratto la diamo in perbia di trionfanti fi cantano vincitrici, 
vecce tal' ora d'un milcrabil diletto. Sò Tiriur itlnitt , cìm nrit!urpminlc, i*- 
ehe torto fmartira dovremmo porre in fac- p.r frmpir .ifiinim : 9 itj.lt* rtlijun 
cendetutri i noftri penfieri j ifierti , indù- ftrn iaftrli hit /■/*» nitri . E'offervi- 
fttic , parole i nnvciiiil.i ; c pur da raol- zione di Sant'Ambrogio sii gliftorici na- 
ti fc ne rimette l'acquino alpiil canino rurali. Tarn' egli è vero adunque -"— ■ 
i t dclbene J ''■ r ' - 

dignzii pili agiatamente, coli incora un bene , che li l'apponga effer 
Il primo figlio adunque d'un ben , che fammo , deci! ancora non pur grande , mi 
preme, e eultodirlocon gelolia , ed è ciò con iurta l'avvedutezza, con i ozia fenza 
eoli veto, che dal pili ò meno guardarli , pari, e guardare , e difendere, e culto- 
co n me ni io ne,s' inferi fee anche maggia- dire. Orcio fnppolto io difeorre . Se U 
re, 6 minore li premura del ben.che gtiar» Krazii&Rtificante nell'Anima , ci prcmef- 
daii . La verità d'un tal detto non ha d 'no- le, com'è dover che ci prema, non do- 
po d'altra ripruova , perocché pafli gii vremtn'clTcr fol leciti inconfervarla , fino 
preUb tutti , non dico gù per vet ita filo- a fir getto dì tutto il redo , ove per 
lorica , o ver polirica i mi francamente li cuftodia di lei , anche un tal getto 
' per venti naturale . Li natura nel Ino go- li richiederle > non dovremmo anteporla, 
verno veglia fempreeon occhia attento ad ogni (frano i vantaggi , e mante- 
si! li cura del più perfetto , eguatdi con ncrla anche a petto di tutti in uno i pc- 
providenzi più rifatta la foftanza , che ricali? 11 difcotfo gii fitto dice di lì . 
gli accidenti, le fpccic, che gl'indivi- E quando io vegga tornarci frequente- 
rai , pel maggior bene, che in si-cono- mente a grado farli fervire ad ogni orn- 
ici- dalle prime, che dai fecondi, con- bra , ad ogni latvi di bene. Equando 
forme a untai governo nel tutto , opera io fanpia , che fenza l' opera de" perito» 
pur nelle parti , e vuole per filo dettame, li, lenza l'economia de difagi il primo 

bennlprimod'effiilivita.^jòelia dui»- dire con e viden* a*' innegabile , che non 

qne li gtiardicon attenzione, benché il ci prema ella punto , anzi che affitto 

Stuella coli guardan- tutti \ e ragionerò- Apparve come fapcte , uni volta, il 

11, eÌrragionev<.ri J ed i:-.]c„i;ii". . Di-ile -;ia,;,l. Arcando S. Gabello :uì a::min- 

membrafel noflrocoipo, prima t.i tuli: ìiate alla Verone l'eccdfo pitto j ed ap- 

fiìjlcapo. Quello dunque li cuftodifca , patitole, li Simo con vocabolo di non 

rimanga , ove il bifo^no l' clicca ferito . apparire d" un foraltrerc , benché in lite- 
lacco 3 , e' ancor mozzato , e eli appunto .To di riipettofa onoranza , come gelo- 
Io cuflodifeono, quanti lo hanno, fieno fa del Ilio he! giglio , nirbofli fortemente 
nomini, fieno bruti. Vcdc[tcin.ii.p>.- : di- Maria: r«,i.. IJ ,;t;»/,™mffj«. S'av- 
letto aizufrjrù" eocli avoltoi le bacie ? vede del turbamento il Paraninfo , e fi 
cominciato, che fi"a il conflitto, eccole fi fubito ì lctenirla , con promeflc si van- 

cbSoVe"rfendono^e r 7rfend'o^ó!Mà feS^w'tntnTa' im'mà^cUÓntVnto" 

the? benché nel pili fervorofo della bat- buona nuova le dice, devi elTere genitrice 
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Nel Mirtilli dopa In terzi DsmmH* Ji Qainjimi . 14J 

yltrflinm. Che) annunziar Madie tuia ne, non è piùin vita , aititi vorieipoter 

Vergine, eduna Vergine the hà giurata din, ne pur in edere è più Maria . S?'- 

airAitittimo l'ilhbitczza del fuo eindo- mie fu ìft*it. Ci deferire fi belconfflii- 

lontano dall' effere iicurezza 4i godi- utilU vir S lairiuim nmflra.mr , («/tirare» 
mento -, ed io fatti il Nizzarea , dove m*g'i\a • Tutto bc- 
alle prime voci fi turbi , alle feconde È ne . Che più «nere a bada , le amorofe 
per jpoco , <he non fini/ta. Si avvanza impazienze drl Verbo eterno, vogliofa 
du nq ne. più oltre , e ripiglia ecco fiibito di prender carne in Micia . Voi ben vede- 
ilMeitibj^ie.-o. Suo:kndigiazii, che te, di non potere indurre a contcntarle- 
Ìl fuo bel pirto, dovrì effere in tutto il ne mai coli, anche col profetarle domi- 
Mondo , l'unico grande . ISFwUMfM'' nio fopta gli Angeli, c fopra eli Uo- 
Nè pur le bilia ? Ahi, che nè pure. Se- mini . Sicuratela sii d'una quali divini 
gu ira pur tutta via l'ambiteli nella ino- integrità del fuo fiore , nel concepire, 
d ella -lanci bilia , e faccelo ^ii dn-ampaii- Ditele , die ■; figliuolo lìcJìc ii,c vini- 
te dclfuoiolTorc, fepiùi'innoltn, fen- re, egli e figlinolo di Dio. Preditele» 
u meno, la feiorrà in ceneri. Orota, the timo ciò accader* per miracolo di 
ripiglia l'Angelo; e quafiaperte le ca- onnipotente virtù. Proferite sù quelle ■ 
taratte d'ogni maggiore grandezza , le «dorate parole, Ifirumi Smani fnftif 
rovefeia a nembi foTtilìimi tutto il più fin niff m 14 , C Ahijf,m. .Wir-tó 
degli onori. Predice al frutto del favori, tiii. Che allindo tanto udirà fuecederì, 
tonno ventre Principali, Corone, Vaf- fenza fallo alla ritrofia , l'ubbidienti , s 
fallagi , Domini, e dopo quelli , perpe- fi contenterà d\ffl"tr Madre, locliefcm- 
miti di comando, e lucceiìione di po- pie , ridderà eolla mi Ili ma , fc non fia 
Aeri , nelflmpiezza de valli Regni : tt Vergine . E tanto avviene per -verità . 
dmUtUJìBtmiiuu fiJim D,v!J tu- Pur che ciò fia , ripiglia rimili ito lata I 
trii tjui , & tiptmtrii im iamt Junk, fi Pur che al Talamo fi liirroghi il Tabei- 
Kff*i ijmi man iriì fìwii. Mà neiampoco ; nacolo : Quando il mioventre, Ci non 
ne pur a quello la Vergine Graffetta. An- altro , che fantltario dell'eterno divino 
zi, che fatta animofa, dalla vivczzadel fpitito unicamente intenfo, a formardtl 
liio roffore ripiglia ardita ; £*«i»aV fin mio forale un puro corpo al Mcllia ( lo 
ijU4, tmiUm wum .«» mjm/rj . Voi iMin ritmo i ini .mzi [-rollerà, e rimedi, 
mi parlare di parto; ed io hò giurato , di tdabbraccio, ed adoro lo lltlTo annun- 
nonfaperdi marito. Che importaainè, zio. Et,, utili. DtmM , f.i miti feu*- 
che l'infante debbi egli nafeere alle co- i*m imi» imi» . Sicché, miei cari Udi- 
rò™ . Io preferifeo alla fui porpora il lori, nò il vallo Regno di Davide , ni li 
inincandore, egodo più del mio giglio, perpetuità decornando , rè la liinghiuì- 
chcdclluo feettro. Al tcriifiiino manto ina fucccflmn degli Eredi , nelamedcfi- 
dellamia bella oneflà, fono macchie, e ma maternità dell' Altilfimo , che piega 
nonfregi legrane più sEavillanti degl'Ini- i n vilTallagio, miti eli Angeli, timi i 
peri, e de Togli. Tutto rinunziò , non S|rfcirwtltt 0 ilCieIo,pnieronó mai ili, P 
uno ^ mi milk mondi . Tutto calpefto , par^da Maria il condifeendere ad elTer 

ove mi j' abbia a rubbare f intemerato, che Vergine. O qua^Ttì l che i culfo- 

mio fiore. Quello è tutto il mio bene, dia d'un ben, che preme. O quella fi, 

■ urto il mio frutto; è la corona della fua che e preinuradi non perdere un ben , che 

illibatezza , è il diadema , che m' inco- lì ama . Parli pure quanto egli vuole l'At- 

lona Regina , nel difprezzo di rulli i Re- rancio , e li Ilenia con eloquenza (opra 

gni. loMadrer Ah'nb diceva, eflrin- ccldU non meno sii [e prerogative del 

tendo,' feraprepiù caio, l'amato giglio parto , che sù l'eccellenze arloiibili di 

della promeffa virginità. Ah'non può ef- chi fi fregile , per partorire . ChelaMi- 

fcre , nin può avvenir , replicava j che ria Vergine, cui preme di verità il fuo 

da quel punto , che Maria non è Vergi- candore , a tutto darà rinato, percon- 
É^r.-.W UMÌi. T ler- 
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benché _ . ... ...... ... .... 

fronio d'uni si fcrupoTofa efattetia di morì con Giobbe; fil crucififfa con pachi 
pnriffiau Nazarea , nel cuftodire fa fin miniti , e fe a quelli pur fopravitte , li 
prometta virginiti , vengano dico i Cat- rinfelvò ne' foli Romitagi 1 indttltriola 
tolici d'oggigiorno, e li dichiarino un follecitudinedi cuftodire lì bel Teloro .' 
poco , Te pofion dire fo lite irudi ne quelli Tri noi intieri non re n'i punto. L'ac- 
che offervan citi , in confetvarc li GratU eorteiia moderna , ti Itili» tutta per > 
fanti fica me del cuore. O che forfè non* vantaggi del corpo : per effi non li per- 
lollelTo, egli l'obbligoinnoidieullodi- donaalatiga, per efli non fi rilparmiiar.-; 
re sì granTeforo , che nella Vergine di [emione, per elfi non li addormenta pu- 
giiaidareilfuo giglio» E'Io ItclTo , è lo pilla, per cflì non fi rrafanda penliero. 
ìteffo. E quanto alla fodiifaizion d'un Ah, chi li duole con giullo «lo il Gri- 
tal debito noni: rè altramente Maria da foftomo. Miifammi ntl I !• itrrt. ttf- 
MadrecccelfadiDio, dì merito, di di- jMmmw »iif i* t.™ . Xcjnirt- 
gnita, dicarartere, fnperiore a mito il "Hi ibi? itoum ù> itf* . eiinmnr gli- 
crearo . Operò da creanira obbligata! rUmUì Aitm^umt. Biiifirmm itlt 
come da creature obbligate, fiamo temi- ttmUitttn. Sono gii (ranco , die - egli il 
te ad operare anche noi , ove li tratti di Santo , di ripetete ben tante volte , la 
mantener l'amicitia , e'i ferlel Vaffalla- b.iTcua di quello fango, e di non rag- 
gio col credere . Màleloftcflòè i dorè- vili re in chi ha Cenno, inchini fede , 
te poniamo dir lia. la fteffa, la noftYan- un affetto , un penticrode'veri beni, dei- 
ria , c lapremuranoltrancll'idempirlo! l'unico Tefoto della Graeia divina, che 
Ohimèche è troppo oppolloildiviriDl E fola, fola H pretto in Cielo. Tanti fu- 
vediamo , che alla giornata fi fieri fica dori per quelli baffi, pili rullo mali , che 
condiletro , non dico a Regni , a Coro- beni del noftro corpo .Nulla pel bendel- 
ne, non dico a fcctrri, adimperj ; mi l'anima. Nulla per accrefeer la fantitìi 
ad ogni magro fcaiSfeointererTocciii ; ami nulla per cuflodirla! 
mi adognilordido , non che villano pia- Mi ftolto me , che dich'io. Volereu- 
eete; mi ad ogni sfogo di Vclenofo ri- Ila dia della Grazia negli Uomini , quan- 
fentìmenro. Orcome dunque non s'hi do ne pur leprofelTuio riguardo minimo : 
a dire , che non ci preme ella punto ! defiderar vigilatila , per confermarla , 
Dirò ben, che premette a Giobbe', da quando i la prima a gettarli ne'pcrieoli 
cui , per quanto vi fifcaldaffe Lucifero , di fma ti ria . Cercar occhi, arrenatone, per 
non gli venne mai fatto , di farne preda mantenerla , quando da moiri , e moiri 
con quanto polfo lo affali , con quanto Tenia rie h iella J ' 



impelo Io forprefe, con quanti danni 
combatte! E pur dopo la sfoiw di E 



lord: 

none veriffitno, ch'ella è la prima ad of- 
ferire da certi tali in ba tatto perche li fal- 

»i 1 onore, perche fi falvi fa robba , per- 

affilitore, reltarll d'ogni afrra imprefa , che li fallino i trattenimenri profani, non 
e confettarli fchemito? At fifnr <mnà che gli amici , la parentela , i figliuoli ; 
htc.mnUfni hit i*»tumf*a*M*t» if-.*t- perche li falvino anch'effe, e lefemine 
q«t mimiltfthimiivit . O a quello Eroe impure, edi liearj affa Sin i ì imi perche 
li può dir , chepremefle, fe per averla , fi falvin tal" ora , ed i corlier da maneg- 
il meno fu fargetro del filo ; lo tediai, gio, e cani lleffi da caccia f Oche for- 
fè per vegliare a difenderla , apri tant'oc- fe non è veriflimo, ch'anche fenaa ladro- 
-uanr'ebbe piaghe; Se per ferbarla -- • 
, ftdiKfactifiiio afle più atroci 



Nel Martedì Jtfo la tcrz* befania li Quirefiun'. 147 
11] mìefporla, liberamente al faeco ,11 in un contila , Bini i peniteli di ricercar- 
c'innoliriamo > ave il conversare è pii 1» * Dimando 1 quelli infelici . Dipoi che 
reo, ove le occafioni Tono pili valide, per li Grazia perduta , cadérle infermi , 
ove i nìmici comuni , fenia impugnile avete mai parlamentato con alni del vo- 
altro Hocco, anche in ripofo , trionfa- itromalef avete maicoltivata rifoluiio- 
no. Equcilo e premerci l'amicizia con ne alcuna di ripararlo > Richiederle mai 
Dio, ilbelTeforodelJa lua Grazia i O medici di coniglio > Confo Italie mai 
fctoceheiia, o feiocchezia , ofolenr.il- pratici di rimedio i Or come dunque po- 
emi frenelli I Dunque io dirò , che prt- rete dirvi folloeiti, in procurare la bella 
me ad uni fcmina.di partito, l'onore, grazia divina , chelàpcte mal' avveduti , 
Dunque io dirò, che premerle alfigliuol d'aver con filto, e dupreni ta , e ne- 
pradìgo il patrimonio . Dunque io dirò , fletta.' 
che preme, aduno , che da fe Sciò li uc- 
cide , la propria vita. 1 • I 

Che dirempoi , fcvorrem quindi paf- lo, quando in etì bambini , lo perdi di 

fire , a miliirar la premuri , che I* ne veduta , fermatoti a difpurare fra Dotto- 

ticnc dall' affanno, dall'amia, concilili ri nel Tempio. Lo andò tracciando per 

cerchi fmarrita» Sidàial volia , chi va- trediinteri , e co» dolore lì vivo , eoli 

lido nel vigore, fpreazi gl'incontri, ove fenlibile, che in tutto il corfo de pati- 

pcrderlafìnita. Chi nerWo di pollò, 

combatta ardito, ed' inclemenze ili Cie- 
lo, e ftemperamentidiclima , e varie- legiam mai, l'alvo che in tal congiuntu- 
tì di Magioni rivoltati, e Icommofle; Chi ra diffe in isfogo , in lamenti, diffe in 
prodigo di fue forze, le cimenti con di- querele! tanto fil grande. Quindi tro- 
fordini d'int " ' 



>n quinta ir. 
.Iì^%!i,i, 



, con miligniil Vito finalmente Gejiì merla in 

à' impretìioni , e fin ul'ori con epidc- amorole, e tutto inficine beate pto tuppè 

mie di contagi, fenta. la minima cura , fubiro. tilifuiificifì nitii fii : icttPm- 

dclbcn, Che gode, vivendo fano. E pur ut mi , & r[i Minai ymrrtamiii re. 

ic avvenga che quello tale, dopolemol- E pur dimando . Perche mefla in diloidi- 

re bravure , finalmente poi ceda , e in- ne , li doleva J Perche follecita , e pal- 

debolito a'infcrmi! Eccolo tolto , fatto pitantc, chiedeva nuovi del iuo diletto j 

Elvio dal male , l'ingegneri tutto attento S^tìÀijl , juirf « quinitu, . Nonfape- 

a ricercar quel Teforo , non di'" 1 ' 



ninfee, «purghe, a ragli, 
c dichiara con ciò, qninto al impoi 
-quel bene, ch'egli fmarrì , Benché ; 

ma di perderlo, ficea ienibiante , e n- auir'- ; prtcccnocj iien l^-jix .^ncu.m-- 
guradmoncurarlo Duerni, 1 c . ,n 

lo un cai elfo , frequrnriHiinD ad avveni- ijftì Si lo Saperi. E pur ciò non oftln- 
— — illeinférmitàcorporalii Mi arile ce, lo vi tracciando , ' 



fpiritnali, avvien troppo di rado , e per no, con ancia , con peni atroce ■ Non 
lo piùnonawicne. Chi non moilra pen- vedea l'ora di rivederlo, ftalefuc 
ferodi curare la finità, mentre è fino, ra, fri le iue braccia. E li lagnai 



troppa lo fi pilefe , ove a difgraxia il fingili oziavi , e gemevi , girava Uri* 
ia, e Iaculi ' " 



moftrajien- vede» l'ora di rivederlo, ftalefuemu- 

perai. Solamente 11 iprena , e u culto- ae, re correva, ic unuran , 

Ah delia filine -dell'anima , per la gra- re aver nuova uellefue vifeete 

ria ,' <e >' abbia , e l'induilria folltcita cuore, fuggitoli, Centi avviflrfene dal 

diricnperarla Smarrita. Di propria boc~ Siofeno. Uditori miei Tempre cari. In 

ca poflono alcuni attetìare , che pone- unta follecitudine , in tinta ambafeia mi- 

dendoia ; ne ter getto, e nonpotrebbo* fe l'animo di Matta , la lontanami del 

ho pur gli fteflì alTerire, che gettarono fuo Gesil , che benebe non foffe iiiobbh- 
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148 . Predici Dttimàmamt . 

50 di cercarlo, qxìi tfi quU mt furi- ftìioì mici , Mici fedeli, fapete voi ceJ- 
i«uJ , pure non lì die pace , fo nolrinven- la (ii Grazia divina per fé medeiima > o 
ne. E non poienne di menai per quel via fendetevi , quando non ve ne incit- 
erai) conto, che dal figliuolo Iacea la Ica al Calvario , chene farete appieno. 
Madre, per quel mollo, che a lei prc- non dico, a fiimeienia informati. Tro- 
ineva il vivere convetfando col fuouni- cerere voi quivi, fpogliato fin della pel- 
genito . E un ben che preme , fé mai fi le , turlo vergato di' nervi , rutio ivc- 
perda, attacca al cuor mille ilimoli , da nato da verghe, iqnarcia lo petto, ecuo- 
farlo correre, ed impegnar mtri i mei- re da lance dure; non gii un uomo, 
zi , per rinvenirlo . Or di [corriamo la un non già un Angelo , non già; la crei- 
ci tri noi Pili dee mordere gli uomini il tura piti perfetta ufcicl mai* dalle mani 
penficro di ritrovare la Grazia, di quel del Creatore : mi Gesù Gillo vero 
clic doveffr premere all"afflittillimi Ma- Dio, e vero Uomo, mi il mio, mi il 



dre la cura ài ricercate il figliuoloi e veltro amorofiuìmo Redentore, - . 
pHrefelafolIccìtiidinediMariafilsìgran- quelli appunto, che rimirate co fi mal 
de , li noltra chi non s'avvifa, che do- concio , sì malmenato , dimandate 
vrcbb'eilcr maggiore , felli' altra pi- per eortefia . di qual pefo ili quel telo- 
eli' clferc, pel gran pericolo, che a noi non per cjueìto lafeerà.^di rifpondervi , 
Jovralla di morircene , feniad'efla . Som- come appunto rifpofe alla Beati Lutgai- 
ma , pel grave danno , che 1 noi fuccc- de Vuoi fapete mia dilcttiflìma , quanto 
de , le Tenia d'ella moriamo . fomma , vai quella Grazia , che coli poco digli 
perche Barrita di noi la Grazia , lì è pur uomini , e fi è prezzata , e fi ptezza J 
panito dal tiollro cuore Gesù, ed è partito fappia , e ti balli , eh' io , che fon quel 
— ".ratiere di nimico, e di nimico aggra- che fono ho dato tutto ,">i fon dillrutto, 

, vilipefo.afiTonrjto. Somma, Som- per effe. JW» ,%nìfnm, É> ).i m,frr- |. 
ivrebb*eirelTere,maoualè?FolTeal- àìii t r V T. r i t f«n. E vuol dire, lo, che 
:ale,folfeilmeritinia.Nondicoquan- lon quel che fono. Eterno, Impailìbi- 
ebbe, fe li fmarrifle in cafa una gem- le, Immortale, lmmenfo nella grandet- 
ta appunto, fe dalle noltje Baite ftgifle in ogni genere di perfezione , io the 
nn barbero , fe dalle notìre lafie , fcap- fon 'Dio a rinvenite per l' uomo la bcl- 
pafle un cane. O Dia 1 fi puòdir, non U grazia imarrita , lafciaro il feno 
eurinzl, pili lagrimcvolc , craoflniofal dell'Eterno mio l'idre fcelì 1 farmi 

nieizla col Cre'« 0 ™',™c'ru-e7e "blobl- ll™«\b™'fl»T/nv ™™>, *'■» hi- 
ne,cbceidèpremerecllarlene non oliali- ma tpprtbriiu* hmiattm & abiiilii ftitii . 
te, con indolenza infenfibilc; con una Dal biccio proditorio di un mio dilée- 
ioiiluatlggine adatto llupida , e con un polo ApuQati fui dato in mano a* Giu- 
cnor lì lontano dal rirrovaila ..cheften- dei , di' quali ehi mi annodò con li- 
ra a ri m meni aliène , nel punto diremo , torte , chi mi tiro da' eapcgli, chi con 
e più languido della viti. E quello è catene di ferro , mi cime i lumbi, c- n.i- 
contrafegoo , eh' ella da noi £ Itimi; timi rraicinarono all'impeto òdi ut- 
Ò me infelice, 0 me mirerò! e quan» toni, ò di miei, ò di fonore percune 
do, e quando fari, fe non i quella la: da. Pretorio, in Pretorio, venendo in 
congiuntura , in cui /«(ij mi* imi™* ogni un d'. elfi aggravato da mille in- 
ftrt ì fitta, col Santo Giobbe. E quan^ giurie, di railllaflroBti . In rjuel di Cal- 
do , e quando dovrò dire con Geremia : ti toleraila vergogni di un Jolcni)ì0irbo 
Bidonai itali rari litrjmit & (chiaffo , in quello d'Anna la vello bienr 
ma J;/jjir a 1*1* *ic di prefento., noi cadi un' abbietta almo manto, ed in quel 
dico. Vedendo gli uomini cofi ciechi, di Pilato la condanna vitupero!! a" jfia- 
rhe non fanno preiio , nrn fanno II Imi (clli. Per tal condanni prima rimali nu- 
de! gtande, ed unico lor Tcforo . Cri- do all'immedellia AC riguardanti,, e poi 
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fìel Moriteti Af» Va ttrxA Eamtàta iti Quare/mi'. 149 
legato ad un marmo, mi li ìcagliù fu Or come dunque non far Teano miglia- 
le membra la grandine royinofi di ben re, e trattarla un pò meglio ne" glor- 
ici milta fei cento, feflantalei battiture, ni, che Tirinuogon di vivere , Saggio 
Sotto di cui il mio corpo fi vide prima cjuel Re di Pcrfia, che in conto alcuno 

JeTenT'fizj ai Jpafimì tutti inerTi. fi. itiniano-uiia liia gemma - 

vider volar per adi in più pcaietti le vi mori un uomo ,'pefc 

carni, fino a nudatmifi le oflà , mancar qual folln (blenniffiraa dovrà mn euer ia 

pjto < 'primi tl che mono. Coli mal vivo mo .rnàun no moDio annegato in un mare 
. quegli empj mi veftiron di clamide, di patimenti , per ripefcare 1 noi la bei- 
mi 3ier in mano uni canna , mi corona- la gioia, della Grazia divina / o perche 
tono di punge minime (pine, l'aiutando- dunque t'ha a vendere da queli avido 
mi fallo , benché per tal tormento mi inteirflato , non dico , per cento , e pili 
foni, vero Rè di dolori . S'avvisò il libbre d'aro , mi per un mil'ero , e ben 
Popolaccio, che a quello Rè follmente villano guadagno. Perche s'haa vende- 
mancava il foglio , e gridando a voce re da quell'Anima rifèntila , non dico 
aira, tilUtttlt r™n»p«f«it atono , per per eeiito, e più libbre d'oro, mi per 
decreto del Giudice , (adora Croce. La vendicare un aoronto, che lenza corpo 
preli, cofi, com'era gravota sù le mie ral volta , iti tutto in ombre) perche 
fpille, e mi avviai verfo il Golgota; 1' ha a vendere da quel laida, di quel 
dove giunta , dopo tinte cadute , dopo lafcivo , non dico per cento , e più lib- 
tinti Botati , dopo tanti deliquj, dopo bre d'oro, mi per un breve diletto , lot- 
tante agonie , balìa dire , fui crocehf- to in paltiggin nella dolcczu , eterno 
fo . Con quanto fpaiimo , per rami follmente nella finderefi, t nel veleno, 
nervi, quili attriti , quali fquirciati,quat Perche da tutti, che l'hanno, ed a coli 
liceri . Con quanta confufione , vcricn- vii patto venduta , fi vive iena penfie- 
domi nel meno di due ladroni in fu Ita- ro di redimerla , di ricattarla. Anno , 
to, motteggiato, derifa. Con qualcltre- che difprciundola , noi difprezziamo un 
mo tammatico , «Mietendomi abban- bene , che non hi pari , e che ci rende 
donato dall" Eterno mìo Genitore , più limili al fommo- bene . Confondia- 
non può capirli, fe non da chilo pa~ moci dell'averli cofi fpreizati, eda cer- 
ti . Sitibondo per ultimo, per ta&- «ini fi (limi tanto almenoj quanto fino 
to Cangile verfato , chicli rilroro di Ibi- al dì d'oggi è Hata , non dico fol non 
levar Ta mia Cete; mi fù portato . fiele , curata , ma ancor negletta, 
edacetó .quali in guilare , precettandomi 

con un altilllmo gtido, ■efefcs io quel SECONDA PARIE, 
elle , che iiiUt tmnU /»* ad acqniftare 

per gli uomini la grafia del mia gran - La ragion vera , percui gli uomini non 

Padre , Ipirai l'anima, come vedi, tilt- fi prendono più che tanto di briga, in 

ta affanni, tutta amarezze , ntr putir tic-roic l'ollct iti ìj crati.ifanrificante de!hj 

dite , appunto in tal cungiunrnra r che Anima , che pur fanno d'aver perduta, 

mi dimandi del pefo d'efla , ch'elia co- e forfè ancor dirò meglio, fc dica pur 

Ha, che vale, quanto Vale il mio fin- calpeltata , cperche penfanodi poterla ri- 

gue, quanto la vita mia , quanto me euperarei lor agio,e ritrovircon picnez- 

fteflo. Iff"- 1*' ~& c - ia, e quando, e come, e dove più lor 

Dopo- uni fimil rifpodi , eccoripiglia gradifee. Biilia rimetterci , dicono , in 

tu tt' enfili Tertulliano , f*fre(I, q*i*i- buona grazii , con Dio. Balta unafem- 

w.f.i- Màm r ,U£l,i*r , i«a Atr«;«. plice confeflionfiChedi più facile. Ball» 

Chi fari dunque the voglia in avvenire imatrodi verdolorc-, di pentimento fin- 

ipreintla, s'ella * ftutio del l'angue ceto de' proprj falli, che di più agge- 

di quelle vene. Ah mie anime compa- vole i dunque conchiudono 1 qua! prò, 

tire credevate mai tanto per volita fè. affannarli per una perdita la qual perquan- 



Digitizod &/ Google 



Ito '■■ Predica • OktmMtai&i 1 ' 
io fii grande, leinprc rimane in pienif- ròquanto etifavio, cmatuio nellipin- 
fimo nottro arbitrio, rifircimc il difci- Acati, ne' dettimi , nella co ridotta , al- 
l'ito, e ripararncipiaccierintierwdin- irettinto eri biondo di giorni, e d'an- 
no, e la totale mina. ni , e troppo giovine ne 11" eli . Noti- 
Primieramente vonci pregar qiiellita- ziato dilla proviiia quel pubblico , di- 
li, con quanto ho d' animi sii le labbri chiaioflenc offci'o , e Aimo bene mindir- 
a non perdei sì di leggieri, sì pretto il neper uomoappofli le querele alla reg- 
raemorii della prèdica , di gii tana gii, elcdoglunze illiCorte; efpouen. 
fopri l'Impenitenti, di chi dopoilpec- donon ctTcrnfo, vedetfi giovani inquel 
cita, differifee i Tuo comodo il penti- governo di (bramo conto , di non piccoli 
mento. Hò pur inoltrato in rifa , e con gelofia , e iniligevolc I ben condurli , 
quanti efficacia, con qual vigore, mene lette i lamenti il Monarca , e ficcarne ben 
rimetto i chi l' attefe in bifogno , a chi conofeeva i quii Ipillc , a quai omeri a- 
in bifogno l'udì; che incauto lufinga , vevi appoggiato il pelo della gran cari- 
li dimorate , e lo (litfeneper lungo tem- carifpoic, mi udite come, fento le vo- 
po in peccito, colli fperanza di dilettarlo, lire doglianze ,e ritiro i miei ordini , an- 
eli piangerlo a fuo comodo, a fu o talento , zi richiamo le publiche fptdizioni. Sti- 
riate improvifamente d' inciimpo nellali- tuo però dovere fieni Beirvi in poche, e 
pida d' un Sepolcro va di piombo, per or- corte parole. Queùu mio unico lenti in en- 
dinijio agli Abiili. Perche ò non mai to non volete prefentementc vottro Go- 

10 detetta, ò noi dttctti a dovere , ò de- vetnaiore ilCavilierdefliuato , nonl'a- 
leftandolo, ancor con frutto, probabil- vrete. Con un tal detto il principe mi- 
mente ricader! ; ed a chi filli il penile- nacciivii quel publico, un gtin gatti- 
ni, fopra uni vetitl cofi l'oda, è polli- go. Perocché vol«a dire; non Io gradi- 
bile, che c oli ofeendo fi privo della gra- re , lo riggettate oggi , ch'Io ve lo 
zia , che lo giuftifica prcflb Dio , non mando , benché in ipptefib il vogliate , 
metri tutte le induftrie in moto in ter- voi non ["avrete mai più . Temo di mol- 
ti , in affanno , per rinvenirli ? Intende ro , che cofi appunto abbia a rifpondere 
poco le maffime della Fede, chi mii fi il Silvatorea coloro , che non ficurmo 
pctniadeCfe , che '1 dolor veto de proprj oggi dclli fna grazia . Non la volete , né 
talli, dipenda in tutto , è in ciò che lo cut l'ivrete. Gran minicela per veiità , 
(àprrziolbdanoi. Voiporcnd' ora , aver efedopo untai tuono fi fcagli il fulmi- 

voletc , è di molto probabile, id acca- ma' volta , che fnceedcffeio quelli danni, 

tlerc , che quando poi lo vorrete, non" poi- ove avvenificro a noi. Pur t toppo piùd' 

fiate già averlo. Sminuì fault, asluii , uno di que' molti , cheticuùno dicerca- 

f' if, Nt umiitAi ftfimin vidi I quello è re la grazia ramificante. Immiti come 

un oiaeolo incontrali! hi le d'Agottino. devono , con preftezia non la ritruovz 

11 grande inarcdella noftra giuftificizio- mii pili. Quella dicono i SS. PP. mini- 
ne, ì l'operi minima, che polli firfi firmar trdimi/mt, »w» mifirt ; e dove il 
dall' inamena* bontà di Dio, di cui per Gelo nonce ncficci»pittecipi,Cimfem- 
quinto li mifericordia fiifi infinita, le za rnezzo tiernitnente danniti . Dio non 
miferazioni al contrario fon limitate. permetti sì grive dumo ad alcuno di noi 

Uno de' Principi pili temuti di Euro- Cattolici , e fi compiaccia , affine di 

■jra , di cui mi piace per oggi tacere il non permetterlo di accender nel nottro 

nome -, volle uni volta Ipedirc Governa- cuore cento pupille.e cento in cullodire il 

■orcd'un pubblico m Cavalicr fcgnala- maffimo Ira tutti i beni dell' anima , eun 

to fri moltiflimi dclli Corte di itimi defiderio ardentiaimo.fe mai il perdiatnoj, 

grande, edifperinzc maggiori t mipe- di prtfto ancor iinonilo,e cotilii . 



PREDICA XIX. 

NEL MERCOLEDÌ' 
Dopo la terza Domenica di Quarefìma. 

Nm tmm kvmt marni fmujdm pam» mmUaiu. MKth*iij.' 



Cheg_ 

lt.polidtlSigin.re, che i Fai 
lolSimauero deformarne uni-. 

rniflèio condentia- lutto le«o, putredine , e lehifofiffiinoj 



e;, „„ 

tiairinEiiinolTruppliiLoiiiiw pubblica fcceidume . Ècco appunto il crillallo , 
infamia, ptrcui loro fi drtrciafie U |>l- ed Ulule filari... cernii f.ino l'erTe; ad 
Ha pili legnala» , e icnlìbile, che vi a." loro amore ; onde dal come apparite, 
fccrileghi, e più foleniii profanatori di nondaleuil'ì, gli danno un nome inno- 
uncanone, e violatori di una gran leg- cente , inceriflimo, e puro, quando in 
rcJ Folk che l'odio, die nel rapprefen- Iattanza egli è fango i e fango da giulia- 
tare , ed eiprimer gli altrui itimi , hi mente lor fare lìomaco , naufca , ed or- 
molto di qiie' fpccchi , che alteran le fi- rore. Daremidunque lìcenaa , fcvi gra- 
gurc , detti per ciò parabolici , avelie lo- difee , Uditoti , eh' io m' ingegni llama 7 
io rapprefentato in viaggio atrocemente ne nel miglior modo , che fàSa , levar 
deformi ai leggicr fallo i Io quanto a me digli occhi a eoftoro cottilo vetto bn- 
nonlosò. Mi bramerei ben è vero, che giarde, ondepoffano leu ia inganno rav- 
feiCriiliani de'noftri tempi nonmaneg- viTar quell'amore , chefifan lecito, mi 
giano un tal crillallo , a ravvitele il lem- dolcemente ingannati . Speri 
bjjrisc de' lord etccHlaltcciti , gii limi- vedranno i ' 
taffetà almeno per lo mezto di un'alno bian del p: 
vetro, che loro ali palcfafle fedeli, gli volto. 

d ifc il optiffe fincen , mortraflc giulli . Ah Non mi farei inai indotto a credere; 

the è troppo ingegnofa la malizia di lot che vi fonerò alcuni , e non sì pochi a' dì 

paffione ! a nuli" altro più inchinano , che noflri , quali vant.iflèro 1' indole , e la, 

all'amore, e perche quello quantunque natura del fiume Penìa nella Teffaglia , 

l'uccido non abtiaa far loro ftomaco, non di cui rettifica Plinio ,ehe lìmpidiffimo di 

■"* ■ 1. \n- 



rche appianato , perche diirei' 

indolì, e con vantaggio le ine 
oobitui ;; : ,]m,feil, e più Villa 



/atti accoglie 1* Eurota , fiume 'si brut- 
to, ti laido, si infuccidato , chc.metto 
naufea, non folamente atfii'l varca , mi 
achivipafliancotadiuìlariva . Eli! lo 
accoglie, dice nilotico, e noi riceve, 

porta dunque a guidi d'olio agalla , edo- 
poalquantodicorfo. fe ne Icarica in sii 
la foce , Iti «I 



c imparentile a rabbini . O de, 
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l Predica Drciowwnt' 

ir tr£Hi«, [mi, mifa'i t"»f'*- ■ go;fia cornei 

ìua miracolo di natura . r cucili mona, nell'a 
icolofa , v 

re;;; , . ... . ... 

candoridel Monte Libano, » poi fui fine 
certo ivanimemo .leti animo rapilo cui vi a terminai nel mar mono . Io io , 
puro merito degli obVtm : acculo ri- che in pratici voi lo fpcrinuntate cofi i 
falto di fiamme J pi t - ici>ii (Titiic, e tutte brio: mi il dichiaracene , pet quinto torni i 
unlior di cordi i liti colorito a candore, contodelli volli' anima non tornai con- 
ni] vi::i]ijfo |'::i:i[i> d' impegnarli con in- to aliiinicnte della volita paQìone ; epct- 
Bocenta. Che vi Cembri , Uditori , di co- che più vigradifee lulingar quella , che 
fi limpida, e bella ferie di encomji però falvai guelfi , ditedi praticare con inno- 
ittmdcte, chinonfinifeongiaquì. Di- cerna, ciòchcpuìi dirli innocente, mi 

fatti Eroici: di feudo ad iicanfar bruiti Credete voi , che' io non fa p pia , que- 

dardi.- dìmaeltro alle finezze dc'rratti: da eller d'ella li pretenfion di chi ama , 
di regola alle *w( 

li più, che affettivo* nraftorMa incelli- teoremi platonici alla morale netti (Cina 

gin* a di umori ; uni lega fcambievoledi di Agoflino, che a capi l(. de Ci vitate 

penfieri: un lievito, che fermenta il re- Dei, e parla, e liti ve cosi : Oam./».£ 

ma infomma podlrofimini ilei bello in "din fin.ri*,, . Difcorron dunque iiì 
quanto è buono , del più gradevole in ni principio cofi . Qualunque opera ufei- 
quamo e meglio . Quelle, e limili fon ta dalle mani de] lo mino Artefice ella e 
le laudi, che danno alcuni a 1 itafporti del 
loroamore. Amore, che fuori, chencl- 
Je ideo de' Platonici, fol Ù rinviene Re- 
nelle pagine de' Romanzi,, ò neeli Eroi quando non li difoiUina amandola ■ Or 
dcllelavole, o nelleaiicte de' teatri men dov i mai ral difordin nell' imornollro , 
laidi, e delle leene più collumite. Ne- benché impegnato in una Creatura , la 
gli Evangelj nii ili la li, che noi tro- qual per quanto fia gentiliflima , vezzo- 
so , esò, chein puntodi volita morte, lilHma , manierofa , pur in ella non fi ama- 
ci miei moderni Platonici, ne pur vone- no quelli pregi , fc non inquanto fon buo- 
Jle foife trovato in voi. Fate bene nel ni, fe non in quanto fon pregi . Ve.oò, 
jcllo a inverniciarlo con quelli titoli In- chela beiti , che lo fpirito , lalcg|iadria , 

che Ica fortuna ic'l pnfutde&TO , qual molle, del morbido, del vezzofo, pof- 



lodovrcDbono riputare malvagEio; rif- fono di leggici 
ponderebbon iicu ramante alfe finezze , purfenlibile , 
cbeloiuuiite, con altrettanta fimflima , fualej e quello 



gli appunto la (luna del gnn Nabucco , 
di cui il principio fu di oro, il pièdifarj- 



,;>;■•(,. l .nr ! rJ..:: i to , IconvoSto , 
ecomediceAgollino, Oriht, finarim, , 

•pndaFiWbfo.'nùdal'arifiio, non di 
Platone , ini da Epicuro ; fiaino però 
ben lontani da tai iolperti , men degni 



Ntl Mercoledì dipi in terza temàtica di ^ux-ejìmd. ijj 

ferma nel puro inerito dell' obbietto , quinto l' aver eoncortenti in voler bc- 

perciòè didirii più tolto lìima , chea- ne, edinamare chiegliama. Riguarda 

more. Màdiamo amor che lia amore, unicamente ò ilfuo vantaggio, odilfuo 

perchennnhaffiadireamoinetrilumo, e proprio piacere -, mà nongii 1' utile , od 

depuralo! fin' ormi Mondo , non i pi- il piacer dell'amato] epetche i'ccma od 

ruta probabile l' opinióne, diedi» poni- illuo utile, o'iluo diletto, s'altri con- 

bib vri j:i:!o:n',ii y;nii iLffo , lavimi di corrano ad amare ehi egli ama i per ciò 

effere arti ,. che femore hi creduto l'union fi rode, efiftrugge, (e vi fiati ^altil ad 

filosofia ci 



tràgueltcdattnevole, edifettofa. Mila amarlo; Epcrche inoltre , ovcl'oggct- 
filolofia che s' innalza su le leggi della roamaio fi moliti amabile , e faccia co- 
llatura, ultimamente l'ha dimoilrata, e piaadaltrui de' Tuoi bei tratti , difuema- 



tuttogiorno ladìavedcte, non pur le- nicre , può di leggieri guadagnar al 

eira , mi lodevole, e virtuali . Quella ad amailo , per ciò li attrilla, et' ini. 

fi ì dunque 1' affezione, che protema- bida, quando ehi egli ama ufa con altri 

tnooggi noi, adillinlìone di ogni altro le fila attrattive, le iiie cortei! , ed ob- 

affertogiuilamentevitllperevole, e ber- bliganti finezze. Or un tal tonico , che 

fagliato, anczzioneccunc ogni un vede , quello imoic afiapora , in veder altri ad 

rutta di l'pirito , niente di corpo; tutta di amare chi profcuTegll di amare; quello 

anima , niente di fenfo , le non inquanto impegno rabbiofo di voler efier folo ia 

ìfenlibile, minonperehefenfuale. Qui amare, chi egli ama ; quellagran pena, 

termina il ragionar de' Platonici , ed io quella nera aiflizEionc, che Iperimenta , 

ve' loro menarlo a buono, ove'l tratten- quii' ora vegga l'oggetto amato effer eoa 

sano in alio, e fola mente in Idea. Mà altri affabile , e mani croio j quello appun- 

dove voglia m condurlo aitano , ed ad- toe quel vitio ; che chiamali gdolia ; e 

dimtlricaroco'fcnfifarlofervire allapra- in confegi '■■ '' - - - 1 

rica, hò non sò quali fofpetti, che me lo loft, egli 

pcriiiadon/alfiffimo, epuntovero. malvagio, , ___ 

Il primo de" miei fofpetti è, che l'amo- di gii diinollrato ) di ftomacolà. , e di 

re, di cui fi vantano quelli tali, egli i marcia concupirtene. Voi non finite di 

ti./ amore gelofo. Edio difeorro : ìge- proclamimelo inceralo, ediocolfat- 

folo, dunque è malvaggio j nondiami- todifcotfo. tempre più fonia ilfofpetto, 

tizia, mi di balia, e di marcia eoncupi- che Ha viiiofo . 

feema . Impeiciocchi date mente . V Che fe poi dietro di ciò chehò detto; 

amor, che Da di amicizia , non folauien- voglia foggi ungere un nomò quii fent.- 

icnonhJdifcaro, gode più tolto , che vi mento della Scrittura ■. ohimè, che tre- 

fianaltriadamare , e a voler bene a! filo veremodi peggio, di molto peggio. In.- 

□ iraeo. Rigitatdaunicamenieil bene, e perciocché troveremo , cheun' amore <!i 

il maggior Tien dell' amato, e perche è j " " ' 

benc,.e maggior bene di quelli , eh' al- ' 



tre non può l' amato ottener l'altrui amo- Inmiuii in .pfe latrili* . Ezechiello lo vii- 
re, ove ad altri non fia gradevole, e fi de, loftudiò, contemplollo , mi fermò 
palefì amorofo , perciò «fiderà che'l Già qui la vifiontf' non gii vedete inolire/og- 
«mico, fidila conofccrc amabile, e lia giunte Dio , che grandi abbo mi nazioni 
• eonaliri cortefe. Quella fi e l'indole di qui fi commettono . E, 4i,i, n J mr: Vii,, 
un'amor vero, e di finccta, e virtuola ì M:fi,h\,f.ù*«,,,b,mi n .ii m ,,»>* s *m:. 
amicizia. Mà efa miniamo un pò l'altro Signore ancora quelle bàgli oflcrvatoil 
del tuitooppollo, echevien dettoamo- Profeta, e non con poca pena , rimili ai- 
re di villana , e fangofa concupiiìenza . tro da palliargli i fi dice, rimandi peg- 
Queiio di fua natura non hi tonico più gio . Vò , che vegga più inanzi abbomi- 
tabbiofo che lo divoti , e "1 confumi , nazioni di Iuin>a , e di gran lunga peggio- 
g^r.jW Milli. V il 
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flipKsiudiuMSÌSantoArnore; mi ben che forte d'opinione i mai quella, qujn- 

prepiutrnonta , fine ad efcflguerfi l'E- agogno!», fecondile? , chi aprofeiTa. 

nWte E folk grado al $ftf« fi Bh acomoatterc « tabu, « « medefim. 

tome fmontaile , elroontatofpegnef- fcnnmtaei: Jelenore la. dottrini om netti 

fe: ohimè, che (monta, fi fpegne, ed di Gesù Ciato , TinaR'"! più purgata 

aborti** ipegnendofi io.avrefJU.r- , ir.- dW Sai.» , i fcruTpIÙ raffiniti 3*11 

«in odio. ÉTon è quello un rubbarc il EfMgeho , e fino .dogmi più fermi , 4. 

fuocodal cel mandato a un fierifmo di- oott;! mcontraJiabde , e finta fede . _ 
•ino, e .riportarlo su'gli Aitar, di Baal, L EpifloU ». de 1 manie pottomm, un 

per.hc ferva, e s'impieghia coniugate giorno a vedere ri le tavole : de Geograé 



orioli nelle fp,a ; 

abbandonate dell'Airici sii /in: 
del Mar lUffo alili celebre, n 



Puniti mai dunque pe 

the )'"■! i i-co di (Illudali , tilt ::iina l«o t.ni iiauira:;) . e kg nato da pili Eruditi II 

di frenello , che l'a<t (; mpi.;;:i:.ii d^t-ra- In quelle mappe, acciocché l'accortezza 

zioni, qualora non polla giungere, paf- de paliaggicn fe ne tenga da lungi, per 
a 

,ale Pr.r PF 1 - ""^F 
mai porellèt Bomtlfi in pubblico certi l*tmti*t, cofi Seneca ne raeuaglu, (J 
[raitidiqueftoAmordtttlrabile, benché «.f».r«M.™™Wi. Morirà la ci- 
da alcun! oondeB'tbto, marneremmo an- ma :ei:ipre .nu-:ii;1ima , ne mai da nebbie 
f.ojati colle parole di Eizechiello, * vi- ingombrata, e le acque che più vicini' 1» 
itmm Abnrnnt!!ùi>ii pgimtt . Non una bagnano , Tempre ancor efie addormite , 
folimentcdi quello rango lì nero, mi cerche noniappuuo incoletire. Michel 
cento, e mille heriOi me , eltomaeofe . tint'l:. imi Lub.to , ali nnpenfata, filgrup- 
OrcomcmaipuoQÌdiie, ch'egli Ha Amo- pano dfóiueoS terribili, che remiiito Im- 
re innocente . come non dirlo, s'egli e pouibilc il governo delle Navi a Piloti . 
Ktlofo » che ila pcrveilb. , abbominevol, fa melllcrc , che le abbandonino , e per 
nefando. quanto ficn valide, Genrobulle, Jisfra- 
Ml pilfiamo Ce vi gradifte al fecondo celiano torte in peni dalla gran fotta de 
de mieilofpetti , emotivi, onde mi fi 11 1 urbi ni . La fpenenza ammacllrata dagl' 
lecito ilfentemaarlo, noncome il dicono inforrunjne veleggia Tempre allalarga , 
intemerato, inà reo di bufimi, e di con- 11:1:1 nido pU di qualunque tcmpcita, quel- 
danne. Egliè un Amore innocente , affé- lecalme traditrici, quella piacevole!!» 
rifconogliideati P lai onici , ecoldiTcor- alt (fina , quelli tempctie d'aria collari . 
aogil Tallone co'filolofi.e confermato più e ribalda . Cola vi lembra , miei Dilcrtif- 
innanzicol no Ilio Pad le Sant'Ago limo ; fimi , ch'io fin'ura v'abbia deferitro ì 11 
ed io ripiglio . Come innocente , t'egli Promontorio mentovato dell" Africa, * 
combatte colia pietà, i'egli allontanada vero. Minò parimente derelitto l'Amor- 
Sacramenti, Te rugiil ciglio i «l'opere di Platonico; meno di fitofopra gli eritemi 
Tirili, Temerrein favola iSacri dogmi , confini dell'Evangelio , e tù l'ini- 
Jó Tpota iu le dottrine Evangeliche , ctù brucatura all'Inferno . O Dio fe è ce- . 
la via rronpo «retta della faìute . Forfè , lebre per i fommergimenri , per i 11111- 
n Oppiamo, TorTe che non veda- Tragi . Non può m oli rare cir" - 
ueltitfferd'eOiipeJumi.idiTperati fembiante piti limpido , e 1 moi 



iru,, qndti tllVrdVfì-Lipcuimydilper.ul feinliMii:; più li 

in cui danno torelli ge'ni, dati in preda Tuoi propijlonsi -1— 

d'uncofilimpidoloioamojejEj'hannoi li ripolldi profondutimi , 

conuwtbte , .come Ugnaci di buona , e ta calma . All'impen&ta peto , tutto ad 

farii dottrina.' Nòche più tollo metitan un tratto , diunfubito alHmptoTifo , ta- 



fani dottrina Nòche più tollo metitan un tratto , dìunfubno ali imptofiTo , ce- 
le invettive imftilTimtai Lattanzio , che cofeatcna tempeile eoficiudeli , cheli» 
At<.t vV ,*toa,H>tixvr,kii;>,Ìrp.dK4., [heda vicino vinavighi , forte, robuBo- 
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IjS Trofica batmàmnàl 

Santo , Filolbfo j Mezzo Eroe , bifogni , diJuadi , e Io dimoftri in mfrito di ri fini 
che vada in pezzi , c che perduto ogni io. Non fu per tutti di que" finitili eflei- 
buIToIo, forzoza mente di i giù ,fi perda, ti un'or veduti , che pur cagioni in aleu- 
to mtn ergili. Tomi vi potici (ire di ni ni : Non lovefci nel cuore di chi loallog- 
naufragi ,eio, che i quelli Tomi potre- gii i dettimi Evangelici, e la fermezza; 
(le farvi Inoltri igei unti anche voi, per ne' dogmi di liuti Fede. Miche vuol di- 
ifommergimenti, che fono i volitinoti- re, chenon fi toflo tal'uno, chenonfi 
zìi , fato , e piriti da chi fapetc , di chi tolto til'um fi danno in predi di un taj 
dovrtlle in cinedi più faprre. Cofi non amore , che immiti tinture lìfco(l»n d» 
prometteva l'indole di colui , l'indole di Sacramenti l Ohimè che quello , è fé-, 
Solci, allevati fin da che nacquer dalla gno , che il loro i malvagio. Mifaprc- 
pieti, con ti l'i Setto alle vitti! co mandi- ifevoidire , fedeli miei riveriti , quan- 
te da Gesti Grillo , chenon pareva polli- do, e perche gli Ebrei fi annojaron di 
biledovefler farne simili divoizio, Tre- quella manna , con cui il Signore gli ave» 
quenti, eitnmobilinellcChicfe.fivjnel pafeinti , eperinni moltiiumi ntldclér- 
purrimtnto , modeiliulmi nel nitrite j to. f Certo e, che"! cibo eri fopta ogni 
Criftiani nel comparire . Etm fovence a credere faporofo , ed appagava sì iitta- 
c ibi rfi del Signore Sacramentato , da cui menteil palato come feappunto gufl-afle- 
traevansi gran vigore, si falutir robu- ro ognifapore . £ pur gli Ebrei, come 
llezza , eh anche in cimento de' piti terri- dilli, fene annodarono, e pur ci dicono 
iiih jfi"jli:ori fronteggiavano con eoiag- US 
gio, con invincibil bravura. Dolcemen- [il 



file C Wjur/MIMBTM ntfirm 

cclorpreii dilgraoevoteamore , ai cui jafir cmi .jii imjf™. Mi fipete voi quan- 
pirliamo , ammorbidirono! paco , i po- do.'dopoche i mifcri,che i mefehini ebbrr 
co, efmontitinella tonto», enei vi- guniti ■ carnami coli di Egitto; dopoch" 
gore Crilliino , cominciarono ad anno- ebbero a (fa ponto non (6 , che d'unto, e 
jitli delli pitti , arafliedarfi ne'defiderj dì graffo. Preltr fipore di uncibo baffo , 
Jvlmig^iorbene, adifcoltirfi dilla fre- e villino, non poterono pili guitardcldi- 
qucnziite'Sacri Altari. Indi i loro parer vino. Dilettiflimi , io non vorrei fir tor- 
pefantc il giogo di-11'Ev.in^L Ìio ; fcvtri , to , uè pur i quelli con cui ragionoilama- 
ilrettj , in lo Scribi Ini ente preci fi certi di- ne, applicando feo pei ti mente , e come 
vietidinoltrilegge, incompatibili ica- forfè làrebbc debito la gii contata Seri tru- 
l. Micchi non vede, fenza applicar- 

ddfaiantifli 

udii] di nollra Fede e non tro- ««(fi-» fnprtiit ifttlnifimi , bifognidire , 
;li uniformi e concordi colle malli- che il loro atnort , qual'ot non abbia gu- 

''i! ciglio, é ^tollarono il capo, cibo, chenon vodire i ed un graffo ,ed 
lo iperto , già G urotcllanoco co- un unto , che non Convita dudlikHft^ 

dolce, col geniale del coriifpon- co , checofi ( i ditelofc potete innocente. 



f^h.fum 



SECONDA PARTE. 



inanzi lo appruovif più chiai 

Menod'alfaimiballaperche fofpettidi eheduno . 
i.i innocenza , e che a voce ferrniflima | 0 can frodarti tutti , vi che per graziirif- 
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Nel Mercoledì dop» la tersa tornente* dì Qttartftàs". \fj 

fondano aduna lemplice, e fchictti di- protetti, ed i!>bii aacor profetato prdTr 

manda mii . Ditemi per favore le nell" quali z trentanni di tegola? difciplina 

tmore, nel qual voi liete, conforme io ed in un ordine, che momfkr, i :i pjj :IU 

veggo voi, coG voi per contrailo vede- nierela vii», e con meditazioni , e coi 

. Ile me: Religiofo, e non di un ordine illudjfeveri , 9 concento, e militarti! 

lilafciato , che celebro indegnamente per pratiche di pictì; E volete che ciò fiala 
quanromai mi apparecchi ogr^ - - ,: 

di ai) gli altari, che dr 



li -111 gli altari, che dopo aver celebra- 

profìtto, 6 di zelo, fpendo ogni giorno 
quattro, e più ore in illudi d di 'fcrìtm- 

11, ò diPadri, b di altti libbri diroti 1 

fedicovoi mi vederle dopo quell'opere ni, che a nutritegli affetti , che a fedis- 
ci pietà, pernia, e pillate del dì, im- far gli appetiti . Che rifondere ? Per mi 
> >^hp»n«nii ^ini^.ui.r...; ^ .! ^.-j. ... 



ni alla vottt'ai 
ad altto a; uniteti 



Regnatoli in quelli 

■'■ '— ■ - '"mi a - 

affabili 



alla lunga con perfona di tutto gerì 
- - -""ti, ■ 



venenia , diverbiando , ■ 

vezzeggiando , adulanti» , e con efibi- rovinate , e chepct quanto lodefcrivia- 

stioni, e con offerte iarghiffime, e con te Platonico, e puramente ideale ; mve- 

gnoftico, V prefcindendoanéorde!lolcan- volè, ma nefando. Ah' caro Padre, di 

<!ilo , non farefte di mi ! Vi ftupirelle , grazia non c'inquietate .Guardimi il Cic- 

come con la defetitta corrifpondenza, pur lo , che laici mai di bramare la volita. 

:: ' 1 1 "A eh* fi. Vi dico ,'che°no' n m rÓ""ffl fcramilì 
■ l'ori peccati . MI cofa mai pretendete, 
. , perocheeiò che T'inCnoo colle che abbiamo 1 farei' Una vita aftannofa, 
parole, guaito , e rovefeio co' fatti . Pio- malinconica , ritirata > Non già . Vo- 
nunzierelte imbmma , che per quanto Jìi glia facciate una vita allegra, mìinfic- 
Reliiriofo negli abiti , li vita , il cuore, ine buona; e buona non può effer mai le 
icoitumi, fondaqualunque altro invif- non fuggite gl'incontri, ovepeticola li 
chiatifllmo fccolare. Arlagio per corte- bontà , e pericola in quell'amore, che 
iìa , ch'io non intendo coteilo volito gin- voi chiamate Platonico , ed innocente . 
diiiorìfrectolofo, ami a dir meglio , si Tornate a dirmir i! vollro amore non fi 
temerariamente precipitato . rivolge nel fango 1 ed iu rifpondo lo crc- 
. Mà perche non potrelle favorirmi di do ; mi non perche no! vogliate , fari 
iinpillbenigno, d'un più amorofo paté- perche non potrallo. Sarà perche non ar- 
re) perche non dire, che non oliarne il difeedi palefarfi si tralignante dalla derf- 
mio genio coli indolcito, purmelapal- vaiione, che vanta. Con tutto quello di- 
fo, svaporandone ilgrato con innoccn- mando. MI quello rlefTo defide rio di fan- 
zi; perche nondire , che in quell'arac- go , noni egli fango 1 e quell'amor , che 
co, io non impani il mio cuore, io non nurrifcetal dTSderio , non ì egli in prati- 
imbratti il mio afletto , ioconl'ervi ni più ca palpabilmente , amiche intemerato , 
ni meno tutta li grazia, ed amicizia di peccamìnofo> La mia mil'en , e poca reo- 
Dio? Eh'midÌretechc»™r«™Ai- f m<« logia dice di fi , mi ab , che in tal oninirr. 
fauna Indir. Nonipoffibile, panarleli ne li accorda ancora li volili fieni co- 
in tale attacco , pc. funga pezza , lenza feienza . Vuol dire , che non fon fola 1 
cadere. Ditevero, dite veriflimo. Non condannar l'amor vollro ; lavofliapro- 
i poflìbile, è bendilfieileferbat la gra- pria finderefi , voi medefimi il condenna- 
ziadi'Dloetrefcarcofìa lungo , con in- te. E lo vorrete in ippreflb nutrire , col- 
nocenza, inamori, benché chi fcheiza titire, fecondare) 

PRE- 
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PREDICA XX. 

NEL GIOVEDÌ" 
Dopo la terza Domenica di QaareGma . 



1 l'velenofa era dunque 1* aitila] feb- dimoitrarvi con quanto pollo di chiarei- 
■...j.n.A J: c ; _l e.cbeinuUaÉiliaccompasn*- 



Sbrcdilla fuoctta -di Simon . 
de faceifc d' uopn , che") Salvatole no d'ordinario i peccatóri , al fepokrc , 
metieffe mano a miracoli, pergua- amiti lor fidclillirni finoalle ceneri ; Ori- 
ti r la i In troppo credito .bifegru poi con- de poi li di duca , quanto ogni uno debba 
Urlarla, in troppo crediwttan preffo noi Ibr detto, a far toflo ticorlo a Dio, per- 
le infcrmirà , die danneggiano il nottro che podi rimetterli dal Mio male , le per 
corpo, ed ove Ibi le accompagni un lem- diigruii il coniuga prima che palli in 
plicc, e Èenlòniano Ibfpctto, che pof- abiro, che pervenga ad etter diruellico, 
lanette! mortali; non pur vi l'arte hi di- fé non anche a fari natura.. La predica 
fililo, mi ffmoleiìino c o' ricorri anche i ben vedete, fe Ita difomma importanza; 
Santi, perche cofpirinoa liberarcene, e degnatela d"un altretanta attenzione, e 
faccian tutti di vita , a poterli eherc filo- le ih capo . 

ri, e affatto privi. Io non condanno una E primieramente le mai tal un d'oltre 

da noi, qualunque morbo dorinolo , che qnalliaquel fetido fonte, onde derivali 

vorrei ben , chela ftefla il adoperarli- per copia, ene forman^mirc* ove naufrago 

inferma. Non fon li piccoli i morbidi coj interroghi, chi ponga in mano della ven- 
Ijn^uiitono ilcilr.i , ut' ini fu il: i Ione ii;r.- (itila fiiribnnJi b::[i-ni , chi tenga aperti 1 
vilumi, e fon pattati, per rea lor forte ad Teloni alle ufuie ; chibaudifea menle al- 
enerei bi tu ali ; e nondimeno li vivono, latratola; chi accenda in fenoatla Cio- 
feuza penitelo minimo di rimetterli , e in venni fiamme d'indomiti amori . Perche 



•ghodi- ac^c&fsaou . M?°cheri 
n polfoti ifcemarcilpefode nollrì ecceffi , rifpon- 
Jua culi- diam toflo: la cagione d'o ini nollro gran 
:, ella è malecflìrcllala nottra lietta natura, coli 



uno flato, 
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Nel C'mvidì Jopt Ù tetta Dcmeuìc* d'i QttvejÌM*. ijj 

nni tal indole, ch'anche in conttallodcl- puri ti» fama rtiiinMlifi , la mipt* 
la ragione la vince, e ci tral'porta a! vie- *it*t*r ,*mnit* , &fmf„ Ulniti, àili- 
rato; infornili a fiatilo, enalciam pecca- Bhht . Non II capifee il perche di tanti Ce- 
ruti , percheSamo , e na (eia n'Uo mini . ceffi, di tante enormi fccllctaimtc nel 
omini r mr*niifi , & diffiiìli feri binurn - Mondo volito cattolico , quando fé ave- 
fàdlt & frmxm ifi rfi eulma , & htc icunpdfimo nituralcconToi , avete 111- 
im?Ii & dtKrixt , i cora de' potentiffimi ajnti , e dentto , t 



futifinuiim , imb'imar , & ilo- 

.vigli 



Eh . Torneremo a nolrra difefa. Pei 
quanto la graiia , e 'I fangue di Gesù 
Crilto , fieno in impegno per noi ^ pu- 
re il velen che portiamo idoffo è si pe- 
hui per lumi , ìi cui uni ut au .u. uu . u : ililèro , che prevale agli antidoti . Tut- 
ddnolho vivere Icapigliato. (o, chrdaquelìe piaghe amorofe, feat- 

■ Però fé fbffimo ripigliati . E'vero non rano a' fiumi i ballami , le noilrc cica- 
può negarli, che voi naleen- inchinatici- triti non mai rainmatginano , ben the con 
mi al male, arrendevoli alle lulinghc , pioggia: benefica ne lèenda. il ciclo ait 
fiacchi agli impilili ; ch'ogni foffio leg- mainar quella pianta, fempte quella ger- 
gieroeunaqnilon , che vi atterra ; chV moglia in piani i ha le radici ingrate; 
gni increfpara marcie una rempdla , che benché con perle diiìcmpttate fi porti il 
vi affo itile e , che-fiele dd^nli , debellili- .Medito ; loJ!cv;r queir Infcriiiri , ku- 
mi. MI non potere voi gii frodare, che prc quelli fé ani inietto lo itomaco, 
adaflodire la voliti foni in a fiacchezza , convertirà in velinola ile ffa vita . Infac- 
vi concorra impegnata co' Tuoi potenti ti, benché rol Ibptacaiico di tanti, e 
ajuti lagraiia .56 che l'Altiliimo fi è prò- poderoli ajuti del cielo, purea parerde' 
celiato apro volito , ch'egli fu/romiti Teologi ,i moralmente imponìbile , 
Amm*,f.tv,i fitrl . [1 che luppolìo ; hi fenza lpcciale alEllcnza , il mantenerli a 
freo l'obbligo di provedervi del bilbgnc- gran tempo, e non violai l'olfervanza 
volo all'intiera offctvanza della legge , di noiira legge, mcrcìil genio della no- 
chevi l'intima. Sierepigri a far bene ( lira indole, in totale avverfionc dalla 
mà quante grazie ecctlanu vi deflano dal- Bontà. Il noli™ frnfo ribellato alla ra-, 
l'accidia . Siete inchinati a cadete ì mà gione non e poffibile , che rimailichi i! 

ntti-'j^ehenell'operar virtnofo perieo- ckiOmaTchTgìv'kvi h fellonia'""* 
lare.' mà quante concernila mi , vi Jan cuore. Nel rimanerne. Si adoperino a 
la mano al folìcgno. Siete compolli di ior piacere le virtù unte per foggetta- 
fangue, ecatne, corrotti; putridi, non te le nollreree palìioni al dovere. Non 
che guadi I Mi avete ancora le carni, cT fari giamai tale la foggezzione , che a" 
l'angue di un Uomo Diotiirtc immortali- quanito a quando non alzino il loro ca- 
ri, tBttevigore; vi combattono nemici po fellone, c s'impone limo di tutto 1" 
nomo. Tei* , mirabilmente l'Angelico, 
nella quiiiione Jtvìnnitiu .*o iitumi',' 
! C:=et;i- nt:l:' ;<-!<■,-)',.:.;-,?, ni tci:nn . T .,' 
delle inelpugnabili fon gli Oratorj , le <* r,b,Uh Ir *[tiHlv , & immfifiiii;;, ti 

gli avete li abbonda ri lidi mi in quel cibo- ri» M fi Igfii fi»f' 'minima tllauld i) 
rio: Decadimenti, delle mine c. iprite , militai f retri!, «ni jn.n i,. ]nt cmttf-, [ha- 
e delle frodi, ve neavTil'an fedeli le d'or- r*tì,m. Ecco U ni deferti fan di cih 
tanoni da' pulpiti , le ammonirlo r,i de' il imaf.i i! lh;no:'.i.i[H3 -li Arlcnj .die ,{„■ 
confeffori, c le fegrete ifpiraiioni , i ira- pomolrie moki anni Ji IpiiMiiflima foli- 
ri movimenti del cuore . Ritornan duo- tudinedi vita dlcmiaia, e i incontaminata 
que le maraviglie del Santo Martire di innocenza pur final mente da Bruiti ruina- 
CiiTa..i,.c./,.';..',..;,7:-,v,;-.- I .-r;:, 7 : ( ^.,, n o in bracci! al t\-uC.,. Lci-j V, nel 

C.l- 
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ito viefr£ 

Collegio Apoflolko e fughe e negatio- cernie potremo piuripitar le cadute, eoi 

r più diflmti compagni di Geni Cri- potremo , nò j non ponemo , pei eviden- 

Ho pei tac« di me f? altri lolcriniuìmi te illazione di Idi gii fatto , inconiralia- 

Apoftati , che popolano a nollro obbro- bil diicorfo . Imperciocché , fe non v' i 

brio, e Baiìlea, e Ginevra, ribelli a' li- medico per guarir quella piaga , che pet- 

cIùdlfi^^CrMiédó, dopo uno ti ancor frcico ùjpu, tnnyì farltan- 

li quelli fi mollianehijro, che Tn* ri- ci, che fcmplicemenre ci annodano, non 
*.;/;• irtfrìiilh , & tmcufi/illilii uà ri- vi farà tanto piùquand'efli co" raddoppia- 
li!*»» fili »«» f'fi- p " wrruMtn , che ti nodi ci Itringano. Se non v'è inni 



■SS 



ta»ÌEUj, che coli tee pafliuMiiiipiivci- . .. ., 

£noruribonde inchinonc virtnolo; qual quando ègià farro incendio , quando di- 
niJraviulia.clienoipovcraHintedinion- vori.Sc non v' e argine da riparar la 
do . che noi di Eeitro . viviamo coli al- mina d' un mezzo monte che è abban- 
non vi farà tanto più, 



foprM 

ato ancor vi fi aggiunga . Non 
:ati Uditori miei, non vi fari, e 
^cnza.fe non vagliamo a teli- 
li urti , con cui ci lpingc il no- 
natuialc a cadere ; non valcre- 
:Mere 
itale 



ieTcfeVvi t rÌ!viTad\ 1 dirr 0 i 0 " ""^ fuetÙdinc al iwfiT 1» quaVvaT^mó , 
'• ' ■ ■ ; il di già farro quanto un altra fovrap olla natura . Ahche 



i!i:"coifo, favio, fune, robiilto , voglia all' argomento , Uditori, non vengo fcar 

dirlo incontraiìabile , ed inferito, cori . po. Che perciò guardili, dice ÀgoiiinL., 

Noi , fecondo il nollro coinun parete, colui , che ili fui rompere le paiate, e 

portiamo addolio un naturale coli dige- la sbaira, & ammonitelo a rempo, che 

«io peffimoal bene, che contutto JI Ino non palfi dall'atto all'abito, perche fe 

polfo maravigliofo , lagiaaia nonvalgià incauto fomenta il depravato fuogenio, 

a traitenetlo, licche tal'ora non cada, col Tempre più fecondarlo ; moirà fchiac- 

iion precipiti , non mini. Dunque dich' ciato dalle lue ftclie ruine , fepcllito nel- 

io, le avvenga mai, fe deceda , che un le fuene cqnfuerudini , .fciiza ometter d' 

sì reo naturale, crefea tanto nel Tuo mal efler vìtiofo, che lafeiando, d'efler vi- 
rò maggior violenza , con quanto più - ,udì». t"'***> , /»> {• r.^'u /././;« . 

levinola caduta tracolleremo ? Pare Che non C laici venire addogo on. mal" 

a voi , che vi polla effer nerbo da fu- abito , perocché di Scuro , gli dovrà ef- 

perate, da vincere quella forza , che fot compiano fidcliflimo e Tiretto, £no 



ti,! non A , qu.fi. 



ra ad una rea confuctudi- 

h'noft'n ni- Agòfl'mo di quello ìTXJso ni. 
■hi cf «Jiirrur» t,.,*r. , E la turai nollro , che col peccato di Adamo , 
diAgoftino. Adunque fe alla ereditò di liu origine la perfidia. Che 
inchinatone , che tutti ab- farebbe, che dirette s' io v' rnoltnllìa!- 
e fie- 



lo (leffo naturai nollro, prevalere fre- 
quentemente il malabito ■ Vengano dun- 

□igitized by Google 



Utl Giovedì Jaja tot torta Ómtrica & $gire/imx; i$V 

qltt «ero gli abilitati , eferTintffl diai- aggiunta peti 1 abito.. Che rifpondere t 

S intento, e tipniova contro cfll Heuì. evvi replica a tlldifcorlo ) Atientidun- 
ìteiruvoirfaeendato.iinnatovolttoinii que a me di bel nuovo, ed aqueiValti. 
genio , che vi là dedito il giuoco , illazione , che qui diduco . Qjiani* ar> 
non vi ammouilce egli forfè, pallate di che l'abito non aveffe egli nuggiot vi- 
gli le due, le tre , le quattro di notte, gore, di quello, che ha la natura. Ah. 
che deponghiate ò quelle Circe, ò que' biim veduto , che'l volercelo porte ad- 
dadi, che iacciat' animo per ritornare a doffo , egli iun voler fcnza mezzo, che 
cafa, perche fianchi alli fine, vi ripo- ci accompagni alle ceneri , niirche a- 
iìate a giacere J E. E voi ciònon oftan- gli cflremi. Oc quanto maggiormente 
(e , non la danti fino a gii fattoli gioì- uri ciò vero , ove Ha certo , e irrepro- 
nD,couquelfobtograneonfumoditempo, babilmeme ficuro, che l'abito alla na- 
d'anima, di danaro, ptr li violensa, tnraprevalga l Giovine amato, eotnpa- 
che ve ne ù di contìnuo la voftra rea tito mio peccatore, Criftiani miei dilet- 
confuetudine feconditi. Ditemi fénfua- tifimi , quii fent imenei avete voi concc- 
le. Il voflro niinral mal talento , che puti , delle vollte quali li fieno ree coli- 
vi trafpajta al più iuecido del piacere, fiieiudini, ed in vecchia ri 'coftumi i vifa- 

ìa°re le'ifrenateiM , vedendovi un di per teff* giunge» la voftra* liberi , mlfecon- 

l'altto fmontamtl credito, nella finità, data inchininone a peccare ? 

Della vita 1 li . E voi ciò non oliarne , E ben che dilli inchina e ione , diciam 

™fteS°ftr»dV^^ e del t*dili*t* nfrii*, ,/«S<«|° ™jfw*jl« 
fenfo, per gliineentivi , co' quali vi agi- il PadreSant' AgofHno. Quelto fi è'I proi 
» giornalmente il volito laido coltuine.' prio di cht non si frenar le fue voglie ! 
Ditemi velenofo. Ilvollro aceefo, tmi- Annodatfi di propria mano al collo uni 
ligno temperamento, che vi conduce a catena, un laccio, da cui ne venga si 
detrarre 1 altrui buon nome , non vidic' finamente ttafeinitoi malfate, chefpe- 
egliche rlfreniare lalingua, pollo, che riuienti un impoffibiliti morale all' op- 
ri c ti: il betsaglìo del COimiri odio di tilt- pollo. Sia»f*rr»l, ■;, rrUflimr ; e di mi 

ti? fi. E purciònonollinte,non licera- cuor fottomeffo a una jiduta ncccuitìdi 
le fcnza riguardo, non mormorite fen- tral'cortere , avete voi fperania alcuna 
■a ritegno , non trinciate lenii riferba, fondata, eh' abbia a riforgere, ch'abbia 
perquel rabbiofo prurito , che ve ne [lui- a rimetterli in liberti di ben vivere , dì 
zica in bocci il m il' abito fomentilo! Tantamente morire > Bernardo Santo 
tanto alTèrillevoi Itefìia piedi quelcon- dice di nò , e come oiievli , che ftini 
feffoie; eh' efortandovi a metter fenno ca affitto li divina mi ferie ordii , ne' 
per que' motivi troppo da voiconofeiu- mezzi , co* quali falva otdinarìamen^ 
ri, rifpondelteindifcolpitCapifcoturto , te eli eletti; foriconofee .fctmiiins 
lutto conofeo, ed intendo i mi il mio I. mikw di.M, , u iMififli f*H*> fi 
mal abito non fà farmene a meno; mi anu ffniimtmm ut onde non debba fpe- 
conduce aouel male i tutto che brami, rat faglie che per miracolo. Non erede- 
Dunque io ripiglio. Dunque per volita rimanga inficuibile alle maniere, 4 fien 
libera confeflione, pollo ben io con evi- dolci , ì Tevere , con cui difegni d'inte- 
denia ennehiudere , che al vollro icona- nerirto il Signore, e cheuottini inmo- 
tucale prevale nel vigote il mal abito: do nella perfidia, «roie fiigMi , 

lu'n 5 a^' r in^hini^oM* T d?^ofe Ì iMa» tormente è poffibiieVmì fi dlfóiW 

contradica , e ripugni , ne" più , nj> me- feri abituati'!' non ammanila hi allcca- 

no i eoflrerta ad attenderli all'altra pili rezze, ni alle minacce, ed ò le piovl- 

soderofa fovrappolla natura, che vi fi ì noadoffo leiugziade, odi fùlmini, ami 

. fytrtfiUS L.i.m, - X die 
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Ift ' frtdka Vtgtfmt*. 

the attenderti, aflodapiu. Conta di due •marti 

d i imaini teli imonio diveduti Rovcoof- gnofilfiraoPadrtSant'Aiollii 

fcrtjtot delle gemine , the accoppiali li in mano de! volito "Dio 

dalla natura , come in lega d'indifiolu- zi, che aveva orditi i tergervi , a ripu- 

bile matrimonio, erancotanto attivi nel- lìrvj, a lalvarvi , volta rendervi la net- 

la durezza, che attraendo a Te l'aria, tezia coli' acqua li rapida , echiara difua 

tale, qualera, ò leverà, òbenign», la pieci, mi non puri. Ili pure adopera- 

convcrtivanomcrci l' accoppiamento del to il /«eco effic.idflimo de' travagli; e 

lor vigore in m alno nuovodiamante , lutto in vano. Onde di voi fi avvera, 

igravandoG per coli dite e!' un aldo the mi^r.ld'i, in jJkujm.Mii.wi- 

Jor parto , inferiore nella grofleiza , ria. Confinate, con ifchicttezza . Non 

benché uguale nel rimanente dell'altre ha eercaro falvjrvì, mentre voierivoal 

lor propncll. Orla naturadi quellidue ealdoconquell" Ancella.fcfmr tàcir t\*i, 

diamanti Trovati per l' appunto nc'mi- maniera con cui falvòPicrrol non fiè in- 



feri abituati. S'accoppiano 
l'intelletto, eia volontà, 

Ubile ne'luoi errori, quella collante ne' Murn trtitiv c*m ; lacc; 

tuoi pcivcifi voleri. In cale union di frfi l'Idropico , e '1 Par: 

1 quell'aria, ò benigna, ò tentato fvegliarvi co" - : 

ui Dio gli circonda, tutta fcienia, eof rigettarvi 

a un altra pili falda oltina- gogna de" voliti falli , mentre giaceviva 

lione.più contumaceprotervia. in braccio dell' adulterio Enfli ftciim 

Andiamo un j>oco a vedete fe ciò fia tjmj tf*tmi*ia , & fiumi Mn Ufwn, 

Quiviii-citatoProfctachiaraatoungior- mento. E pur l'opera, edi! maneggio, 

no dal fuo Signore ricevè , udite qual e pur l' economia poderoù dì si bei trat- 

«rdine. Ezaechiello , tò , prendete co- ti è fervila ella adalrro, fc nonafar, 

cello Rame, egli è fuecido , rugginofo , che la volita pervertita aggiunga --' 

fate pero, che in mano mi torni net- pt a colpe ' 

to i ni fol purgato , ma reno . -lavatelo rie , rJdm 

in acqua pura , e fc non balla , settate- vita ella ad auro , le non a zar , tue i 

10 anche nel fuoco a purgarlo. Ode Signore fi protetti di propria bocca, di 

11 Santo Profèta, ed eccoloa ripulitto- non faper più che fare , per mi! vo- 
fto il Rame fon acoualimpida, e chia- Uro .' ftJ«.J fatui» lìi: £fht*im , quii 
la : mi poco giova i lo mette al fuo- /afi« liii Jud* / t_ v*\c a dire , 

bene Eiiechtello"'^^ 'lì' vi" Il Rame ",f,iU,-dU ftùitd* «» ttiu ! viruni- 
datovi li pulifcc , fi netta ) Signore firionUtf mimili »m tain! Adagio mia 
io fon fudaro, anzi molle, e veggo , che potentiflimo Salvatore. Nonaverc letc- 
i mici nidori non han fruttare. Mulri ncbte, che gli rubbino il giorno/Non 
fmdtri [udttam ifr , & noi txhili di io avete le ;r andini , che gli lacchcggino 
niml. rtiìp Nò.d.cc Dio .■ o via gli alberi f Non avete le cavallerie, che 
ili dunque rimettetene ogni penfiero: gli divorino! feininatii Nonavcte le pia- 
la fua tugine ella è da dnfi d'una prò- ghe , che eliuleerino le carni f Non avete 
terna Indomabile, d'una piai cherib.il- le petti .the gli confumino gli animali , c 
da, e inconrraftabil durciaa. ammutii- le mandref Nò, mirilpondo. mmai/i'i- 
tU ini. ixtirabilii, qui* » v.lui sua- lordU faiitxd- »... itili . Mi ficciimne 
dàn, & „ wM*d.„. Mi palliamo, alquanto la prnova , tenriamne un pòh 
fevi gradifee, almidollo di quello fai- fpcrienza . Vada 1' eiremiridel Infogno , 
io. MifcrjliilE abituato.il paragone è e pianti ca fa perpetua ne Ila fua cafa , che 
nér voi . Voi fiere la fona , la immonda cori appunto ritornò il figliuol prodiga 
la pentola ruginofa, e ricolma di più prima afc,pofcia al Padre. Nò, chela 
kbifcixe. *»."".«'" ftcnuriiem ileffj miftrii , fati egli rnenauadinuo^ 
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TJel 0'icvtÌÌ i/«p» k ttrza bcmetùcì dì JUgarcfintt. igf 
«I eccelE . Vada , e te gli attacchi olii- mente invanii! , dipinge gli occhi , e M 
mtiUiiinfeiiionenrltingQc , che qui-- gote, in&afca il capo, e le chiome , e 
fiaappurjto.rimifeinlennocomel'Emo- ripiena di boria , di molleiai, di gaie . 
roiUaqutl gran ribaldo. No, che ifri- vi a contemplar da nnbalcone il miniftro 
pazientenrlmorbo, cercherà per ìsfogo diDIo, cheafpeita in cala cotfeitoin 
della ba pena , imprecazioni , e beftem- mano , ed inzuppato del (angue di fuo 
mie. Vada quel filo Rivale, armato di inarku f„ r , a, a,, ti- or- 
fiere a percuoterlo , che quelli appunto .,<*) fr .f t ,m< t .rf,n,pr ll m. 
vcfliManaifedicenere, edi cordoglio. Chcncdite, Uditori miei , airabicone' 
Nù, (heouel fuoco medellmo , eh ora peccati , non v'è altro incantefimo ii 
losfl in amori , lo accenderà tutto in valore. Faccia Dio ciò che vuole, tuoni , 
odih , per la vendetta - Vada la morte fi adiri , fulmini , non ì linguaggio , 
aflanlna , e gli nibbi quel lùo figliuolo , che l'oda , per abbandonare que' vizj , 
quella fiia moglie, quel uio fratello , eh* che fon palTari in natura. Le difdette. 
er.lamigliorpirre.fi lui , con avvilirlo i rovefei, ne da fé fole, ne unite, fon 
del furto dell'altra parte, che ètgli, che buone a romper li lega con certe pratiche 
quello appunto fece vi fi proftraifc umi- che fi fon !..:: cullnmc . M-t.itr, che 
fitto quell'empio Archliinagogo Evan- pc rverfit a baldanzosa . Ami , che rav- 
gelico. No, e rammentatevi di Jena- vederli con folto gli occhi il tenore, più. 
bella oflinatacon lòtto gli occhi una Cor- tulio, và contro il Ciclo , e cerca di al- 
lora neceffiiì di pentimento , di Cora- terrirlo co' nuovi falli , c quelli fteffi pii} 
punitone - ardiri ■ Perche vuol Dio migliorarla , 
'Sapete gii, Afrolrjnti, d'uni t.i!Do:i- p t - quello fieffo pi egioca : perche il 
na nelle divine Scritture non meno alte- Cielo vuol atterrirla ; per quello fttffo 
ra, che vana , che entrata in lega, con raddoppia [a contumacia , e più fi oftina . 
quelli due fnoi gran vizj , fi facea lecito Or, e d'anime di tal fatta avete voi fpe- 
il tutto , e di tutto , non pur ambiva , rama alcuna, 6 di miglioramento, b di 
ma adoperava ogni mezzo , per divenir- vita, fe non che temeraria, fc nonché 
ne Padrona . Non valevano a moderarla troppo ardita , fc non che feiocca f Si 
ipiilaeerbi rimproveri , che a lei facea qu al motivo punfli appoggiare fiducia , 
la findereli j perocché irai , che inter- la qual non fia pnfunzionct S' effe dehi- 
mettcr d'un punto gli eccedi, cui l'oc- dono, come ibbiam derto, e veduto , 



rifolvemandarleincafiilgaftigo, efpe- in una più cne morate accenna o 

ditole contro il Re Jeu P vuol colla moi- tìrfi , Ichiacclatc, e opprclfe da 1. 

tediGiora fuu favorito Contorte , e di verfi collumi , /■!»>«&'"'■ ' 

Ocozia Rìdi Giuda ofpitepreffo lei fcùo- fere abbandonate daDio , 

tetla , fiinerlarla , ed ingombrarla d'un loro voglie sfrenate , ibendifficÙ 
falutevole «tot»..: Efi ~ 
gli ordini del Signore 
Ifraelet e truciditi per via , non meni 
Giora, che l'altro Ri, fi.porta armare 

di fulmini al Palano di Jeazabclla, per poco, ì> nulli ne- caverebbondi frurro-, 

efeguire il di più . Voi crederete , che pur ne tampoco , quello inanimo de'Tpa- 

entnndo , debba venirgli Incontro cole- venti con legni rebbe l'emendazione . " 

' Ita.Donna, migliora tadel tutto i e intr- Udite ingrazia , e le potete non iftupi- 

moFitacollafccmpio,. dimena, abietta, te. Conta neTuol dhlogi Gtegorio Hai 

divota ,, chiedergli ilUntemente pieti. gno Pontefice, che un ceno tale pei 

E pur no, mieiCariflimi, nientemeno, nome Stefano fcelierato , fLelIera rifumo 

Sudornapiù che mai puòfuperftiiioft- diéoflumi infermo a morte, e (baimeli- 



ì«4 ' Pratica Vtntefsms. 

M quii vide fé ut moil . Fùeome merij- ghi; dito dal minimo de tormenti poti- 

(Ivi imir^ntintntc precipitato agli abif- ti cavai profitto. Senza rimedio il mal 

fi, ove giooto.corjiinciotoiloadailag- voltro. bfimaUlii frtftur* n* ffimm 

giare i frutti della fuaempiifcolìumatei- pimi*. \ votlri filli feria indnlgemi , 

za. Qoivi peto fù condennato ad tem- fem'alcun merito di perdono . M*jtr «j» 

imi, adendo Dio itabilito di rimetterlo .Vfiùr»/ mt* , m vt»itm nurttr . 

invita, adiirama d'un fervente fuolet- Sieguedi coniiguenja , che fenza rermi- 

•o.ilqualdopodiaverprceaio, efeon- ne, dovrà putclTcrla votìra pena . 

giurato ii Ciclo per lo .leflinto , fù dal * „ 

Signore traudito , ed ecco Striano di SECONDA PARTE; 
nuovo in vita. Largo, laigodi grani , 

che vien ttà noi dall'Inferno a Far peni- La Verità , DilettilEmi , fin' or coi» 

tema un dannato . Rupi di Paleftina , voi , meffa in chiaro , mi laici» in peti» 

Tebaidi, Nitrie, Deferti fpa la ncatc og- h punta di un gran dolore. Non può di 

Sinai gli orrori volili piti cupi , e date meno , cheimefa a modo, non apri in 

ogoadun Anacotetasi tigido . Form- fronte aciafeuno , cento, cmill'occhi, 

nato purtroppo di voi, chiaria la forte d'attemion, di accortezza , Ber non la- 
di accoglierlo . Maddalene , Pioli , 
Macarj, cedete il pollo a chi vi toglie 
■i flagelli, ■ -«-= " 

' .. - - 

, , _ o per Gesù quanto at&t di imito , confiderà. . _.. 

Ctiilo. ODio I e chi noniiipeierànellaf- un laro, rimo di danno cagiona , ove, 
prezza Srefano, che dal caiceie dell'In- li vegga di un altro. Noi permettete Si- 
terno efee tra noi per forama gtaiia a gnorc ch'io non hò mai ciò ptetei'o , nò 
pcntirfi . Non baltctanno per lui , ni mai prefiuomi quello fine. Hòdetto, e 
fpine , ne catene , ni ferii , a frenarli , ciò che hò detto l' hò dimoilrato , che 
aiìtitolirli . I digiuni più efatti, le ine- un reo cofllimc eiaccompagna per ordi- 
die più tlagionaie, faunpeilui diriflo- narioal fepolcrn ; e ci ripone di confe- 
da, sli^iputeiàqiniridottidi paflatetn- perdere fenza fcawpo . Manna pei que- 
po. Ah (Vegli capita qui da un luogo. Ilo , voglio , che un milcro abituato , 
che afforbifee rutti i minienti I E pur , petda ogni atomo di fpcranza , ultimo 
the difli, fogmi. E' tale in lui la fio- tri eli meni a morirli , e'I pili terribile 
leniadefuoimsrabiti,ch*fnperatapian de'ptccati, fe è morta . Hò detto,. e 
piano l'apprenfionc viviffima dell'Inferno ciòche hò detto colle fcrirturu alla mano 
lo Urafcina di bel nuoto al genio delle l'ho pur provato , che per lui non pioiir- 
fae voglie, ed in vece di eftinguer l'è- «cogli ordinari , e poderofiajuti la nra- 
terno fuoco, col pianto, vi aggiunge aia, ina non per quello voglio , enei' 
ajdori, conaggiiiniitrYiriiiovi ccceflì : Infelice dilperi- V'è ancora un meno 
elafeconda voltafinaniu . Uditori miei, per appoggiarlo, ed il' unico , ch*io> 

io glie) pj-efenro, 

mrti manza . un aoico ratioa peccarci percnevegga, pcrcne riappoggi , e VI- 

OViaiù dunque klciatemi, cofi ammi- Ica dir, perche fperi . Quello metto , li 

iato ripetere. O potente incantelìmo d' e f Orai Ione - Preghi dunque , fi racco- 

un abiiuato collume ! O perverti collu- mandi , e confidi . Pei quanto mai Dio 

diradicali in un cuore 1 Cofa voi non flegnato, levi ad un Empio la Grazia , 

jotere.fcavtte Canada vincerete fupe- e lo faccia btiùgjio diluì vendetti , rn» 

iaielTnfcrno. ? Opovttodifai>iiiatiirimo maipeiòioglic ad elfo la poten/..! aiac- 

abhuato, le non dico dalle fineue , non comandarli, la facoltà di piegare, poi- 

ilice dalle minacce j non dica da galli-, che per quanto «afllghijfeijipcedciidLra 
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Ntl G'nmdl dtft tu If&t Domenica di QuareJÌMà'. tff 
«he gli G tolgan di manocolle preghiere i delle foielle , verme eofireti* il Signore. 
Flagelli. Vedere Giobbe Èmbolo nell* a rimettere in vita Lnw , non pur 
efterno, non di chi pecca, min bendi morto, ma repellilo , edalle voftie pre- 
chi ì putrido ne' peccati . Ciò che il ghiere , puiche fìen ealoroié , purché 
Demonio di peimiiiione difina fece nel ben vive , fari colttetto anche Dio , a 
corpo del PasientiOìmo, cbe'l ncuopri rimettere in vita li vollr'anima non pur 
dacimaa fondodi piaghe, lo Beffo an- morta) ma da pili inni gii putrida , ton- 
corapermetK Dio, faccia iieli" animad' filmata, e disfatta, t. ' , t 
un malvagio cui lì (carena, e fiattatea Ove però riforghiate , badate bene a 
un reo coftumc ; lo riduce in iftato di riforgere, noncome Lanaroj ma come 

pia , P ove volgerli per ajuto. Brurtonon _ . , l 
puftncgirlì, etroppo laido vedere, fa- che 'I Salvatore lifulcitiva , per 
ceviGiobbefuiletamajo, grondarturto riarea morire ? l'aver Jafciati tintigli ar- 
putredine , e fuecidnme , ed impiegato redi di morte nel fuo fepolcro . c3rj/!«j 
da manca feiaa ripulir lefuenftole, con liar„ainhì jifuUirc ril^nir , tìmrìfiér- 
norotramedieretafenzail minimo ceri- nuli, e oflervaiion di Emiffeno . 11 fegno 
ciò , non già a falciarle , mi a tergerle . dunque che risorgendo voi da peccati , 
O che feti ilena , oche orrore! e pur in non più dobbiate tornar di nuovo a mot- 
tante file profbndilfiJne cicatrici che 'I ri- ralmente peccare, i che forghiate , fen- 
ciioprivino, diri meglio, che '1 divo- la venin airedodi morte , e che forghja- 
ravano , mantenne femore le labra intat- re lenza verini affino al peccalo, e cho 
re. Dtrtlift* [»nt MKnqHmA UH* lìr- accollandovi al confeffore, vi accolliate; 
ubmiMi, perche potette rappreferi- «inanimo rifoluto, eeonun tulio roa- 
raie il'uoi bifogni a=li Amici , e richie- gnanimo , egenerofo , che vi diftacchi 
dergli al tempo fello di foccorfo , dia- da tutto ciò , che può e Bérvi di occafione 
juto, òalmcnoalmendipieti. Niente apeccare. Eche non iblamente., dete- 
men Inttuol'a , è la veduta di un mirerò Diate il malfatta, mi in un con elfo ogni 
abituato. Egli cola disfatto, non iòle occafione ò fia rimota, ù lìa profSmadi 
dica, da più cancrene-, h vero d'una , malfare. £ che non folaminte fcaeciate 
che vai per tutte . A ehi '1 confideia fi dal vofrro cuoie gli errori , mi fabbri- 
jpavemoi a clii'l rimira la orrore . Hi chiate ripari , ad ogni benché foriero di 
Dio permeilo al viiìo , che Io divori nel nuovo inganno . E che non follmente 
redo; mìnongia, che pi* infetti , egli deponghiare quell'odio , lafciate quel 
divori le labbri i lafacoltl di pregare j brutto intrico , rompiate itrafichi regola- 
la pniEBiadiefporrclefue pcnofe nccef- ti dall'interelfe , mi vilpogliace ancora 
. fital Conrutta la fua crtrema milcria , ni da ogni piccolo atiacco , vi allontaniate 
più , ni meno egli i'hi . Dio non vuol , da ogni lèntiero , checonduce a quel ter- 
ehe lapuda , perche non vuol , che di- mine itoannofo , e che in faccia del mun- 
fptu. Non. bàli grazia, vittoria fa, mi- dodiate pubicamente le fpalle > achìofv 
raicolofa, trionfantedelfuo mal' abito , ferirle perdutamente il enorc ; ecuflodia- 
peri "agraria diiiipplicateperetìa , e di te non pur le porte del voftro interno , mi 
rat cmnand ari! con vive iflanie per otte- parimente le intboititure , e i capi ancor 
nerla Dio non la leva ad alcuno, edili- delle vie. Cofi dovete riforgere, le va- 
nirò egli I'hi. S'impieghi dunque, lìa- lete riforgere , per nonmorue maipiii . 
deperì, fi affaccendi, iifcaldi, e fperi Ove però riforghiate alla maniera di Laz- 
finalmentcdiconfcgnitli. Dica parco» zara , riforgerete , non vò negarlo da 
fiducia al fuo Angelo tutelare , a Santi falli , mi non dall'abito di fallire I e in 
Ani Protettoli , atte piaghe amorofe del confeguenaa , liforgereieper licadere, e 
Salvarore t Mifironiai mri , lalfinmini pei tornare a morire. Dio noi permetta * 
n»«, hlttm mi nimcì mti, e confidi d* evoi pregatelo , che v'ufi milericBidi» 
imeiceOione, ediajuto. Dalle itUnae coUc* permetterlo , e coli fi* . 
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JlW Venttàl dop» h itrst Domenica £ Quarefimtté fSf 

montando i chi qui mi attende, quanto , rervila mano al petto , daterete pili rf'- 

chi per ri [peno degli nomini, lìairauifee «no de' voliti falli commetti , per non pa- 

degli obblighi , -che hi conDio, quanto reredameno, lì in quel congteffo di ri- 

ofienria nel tempo HeOo, < Il ragione; lafciiti. 

quello nel primo punto , c li ftdcj que- Mi fapetepec quelto quii torto vi Bete- 
Ilo nell'altro. fitto f lonon urd-iiio di dirrclo, fenzi 
Tantcè,Afcolianti,iaijiotbÌdciia,di trilla . Dilorbitalle mai per capriccio» 
qui" che li vergognano di compatire da Vi dirò (configli iti. Per diletto.' Vi diti 
beue, non fi contiene mai ttì confini del molli. Pei intei^V; Vi diiò ingordi. Per 
negativo! patta di inanimii, a farli glo- vendetta Vi diib velenofi. Per abito f 
liacolrempo, d'euer credula prontezza Vidiiò le oli umili, fer piOionc? Vi dirò 
ad ogni forte di male. Gnauli Illa, di- ciechi. Verrete a dirmi mormoro, per 
ceiIGtifoftomo, checerii fpiririfujill»" «Mntaretea que" poi itici. Colo da eàpoi 
nimi li ritrovino in camerata, dique'che piìfuccidume, mi per creanza . Mi ador- 
liannola virtù a debolezza, e a dapneag- no eoo vaniti, per non dovere andar fo- 
gine , la picri . Non follmente lifcieran- li. Sapete cola dirovi .' Vigliacchi, 
no di palrfarli, e virtuofi, e pihambi- Dappoco, Codardi . Sigilla farvulimm 
ranno più ina mi , fpaceiirfi ancora per faB'/mt *(ayi vtftri . Cedete a colpi ifia- 
empj; ìntr jm(mi qmì ìnfaimu , &■/*■ tati, e vi co nquirlon flette ,chenonhan 
mtr-.ljnxr , qui no* ixfnìt ; e la collari* punta. Li tinta vituperofa del voftro im- 
za, che non ardirono di inoltrare ad ono- proprio teflon, per cui parlate a punto 
re della bontà , divien bravura magnani- di riputazione non comparire di bene , 
ma in svantaggio del vizio , «/fui aW>i ed a ciritterc di bizzarria, il palcfacvi per 
in viri* mtiaaalml {umut , La ragione di liberi, e diflblutii il meno , che in voi 
mia affettiva, io la ricavo dalla fetittura, danneggia i i 1 coeredi Crilliani ; cancer- 
che dicci Tim» D'i !ft< {utiìtiinU . il la di volita fronte qualunque impronta di 
faci ofanto timor di Dio , è la radice del- onore, qualunque legno ancor minimo 
la fortezza ne' buoni., e ficcom" egli non di .incili, o wniiWia «>«■( nateli, 
è Rato mai vinto , e l'empie fiì vincitore i vi Sierra alla vita Bernardo fanto , Ittita 
lnv\au, «jj, & viiltr rimi' D.i . Cofi è ifura httn'tt , « kmtfiath, 
cagione, di nonfarnullitemete: £r/*- E dove fono i fofpiri di Ariilide filofo- 
Imi rffcii ut pifiìni turni» »> làwii Io fo, che non vengono a prò vedere di mag- 
dunque quando oflervi fiacche! za , e ve- gior cuore i Onorici/ Mnriva il mifero , 
ga in petto a Crilliani plure , sbigottì- e moriva addentato dil morto velcnofo 
menti, terrori, dubbilo forte, fe vi Ita d'un ragno; mi nel morir fi lagnava tO" 
in cui timor di Dio. E dove in vece di che morte i la miai Motta' 1 " 
temer Dio, temili le beffe, ed i fornii de- prelte ideare, altra pi' " 
gliuominilahime.chefarannanchemal- obbrobriofa" Percher 
vagi, e nelle loro malvagità baldanze^ nirmilì a fepelliieuni Baipc t Perche un 
li t Ofyut adioi* V u; a marmimi /**,*,. monte più tolto , non tuinare a Ichiac- 
Non sò finire d'intendere , come il timo- ciarmi ì Mancavzn fèrri ad immergeifi 
te degli uomini , prevalga a fegno nell' in quelle vifeete, dardi ai iibianarqne- 
animo de' Grillimi, che giunga a net- Ilo cuoie i e fe le (Ielle avean li sù de 
• ict£ in foglio , ed a tener folto ■ piedi crerato , ch'io moria! , mi di veleno , 
frequentemente il finto timor di Dio, s perche non addentarmi un Dragone, per- 
pur con l'occhio alle mine, che vedo, che non attofficarmì un Rifilifco? Ecco- 
fono in obbligo afottoferi vere l'afiertivi mihòa morite , fono il dente d'un Ra- 
di S. Grifo 11 omo: o j»« dirr*àh niinft- ano, di punta lì dilieata , chenonfive- 
rumfmita, iuiUlkata I NoncctediW- de, di veleno il morbido , che non fi fetr- 
le .quanti ne mandi a male, entello mot- te, fuorché nel Farmi ig no mini ofim cu- 
bo, sinobilc, esi gentile. E'd'efioper te morite . Se me lo forti perfuafo nimi- 
ie oollr'atiiqic un mal cortefe, mi l'è co, nè pur l'avrei dcotiito dì mia bra- 
pur troppo 4aunofo . E ti volete voi mei- vun , ballava un feutpii ce fputo , peran- 
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lii Tr'Sca Venfrfixaprìma. 
aegirlo, ed ai l' hi adite , chemuojo , ripucau fallii , e (e G umilia , degeneil 
perunallillifchifofa della fui bava. HI iu empieei. O veggi dunque inguai coiv- 
dunque ad effer creduto da tutti ipollcii, trailo noi filmo , eie non debbi tlTet det- 
dicofi poco valore, di cofifcatlo merito, to: Ciritmufirii. Capifco, quinto op- 
un Ariflide , un Filofofo, un qual fon ponete . Mi quii fon Bui quelli fpititi, 
io ! Uditoti, t'io devo dine li , quelli coti bravi, si prodi , che vi fin guerra t 
lamenti i' un' anima fenia fede nel Tuo Glieonofcetc , glifapcte , gli nvvifate» 
morire, fondi tropp'acre rimprovero al Son elfi a predici per fortunu Siìlapa- 
noftro vivete. Quanti vi fono, che muo- ro la la volerà codardia fe gli è finti, mi 
jono alla giornira nell'anima, e ntuojo- fingiimoli incora noi . Buon per voi 
no dì più morti, cagionile da un quii- dunque, che giacche mi ritrovo con coc- 
che tigno feiufofo , abbomincvole , e di ta , e Itola, e eoi vangelo alla mino, vi 
peftirit, fenita gcan briga co'piedi . O efo rei zzarli un poco , perche ne fitte al- 
bio! che credano ad un grand' impeto quanto meglio informati. Venite qui, 
di paffionc ) che minino a riniti da ten- vò dir loro . lo nìniftro di Dio con tutu 
gitivi , che fi dileguino ad un gran filo- l'autorità , che ho da lui vi ordino da fui 
toaccefulor d' ogni intorno , pur pure, parte, che midiciire , chi Cete : menti- 
Mi che fmontino di coraggio ; mi che te in bella maniera le fembiarrze Boritili i 
manchiti di forte; mi che li diino per mla'motti, a'dctti, a'fitti , viconofeo, 
vinti ; mi che uiUDfitvo finalmente ili" non Sete nollri . Concicele voi finti i 
attacco d'un avvertirlo apprelb , d'un Rifrittale voiChiefe t offetvate comin- 
iniuiico, chcfolmoltrandodinonfcniii- damentif Riverite EvingcJjf ò punto. 



lo , nonfifente , moftrando di non ve- òpoco, _ 
derlo, non fi vede. Mi che finiicin d'- dunque Energumeni della licenu 
tinmale, proprio d'anima , feaiifpirito invaliti dalla milii il , finelpim 

proprio di cuori deboli, e lenza cuorel 

£ può enervi cri di noi, tempera d' mi- 
me coli dapoco, coli codi idi , si ti" 
Se v"i ! Ohimè , che di til rango 1 



liamo meglio .d'Inferno. Spiti 
tango , poich " 
i linoni beffi 



difeuftare niuno. Jjr, 
a. fnnt p! v . . 

Joropiaghe, la loro morte- , e'imottodì tenete, fpi 

quelli Donni , bava di ragno fchifofo . fattoli pare : 

E'Iforrifo di quel collegi, morficatura ilcapo.ea; 

di verme pur rido , lolio le befic di que' todifcoppi: 

fverfati , Ronde fen^a fiflo , riti fenia Poiché qua 

palla, tuoni fenza (aceti. - deriderne , 

Mi adagio , sb, che tal' uno, redi- amaro rimi 

- 1 ■■ noni poi, coli debole ne ' ' 

:icombatte. LebefFc.le m^...,.- 

i'eglic_ 

«. , u„ „. t „ „, „, veri . Per tali vi riconflcc. cogli Evin- 

noi, direi bauczzi il temerne, vilcidi gclj illi mino , cogli cforcifmiin bocci , 
cuore, non difprezzarle. Cifiavvcnca- cui non v'è fpiriro dell'Inferno , cheee- 
no da perfine, che contano da fpitici lol- fltetconon ubbidita i e fi palcli quale, 
levati, ufi, rv.iti , aitimi. I dicuidecti O vii sù , ritintevi , ch'io del voitr'ef- 
13 riputano oracoli, e pretto i quali, chi fere oc so adii , ne sò troppo , e troppo 
non e in credito , parche non metili dal ancora ne fanno, que* che fon' liti e lem- 
comune riguardo alcuno , incoi mini- piarne, non vi iapeann diilingueie , non 
mo. Quelli liil'avvctfario, che abbia- vi lapcpn ravviare , Or ripigliamoci a 
moifronre: da tal nimico vien attacca- noi, cali Uditori miei . Sgomenterete 
tali bontì anitra, cui fenonceda, vien inappreflo d'eflere a ironie, e tarteil» 
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Nel Vèntri!} dcfa fa ttrzu. Dgmtuicit il Qtnrejtoa . 16 > 

ulii Dunquevoitemeretedi de'Diodetiani , cde'Neroni . simimn 

, ; . LJiÌp;clio il |>::l'Mico l'eredita- valium firn MB fini , qmtmeis fmUliutii 

le , gii dal pubblico abboni ina», gii uiimiU* perfetta** . Anima fs medt- 

dal comune fuggile . O che bau«i3, a fina, efmentifce voi pteffo Girolamo De» 

chebiaiimo , o che infamia di difouotc. mecriade. Chi non hi polfo da refillere 

FrelTochi poffono iereditatvi i lordtici, al debole, come può averlo dartntuiia- 

quando non fono gii in credito pie Ho al- re il fbire. Dunque io ritorno , chele 

cuno. Preffo ehi poffono danneggiarvi , voi vi atterritedi comparire da benquai 

quando fono gii in "dio di preiio miri, liete .fare un gtantorroal voilrelTer ,cbc. 

Ah che'l remerne adunque è chiaro le- profcflaie . Eflcre , che non folamente 

gnodipoco cuore, che avere, e di le- non teme, mi fa temerli: Chr$i*mn »imi- 

gitrimacoafeguenza ne Degne, che quel Htm lìmi , & ut smnìbui tàuim .. 
ftfeiar [a boni! per deiiderio difecondare Se beo fermate, ch'io vo unire pia 

i malvagi, vale lo ftcflb, che abbando- fortemente alleprcic. Vai co rag gioii mi 

liarGcsu Criito per codardia . E non e accurate, che avete ardite di nlcfirri 

d effo un acrocilT.ino aflronro , chedavoi buoni, eferventi cartolici ne'tori di Fa- 

fleifivifjie , e per lo qua! foggiacele, laride, sugliEculci de' Giappone li , fin 

non meno a'bialimi del Signore negletto, entro alle fornaci degli Incfiani , e de' 

che del mondo medelìnio , cola da voi Morì. Dunque , io ripiglio, qual c'iti- 

rifpetiato? N more, chevi ritiene dai pubblicarvi an- 

Ni quello folo . Fateungran tortoal- chetali , quitta di noi * quale ildanno 

laFede, evale a <!i :c , r,l ,i:,f ;i -ffcc dì maggiore. -■■ ir-—»- r— « .-= 

Criltiano. Quello pet lo inen menocon- dichiariate 

Bile , nel non temer di niuno . CkT#U*ui ' 

>«;>»»«•. ColiilConcilioCalccdo- i 

nenle. Omt timidi ,nìm, ch^timut n. crudelel Lodico lenita lindereG , 
Con Gitolamo. Din! per lomcn 
poiché le mireremo più in 11 , 



gue del vero Agnello', 1 cruTeìe «evolti 



I-Morie» nella vita d'un Eroim 



confifte nel non d^Aftica , _ _ 

accia ntltcmpo ditori mici Mi par di li , finalmente . 

brifti..H, n.ml- AdjrNi.-.qiMl'OilNuI^theviattO.til'ee, 
. t.ciir }'iii>l)lj#.arvi qui tra di noi , perqiie'da 



li cimentarvi co'barbari , per difcla del memo l'Anima . Mà pi 
voOtofimboloi poiché vi di una mentita queU'Amogliato , mi 
Cefateo l'Arelatcrae , e dice: — - 



M negate il Signore ni compa- 
ri i ani , corifarcfottìfrafini 
ConCciarco vi strida ;]-.^- 
, : a»iJ -A' •!•!«■• t*- 
•> fa-li' 



queU'Amogliato , 
daqucllacamera,^ , 



-lurioun/ Come no trite Ila i fa Idi al baie- farplaufo concerto ridete , mot 

nard'unafpada, levi atterrifce ilfilchio libero , e tra'l contegno. Pure . 1 

villa dWa'miliarc', \ 'volto derifoVio d* rifpondetc àlgenio meJUrecctrH 

nnfoldimeflico.ipreuiniioneilpromei- che ni I j atti- 

Miri, non dover dare a dietro a fulmini gli . Con lutto ciò. Mà , peto, 

SSm-ifimml Lutili. " Y 
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170 Predica VenlefiiUip'-iina'. 

eomuitocio . Mi dichiara, chenonv'in- Di,D ™- dfcfjam «afrmfri» .dice il lo- 

rima°sa U bujof non vi «pila) 1 . CcJi rilpondere dei nari . Ecco un finiamo È- 

volete Tvoi dite» Mi J balh . l'm-L'.- Vi f-jaiLfo . Vi ,l,:.i , ileio giorno manica 

lLfc^l"°"ij .'^:'.mn,> " L!io l.i J'noi.i !ici-,:iiif . \\i tenni ]:) tulle !e Lhitic': 

dabenc. Ma mi beeranno i Eccoli la vi fiatando mite lelìallc . Se l'i modello) 

Verginella; Mi mi burleranno . eccola Se le sfaccialo : fugge mine unconiglìoi 

Mii:ca icritt;i-3 . Clic piùf Vi inveite come uni furia . Par eoli mutolo 

timbra poto.' -O- io mi credeva , che afitto . Non la Sflifcc Dui di detrarre ; 

doverle Ini amarli 11 voftracafa: the do- Mi iembra im'Angcl dipinto : liete un 

vrnVi-ffiilc.uri |-.> : .or d. volila limigli , Demonio vero . O .1 poverello ! Ol'inft- 

che doved'eifete elpofli al martino d' lite ! E^.i i-iK'.i:» : tg |i è preidro. Voi 

inlamia pubblici. HòJetto pwo^.^Crc» Aiwpeiivete a godere maggior liccnia 

eheaveireroàdisbrararvTiDemorij, che eoinedobbiimo ! Voi con francherà , 



Giovincd'n 
qualunque 11 



fibili 

modo tale , the la ditfcù ' tornane 



duvrclle difendervi . ::di, niiL^re , f i;i vi vi-lTt ile! m'iiio petti, con .al Coraggio , 
■ >ftrilabbricon liner- 



mono taie , ine la aiaela , tornane nei i ena nonne 

rempc-Jlciìo a vantaggio di vollra Fede , vofo parlare . 

edaloiennclorbiilimo, c dilonore. Che mede/ima, ove li prò fella Aimo lenii lin- 

vi dirà finalracnte quando vi vega pudico, glia , feni' animo , feria cuore t non 

otte Ilo ! frontale > Ecco il tatto, ecco il potrebbe appoggiarli con Bautta*, per- 



Sii Vtmdì dopa k tt/sa Dmrrùa <£ QtartJìiAi. tyt 

vacillare , e avrebbe inni i morivi di vuoiceli . OH Diminuì /rar«f.'r, ponde- 
Yeritei'niifi di noi, dyc ci vergognasi- rauu sì bel fatto il Grifoltomo , fiatò» 
no noi di Iti . HakHmqui trituri: mi, fick , tfid imftralm ,ft , v ,.fi die,,,, , 
tt»l,[,A*.ét,i,um. Dio noi permetti, ***** Otmìmmf, t mi 'fr—fit. Udito- 
peroreheinpena del corto, chea lei fa- ri, volet'eller nel numero de" difceudcn- 
rcinino, ci fi dovrebbe, fé nonl'effere ti di Àbramo, I vaici dir nel Catalogo 
annoverati ira" inifc redenti , almeno 1" degli eletti ) ecco il ciratiere, che dte 
effere cancellili dlJoumera, ed»! tua- difiinguervi . Sparlano gli uomini , pec- 
ioso degli eleni : udire. Si accorta Sari che voi la durate e fedelr , e collant! nell' 
ad Abramo, e per impililo del Celo gì' offei vanita di voltra legge I Sparlino . 
intimi franca dover bandire drcafa 1 An- Nondovctc atterrirvi, e dare addietro < 
cella inizia , e 'I l'uo ri. limalo Umide , per coft poco. Anzi alcontrario conge- 
P e re he mole Ili ammendne all'innocente nerofiti da Crilliani , dovete opporvi 
Il'aacco. Zjiw anitlam ,r> ■fi/in* ijm ■ O condire: Naturi Dminr^i f f r.«- 
die MibuII» nel cl101 "U Abramo ! l' ob- fit . Non piaccio ad alcuni , perche cer- 
WigodTabbidire, lo veggo; mite nb- co di fodufa.e a' miei debiti ( Dio mi 
bidìl'ca, che non diri contro di melico- comanda, che lor non piaccia. turni* 
mime? Ingrato , eoli dopo , che Agar r>,miwfi , .J..>«.|» ( . Mi deridono i. 
eiihìdatoprole, la iconolcc , le intima miei colleglli , perche non fono di lor 
Sbando, fedì l'cfilioJ Perfido, coti fi collegi nei male ; lo compatito loro, 
larda adifcreiion della Ione un figlino- perche non Cono miei compagni nel be- 
lo , che benché fpurio , pur alla line è ne . Mi danno il bn-.lo d.i alcune con- 
file vifeere? E quelli è il Padre poi de" venagioni IV.I^ij , e libere , come pef 
viventi e la fua cala è poi quella , ove turbatore di lor non favie allegrie ) Dio 
hanno a diluviare- le grazie mire del Ge- micomanda , che me ne prenda da mei- 
lo; Ah cuor di tigre", ainiirc, c Padre, efilio. tìMmr* Dm-mi*, f,i fru.fi,* 

_. lr _._e_,_ t. Dicano cròche fi vogliano. Io per edTcr 

Criftiano , itra pu. Dmint .Mmm '•- 

;uiva l'importo co- ibi wmi i-.tnh . C<>![ JovnUum 

, i indugiò ad efeguir- li tutti i Cattolici a' rifpetti degli uomini 

, iicrrhei'e'l penii.iiV .liiridle , fé non Icoliumatr , e degli ahuii convertiti in 
pur et udo » JJmm tinfii Abraham . Do* co fiumi. E le cd( non fan tefta ; chinoii 
po alquanto d'indugio, ecco gli parla conthiude, che petchetnni diffomig ban- 
di propria bocca il Signori:, Km r. r i." ri a'ientimcnti di Àbramo, fono altrefi 
J,.-.,:ir efcmna ■ mr.aii , JB i ,ii crii i.'ji s.t- fuori del numero degli eletti ,_.dc" veti , 
ra anii ttttm tjui. Abramo ,non vifcm- e buoni Cattolici , e de" bravi, e forti 
bri difficile adefeguire con Agr.r , ed I:- Criliiaiir . chrìfiianur nriiaim lirmii , & 
macie , quanto Sara v' impone . Ubbidì- ai imvit-i timbrar . O vii ili dunque , 
te alla cicca, e Tappiate, chef mio pri- miei Cari. Se vi preme , e v'importa il 
cttto - Ode il Santiliimo Patriarca , ed più bel fregio , ebe avete incapo; fcuo- 
cccofjiombra ogni affanno , edecco bai- prite un poco la fronte , infupcrb itevi lui 
icogniduro, edecco vince ogni affario poto, e icuolete failol] , qneilo giogodi 
di diceria. Surrixil ilaqut Abraham, éf Jctvitù , elicvi opprime . Il Mondo bia- 
liltmpantm, rVnlrim jf.J imftfmlfra- fimi ciò che Dio loda, JlWm *i»ft- 
f ei.-n r, ji.rri.in . '<? Jin.ift ><if , ^Hià Ormi nmminàai , dice il Doi- 
»«»■.. Ove l'eterno Legislaiotc coman- tote Sani' Agolìinoi. con chi più torna, 
di . no-, v' '<■ [in li clié" vj'ilia i trarre- tenertela] 1 olezzi one è in man rientra : 
nermidall' ubbidii e . Nonviccofa ,che EUs" 1»'fl«' , 'uifi,„a, . Col Mondo, 
«ii atterri ita , ove fi rr.irrnli efeguire un che quanto fembra A' applauderci iltret- 
p:-eei.tv:i , che vitn cai Cielo. L' amor tanto per fine-ci burletl J Se abbiamo fen- 
di Padre, la fé di amante ripugna ; non no, e difeorfo , fe abbiamo fede, cdii- 
iuiporUi uiiDiocominda. Gli uomini chiuderemo, che tornameglio tenerfeU 
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cut Signore : fi mio Gesù ; i bravi no- inibito d' un diff»lura , d' imo fconvol- 
Ori antenati vi (un mantenuta li fede da- to, d'uno iitilito, eondilcendeflinio a 
tavi a pruova di tormenti, in faccia a' conculcare ii Decalogo , ed a noB'eulto- 
bnibui , ci a" iìi anni . Nui ve la man- dire la preti iie'coftumi. Dunque gliE- 
terremo a villi di colleglli, edin ctrnen- brei accettano di morire abbruggiati pili 
todi derilioni , edi beffe. Invidiamo la tolto, che allontanarli da cerimonie le- 
fortede'nati prima di noi, che poterono gali ; e noi mal foSerenli ì forrifi d'un 
mettere la lor credenza a coppella , e rei- libertino, premeremo «/piedi ii giogo 
fero alle marniate , alle fornaci, alle fic- di nolìra legge, e trafanderemo col la- 
te. Noi non poniamo far altro, che far- Ho, qualunque canone di pietà . Dunque 
]a reggere ne" no/tri impieghi , per le può aver bravura di esclamare un fànciul- 
vic pu'nb!,d,e, cmiujlk" Linde, e nel lo, i;i faccia alili tirannide più datinoli: 
.recinto de' facri alrari. E' pitcol legno Muriti» (ricali Rrgit t [ti tbwdìo frtcì- 
dellanollracolìanza, mi lavelli! ben£ pr.i.;ii. b vibri iridi noiuno, e pia 

fommo codardi . j^on' temeremo ; cofì eondarc ilgeniod' un difl"oluto°, 

faremo Crifiiani , efarem anche ptedefli- può giovarmi fervito, nè può nuocermi 

nati, enei numera degli detti. non curato. Viltà maggiore di quella , 
condonatemi, non può concepir lamia 

SECONDA PARTE. mente baleni più ignominiofa , non 
può idearli rra'lcguact dell' Evangelio. 

Gran vergogna , Uditori miei , arrof- E non dimeno. Infogna poi conleffar- 
Srci dell' Evangelio , a fronte di chi 'J la D.,„ *ihv >.rv,rf* "fi v.r,w 
detide, di chi lo [prezza I D'untalrofio- «*. Tutto il roflore s'hi nel moilrarfi 
te , fati per rampognarcene nel tribuna- da bene, nonfolamentc non v' èrolforc , 
ledivino un fattoeroico , cheli regillra v'è fallo nel palefarii viziofo . Udite. Co- 
alcapo j. del primo libro de'Maccabci. manda Dio a Gedeone , che gettia terra. 
Ordina quivi Antioco a un giovinetto , l'indegno altare di Balaam , e Gedeone 
riltrerro inceppi, ed annodato in «te- ubbidiente, màtimorofo, vuol affetta- 
ne, cibarli dinon sò quali vivande , con rei] benefizio dell' ombre , ed efeguiiit 

gli obiAiitct;iicnScnamteàM, k te. rirtìimatluiiiifucm , fUtamUuf 
pel contrario lenaulea, fc le rigetta , e- Btnmflnit. Un" opera coli eroica , che 
rifiuta . Bruito cimento per un giovine merita mille fiali diipplauiò , di lumino- 
delicato, e di corpo sì teucro, che è più fiifplendore, gettarla in fondo alle te ne- 
da vezzi, e da taire, che da minacce, brel Da poco ! S'hi a fabbricare un'Ido- 
chedatoiture.OdedunqueUfeveroco- lo per gli Egizzj , ii fquagliano in tutta 
mandamento quel Pargoletto inceppato, frena argenti , ed ori pnriflimi , fc ne 
c nondimeno con un fembiante da Eroe, fonde un vitello , efiefpone alla pubbli- 
e con un cuor da Gigante rifponde , e caadorazione fui bel principio del bate- 
dicc: HatiMt tric, r ,tKiih , ftdrtrih n are dell'alba . S.,,,.u/ Ì ni m—i , 
fruipulipi, jmJj,, ,fl miti pr Mey- Umm Mi tuft , &&tpiM*t*ti/it*t . Mi- 
Zia. OJoMosc, non Antioco , e finche rare fc'l Ciel vi falli, per fedisfarc un 
hivira non voglio offender tfiiinicrcò, popolodi facrikghi, fi disfanno tefori , 
ni temer punto di chi meco la fida bar- s' ìm poveri io no famiglie , fi ftrappano 
baro. Ah fratelli, folcile mie, quanto Icguliere, e le (maniglie alle donne, fi 
lire nuno coda rd i , e quanto indegni del fpezzano i torriboti , e e' incenza pet man- 
nome , che piofcfliain di Criftiani , <fcl maffimo Sacerdote Aronne . Che co- 
mentre i feguaxi di Mosi fanno iella al> fa .' la tefla d' u n Bue . E dovi f in un'a- 
le furie , che governano da liranne la perta campagna , pretto alle falde del 
PalefHna. Noi legnaci di Geni Criflo, Monte Sinai. Equando? fui primo rom- 
jer non patirò § viloòdifpieiiamt,. ù per del giorno, uilprimo nalcei delSo- 
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Nei Venerdì dopo la 
. Ecome/ s'Annidi pubbliche 1 

tcon bocche, ccon lingue biglia 
icoradi manna, fi applaude, li facrif 
. Gcdcoi 



•sZM Destinici di Qixre/M. i<ff 

bi&gna indugiare per più di met* 
inaaconfetfarfi, e poi li duri (Ut- 
di divertire il 



pcrlocomrario ha a dillruitaer* un'Ho- ; 

idolatrìa , e la fa" coljuTor'd] , e fi cau- 
tela coli' ombre , e fi rende inviabile fri 
le caligini della notte . P.r di,m mdWr U 
ftem , fa tmnit vili empiivi! . Ite a f 
frenare le maraviglie , a temperare , e lo i 
fdtgno, elacoltera, nonché il zelo, t 
Ma, Dilcttiifinii , enonfipratica que- f 



e le difficolti, tutte le 
- del bene , 



tori, ci vergogniamo del bene, per- 
if .livrrit;i iLuiùìam buoni, lijn-uilli- 

odi Gesù. Gillo, perche non filmo di 

fio fteffo con magoior biafimotrì di noi ? Gesil Crifto , quindi dobbiamo affetta- 
sela! uno mai fi cònfeffa Io faccia all'ore re, eh. Gesù Crifto pur fi arroffilca, e' 
di Nicodemo tutto in afeofo , tutto in fi vergogni di noi: gaffi»]» iruixirit 
fccrcro.quantoèrccretalaftiffaluacon- *r, «mi*/™» m ; replico ildct- 

frlfione ; ft noidec fare alfuo /olito un' to già proferito con i/pavento, e terrore, 
infolenia , la faccia in piana , in urta Ogni volta, eh" io leggo fopra i Rap- 
pubblici, iiftóllitillimavia,etuttirap- porti" £- Olanda , e d' Inghilterra alcun 
pianochilafi. Se tal' uno relt.tuiice ri motto iiiuiuticlo alti rcdc^nolica , Or- 



voltura , onde niflùn fi avvili, che fia confiifione, pei 
fiato un fallarlo , t olir etto dalia eofe 
za a ridirli . Se poi fi morirmi , e fi 
tragga , fi faccia ne' concotfi più pif 



c [".iti. 



Ingeg, 



a firn 



, che la malizi 



. Se tal-uno pa- 



Sepoi lo fttflb inette in favola le ctnfiire , 
e fi fi beffi: de^facridogmi, lo tàccia in 
quella con verfaz ione, ove più d'uno puf- 
fi iellate infettata da quel dannofopeiti- 



fee da ciò, che facciamo noi eo'coflu- 
mi. Mettono in favola le unftre folennr- 
tì , 'perche noi le celebriamo con uni 
fcompoilifiìina profanità di toncorfo > : 
nolln liciifi/.j , perche noi vi attilliamo, 
non dirò poco divoti , ma dillutti , vi 
irriverenti ; la divina ineffabile Eueari- 
ftìa, perche nè pur la degniamo d'un gi- 
nocchio piegato imi tra menti; a terra; I» 
foargimentn delia divina parola , perche 
(e punto rimprovera , la motteggiamo, 
li dividiamo . la /ereditiamo . & dico 
bene , che gli Eittki , quando parlano 
ba (Tarn ente di noftraPedc, beli e miniano. 
da malnati, c mordono da prefeiti; ini 
non pollo negare , che ìe loro morficatu- 
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maì Kennfieffi . Solamente a" poveri fi fella re pubblicamente il bene, dal trop- 
dia fovegno con parfimonia , a credito- pò fallo , con cui portiamo in pubblico 
ri fi dia lodisfaaiione, men-che fi può, la licenza . Coraggio dunque , cari Udi- 
ni fappiano la (Irettezza degli anni , i! tori miei , e quello folo riHeffo ci ferva di 
fallimento di noftre entrate , le non le /ufficiente motivo , non fola mente ad effer 
•pcredi eiullizia , fenoriche glialti di buoni Cattolici, ma a riputar noflri glori» 
«ariti . Si «fino i Sacramenti di «do, l'eflti «eduli , e palefaici penili. 
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PREDICA XXIL 

NELLA QUARTA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

Cal&git' 1"* fiferavermt fi^meia ut ^rsant. Joannis capite S. 

Lì 





ignod, piccia afflici ,. biro di «riti, di g.ufhzu d'unumo. 



ubico 5t -i.i, 0 l-- pori. Che uaDio no» è Or* 



copio- bilbgni 

«io, n£à &- td' 'i' p^to: 
lU-ll'j iicon- inoflriioli ba 

•isti s«ri 
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Kcik qiitrli Demcu'm di QmtnJtMa. 17J 
Come nell'altri vii» evvi un luogo, fiffnna idea. Impetciocclu; dare nenie, 
nel qual Dio elite*. l' Infinito uio :..:n>- Qj.;:r.-<-, Dij 1., Dio , cerio è , che 
re, premiando i Giulìi , ed è il Ciclo ; IVpaiVa il coltro internici nel fare. Par- 
ed un'altro, nel quale cirrata 1j la da Dio, e'1 fuo parlare è Dio. Arni 
lia, e lì vendetti degli empi, e queir da Dio, ed il Tuo amore è Dio. Ricom- 
altio i r Ìnfeino;cofi perfine havviit ter- fruii da Dio , !a fila mercede è Dio . Sa- 
io , ove efedra la giuitizia, e l'amore, etilica da Dio , eli Virtnna, e l'Olila, 
raffinando, e purgando le anime a lui di- cìicfacrifica èDio. Dunque iodiduco, 
lette d'ogni anche in ve diletto, primi 5" q^ìi punifee da Dio, <"« imitU ninni 
di ammetterle nella celtlle Sionne , in r>r. Di quii fierezza dovrl mai eiTcr la 
cui non entra peccato; e quello terzo di- perù , tjt per dar quella pena maneggia 
refi Purgatorio . Quivi dunque s' uni- il fuoco, chi potrà mai d' un ni fuoco 
fee, e l'amore , e'I rigore, }»fl.rtt , O giungereid ifpiegarnc , anzi a capirne il 
fx sfrutta fui:! , amtndne .ncll' Impi" tormento. Quando li diceiuoeo , fidicc 
gno. Laginflizia dianondiM Ejiwtt'anj» ilpiu cuocentt dc'lpafìrni , il piti tcrri- 
me tnrro di oro, d'ogni qualunque ito- b:!r de' doloii .. il pili i mollerà bile de* 
ria di Terra. Lacarità di ritoccare in ef- fnpptìxjj ma che di più li die dire ; quao- 
fé, riduccndnla a perfezione, quell'in- do fi dice fuoco, maneggiaro da Dio , 
riocenza , che vivindo di (lì \s i.t'ii , :;o.i .-.d.iriL'rurti da Dio ; ci illmmcnro d'una 
fil loro accordatodi raffinare. Clic è. luci potenza infinita , che fi dìcliiara di ma- 
chedifle il Signore, per bocca di Zacca- negarlo 1 punire, ed a punii con ripa- 
ria filo Profeta , parili lido di ii,'> c!ic li , re , et a punii r t a durezza, la ttarhia 
con cialcuno de' nollri buoni riefonri , mku té* uW/im't mi!» . 
che cola penano . X[t 'tinti fmlfiuram Veto è , che le anime de" defanti , tor- • 
tl-4i , & a:.firtm MfullmMM ÌIIM . Ma meritare da Dio col fuoco nel Purgaro- 
nhimè, clic non mena il pulirle , che il rio, fon tormentate, non come! repro- 
rirocrjrlc , tutto il fa col fuoco , ed a bi , 1 condennati per odio , ma per amo- 
puma di veementi ili me penerraniilfiine re . L'amore fi loro fpcr" 
tiniiw. Capitcqiiellotormenro! Male, gore della Giultizia , l'- 
Se lo intendere, voi non potrete compa- qucllefiainme la punta, 
tirlo a dovere; f]i etano il volito compi- penerranti , e più loto 



irheliriio ph! 



pena con dimezza purgare . L" amore , ed oh, 
ivev cheamorc penoio! per cui fi lagna cia- 
rlino -frano de' noftii motti , dicendo , fi 
L . p „- *,,,»,*,.«, m.i..-;,;!;,, m *i, 
ma , mifM . Cofi dunque ci tratta Dio , e pur 
tru- lappiamo checiama. Via, cheli fodi!- 
co- fcceffe, coli di noi la t.-ibbii de' Dcmo- 
nj, la tirannia dell'Inferno, la crudeli! 
. ..jj ^ c | )e ro| ; p ar im ente c j 
■ , chi è noflro amico, chi 

fiamme il più terribile dell' «rd. 

/■tu -ji'/iit, ; Ma meno telia da intenderli pnifiama intenderla , e pure è gin Ilo , 1 

il fottifiìuio della pena , che ticevon le egli ci tratti coli, e pine coli narrandoci 

anime da quel fuoco. firuosian efle eoi- opera per amore , e per finilTimo amore. 

e fi la- Quanto credete , Uditori , che '1 fuoco 

Smnoeollc parole di Giobbe, iti d«<t- ilei Purgatorio crefea nel fuo tormento : 

li» mtani ih Ai-Jirfurìi miki ; bifogna venendo maneggiato da Dio per unico , 

dùnque chefenlano un'affanno, un tor- e Col motivo di amore 1 D idu chiamo Io fc 

mento, che forpalTi di lunga mano , qua- vipiace, da Gesù dillo penante . Mol- 

lMf.n„»nnn. . 0 che larga , e fpario- ti firmi fieriilimi furono i fpafimi , cui 
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foggiicque per hofiro bene, l' amabili!- ■latmMwafiu pA&fai ÌUrtfm, /ine 
fimoNaiiarcno; e'1 rimmcnraigli , e'I uà]!» umn bmi »•■,) u 
ridirgli (lanca ugualmente lacompaflio- hif^mnr iwtiut""'* > cefi l'autor ve- 
ne, enei' eloquenza. E pure in tante lue nerabilc , e coli ancora dalle fue elhli 
pene, non mandò mai fuori un gemito, Maddalena la Serafini ammirabile del 
lionifgruppo imi Colpito ; folamcare per Calmelo. Ahehe p.itiLcono quinto non 
l' abbandonamento , e perla peni intet- puollimai fingere nel pitire. Non v' i 
na, in eoi lafciollo l'eterno Padre , non dolot, che non fentano nellor fuoco , che 
pur fidolle, mi fé ne querelò fino adir- maneggiato di Dio, reità d' incompara- 



gli, Orai Duu-mnu, «r f«W «Wijnfc bil tormento , odi tormento più crudo, 
pirnt. Nulli pefogli l'effer fatto berla- anche perche lo maneggia per puro amo- 
gliodcila barbarie (ih: imbeiluhu i pc- ri-. C,:\.<i d.i , (he hmuÌìm fiuto foiYeijli 
toglili foli pena, cui locofirinle, eebe eterno, poiché con fot me ilo fletto ncll' 
gli te provare l'amito fuo genitore, e intensione, che '1 fuoco de 1 condennati , 
pcfogli in maniera , che dii titolo di crii- e de" reprobi, coli farebbe lo ileflb nell' 
dele, a chi in ti! guili lo tormentava, eltenlionc, edecco che.'I Purgatorio fi- 
benchc lo rormenriffe per piro amore, re bbe Inferno. M»^imt«mwJ«. 
Vffax.mMi» „.d,t.m. Come, eper- & ,*r lm i*r EkBi : eccovel chiara 
eheecccdelTe la crudeltà di tal peni , che dal Padre Sant' Agollino , quindi è da. 
fuperchialTe lo fpalìmo delle altre tutte dirli, che un giorno fole , non che un 
l'opra ogni credere tormcntofe , non la- inefe , non che un' anno di quella pena è 
pici dirvelo, mici cariwmi , quindonon da pofporlì i intieri fccoli di martirio Ilia- 
che le alttc pene venian dagli uomini, porporato formotitante , dito infinito , 
quella venia da Dio , quindi traeva dalli chc'l gi ubilo de' Beati , dice di sù Ja gio- 
iti! origine 1' effere incomprenlibile , e ja , che mai lipoffa goder qui in tetra di 
fomma , e venia per amore , che dove £ viatori) fa che un fol giorno di Paradi- 
collega eolla giutlUia , mette in m.m ,[' (o , giuria il n.i : I.n .!■ 13.iv, il e - Il i i'- 
elfa tormenti , e fpalimi affai pili fini , marh fopra mille, e poi mille di godi- 



-- . e ipali 

, edaftanni fopi.- 



^ualunque poffa non pur patirli , mi 
efli , le pene tutte più difufate , e iiù immaginale da noi , epoi inferite dicen- 
ctudcdcl Mondo nolìto, e dove foffèio do, che appunto pet tal eccello un'ora 
i rotmentati col piombo liquido, ètra- fola di Purgatorio farebbe da rifiutarli 
foratida ardenti feline, bcarminati con anchea colio di più, epiùfccoli di tot- 
fieri pettini, e dove follerò ù Xtirati in e- mento, iftieiqmtm hai vita piti , 0 co- 
rnili , ò Jjri.fti; L ni le fi. ir itole , ù 'Li- ine ai^nm «e uni più lenore Anfclmo , 
rinatidi macine, fiftimatehbono d'effe- utttfhir, f$t . Quale adunque dev'ef- 
re accarezzate da Spole, nnn manenti- !"ei mat 1' .'.Hanno uV no itn morti , che in 
te da ree. Il più fiero de' noftri fpafimi, quella pena Vi fon Itati, viflanno, e i- 
eglihà fipordi coniento, mtffo a fron- vranno forfè di (larvi a giorni, a meli , 
le, ed a petto colla minima di lotpenc. ci .inni . .-i riunii fino aldi eflremo del 
ti cernia tarmiti* X*nJi , tointri jm in Mondo , fino alla fine dt' fccoli , fino all' 

r;./r» Br ,cofincdiccA|oft'Ìno.Tuitociò ^ E pur la pena fin or^deferitta , non 

MartiT"tFrannj'de p'iù rabbió^t^reA benedette" Soffino /gemono*, bruggia- 

befpaffo, ediporto , in paragonedel mi- no, entro fornaci d'incomprenfibile ar- 

nimo de'dolori, cui quell'anime bene- dorè , mi 'I più fino , e '1 più barbaro 

detievengonopeiamoifeutenziatc. Ora- di lor peni, è quel penile inloutanau- 
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uà da Diu . S.ipite, mici I)i[ittilnnii,f>- Jintno o : i.ni pena ; ami fe i fina , ed 

«Ha lontanili;* cllerc il inalìimo dell' interno , la ancor amare li llcflapcm. 

"1- j«.y(,i,.»(/l.k,..r|;U„/, 
I- U&or Amstnr; cofl ne iiiLcgua] Ago- 

m , iuiiciilii,! pn più , ehe »' Sanai- fìinn cdnltderindo Giacobbe , the per 

li . rimine all'Anime dn'defiinti, in tei- amor di Rachele patì a quell'igni,, che 

tu modo infoffribilc , cA a ti, n 11 oli . Et- nei fappiarao , e nondimeno, partagli di 

colie la ragione. Pela a malvagili lon- poco, ò nulla patire. 

tanania daDio , perche ita turalmtnt c vi ridia, fr- muti/uditi hhtIi. Colà nel 

fono portiti , più che non l'acqua al mare, geniti j 1\l'b ì.i un altro difc.orrc.-ie 

che non il graveal fondo, che nonlafiam- dell' anturi' , cii- i nollri moni portano 

ma in alto per la fui sfera; c nondimeno .1 Un, ne! ci lido diloro pene. Non l'Ut 

il peccato ne islìrilpinse, e cori tal f t >«a, in elfo rimi,, fofpefo ogni dolce , mi 

con tal violenta , che linciando l'iti- cambia lo iiiffo dolce in amaro i e la. 

c^tT^poiranT unire. Cotelil lorita- luta in' .1.; [,::i iirr,'. !u li::' ;; n'intuì:, 

turale appetito, cotelb inchina 1 ione in- dolore, e conforme l'umore, che Dio 

tempre ancora digiuna , è per appunto 111 mano i tormenti; coli l'amore 5 , eh' 

il pid crudele del loro Inferno , ed Ò eili a Dio portati penando, la che pili 

la cena, che noi chiamiamo di danno, feritali la pena . Se non amanìro , non 

Mi quella pena, o Dio le retti più in- icniirebbon, lo fpjfimo , d'clTet privi del 

iorleribilc , per le anime de' defunti . lor Ben , Ali amato . Ecco dunque co- 

Quclti lì portano a Dio , non pur con me il medefimo loro amore dividi pi : 



re. Sono dunque con doppio flimolo fcima , e gli riffa fopra iuta rinellìone pe- 

fpintt ad unirli col lor Signore, enon nofiffima o' etTcr lontani dal lor cariili- 

ollantc , vengon dal meglio arreftati. O ma obbitrto per propri* colpa , per non 

che arrefto pcnofolhanno al cuore due avere perfertamentc adempiute le proprie 

punge titillimi fptoni a correte , e p.ir pjrti . 1 bdislatti i btj doveri a e per aver 

vien loro inceppilo qualunque moto! trafeutato d'acquietare a Tuo tempo, quel- 

O che crudeli careue ! Son doppiameli- la Giulliiia amorofa , c!:c .li l'ieu me gli 

te fameliche del lor Dio, e pur non iiiaa.ii . A tai pcnofi riflefó le Anime 

polfon gnllarlg , Doppiamente defittelo- vengon colitene dal loro amore , che ri 

ic.'C pur noti poflbn goderlo; vi fico- f-ii'rijit riin]Mr,vi-ijndole , e con voce 

iioicon vicine, e pur non pollon tageiun- tormcntufiffima ripetendo : uii rfi Diki 

Strio. Unbene.chelìfoli'i.a. ogmmo- . Dov'imiti vollroDio tantoama- 

mento, che indugia a farli godere 1100 pur to. J Voi ne Cete lontane per trafeurag- 

mo Ili plic una raddoppia il tormento. Una gì ne , ne Cere prive per negligenia . l'éi 

fperania , the li prolun-a i un gran cat- 4 n !H , t*«, > voi non liete in poffelTo , 

n elite di chi fpera . Or , e quii fpali- perche non vi ideile llaccate in vita dal 

inenti fperimcntano i aoftti morti nel del dovere i vollri agi , perche non vi 

loro fuoco , ove brugeiando rcltan lon- euralle purgar 1' anima , e la colcicnii 

I» da Dio, e ài ,];■;,: Dio , mi h.n IO.- 1. 1 

e auétiivo, ehe P pur conofcono lor do^ vedrette, e'I gódeteBe, fiffoltc (ùte al- 
vino 1 e per natura , e per granii, e di quanto più diligimi in |: rendi 1 queir In- 
etti fon famelici per un doppio appeti- diligenti, in fodiifare quel creditore, in 
to , e invifeerato , e di imore . P a g Jr quelli meteede . ctii ifl litui rum 1 
Sò , chel'ainore raddolcirci per or- vene raguaglino un poco eli eredi vo- 
^„,fim.l L,b,W. Z * Uri 



OigitizGd by Google 



I7 8 Pudica Vtttttf<maftc6*é*. 

Uri cotanto amati , [a voftra follecitu- col itoli» pianto , fin tanto , che a lot 

dine di aniechiie, la voflti non curatila favore cali dal Cielo li fbfpirati rag- 

d'andar pili oltre, c fcmpre inaliti nel giada , che viglia ad ifmortare il lor 

bene. Vii 'fi Din m*i .' Ah da poco! fuoco. Orare rrsvrai» «fui» miftrhniU 

ah fconfigliate lah troppo mifere, e an- ixlrflii fiill. d,fmnt . Quelche chiedo- 

neghittite I che vi femori , Uditori, dirai no cuna lagrima, e per clfc valer! un- 

rimproveri co' quali vengono amareggia- to , quanto ima pioggia dirotta a un 

te , t fcmpre più caricate nelle lor pe- grande incendio . Quél che chiedono È 

ne. Rimproveri, che non pur tengono una limolina, e per effe valcrà tanto, 

loro fatti dalproprio amore, mi dal me- quanto vale un teforo, che le ricomperi da 

deli mo loro fuoco , che non ceffi mai que'ceppi.Qutl che chiedono eunieororu 

di bruggiarlc, edi riprenderle. Mada- una iiK-iìa.unfurriaggio.c fari naftolo firtfi- 

gli ilelli loro ptnfieti, ed affetti, miei- cicute a.l .icqn^-t^V h famedc'lor dolori, 

li influirle ne' lor tornirmi , e quelli in Lattari tutti famelliche piaghe, fi con- 

ohbligarlcadolcrfcnc lenii frutto .^Vnol tentano delle briccìolede' noftiitraboc- 

poiche il coufotm, che aver porrebbo- vanta di quel mollilnmo P ehc'u fpende 

no dall'amore, vici lor cambiato in un a pafeere, e a fatollare Cani, Canili, 

più vivo tormento . Dolor (omino li; lì e lupe ; che li può dire di meno , che di 

Dolore iacompa"'"]* fe h. vi vetta , voto. Ah'Dtkttiflitoi ,'rronVÌ lofi più 

effer fuoco die via J.i 1/ t SU i e [fM S >r>"r.i .■ c\:i- cun-pa: , i:un . : ■ u;i 

le, nel rimanente è d'inferno. Eccola innocente che geme. E non -l'è cofa 

JlV nollriPadri amoroj , è delle neflre tendo , aTo^k^ar^a^fùi^na"^ E'chfdt 
(vifeeratiffime Madri. Ecco i ftraccjdi que' noi non avrebbe degnati di tutta la 
cari notiti Parenti, Fratelli, Sorelle, Zii, compaflionc, fc mai veduti gli avene, 
figliuoli , nipoti. Ecco il luogo in cui ge- od mi Lorenzo sù la Craticoìa , ò sù II 
mono , nel <jual ardono , e finalmente on- Croce un Pietro , 6 ramingo, e peife- 
de fupplicano ; e fiipplicano , imma- guitato un San Paolo i ed olite la com- 
ginatevicon qual premura , con qualvi- paffionc, che lor darebbe, chi avrebbe 
vilEma iftania , e iapplicano noi , de'qua- ricufato diallegerire potenzili k I nt. pi- 
li furono cdìì amanti , noi , di cui vif- ne , e di redimer mie' grand' Eroi da i 
fcr coti folleciti, noi di ini furono si in- laro atroci tormenti i La compaflionc in 
tereffati; noi pe'i quali nonrifparmiaro- rai eafl farebbe debito di naruta , e l'al- 

|olrf..N 0 iÌMfc™rie m ^d'm^ ^^^'ht^ì^h^ta^ 

J'firlm,?™ 1 " -> i nte' e «ne fonò 

voi Amici mti . Noi finalmente richieg- alcune di maggior merito che molti San- 

tono , e di che mai . f ti nel Culo . Quelle raedefime , fono in 

Piano non vi fmarrite . Non ci lup- tormenti , incr.mparab.imen te maggiori 

plican g ve f ! rt ri . Dunque 

Itraiiati digiuni . P Non ci fnpplican gii" dolori , c dovremmo foofar la gloria di 
ìntificliiic , Il ri igeerei , scarnificale; , h follevarle , quando ben anche il re- 
fendere quanto abbiamo , c di fotte , e diottrie da quel fuoco , dovefle z noi co- 
dì averi , e di tempo a lor unico bene- Ilare dilaga incominodi , tutto il pro- 
-'■ fupplican gii vcltir fac- prio , editò ancora la vira . E pure 
potar il capo, fopra ori- entrila «loria di Minarle cofta affli me- 
>, non altro, chtnuj limoliiia ; eque- 
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. Nd'n farti 7);ffl»,-ni.\j Jì Qa.mfiim- 17? ■ 

fio- Isepo eh* coltili egli punto dilfici- u. O cbcdumuì :.i noli» .■ elicne;- 

Je > 0 Dio . Di:- •■■A; tratti di OVUia ■ fc piede, lOBM tilii i dritti, clic jvuc 

Grande ignominia adunque le mai la- d'tfkrc rallevali , i giurila a cancellale 

fcatìmii 3'ajutatle . O Grande infamia dal nollro cuore, anche ogni menomi 

fè tralcurauimo d' cijndirlc . iimcmbrania , ogni memoria di voi . 

.Allungete, che '1 poco fieno , di Con troppo gran, ragione , vi lamtn- 

cuì ci pricgann laicii-rebbono Jiiid'.it- cu) Kt Davide. , lìlu-lsaldatm funi 

dettene , le fi pottlfirro in altro modo tum^utm mutuiti ì tiriti, poiché divc- 

ajuilte. Nello fiato, ili CUI fono, non riu liitt; morti ut! timore de' voftn po- 

Ja lor lorìercnza , tilpiimio minimo ne' rudi . Vivete tuttsv:a nelle cute de' te- 
de-lori. L'eterno Dio, non pilo con ef- flamenti, vivete nelle ifcrijzioni inta- 
le eièrdtar compauìonc, i'e non prega- gliatcdi sii le lapide , vi» eie ancorili la 
(□ da noi per. elii- ; e per quanto mai lingua e nella bocca de'dilcendenti , che 
gridino ifl verta ini. <:■' /""' miftilctr- ip-il'.j ipclib ricordano il vollro nome . 
JU tu* *mif** non mai per- l-,v«i ro unii, vivmn .» 
nnaon con ui lanwnti a temperare 1' Aj.i.'.ì.ì. rc„:-i.- i-\ y-.tf , c,:.v. , ;■•]■■:■..: 
aprezia.di^uel e on oliamcqne- 

bifognlno, nonpoflbn elle pregaweal- fid annui fimt wdfi e motti in modo! 

Iti, che noi .- qu;:v.i i! nun uv.iìi:!;, tilt -Liei: Imnri , interno il pie , pattando 

non (blamente uircbbe^infarnia , ina fi- per di top» le vollre to mbe i^ 

dire apito, anche id un barilaio ; ad uà, compatimento, benedizione , erma 
uno fcita, ove mai quelli , non avend' dùnrm j*i friitiiim , kwtitetii Dim-.~ 
altri , cui fupplicarnc , riehiedefle noi del h,' fufir mi : come con rima acrimonia 
favore, di liberarlo da un ardentilEmo ce ne rimprovera per bocca del corona- 
fuoco , e noi porciEmo compiacerlo , io Profeta Davide la Scrittura, 
feni'aicunminimo nofiio affanno ; cnon Avviene ad effe ciò che a Giufejipc 
farà moftrllolillima tirannia lalìi.ir brug- col coppiero di Faraone. Erano quelli 
giare , ed ardere Anime a noi sì caie , compagni nello feuro d'uni prigione, 
e molto più carta Dio, quando non al- aincndìie d'ordine del Sovrano. 11 top- 
tri che noi pollbn pregare di reliigtiio, pir-ro fu liberato per interpreta} io ne d' 
e'irefrigerio dicui cipricgjno, pulfiam un fogno fattagli da Giufeppe, ed alla 
lor darlo, fciua put ombri di nolltoin- quale il Principe avea attaccata ligtatii 
commodo. Più; non pur è poco, ciò di liberarlo. Nell'ufcire però di earce- 
che dimandano; non pur è facile ildar- re , Giufeppc che vi rimale, lo ùippli- 
lo loro i tnl è parimente dovuto, ed e cò, che in ricompenfa del beneficio a 
dovuto per cento, per più, e più-ca- lui fatto, fi ricordane iion altro, che 
pi. Per legge di pareincla, e di lingue, pallar qualche ufficio con Faraone, per- 
per legge di fedeltà , e di promeffa , per che folle ancor egli liberato , e. profciol- 
lease di carità, e di ginftiiia . E Olia) io dalle catene. Tn/im mtmatt mi , 
barbarie adunque farebbe mai da ditti la ut {u a tr«, j*»,*»; , m, tdui.t '■' i* 
noftta.fenonoftanteil dover loro ciò che ìjle irt„,r,. Mi che fegul . Il coppiere, 
ihiedonnc'lorardoii.purnondimcnolor ti ntilo in i,r^;ia dil ino fovrano , tutto 
lo negammo; elonegaffimo alle lor pene, inttfoa ^..ferr i vantici della fonun.t , 
per darlo i Doliti capti cci,a no 11 ri sfoghi , che ognidì pili prosperava lo, diinenticoJii 
alle nollre diforhitanKe, eafodisfare, per affitto del Ino liberatore Giufcppe, che ge- 
fin le noàre empietà; avvetando i cu- mevaancori fra' ceppi. Ihmu«/*(W^«- 
pello, l'atomiraiioadi Davide ne'falmi tièui tnftnh frifefiin fimttrmm ct- 
ix eSt^bmmluftTUt imfiiH, imniitur fu*- Uitm ift iuttrftttii {ui. Ecco ciù che 
t". Ai &Mi nvftri gii defunti. ante " 



Digitized b/ Google 



A'ella -Qua-ta Deianiica di Quinfina. iSi 
«effe, non fi Icatcnant. in fulmini , * li l'eterni gloria » Noni un merito , in 
vendicar tal durezza , deh almeno ii Gè- eoi dovremmo ripone rutti li nollra gio- 
ii; fi d ilei- -.Lille in rugiidi , ed in rag- ria ì Non dovremmo noi farci gloria di 
giada eopiola ad estinguere il nDKro filo- confeguir quello mcrilo , merito , che 
co , the tanto fltazìa 1 tira feto Come pei debito , li gratitudine , . 

e la ri t ti ne l'i- cri M Jr un jui.ri i , pc r ivillu 

SECONDA PARTE. indultria beitaf 

Se par non dici più inanzi , che tiri fé- 
Baili, quanto Si de rio, Uditori , af- co la gratitudine , e'I riconofeimcnto del 
fin di movervi a compaifione de' no fi ri mcdcfiino Rcdenrore, che ancor effo ri- 
«™™ a compi Hi ori e , che fa lot man redento, redimendo da que' torro™- 

rofitto , mi non peniate , ri un'anima , per mandarla a godere 
1 -'--idelRcdentore. DiMoie, eh. 

lalle catene di Egitto il Popolo d 
, dicono lelcritiurc , the liberaiTe 
rclagloriadcì Paridifo I mi col popolo , dalle tatcnemedelimcanco- ' 
quella lòto fbrtuni , di qua! vantaggio ta il Dio d'Ulule . Rtiimiftitx Etffltntt- 
riman anch'efla per voi; Quanto guada- trm , & D,um tjui . E perche ciò ) Pcr- 
gnichi fi maneggia, affinchè un animi the il Signoreerafi proreiliro n'enerc nel 
ritorni ingraiia di Dio , epur 1j G:.i7.i.i , fuo poponi . Mi noni-v;:,» egli Suvk- , 
che riacquifta un anima , per altrui inda- che Gesil Crilto fi èparimente cfjircflod' 
Uria, la può d i ■■ ■ <:- ' n.-. in i 1 1 i ; uti le piivete ■■ 

viene 'il per quell'anima in fr [muoia . prende come a lui /arto , ciò che ad effe , 
Vii. Pcrquint uno, mai fi maneggia?- eallapiù minimad'eiTc vien porto di re- 
finche un peccatore ritorni ingranai itè frigerìo , e viene tifato di bene. 
più nè meno bifogrra , che'l peccatore ««) (i - ninMs .■«„ f tl ;jli,, ,n,b: fitifli, . 

vcriornfitie acquiftaw rela^vifo Ai eHnonSidute the redimendone di quel 
due , non li può dai tulio ad uno , non può fuoco-ibi una, noi .La quel fuoco redimiam 
efièr tutto di chi iinpegnoffi , perche il anche il medelìmo Redentore . Oche rbi- 
mifero dirgrazi.no toroaflè In graiia.Tutt' tona poter avere il cominodo di ripaga- 
altroinveritll'hàadirrvddmL-nto, che re la rWcnaione colla Redenzione , e 
guadagna, chi prende impegno, dille- corrifpondcre a! dicano , che di noi fè 
nelicarei Defunti. Si mandi per i nollri Gisii '. :illo dille tatenc d'Inferno , redi- 
fiinrag;tirunodcnoflri morti allagloria mendo Ini dalle catene , eda! fuoco del 
delParadifo . Già da quell'anima cotti!» Purgatorio . E chi ria , che trafeuri sì 
glorianonfì può mai pili fmarrire. Non bell'incontro ove poter mofltare la g tati- 
potendola più imarrirc , già la noftt' ope- tudine col Signorccd in confcgnenza,chi 
laedinoflrifLinragj, non polTón «Ter per Badi voi, Dr letti film i , che non impegni 
la medi-lima infrnttuolì . E quel che ini- tutta l'i ndulìria a favore , a benefizio , e 
*ortadipiù . Gii la gloria, già il Para- afufftagare le anime biuedertede' noflri 
di^o, d,i ii.ia Mi aiiiinaciirik-uito, ètut- morti. Dobbiamo Scura mente impegnar- 
lo merito nolboi "r: . : ;.v"l poffiede , lo, le non per obligo , clic ne collxinge 
punto nulla cooperò , alla conquif la . Ella con loro , ficuramente petdebito , che 
gode, egoderi in etti no per noi. Noi ne eollringe picmorofiiTiniotonGesil no- 
ricono&e Autori dell' infinito fuo bene , Uro liberatore . 

Noi per quelli, che liian ledenti danna Forfè drrammi tal'uno dlnon potere, e 

_ prigione eda un abiflb di fiamme. Che vi di pcfargli non poco, che a'dclìderj " 
remora , mici DilettifEmi.d'nntal merito . ' 
the a noi dciiva, dall'aver data a' Dtfun- 



gli anni femori.- più Un 
ieinprepiil Iteri fi ,cpc 



iitccitl- 
. afodis- 



Maniere di ladisiitli. Acni coli mi ripi- ci nulli; c pcrehcnulla vi manchi , fate 
>JU : la ridondo , con ciò che Plinio eoe manchi cuna a' Defunti . Con quii 
dille io nfpoira a'Sacci doti Gentili , che ^L-jil^i.-, , VJ ; vi mudili miìii !.; i.; L -,.j 
quercia vanii dell'Arabia troppo lenii , chi- non £ volita l Che contrario iniquilU- 
c.Uv-irainlorot.-amaadarc incerili, ei- tao è. mai colerlo . A voi tutto, ed a chi 
i.:ii, ninniti vedovina attinti a far i tutto lafciovvi, néptlrpoco. 
pubblici ficrifiij le niU ptofumi. UJÌ 1*1 i— Mi diamo ancor, che ila vero , nulli 
aio quelle querele , mi non mcnoglicle a aver voi da dare in fuffiaeio de' volili 
buu:iu .Caiur .rìlpole ; vOidhe <£ : no 11 il- moni ; mille yu; iecoiido cii r;. : :.- , i.i;;,,!- 
verdegli Incerili, per onorargli altaii.per de Sani' Efrciu . Mt»4 s 6 t r uuiurm, u> S c- 
tfibuurli inoiTcqaio Ai fonimi Nummi i mlfic . Nulla avete da «dentare a Dio , 
mi intanto, non ve ne mancano a ptofu- perche muovili a cnmpaffiane delle fame 
marcie yollriJianM, ca farne Icilio , e animede' Defunti . Compatitele almeno , 
cotifumo , in congiuniiira di accogliere commileratele , compiangetele . Hm kx- 
(òrallieri. Oriovidito, perche non io- tticviai, ili DiciHiftimiUniitAm. Non 
glitre parte di quetti atomi , pcichediffi- avi-u ini'iiri di f.r letificare l'eterno 
nati per ufo voBro per coulecrailo auni Agnello a pròd'cJfc l Confettatevi almc- 
funiione divina. CredeieforfecheiDci, no , corouaicaieyi , prendete qucll'In- 
non v'abbiano il filo diritto . Diamo, che dulgeniaper lor vantaggio . Ajatatcle 
paitede'ToltriìatenlìJia votila; ma par- infornata nel modo, che voipotete. A 
tcd'eflì, è de' Numi . iBi»p«ri , tanto vi collringe la pena , ch'effe pati- 
ti A.'i JiUiimrpi* jbi/"c Jm.jijlt.r 4Ì Ja/.- feono . A tanto il luogo d'onde vi fup- 
r«l L'ufurpargliela diuiqne è una rapina plicano, a tanto ilpoco , che vi diinan- 
lacriJegn , e mollinola . Date ad tflì ciò rimo .. 



PRE- 
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PREDICA XXIIL 

NEL LUNEDI' 
Dopo la quarta Domenica di Qtìaréiìma. 

Et tjeca dt Tempia vtndtatti, & moneti Parole dell'Evan- 
gelio, Jean. ». 

PUR. troppo (ciocchi mortili , che dìfcorio per II prosperiti temporale. Vo- 

ricchirelllgernodiiorbitirredcl- clic apriate i lor toccarlo le mini , ftrin- 

rintereffe vi hi fino indotti a fai merci- gercte nel tempo Hefio , per voi tefori . 

IO de'Tcmpi 1 mi chi non vede, che fe Credetemi eh - e coli . E non .enfate , che 

avvilite in tal manieri le Chiefc, teforeg- li defiderio di vedervi felici , mi tti^M- 

S é n det , td"mTt^iSr.£ U cT«Vi^^ con -?---* ' ' -™ P °..-5 



finche quella vi riempia i forzieri, e ve cofi utile (cuotono il capo unicamente gli 
glicuftodifcasi3tm).hiti. Siete pili eie- avari, femprc a fe iteffi dannofi . Vi lon 
Ecco, che GcsnCriltoarmatoque- ci n" a n ime cofi Tordi de , che' 1 troppo af- 



ta difulmini, nonl'ol.mcr.tt- pir- l'etto ai kc 



infieme mvefeia e leaccieca 



. . . , ■ . ,..„,„b,„. , gli acquifti vo- no , chc'ldar unoi mefehini w,-, . . 
Uri. Er ejmr J« i™pf. , tV ro, pcrchilodi. Se non v - è altro mo- 
ro. O quanto vi compatito folto lasfcr- rivo dicono di perfuadtr la Iirnofina , che 
za di un tal elitiljn , con cui il Signore il v.-.r.i. :■: ir, , li ih: h :j ; ci cmiMiMiri 
flagella BOB meno voi, che 'Ivoltro. Mà Jl! eoe,/, clic ^U.:>v.o , ll-nz; cu- 
llate pur di buon mimo , fate cuore , poi- urei del molto più , che fi fpera . Anime 
che io ne vengo «amane a mitigate il cor- veri mente di poto . Hù prelo quello mo- 
doglio di vofhi pena . Udite cofa vi fon tivo pcranimirvi al fovvenimento de'po- 
Volete bandir per femprc da voi veri, per ptoredere anti alle volìre bra- 

,; me, eheilU -"■-* 



il Infogno, e trincerarvi eoli' oro agli af- 



Mii importuni della miferia Apritevi a uni. Mi le liete cotanto mul-rc jn-»[i a(- 
btlbgnofi , non fiate ((tetti co'miftri, li li- ferri , adagio , che vù obbligarvi co'mi- 
mofina a poverelli è l'arte primi ami la (cri , non gii per cleiionc , mà per do- 
cili accertata per arricchire . Il*mi//am vere. Badate bene a ciò che imprendo 
,$ «r, ,mninm ImralHa . Cofi dico 1 tli m;,:i:.i:vi. Chi IcarT: -^j. L c.,'hil.;. ; rnli , 
milcri, pet ibllevirgli dalla gran peni fitortoaDio, perche cigion e , che gli 
che léntono , fotto il Bigello di Gesti li nieghi la proridenia , fi torto a poYt- 
Oilto , che rutto inficine , e punii» lor ri, negando loro , ciò che loro è dovu- 
mercadanti , e rovcfcii per tifile mcr- to , non già per compafiionc , mi per giu- 
rante; e eoli ancora dica a «alcuno de" Hiiia . Sono due punti , che formerà n Li 
miei Uditori , damane. Tanto f , ogni mia predica . Attendete, fe so moitrar- 
nual volti m'avran fentito parlare da que- veli . Dal primo. 

ito pulpito, Tempre hm veduto t'impegna, Primieramente il fovvenimento de' po- 
che mi cuoceva per ìe lor anime , oggi veti non * configlib , è precetto , ed * 
ini preme folo rinrerefle di loro cafc.Scih- precetto divino inficine , e naturale. Di- 
pre ho dilcorfo pet la (aline etetna , og^i vino , perche'l Signore c'intima nelDeu- 
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jfy - Predica Vmtjmiterzs, 

twonoinioiolì , truip imiti , ai af, ri ai «niente, quindi il lume dell» ragioncia 
ma**™ r»«. (j: >g tl - e GesiiCrittodifui dettò a ;;mi gli «omini. Gli uomini cui 
bocca pronuncia t §aid fiifirift iati ilo- tu dettiti, la riceverono, e Dio Cupi e- 
hh^mi». Naturile, perche rinchiufo in mo legislatore , doppo averli ifpirata, 
qucll' affiomi già ricantilo : S«i.( tiii vi, , parimente lor l'approvò . Or fc di tal di- 
ahtri fimi, , e di Teologi 3 riduce al vilione fcguirdovelTe , ehepcrefli, aliri 
quarto , ed anche al intimo comandi- ah bona allei o di foverchio, ed altri pc- 
mcnio del noilro Santo Decalogo . Và nuiiaiTer del neceflario : Aim, 'furici , 
rracciindoia radice d'untai precetto 1- alia, aiutai itrriui , Alcuni ridondaf- 
Angelico , ed offerva, che nafee dalla [ero, e ne'granairli Tormento ; enc'for- 
nccellità, di ehi geme, e dalla lupctflui- litri di argento , e di oro, e nelle guat- 
tì di cliiahbondi . Cofeiminendnc ,che darabbe di vanità ; altri al contrario , ed 
unicamente eonchinde il Sanro Dottore innumere molto maggiore, quai fono i 
obbligai. perlefteBt , fono pena jravùr poveri, venifier con tinniti* defraudi- 
iimaalla limonai . Ed a dir vero la uiiic- ti, pure di quell'avere, ebe aveio ii 
ria dc'poveri , lù cj[j confi ri ilirittu ad Jan naiwa comun con tutti . l'are a 
tlTere folltvata , ed accende in Dio l'oli- voi, che tallcgge poteis'euet fecondo il 
bligoa follevarla . Or a qu eli 'obbligo la lume della ragione , che potenc dalla na- 
ptovidcnia fedisti , lapere come.'' Col tura dcttijiìf TJò certamente. Pare a voi , 
lupcriluo .it'faeoltoli , petche con quello chc'l divine legislatore , potuto avelie 
provede inlieme , e alla l'alme de 'poveri ifpirarla , ipprovarla , fcnia nota , non 
colla pazienza ne'lor bifogni , edaqutl- putedi poco ptovido , ma d'ingiuSa , mi 
li de' ricchi eolla d ili ri bullone dt'loro ditiranno/ Non di «curo, eoneviSen- 
avanii . Che ciò che dine Ila/ilio intcr- za incuntrallabile . Dunque ne licgne , e 
rogando ad un ricco : Curia abanda, , il- di necefiìtà, 1) diduce, che tutti i benilù- 
Ii viri naiitm) nifi mia tiai difpikfa- peiflui , benché quanto alla proptictà , e 
t'mii mirila emfijusrii , itti vili fatila- all' am minili razione , fieno d, jar, £rn- 
tit invili iutrunr . Dalla fodczzadital limm de' poffelTori , pur di y'rt «muri. 
dottrini;, vorrei , che l'intenderle o fa- vendono ad clfir de' poveri quanto all' 
coltoli; la liberalità , cheufateco'pove- ufo i e per quanto mai pallino da [.ila vo- 
ltili , non è ella altramente virtù di nu- li accendenti , dagli antenati amputi , 
ra, e i'empliee milericordia , mà fi bene piSanoa tutti , e detivano a ciafehedu- 
di Religione rilpetto a Dio, e di giulìj- nocon quello vincola, con quella obbli- 

r a vadìi "co ''b oiurario Hi- " 

inun (ignote, pcrcbccagionc, che gli li inalfe, leverebbe indivifa mente dal cuor 

jiicgh ila provi demi! ed è un e rari tor- di Dio la. Gjuiliiia , ed incoronerebbe 

co , che ii la a'iniferj , negando loro , ciò nel governo del mondo la tirannìa . Ah 

che loro è dovuto non gii per rampai- itjufim ifi Din imaaaiitir vii difiiibuiai 

, tnàpcrgiuiiitia. £ quanto al coi- Parla Bali lio , dopo aver ponderai ' 

:he fate 1 Dio. Udite r ,r<,,:aJr.i- ur.w 

, velodimollra atrocillimo S.Ca- delle . 



ia diflrìbuiione degli a 
»■— Non li puòdu. ...... 

ite dunque fapere, c«r 

con cognizione t ne gli ;v;n, e ■ .: ij»..-;.j»3i . im viri (àliistU Iraviii ii- 

lutti. Ed età quella una legge con venien- iole. A* ir.j^„, tfi Diti . È uiccnderc- 

riffimi al feliciflimo flato dcll'innocen- re, . he l'in;;u:llizi.i rimi mvel.i-e in D:o ; 

za- Cadde poi f uomo in peccato , c s'- il peccato lai ebbe della divina fantilliina 

n;:; minili: la di vilìon delle cofe, di lari providc'ILtl i le in cai inanicia voluto 

linsìam . Legge, che fnppolio lo flato averte la diviCon delle cole di juu jto- 

miftto dtilacolpa , eiadi molto. più con- lini» . Che nonavtUc ftrbaco l'ufo del fu- 
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AW Lunedì dtyo h quatta Dmcnìta dì JJhJ'c/ok. iSj 

ptrano'du' ricchi al necelfirio fonema- ri*ia co'mileri; e fcri&e 11 cititi , eh: 

mento de' poveri. è lutti l'in mu del Signore, ed accufa li 

Mi andiamo avanti a confermar rp:c- p.-iividen'.i [UHI s'il.) per intarlile , mi 

fio iteffo , colli trituri . Coli dittile , per ti tinnì . Qui. brllernimc per voliti, 

.Uditoti, l'io vi dicciì'i, eie le Luis li , di>v< sm i iliiou.lrc per le vie r>llbb!i- 

dL Geiofolimi , lediioneflà d'ilriele fa- the, oyc geni 
rondilungi pi il l'uccide 

Sodoma, e di Gomoln. Tanto ricavo vedendoli ;>nvi del nvctGjiu . 
di Eiitchicllo Profeti, che rimpoenan- paitcìl'n, clY .ìkn annegavano nel loper- 
do h Sinagoga , dopo di averli inciti io chi... 1 Che giulliti! è imi qutlf.t , clic 
paragone eonSodomi , li denunce per regge il mondo, qual piovidrnaa lo te- 
boceadclla medclìmi verità, più laidi, gì. Li , i.n.i::i, dire . Aliti toeraizaiio , 
più diffoliita , e villana . Hw.jt, diri' Di- noi pen»;ij::n; sii ie rollarne di alcuni 
minai Dr:n , a-inmafait Siisiat/trtr tu* l'ingrail'auu j dilinifora i vizi , li liber- 
ipf,,firur fi'il'i •', & ;f/.i-m.. Ot Te lì, per fino i fondali , per noi l'oli min- 
titi è vero iodim.indo , e perche d ungile cui k lnicci.de. .Su ir- altrui tavole, giun- 
nont'frma.-iorc, o almcn del par. ter- gei sfamarli Iacopo!.! , àlcali, inver- 
tibile il ,'nu r,jHi':->- ? F;i ben ella l.ifi.ia- li , non li di adite., non dicos fatollarfi 
enea da'neiiìici a^fcdiira , dc:"ul:,r.-. , di- del più condito, mi ad acca-rare ini avri:- 
ltrutta. Mi non Iti con portento ridotta li del più negletro . Noi tremimi nudi , 



^ dalle sfere medclime t. 

fulmini. Mannofù.inm-.uiiMuieiite da Dimane ù nei Cu : a , odo vi fon ocelli. 
Dio incerrdiiti eoo un mi titolo di ,pi- c he ci rimirino, i iV vi fono , r...n larari:/ 
unto. Mi non fi! dalla divini vendetti ...chi che compatiremo. Se 1' uni ve ilo 
prima coperta di fuoco , e poi diceria in fofs' lj,:i formato i c.ifo , potei foriniri! 
faville , miferabili avinii del luo tor- uni pn'i di'/ai in ; Mj fé '1 divario , è ce- 
mento! Pureomel la foididiiia è ma.;- il crudele , il mundo hi: igni dirlo forio- 
giore, la puma è meno erte ice , E' più Cameni* formato .Lilla tirannide. Aqueir:' 
sfrontata , ma non per quello fc le nere- tarali di r._i!c:nn.ie rolifiu«t.vatiD i po- 
fee la pena , perche non fé. ne lo icorno veri le ;n:.i: Ihctie de' ricchi delle Cini 
dell' ignotni» ia . Meno fi i'degui eolia li- sforrunite, c fi caia dilla Scrittura mt- 
nagoji il Signore , e pur incrina , c prò- delTma , ove il Signore pronunzi; : ct*- 

pur la Criagoei l'olrtigoii pili. E pur ifl aiuti . E volente , che'l Cielo non 

taiinago&i'l'ultrii'.ij-i !>n> ' Sirifi:a for- rovo i.ille l'ip:a (il"e un til gallilo , di 

didezza delle lafcivie, ma non nel rima- cui , uè prima vi folle clcinpio , rè dopo 

nentcdthjliiliri falli. Leeitti infami di copia , ò rilutto > l'ivarbii de'faeol- 

Sodoma , e di Gomorra .benché inen ioli co' poveri, era cagione , che li ne- 

iiide di Gerololima , fon elle tali , che gaffe al Signore li providenia , eri dun- 

inuna ibinini abbondami , non degna- è, ne dovere ', e he la mede Cina pio video- 

nodi foce otfo li miferìa famelica de'inen- ti fi In ed ™iicu n e li' a trote ri lenti - 

dichi . Hit full ■,*■,<,»«: Stivai s„„:t meoto, di chi era in colpi , cheiincgir- 

,ui / Bf «i,'a , fiamriisi & ai»*- fe. Chi sì, fc di tai ricchi, non prefe 

din.*, & mbiim tztnt , & fmfiritn origine l'opinione di que'riiofoii , che for 

UntrÀmt. E quello è egli per fe inedelì- padiona desìi i > ini:: ~.j t-m . . Tu ci 

nioiir. p.Le.^o >, fpivemolo, che obhli- va dunque alCielo , farli crede, fovrano 

gì li divina vendetti ad un miracolo di nel gallico di quell'errore che credei 1- 

foavento, id tino fdegno l'opri ogni len- Univerfo ugoljto da un palTo ninne . 

fodicompairione. E la ragione iin pton- Scorriamoli, Dilcttillimi , ceco il pec- 

to. Perche il piatcrc sfrenato , fc olfen- cito dichititufi , di follevirechi giice : 

deDio, non lo l'eredita i la dove l'avi- aecuùDio peringiullo , e mute in ho t- 
8smfi*«l liitlli. Ai ci 
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i8tì Predica Vnttjarulena'. 

a dcllJ milctia fcnia foceorfo , bertem- fé pure vcl vuol concedere , riiiri li va- 
rie, che condannano per cicanna la [>rg- (Iraniano daalcune Ipefe , nonfolo sfac- 
.■idenia . Finche Giacobbe non venne af- ciataminte ribalde , mi affatto affatto fil- 
icuiato dal Ciclo , che Dio 1' avrebbe perdile, inutili , capriccio!? , e l'apri» 
ilfilìiio , e con pane da vivere , e con quelle, che ncll' cGitti nflcrvaoia de! fuo 
ielti da ricovrirli , non volle crederla comando laviiifinio: 8*cJ Jnfirà/1, d*tc 
serverò Nume, ti iidnit miUfMum ni ifa«r]H*i *i affiruritm dell'eieme rìc- 
rfnium . &<nJtìmiiltiat*4irJ*t*J*m, chelit , che duran fempre . Non permei- 
li , «uefto effci facile a qne' metchini. Bri Cartolici poffanvantarli i Gentili dei- 
;he non fono Giacobbi iteli' elezione, leopere di pieci, eh' ulan co-poverelli 
c lì dichiarano eia che tali nclianuditl, ed in Atene i Greci , enei Tempiod' Ef- 
nonmenq, elle nella fame? cu labio i Romani . Ahcheìl voflro rof- 
Alinò, bcneRanti voi .della retta. Se Tore farebbe tutto b de' volici Evangeli 
i'.ivjiiiin min vi niulTc (olla benda de- tanto vi Ila riamente difubbiditi , 4 della 

l'ùdueile le brliemmie d'i tacca- Non fiate largo con qne™ ri Ab lì i^ che 
, che per la votha tenaciii fi non fon larghi co" roilcri , perche aliti- 
lo retlo il Ciclo . Dopo che voi mente non provedete il decoro di voflri 
negarefoecorioalle voci de' poveti , che altiulma piovidenia , cliece indebito di 
per dirada vi chiedono compilitene , fi- condennare mokiifimi , e come origine 
pece quii feniim coti mette loro il Diavo- di bclUmmie, ccome beflemmiatori nel 
lo incuore; udiccgli. Ecco bel Dio, che baratro. 

avute. Voi penuria ce , edalcri fon prò- Scbcne oltreal starnotto, cheaDio 
veduti in maniera , che co! fo vecchio de- fi il col crlfgrcdire quel fuo comando ■ 
gli abiti ingrauin Tarme, e Tignuole, trteifiUiH , ■UNróijuiniuiifr 
col ridondante de' viveri impolpan Ca- no. Sene fi un'altro graviflimo a' pove- 
ri, c Cavalli, col centuplo delle rendi- rei li , negando loro ciò che loto èdovu- 
ee atamano illuifo, e la vaniti, alimen- to , non gii per compiisene , mi per 
tano lelifcivie, eliamori, tengon cor*- giufthii: per gioitili; I 6 per gìuftizia , 
teme le vigilie de' giuochi , pagan le perchegli ivvanii tlc'ticchi , come dal 
del le calumi le, fabbricar! mine all' bel principio accennammo , benché fieno 



Enciau. 



Irmi Ipia n ri mento -■ in una narrili , et- de" ricchi , quanto a J dominio di proprie 

gono fempre più mael1olà]i Reggia , e'1 ti , con tutto ciò per primo )us di nini 

Soglio alla vaniti. Evi par d'erta giù- fouodc' poveri quanto all' uio: quindi 

Bim f Via via , che bifogna ridai fi luti viene , che il negar loro un talulò , pc 

-■— Dio, cioè di quelli, che provede cbe ferite* il bcF diritto naturale , che 



.... , - ungi! pcrakrui ir. 

difuapropria. Tanto il Demonio fugge- temente ildoverc . l-J ucciilc c..i: iinrn- 
rilcca'miiètj difpreiiati, e'1 fuggerilee tà la giulhiìa . Nè fed per quello. Ri- 
nonfenufHogranprotìtto.Ordopoque- barre ilchioio Sani' Agoftino : mi pel- 
ilo .- cofa volete voi , eh' io vi dica/ Ve- che inoltre oue*, che ritengono eonava- 
deregiiii gravctoito, che fate a Dio, riaia il fupeifluo , ò che negandolo a ll'al- 
l'caifeggiando co' poverelli . Vedere il trui grave bifogno , con prodigalttì la 
gran prececro , che tialgredite , fe fiece feialacquand , non adempiono la mente , 
aviti nelle limoline . Precetto fondilo non efegnifeono il fine , per cui loro dal 
immediacamentc fui decoro di Dio me- Cielo fu tramandato . Urine , ch'ebbe il 
defimo, cui preme tanto , chu fi efegui- Signore dou indo a' ricchi diche Inver- 
tirà , quanto preme I' efier ereduco per chit alloro tUcre , al loro llaro; nem fù 
veto Dio. Adunque per non vedervi con altri mente , perche emetti il godeffero , 
un si brutto ttito , devo pregare Getlì , rnà fi bene , perche dà quelli fi oafmet- 
òthe vi tolga Quanto voi polfedete coli' tene al foccorfo de' bifognnfi ; dunque 
obbligo di dividerlo a' poverelli , A che negandolo , 4 perche fl ritenga , ò per- 
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AW Lunedì dipi fiorii Dimenici di Qittnjtmi . 1S7 

(he altrove li getti , ò fi ridine contt' Òi- Ricalilo 11 delta ui Sant'Ambrogio ; 

[j^r.;:u.'.ÌL/:; i' jkmi , i l'altrui t'aerò vero, cht il ritenerli da' ticchi 

li. riti' iì.iì.i ^t-biio di giutliiil CdiflìpJ , qu-! l'uvciciiiii ib.iv'.lu j favai , nnnfiì 

e fi fcialatqua. SgU^uid. Dtm ntbiiphf- egli njipne di folo, e (empiite fimo ; 

HHimiifHitfiàtdf U . Witt: le può d;l- mi di furto ancor mofttuofo, crudeliffi. 

correr con pivi chiarelli quello- Milli- mo , ci inumino. Furto è l'unir pan qui. 

.no fri Dottati . SU «tir 5«Wù» d.. lunque forte di bene dal fu» Padrone , 

Wir, [.df.riu MUKfiÓJMmnMufm^tì mi 1*1 Padrone fia non pur povero , mi 

futd/iam iidrrinm , r„ .{im.i iV.a.,ff- mendico . ì! furto palli i fuoi limiti , ed 

«ri, Ohimè, e con. qual titolo adunque hi lapor di ferrila . Sicché in quel mo- 

dovtci chiamare in appretto cdIuì , fiali do , cht la limofina i un'atto di eiufti- 

qualunquc ò Cavaliere, ò Merendante , liainfieine , e di cariti, coli il rugarli 

odEccWlìaltico, odAvvocato, che lòn è per frittilo un'ano quanto iniquo , un* 

pi-;-aliri> si :i ve: ni d.il pubblico , e go- co ctudele . Onde a ragione pronunzia 

Sani' Affollino vuol, che gli chiami u- fon Ibi barbari que" che inficrifconoò eoi 
furpato.i degli altrui beni , ladri folen- ferri, òconvefeni, oeon lacci 1 meriti, 
ri, quantunque non co 11 ufciiiti , enafeo- aneorqntllo nome ognitin , cnt niegt 
Ili , e noni lolo Agollino, v'è pur Gi- ciò che fi deve al bitogno , per cui quel 
rolamo, che vuol cofi nominarli. AV.t- mileto ò trangofeia preflo a morirli , • 
»h rmfin cmvi'iinir nt^Urm muffirli fi- geme in pene ', fe ai a riparo . Ditemi non 
ti nrìmn fiaiatur . V' è pur Sant'Airi- lòn nemici, e nemici ancor cntdeliJSmi 
brogio, che ancor egli fi accorda nel no- rjuc" che prendono a fame una forcella, 
rat ferrò . Bt» tmiv mnprit tfi trlmitii b»r una piana) E pur quelli che altro fin- 
ttmiittllm , juìm tim mJTj , e* ibxndn no , che trattenere ilfoccorfo , che tlig- 
ìadiimitm iIimm - lo mi credeva ,che gè la milrria degli iflediati > E vi par pò- 
i ladri , ò viveffero da Romiti ne' boi- co, diteti voi! Non fi ad Spera n Catapul- 
ti, òfepnr folfcto Cittadini,, fi man- te: non fi fcarican batterie: non li vi- 
tellaffer coli" ombre ne' loro flirti. L'i- bran perarii incend).' Non importi: pur 
gnominia di quello vizio non potea .eie- f! iflcdio è crudele ; pur la vittoria va 
dcrla laminala . Mà mi fon pure inganna- cortegiati di llragi ; pur il trionfo urta 
to. Ah, chela vellon forit Ica. lini ; la 0:1 l'it fuperbo iti citaftrofi. Si. D1111- 
tirano forfè in. cocchio cavalli di Frifia , que io dirò parimente: non inficrilcono 
la rendon forlc ofiervabilt , i Religiofi i beneltant: del Mondoco" poverelli , iv- 
adobbi degli Ecctefiakici, le è la ragio- ventandoti loro perfidamente alla viti X 
ne , e tri de" primi Dottori di Sinta percuotergli, a iVifcerargli . Mi fé laro 
Chiefa, dichiarali ladri , que'che trion- rirengano ciò che efigge la lot miferia da 
fano nel fovcichio , ad anta dì chi fcat- f-ir pitta I [anta , ai pi il , ne meno , bi- 
feggia nel necelfecio ,, chi si, fementte fogna dirgli crudeli , fieri, barbari , ed 
voi filatale v' inchinate , ed ouequiate inumani. Che altro fece Nabli Carmelo 
quel tale, nnnfalutiatc , non v'inehinia- a' fervi fianchi , e famelici di Davide , le 
te, non offe qui a te un'Arpia. Non i e- non che loro negare quel pò di Vitto , 
eli ladro , chi depreda le altrui lolla tue: che ave» ipprcftit* a' barbieri , che Io 
le depreda ancor chi le niega , dovendo lervivanor Che altro di (Te a que'miferi , 
darle ■ Se dunque i debito di giullijia da' quali lenza parole fentian muoverli 
dare il foverchio a" poveri, il ritenerlo a tenercaai , apieti. Se non che: Ti!- 
loto , è rapina , e ogni un , che loro lo Uixf**ti min , &nnui uni , quii tr- 
nieaa egli i un ven"uÌn|o ufurpaiore. Si lidi nnjuribui miii . E pine, e pine oue- 
««.4,dTrimm, r . t Mi*w r lì- fio fi» dìrt , queftifua folaripulfa fri 
peto con Sant' Agollino, -fi™ Ttftn dal Signor ri pura ti co li ctudele , che rad- 
■'uniiHimr &i. Toma con San Girola- doppiatagli in pena la duretia nel cuo- 
ino . JEjatin ifl trìmiaU htbmii feltra te, edivenuto damacigno, ch'egli età 
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lS3 Predica VtnteJiHMerZà'. 
duevoltefaiso, calcò ili piombo fiàdic- zt dil peri fiero, di rninténérc in nTItnerò 
ci giorni agli abilli - Crilliani miti, le Le fje Italie . Si affaccendava , nonpocrc- 
fapellecon qual ficiiffimi guerra lacera- Ile immaginarvi .1 qual legno, perche in 
le le vileerc di quel parerò, quando in quella penuria non penile veruno de' l'uni 
rirpolìa delle fu e iliade gli .lire , <».m- Ovali. . SUi.ii,.- un -in, no, Abdia dif- 
*.» Come certorn vece di aprir le, achi ficea dlMacitro nella fua ca- 
roli Li bricca , alLir-kcielle coiitlTo io- la : Ire con l'rerra per valli , e monti, pei 
ro la mano . Se ùpelle , che riempio fa- fonti , e piani . We !» urrtm «4 *«ivir- 
iediquelmelchili0,.]aam:^:i.li:r.-, U.a ,>,,' t , : , fJ aq „„um , &:„ ,uuS,< vallt:, 

■■in, !<■!... . ..I ■ unì ■: " ■■ '■' ■■ ■ li ■■ [>i : iti le mie bellic . Si 

io comparitile ( I .1 m, <y/.W* 

niiV'.'.la:.!^"^ Unudirà, ò la inifc- q H] ncó m' impòrti* , eh" non" permeano' , 

ria de' biiognofi con quel Jfoflro fiiper- &, affìtti ynmmi» butrmt . Perche 

iriLpcfctebbe divedervi regnati collage- , nc'pur me fleBii all' mdiiftrh'! Voi 

lìonveneyole non pur di ladri ; cl'lti eoi fi^fa&^prov edere" Ila' vi- 

dri anche barbari , ni inumani : ■"- x,4», & Al.l;.,, ?rr allerta . Che' 

«pi*n«uriln,*»i,i*tTiximniminti&'- vifembra, Uditori, d'una coli folltcill 

E barbari non pure.U lU-rt/ia oh'liu- Providciiiai A me ( per dir vela ) forse 

ria, mi molimela : im ( e: caccile cuci r.ilcno i!a:n-ic d: airramlarc la ftradi 

traboccante dt'ricchi, che da' ricchi li di quella Principe , e favellargli culi ■ 

rubba a' poveri in grave uccellili biio- Sigimi- . uni., va bene , màfie pcnl'ato 

guufi, intal maniera firubba alla grave a ljj vita de* voilri fuddiii ; quelli , iape- 

ntccliità d'uomini noltri franili, prolli- . t - biu , cric l.ms; nii'tuiio i i granai fono 

minollri, e del medelimo nolìro l'angue , forniti ! i magaizeni ridondano! niente 

(he li Ipendcda alcunia iatollarc , e Ce;- meno; fifono almeno fpcd iti attorno Mì- 

me^olema'ndr'edi cani, lo non credeva , mi cane 1 dinqnel^fceKte' «lì"^ 

che irà Cattolici li avi-fll a ritrovare la rl7: dj pur. fame fenia badarvi ! Tal ila 

tirannia de'Licini , de"Ncroni , e degl* di loro ì e non fiere voi lor Padrone Sir 

Jfaurici, chcpaiceva le belìi e con caini mà noti iongiì. loroPadre. Sarete durr- 

e'^Tveduto 11 , 11 ìed br/, jet- . 

perù , mà fapetc per qual cagione , pei- the mi preme del mio fplcndore|. E lia 

ofieiva, nonl'ofova conocchio divi- politele iottreilallle , ene noi. Samaria, 
va fede. Dio mio! Ira poPibile , che a t he è volito Regno? ò di gran lunga! 
quel ricco, a quel facoltoio, importi pili i 1U crudele, e" crudele pili d" una ti- 
laconfcrvaiiion di liic belile, clic '1 neiel- g,e. Piacene al Cielo pero , e non folTc 
iàiio manrenimenro d' un povero , che quello Tiranno imirato nelle fortune pri- 
me vate di molti , e molti ricchi Criftiani , 



ru-l !. rie' Re-i a' espi iS. Che I'l-t,;.^ vcw.1: ..n-.-eniriil. cori e u, t , % e lo: j.iub- 
-AcaMwini.ru fomma Catella dJnu, L.n«> a,l u HI il neceuVio mantcnimenco , 
#.egno, unicinreDtctrava^liavi U'!ln:i- per inamene; coJlollclTo intiere rnandrc 
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Nel Lunedi di?i> in («art* bomen'ica dt ^drtfma. lfy 
dibcllic. O che barbarie! Sol [ini cofa appunto , che ditedi non a vere da far lì-, 
manca per coronar].! fc,]>i-J oi-tii l'[. t r.ÌL-di umilili,? p:ii ipeudete [il vagliene o Gio- 
tiraniiia , edi , che conforme slamano i vinc, ch'ove furarti di comparire iVine- 
brii[i ; culle carni de'miferi , coficol pian- vulr , non ùfiic finirla , finche non ven- 
to, che quelli mandano per la farne pur 51 dal Ciclo un' Aquila ,ehe vi rjpil'tada 
. gli differii*». Non mi latri mai crt-.Lt. > G.nùiKtlc . Qn.iR-.' Quello che dire di 
tanta durczia in chi è uomo , e pur la non avere da iar limofina , e poi fpendete 
vci;i;n in Ottoliti, the i- qtunra dite in in erapolc 0 Mctcadante , ch'ove il tratti 
chi affoga nel fanguc d'i:r,' i:l>i;io Din . ili cciiruii.icLT ~!i ai: pi tiri nati i:iii"> pr<>- 
Penlivo, che quando Sani' Ago 11 ino ti- prj, che altrui, non balla il traffico , che 
prcfcqucl dcnaroio , con qui 1 rimprove- raggirare per tanti mari , per tanti climi . 
ro ,s;^a^ f*vìjl; , KiMljH ■. tiiiV i-li "i-.ni- Quale.' Quello appunto, che dite di 

10 al termine dello fpavento , d' iirfeft. non avere di far limofina o Cavaliere, c 
crabil terrore. O' di me infclicìilimo , poi fpendete per metter sù quel ferrino ; b 
'.\nnì coir . La Serti; 5 di' ftcoltolt mo- per alzar quella feena ,' ò per dar pafcolo 
derni, palTa piti in la . Non fola mente ro- a quel teatro , fi per nutrire mje*ToflfÌ 
slie la vita a' poveri , mi la vita , che sfoghi . Timo quello c'I fopcrchio , in- 
coglie □ ■poveri la dì a'Cani, a'Cnval- teudc.cla bene Òiltiani mici , che dove- 
li 1 muojano dice , il bilami; t, 11 a ri 1 h oprecetto , e 
ntmtimìtw limar* Mti«uwr . precetto , che vieollringe a conto di Rc- 

Mì non vorrei vi crcdcilc , Uditori figlone rifpeno a Dio, catitolo digiu- 
ni.; , ch'in <;.n idiii 1^.1 menre co' Iti/i., recito a' Poveri . Non vi palpate 

pschlffimì pili f gioneTe lari 
louniverfilmcnrecontutti, benché può vero, ovediate l'economia Sci volito au- 
rifere, che non pi li con voi. Cavaliere, amor proprio , alla paflione ed a' vizi . 
Mercadanre, Giovine, Donna , Attie- Vizj, che fonragione, che a Dio fi nie- 
re , chi chi vi fiate , nella volìra coutil- ghi la previdenza , c che fi nicchi al Infe- 
zione , commoda , te non ricca ,■ fuflt- nno , ciò che a lui develi di Giullizia . 
cicntc, fenon failolà, tutto ilfupeinuo , Vizj , elicvi dichiarano fenza piera verlo 
the voi godete, ò poco , ò molto , che ipoveti , dirimi. iti li -n I !i ,ii Gcv.i Li- 
na, timo il di pili, clic ridonda al volli' Ibi . il min pine «rC. Gesù medefimo , 
elTcre, al voflro !tato , fiali quinto li vo- che fi dichiara effer nella perfona di nitrì i 
glia , tutto e de' poveri bifognoli , a 1 qua- poveri . Tanto con evidenza flamine fi è 

11 fevoi il negate, non follmente il nega- dimoftrato ; mà fate mio Redentore , 
te , mi lo rubate, econ furto c inde le , e che Ha con frutto de' bifognofi, tanto 
non rapina ficrìfiimi , ed inumani . Si mi a voi cari , tanto amorofamente racco- 
diretc. MìcqiiaTè mai quello fu pernii 0 mandati. L - " ' 

le poffiim dire con verità , d'aver appena , 

ed a mal pena, quanto baili albitogno , SECONDA PARTE, 
quanto t'ed'uopo per vivere lenza «ente» 

Virifpondo , quii* è > Quello appunto , Qualunque gran precetto , Uditori 

che ditelli non avete da lit lirnofirfj , e miei, che dal Divino ^Legislatore ci fia 

mana P nilvolìr) nj ,> r rriniarcg l'offe 1- 



va,i,>,:d: l].iki.i!e.:i;e, c premuri; li a 1 
ura do' comandi oflervari . Di qua vai 



vanità , non vi eiccancora di bocca quel- della liniolina c cali itretto , coli prclfan- 
la parola tanto bramata, non menadafi- te, sì premuroljj, il premio, chcaU'uf- 
gliuoli, che dil marito , balla . QnfH' lervsnza di un t:l precetto , tilponJi , 
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1}q prediti VtnleJÒHaterza i 

de*' eflcrc irrefrigabil mente , fingo- td il valo.-c , c ] .1. . y.vnn ,ar.. 

ficura Gesti tliedefimo, che afleriice do- Peiroettetemi , AlcoltJnti , qui in tal 
po il comando int imito ; Si furami» propolito , che vi palcfi nn non lòqual 
v ,i vfa in *t,[,,*ii„ r «Ua liti. Io non mio «mirteo , non sb qua] mio doloroso 
vò «.«ideimi in dichiararvi li dovili! di fcntmienro, di -pena. Che invenzione e 
un til rimemo. Però vi balli il iaperc , maiqncIlade'noHrircn.pi, omo oppo- 
ehc'l comun volilo Lcgislitoic^ÓDmA-lU^mu^cy-Riikntort, di p ^coni- 
le jwnKffe^ afflila Jar^ne>rem^^ oriqucllo , or a quella dè*' luoghi feri 

I o l'in metili 

pcttaielapurljrghiffimjcd abhondatead li , mi i:i m.i;i::i : Hit 0 di verni , che en- 

utilvoftro, co'imi^. ^ ^ »d alcune di no 11 re 

boccante^mpVnìo , chcDio'prometre i infame, e di piangere . Perche inefle 

limoinicri, ladifolquindo, fi diali»* J1011 vi rimiro captila, non. vi ritrovo AI- 

3™".° E qaaTfiiqneto. T.JatmfiKl— ìifitto^PeMio. No^tllkeenio'Ablro 

« <^i- «/Vr«i.«™ ,/«■ Sacto , rranOalice , non Olfcnforio, che 

^ttfc™el£&^ Doni^o'dinAqililcT^nahrf m'olhi dì 

limo , che per delira ani fi dee intendere Gentilizie imprelc ! E che altro È mai 

l'Amor di Dio, eper finilìra , laglorii quello, fe non chedivider quel donativo 
vanadclmondo. NiftitsfiniflrtiH* ,i*id 
faiiat iixttr*lH*. Urli , (piega il citilo 

*JeI- vaniti. Compatifco gli 

t nellccoloi 

total fetrttL-iza, fitche non venga a pa- ncgliarchi, ne' hmulacri 1 

Inaili, alhpcrfi, pel gran pericolo , che loro imprefe. Allafinequcl 

fieonè, direHatgtiaifa,edinrettadaon no, come frutto dc'lotol 

certo fpi rito quanto leggiero, unto fot- li, egli età di pompa di me 



fatte a b.ion fine , e fante, le uccide fu- gloria eterna .pretendono a ver non altro, 
biro immillante, e le fi quindi teliate , che mero faftodi vaniti, the un mefehi- 



tìft. 



ompenfoiper ciò a taglione e- dll Signo 
su Crillo nel «po Hello degli - - 



incarica GeiuG. 

Evangclj citato . AmnÀitt , "i juJHtum fi lagnili d'un premio del 
nrflrmm fttimiti itmm hcmMkni , e San un opera fitti per vaniti. Mi di grazia , 
Grifollomo vnol che ce ne guardiamo : non vogliate voi cllèr di quello genio , 
-.ì,,^, W<Wn*«tì, Te.filato Uditoti miei, non vogliate effc.e mclfi a 
con maggior cmfafì : Jn ,jf ,*,/,>, mallo tonchi facrificaal temporale ciò 
tikìM , -, w rlillfrrt. Quella è tifine chepuò elfcr corrifpolto con un rimerito 
adunque perche il Signore c'incarica fc- eterno . Sciate quella limofini , nafeon- 
crcteiza nel fovvenire i poveri , perche dccela . Quanto meno ne farete voi poni- 
gli occhi degli Uomini , non ce ne nibbi- ni diurni agli Uomini ; ramo più Geni 1 
110 il merito, non ce ne togline l'Anima , Grillo ne Cipri Fare teatro dinanzi^ agli 
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Nel Lunedi dopo la quarta Domenici dì Qiisrtfimi. iji 
Angeli, tiitffor* , Termino roller*. ,>/**. triwa haum imumm DHH», ff*»- 
lolediSan Grifoftomo. admfdmu •/*- Itnm^idmmuìm. Sieie fini pel Gelo , 
mm »™ ffiBiftt ì Z» riti Cirlfim contenutevi > «bel volito bene, fi ri- 
qff«*Vri0«cHum rrfij.r, Tktvmm : Hm feriti a far «mio unicamente nel 
fìm Affili, & Ariteli,,, tuli*. ,f,t . -dUb . 



PREDICA XXIV. 

NEL MARTE DI' 

Dopo la Quarta Domenica di Quarefima. 

Natile indicare feeimdine foriti» , fed refluiti iudirimn iudirxle, 
Jean. cip. 7. 



1 D eccomi per quanto ve ne premili ti? E pur io non miltupifco 



|H adilcorrc. 

[ j manoefentidaiiueliikggei (mw Chiefa; quellodic 

m/cimr ai Ithrtm : intimataci coloro, the le la pruno in queiia vita 
dilla Scrhtun in Giobbe lì a capi}, ed coti tenuta di delizie , di luffo , di uniti , 
oltre a quanti piaceri variamente loroof- fe lapidano, ccon tilquiere diucurez- 
fcrifconolcftagioni, li lludiano di rifer- la, che la riputano vili , li più ir-jceir. 
cune altri nuovi, pcrlufingarc ilorgior- itaci guado , nè dinno luogo a' ri morii , 
nicolmorbido pnigcnrile delle delizie, benché dilcreti , che leggermente lo r 
Temo però, chi ancor io quella mane , glie la iato rbidi .Condannano come fel- 
debba chiamarmi , come chiamo ni il Da- yatico chi inai la c otre" en nane. Co me di E- 
tifla: w«l.i»»*jfcA>iw'- Quii fini- picuiei, edlchi la dichiari totalmente 
topoffolpetiredaaoc'Criltilni , i quali contraria al buon coilume , edaCrilto 
dopo jvtrjito al lutino fòn molliflwie ì i " 
piume una gran parte del giorno , confa- toc 
erano iltiminenrc , «da conviti ed* 1 vifi- Roma ilcapo 
te , cdicoiYrerfazioni, ed a muliclie ,ed k 'egffidc' Prcneipi lavie , amile ,diictc- 
a niuochi (nnghiffimi , ed ad amori fon. te; ianofi sii ordini Regoliti tutti ben 
bicYoIÌ , ina perijuinto elfi dicono, pu- mefiì, lìanfigli articoli della Fede tutti 
tamentcPIatoiiici. Chenedite, Udito- infallìbili,! precetti Ecclefiaftici rutti a- 
ri miei , quella è una modi di vivere moiofi ,. chi mai lw eoo tradite , chimai 
qui trànoi, e pure me la fatti creduta di ne parla . Il riottto genio non miri ad al- 
la di' Monti, là in quel paefe , ove non tro , che a vivere allegramente , feruta. 
foneancoriiunro«iicii' Evangelio , ih! noia , lenii melettii , e col piacer pili 
..Imi,, p,flm,,,,lUt <™.. m /.»o. , cV foave , che aver Gonna . Or feècofi, li 
fitttiinxTint . Mà ditemi: vi pone* t per potrà mai eoodemure feiizi ingiuilizia ; 
voftra fé immaginare , aimadura di que- Qua l'è' l male , pei cui li meriti la con- 
ila pili anarra 1 ragliate i nervi colla pie- danna f Dov'è'l viiio , dov'i l'errore , 
ti, maniera più di quella poffenre a mei- dov'è'l difetto ì Dov' è'1 viiio, dov'è 
lete in derilione la Tede, indi/eredito il l'errore, dov'è'l difetto ? Eh , Sititi I»- 
Paiadifo, iripurai quali favola J'cicriii- tori fitmidim fai/m , f,J rrSm*f*-ii- 
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ift PreJìcg VetUtfiii).ì$Mrl4 ì , v . ■ 

. ,i«m ii.di,«è. Vel di..', io , fe »ùm «li quali mona : vivo igli.occlii degli 

di voi riputato ò troppo ngidu , od indi- zia Dio : vive nc'ienfi,, ma ncjl a gratti 

llretto, ti lei vaglio . Peniate .e meon- parlatene conpictì . Uirtii* , «trinai/, 

io Ji volita flima, i-.;. H,:iL Jiquvlìi cm Si mi dì mi.- , .'ella viva in piaceri, 

faccia pefo il parlare di chi mal vive, ni- ò diluii- vali , ò condannati i mi non 

fogncrebbca.1 effcrlo , tilt fin .ivi Ili ii> gù . fe in iiitt' siili , per fe fleffi inno- 



to quel dell'Apollo!. 



lie ad elicilo , òche non mi vrl: ulero o:i 
(teline, òchenon mi cuopiilfiro que 
lini, 6 chenon folli armato con muftì io con elfo quel zelo , ehi- imi-reifatodei 
(loia , ò che per ultimo , non riii gnaulìi- vuitio bene, vi ha coni PP. colle feni- 
li- ii fianco quello Signore ; fu conto del- turo , e diri autor co' Teologi rampa- 
la flima dt'tiuoni , e valeadite di quello guati. State però ad udirmi, ch'io vc- 
mio divoto udiioiio . da cui animata a glia bartcìla , e prender quindi , doppo 
patine , coli comincio . ■ nula battila , i! pela più nerboruto di 
PronuBzioidunque:unavitiminata.i- mie ragioni . I voliti divertimenti , i 
l'itualiiliiiie in pi.nei i , l'i m !i= i piaceri volili Ipalli , i voliti agi, benché ciaf- 
lieno perii medefiml indi net e mi, ella i cuno di fe , ii nona dire innocente , pu- 
ima vili di molto contraria a Grillo , e re con lid dandogli uniti , e prelì con 
inollruola aftitto per un Crilliano. Io io, una lunga continuizion d'ogni dì , non 
cheaqiiefta proporzione sì franca., voi fon già lalii anzi contengono quanto 
icuoteicteil capo. Ma andate a.l.:n:o per balla di mollriiofo , e di danno. E la 
concili , poiché nceandola , .invile da- lagioue è in pronto, perche vi rubhano 
re una mentili a San Bernardo , che dice , tutto il tempo , che lieti- in obbligo voi 
V.ttmi'UHU wnimmifi ,i? Hmb'*mtT- di dare e ai vollro carico, e alli vollr' 
ri. : Una vita fpofata agli agi , alle deli- anima , e a Dio . Siete voi meffi al muli- 
zie, al iolaizo , ella e quali una mone do, ni-.i -.1 i :i-i : : dì'n^ i , -n flirt- di i'u [azza ivi in 
fpiiituale dell'anima, cinlieme, infiline mito ciò, che da fe fhffo non la fpa- 
1111 ' ombra della morte più fpaventofa, ed ve min Eri un ititi e, che i tale ogget- 
eterne. Nè l'ombra li può dir più d ap- toil figliuolo diDio nafecffe povero, mo- 
prelfo , più da vicino al filo corpo , di lille unno ; Potete dai e- in un empietà 
onci che una tal forte di vivile , Ila vici, ii ribalda , onde crediate , che l'uniee- 
na , cd'apprelTudifuo camino sii' Jnfer- nitu d, 11' Akilli.mj li i.ieciTuoino , e lat- 
ro . Sumummnimimhs fttfì tfi tirfiri , ioli , the nalcell'e in mi zzo a due bruti. 
Murimi fri arti vIia ili* infimi r'?-"- abbandonato, non che mendico, vivtf- 
q«at. Adagio , torno a pregarvi , poi- Cs continuamente in diligi , in perfecu- 
the negandola , dovete dire una mentila zioni , in uavi-ii, tolti affé e fame, e 
a Girolamo , che aiTcrifcc : ItnfiflUt tfi lete, e calunnie, e feniani, e lividure, 
xtprtfmìtui fui) /rwii» ìpii'j, cr/am- e pircolfe , e lpine, c chiodi , e croce, 
r/i . Godcrcde'beniprefenti, e de' funi- ed ti:ia:noi;c in iomina sì doloroia , che 
ji t cmpirlidicreature, e meritare d'effer fovcr ehi affé ogni altra idea di dolore, 
ripieno di Creatore, agincltempo , cht unitamente per meiitaici la grazia di 
pana, e Dell'eterniti , che non termina , danzare , di cantare , di giuocare , di 
ili'tt di qui felice , di lì beato, è mortai- ti a ii oliarci piena mente ogni di , c dicci* 
minte imponibile . Adagio, vi iioni>iii- caie ugni giorno nuovi piaceri, lenza 
ioli terza volta , poiché negami i.i , do- militarne alni inai , fuoii di quelli, 
vctedaienna mentita all'Apollolo , che ein- ineinaiio d.i Imo Utili rifiuto; Di- 
nella primi a Timo teos'a vanii , e dice i telo voi mio Gesù , filrjucllo il (ine di 
<:>'« ix iilkiìt tfi vivini ,mi'iu* tjt , unani- volile pene, lù <]U<lt.) il fine di volili 
ma . the li a ada.-i.ua in delizie , hàfcm- morte t ah Diletti llìini , e liete cofi no- 
bianca di vita , mi nel di dentro piange- vizj nella uroftiiion de' Cljltiani ■ ch<: 



Nel Montili iafo U qtSrlt I WfwV a o? SlgirejÌMt 
ti lappiate il Une , per lo qual folle tiflimo di falvarfi, non i 



fine , ]:it lo qual dopo 



effi al 



la, e quel che è pegio dopo tanti anni tutrìjiPcoitenli -pià inimita! ihnii- 

ancor di blttefitno. Voi folle medi al li gli Anacoreti più timidi, l'aCiiiicaii di 

mondo, per feivire inceflanteniente al loroarbittio alrigordc digiuni piùclle- 

Signore, e meritarvi con una ferviti fi nulli , de' flagelli pili micidiali, de' ciii- 

ftdeletiltimamenre 1' ettini ijlotia .Crta- ij pili irfuti, unicamente per aflicutat li 

TMtft hai, MI Sim'iBKm H.-unt fnurn imti ij luti- . ficrr-o villini in l'okciiiiTunu inljaii- 

tc Minutar : u>i firviim t*nitm[»t- no, fé non piò tolto in un forfen nati Aimo 

mi fm . Connette il peccato origiiwle enore . Che bel gttippo. diconfegnen 



in Adamo, epet ni colpa non io liniere di nonpoteifi negate nel grembo qui del- 
' ' rende difficile, mi di piò unta li Chicli , da chi non iolameme proref- 
! -co- fafede, ma fi Ipacci.i «curo delPatadi- 



... .. ■ io. Che bel gtu'ppo di confegueni.. 

Aro etetno fattore. Sette dunque i fittfi Che diigiatia li è quello, che aque- 

uomo l'AltiOìmo, e redimendovi da un Hi tali, non fienollati dati da couimcn 

ni peccato colla l'uà mo.tc , vi fimift nr.gU Evangeli , da intcrprctirc le Bib- 

nella primieri innocenti , che vile a bie I Mi lamento di voi mio Redentoit 

dite in iilato , di potere più agevolmente fi a Cut oliti di tal tatti appoggiato ave 

fervile aDio, e guadagnarvi' con tal lei- flc.il carico di (piegare la^voitra legge . 

, a i:Cielo, 0 alP^d^,»ftiClori«, W>, c ikguarmlia ufdori, per Attese- 

" ' ebbe Dio nel creai- re qualche poco di merito pretto voi. 

" ' '«Gctuacl Che dilgraiiatorno a fclamai ' ' 



i-reflo al Cu 
Queftofùil 



imetTi. Ciò pteluppoilo, comeprin- Ili tali non Geno Aiti ne' tempi quando 
io di rede-Jo dimando* coiloro, che le nitrie , i dettiti , gli eremi ,- le Tebai. 
ugano g io rhalmente quante m aitai- di erano popolate ila quegli amidii n<> 



i ilpiaeere. ili-i Crii-uni c.:c iivtano tuttala feliciti 

G voi pcnfite che in quelli vita, fetvi- nelpatire t qunjua f aii»ftclMut , giufljil 

■alvua, èfUordidtibbio mollruoiatnen- icobono lifcatnti da. quelle pene, e aflicii- 

«e deforme , perche oppofta direttamen- rati nè pili nè meno del fine, per cui. 

(e a quel fine principalimnio per loqual pativano. Perche min andaflc a Jpaccia- 

fiele nel mondo , per cui vivete. Se fi i re quelli nuova foggia di vivere, voi 

dunque dovete dire che il vivete comi- molle , che non mi udite , entro li gtot- 

nuamence m piaceli prima che GttACu- ta di Giiolamo in Palellìni ,■ e coii to- 

■ifle Afediflicile , e chefirendef- eliere di mano a quel Santo Vecchio il 



fio morifle fofle difficile , e che ti render- ubere di mino a quel Santo 
fcpoi facile perfavorc della GuMIt, Unoj-con cui fi lacerava, 

Dunque dovete dite 
eterno, ebbe per fine 



vidcntem ente piti /alio f. dell' univerlalc Giudizio barbarmi Min il 

dite , che l' Unigenito lino. Donna , che a tuit'altro afllilcie, 

ne del Ilio morire, il fuori, che all' opere di pietà , perche non 

ci .bui ipifTo pieittj ti portalle alla buca di Maddalena in 



iloolti'ani- MjiSglia a peifiiadtie j quell'Anima gen- 
■ ■ ki'.fi, :o III r . ■ ,11 rifili! I ì m.isiiii l.u !., I ,1 :,■„. . £,,iuiii 

lllif eae&rtdr, ed evvi buffimi lai me»' Itovi 'de' volici I -E- voi nuovi , 
per quelle piaghe, e più lavj leguaci del Salvatore confitto, 
■ - " : inacciaile fi.lf.irLC- 



pcr quello /chcletto, per qiuilocuoic ( peichc turti non vi anjcciallc fui care 

dunque dovete dire , chela conquilla del re di San Clima»', a fondar quivi qu 

iie!u r iikLivinifli fui punto imponili- tanti che faci-ano di loroltefó «jaceflt 
§»=:[mn\ ìdM ... Bb 



-, rf Mtt é VenltJirHifuar'/a . 

c, carneficina .'etedete, che fe que- co j per am< 
plico svefltra la vottra belli opimo- per delìderii 
non fifirebbono dichiaraci vbffciico- va , io dirò 
'onici Eli ce- si mia genti 

iri-hhrr J'iin nim„ ilP cnl 



m film 



d'effer tena.confiip 
iroffifli- topoflodi mol 



bica, crude Miao ! Mi'terniniama un re, porrommi i tavola debitamente fbr- 

mefehini jiiù colloda' voliti abbagli. Al Cibati panerà le prime ore del doppo 

fine della vici vi afpctto , per lenti: vi peanfo , in ammettere certe vinte iavo- 

m*i**mi ;*f>mitm . Voidiprefentclcher- abbandonati , e più ioli, e mentre' if di 
nire chi vive in pene , e dichiarate prei- pi,\ di cala ripoli . Ci tirreni indi lui de- 
tti che folle, chi a cutto il retto nonan- dinar della fera, ed io le vifarà come- 
riponeildrletto. Mfconfigliati I Intero- dia, (c opera, fe Cellino, feballo, non 
co delle agonie vi accorgerne, Ce nel lafeero certamente d'efleivi ,<ti poctarmi- 
bever delicie , bevefte affanni, e fe paf- ci '(-«.quando ciò tncto manchi , non man- 
fando i volici giorni in un varine coti- d rr.i di iiciiro ia l'oliti convcrfaiion d' 
«innato digulli, gHjaffalteindivifamen- o»ni dì. Quella è-compoita di quelli, e 
te in un gran merito d'infapoti . Il ca- quelle tutti di garbo, di i'pitito, d'av- 
lice dekoncento lo tranghiottite, come yenema , dolci , arrendevoli coitififli- 
falubre, ù almeno, almeno , come non mei io nondimeno cercherà divenirmi 
«oltodinnofo, ed io si dirvi co" TP. col- non mcnoa fpeie, di ObJJ' invidia mi fi 
la ragione, che fri bevece condifòrbi- veder con dolore, chea piacere i'eniìbi- 

- --tiferò, cheie'1 forbicecon le, di quel tale , che mimi pace . In 

ir.'t viti te /mpilmm, vi fomma l'unicomio penficro farà dilcac- 



nortifcro , 

à effere di rammarico, dipencimen- ciare ogni noja , 



lo amarinìmo , di finghioKO. di goder mero e di acquattate quanto rn: 

E pur vò andare più avanci , fearten- poffo di ftima , di rifóctto, e di corri 

decece [a veritl , che fin ora , vi ho di- potidenia in cicca . Quello ogni dì , f 

moftrata chiarifljmn vò che ancor li fin- no a cena, ia quii fatta ò più para, 



percui ragiono. Di- tiiec, anderfi col voflro ajttto , coi!' afli- 

IettiiTimo, Dileni (lima, Hate un pb meco Ilenia de' Santi miei Protetcoci ,aggia- 

S" interrogarvi coli. II tenore del voflro sii, che tutto quello accettine, pee vo- 

""' ergultofo.vi aeconfente.che aquando, Ara gloria, che mei mettiate i eredita 

— '— r offre- per falera vici, che lo prendine a con- 

efler di tode' miei peccati , ed a tal fine, vel'of. 

io .evi ó\n temente deforme, fe i giunta volici morce, cui derìderò di iffomigiiar- 

a Tigno, di ipegnere affatto in voi ogni mi per quanto poffo. Tal' il' offerta , che 

memoria anche tenue di riconofeere il di voi (ito fortlla almeno tale fi è 

creatore , c-comt fon Ce primaria , ecome quella , che unicamente potreite fare, 

ultimo finedcl voltr'eflèl .dc'vollri moti, non t enfi ? ■ voi min caro Fratello? 
dell'operare voli co qualunque fiali^Ml i 

diamu.che li: iivoricemiinnoltce mia gc__ _ . _ 

tiWtmi. Qiialmttodoavetemii ìnque- trapéli 

(la offerta di voi Eccolo-: Signore di- i 1 
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NtlJAvitdi dopa la quarta Damasca dt QntrtfiM. ipj 

ili efineiUoni più- caldei ceni difcorfiin di eoBipafTione qLakhe geniale divccii- 
ehiela, certi attentali fe riefcono , ceni mento, mi non per queftopuè dilli , che. 
motti Ir colgono. Tutta pero , fera» fi- cipcranet» diporti , fpafli', piaceri , che. 
finir* intenzione, per puroJrhrrzo , fem- non han tuie-Dove farebbe il zelo della fuz 
pi. ce menti: affine di tener corda , Quello gloria.Dove farebbe la gelofji.cli'egli mo-, 
di più potrei oHcrire al Signore in eia- Sta d'effer fervilo/ Il volerceli dunque 
fcun de' miei giorni, Quando mai per contro Aio ordine prender noi.ì un mctte-v 
difgraaii, mi ir IvegualTcin capo untai re apertamente inconquartb li Provideii- 
pennerd' oflerirmegfi . Nel retto fe devo za, ponendo in conio del principi! l' ar- 
dirli, io non fi, mil' alcuno, mi per lo ceffono , e in conio dell' accefforio il 
piQ le™ di lerto, fenza oè pur fegnar- Principile. E quello laffembra a yoimal 
mi, e vi ritorno a giacete, come ap- da nulla i > 
punto mi fon levato . Tutto bene . Sema che . Che mal* età per la ficaia 
Mi rifondetemi in oltre l' uni , e 1' evangelica il non dar frutti f tanto lumi- 
ale™ di voi manietofiffimi miei . : Se, ve- reggiava in foglie , tanto l'umor, che 
ramentc farcite eu e Ha. offerta lamitrina Incelava . lo rendeva in vivacità di ver- 
a Gesti, come la. vollra vita mi dice et dure, tanto per ultimo iacea delicia in 
lei l'unica, che polliate voi. fare: non campagna. E più lentifli dire dilSalva- 
burlerefle voi Dio i non li tette voi rei tore.td qoii Urr.m ta.fa . Si chiami 
dinanzi a lui r d'un ardimento, cheap- addotto la feure, via via mettetele eolio 
penarafpeiterebbediunlolcnniifimoepi- il tiglio alia radice. iinVjmr , & >• 
cuteo e vale a dite da chi crederle il ì&.,mmiit*txr . Quello lleffo i gran ma- 
Signore. O un Dio di lìucco, 6 una di* Je : convertir l'alimento, che hadalier- 
vioiti favolofa / Certo che fi. Adnnque reno in amenità feiiza flutto i e mante- 
io vi ripiglio . Come potete non dumi nere col benefizio dell' umido un pura 
di propria, bocca, che '1 volito vivere /allo di veduta per gli. occhi, lenta il 
Smodatamente in piacerti benché i pio- carico fofpi tato alle masi. Che mi' era . 
ceri fieno- ben.tuiii iìngolannente inno- per l'Epulone Evangelico il banehelta- 
centi, pure non laici» i't&am mileta- re , « vellir porpore ,. e biffi l Definava 
mente deforme, qual' ora in effiviviate egli forfè sù le altrui fpefe , sfoggiava 
voi di continuo , e gli prendiate uni- ei forfè sd le ilrrui fpoglie / Non gii i 
vetfalmenee per efercizio, per prattici, Or perche dunque folpita in fiamme, e 
e per oceupaiion d'ogni di. Venite ir C difpcra in catene /Non vi ltaneatc:, 
deìTo a di(colparvi,p«ravvenire. Che fiki i?il f trÌT W i'j' r " t riiw.» qua! .lode 
mal' è darli,, per tutto il torlo di fua vi- l'uno , che fpinfe quel disgraziato nel 
ta bel icmjio ! E non vedete chiaiiffinio baratro. Ce lo dire la fiera Iftoria , e 
che dovendo offerire li volln vita side- noi lo rrafandbmo- lènza avvifaiccne . 
liciofaal Signore voi gli prefenterelle un Jsimtkumi • furfurn , &hjfi , & tpminba- 
offcrta , con cui lo trattenfte da Dio di j«r jh«jVj( i jnWii . eccolo , riflette- 
linceo, e da, divinili favolofa E que- teciad etto pei volito bene, fendi' ina ri- 
Ilo taflembra a voi mal da nulla ; che zi , per amor del piacere non vi bada- 
mal' i i Vi rìlpondsrà la medeliuia di- fa . Sful.è.t»? qmtUi, fylitiMÌ • fopra 
fcretrczia di San Franeeico di Salcs. E di che ripiglia l'Eni, decano, da quel 
vi par lieve /concerto rovefeiac l'ordine Teologo, c gran Teologo, ch'i : Écjm- 
natarale , e fir che '1 fine divenga ritta- deq,, i/nafiitur tfmltri , M qm'Un »<- 
IO,- e che '1 meno deventi fine f noi V' vrit-ff. Io non vò entrare nella tjueBic- 
concedo , dice quelle- gran Santo , non ne, fe una talviti fia morta Ime ntcMan- 
finn Angeb di natura, che vale 3 dire noia, per fe medefiuu, n per ragione del 
di fpnito pofTibiT fempre ad attuarli nel mani fèllo-, pericolo , in coi £ giace di 
bene. Il Signore c^nfiii //unum» tnottalrnerue cadere - Die* bensì, che i 
JIi-*i",eheaquando,aquandòelìggtqiial- ipaiì, le deiieie , i piaceri , qnandofien 
cherifinro, e diallentare tantino la coca prelì con ufo di dilcieieita , vi fi per- 
nii' arco. Ci permette egu'iunejne nitolo mettono; ove però firn collume, licn» 



Tilcl Martelli itfè'H g»ir>i» ' 'tàwwùca di Pmtrtjima. Tjtf' 

toh; dici Tertulliano. Di nitrii 5avj', pò geniale, ed a Ho lui a mente non fede: 

e Fifoibfi jiT,t:Si tiin:i > pulii r:111 ,mll " r volete, c"= io »on li chiami a note 

tcneer.. , e cui! imi ir..-".i Ihrna del' So- ' chiare , e tonde uni Pelle condì- , isti 

!é, che Epicuro. Mì!'.;i" l.i ?;:i:J™.hì, cor.taf.in ri vile del Ci iiiianellino f Pernii 

quelli sfera col Ma linlb Jegli occhi , ■ ,,« ^/.Va,.'. " 

orale affé ri efferrauta, (]i.ai!a ippiiiivl - Centi A vi 11 '.■('le Nel tu : a Lei Iì'ikc, ,]■• 
fyiiurxi J.!;, whon fiMirn iifr.hiniit. Admiranrìis. Effeiviuni ni fonte detti 
Lo Redo appunto li pai dir . che Iacee- dc'Gelopi , li di cui acqua è limpidifli- 
di negli Idolatri de piaceri fcnfibili dì mi , e ftigidiiBmi , e giocondiOìma , mi 
quigiil, epid Epicurei, che Ctiiiiani. ì mortale, quindi chi in effa li tuffa , pa- 
tinino una tale itimi de' beni eterni , gl la peni del fuo piacere , con nulli mc- 
qualc lì è quella non più , ch'hanno de' no , che colli viti. Quello appunto li è 
gufti mefehini di quello barto creare.; e ti Èmbolo diquel tenore di ^vivere, che 

farMmj a ìirXnp'nriÒfi '"villini . ne'dijem. Esh^l gwwndo ', navóne? 
Vengondi conlcguenza i non credergli gare, (embralimpirfo , e netto, pur vò 
punro nulli maggiori, che vile a dire, concederlo, ma finalmente chi vi il im- 
gium;ono a perderne totalmente la feJe . men. c , rimane uccifo , e vi muore . Quin- 
L'clcmpio l'ibbilin pur rroppo doloro- di fi d' uopo (colpirgli in fronre 1* £ pi— 
Mimo in pili , e più d' uno, che porrei grafeluminofa di San Ruricis i Blandi- 
rai nominarvi, (opra te cui mine devo r.r, ut rupia: ; zlliùi , u; ,cùÀ«, : <■ lu- 
■efetamare arrer rito con Tertulliano : li- irjffe il gran male dell' uccidere , che fi 
tMtìndtfiuu dilitì. , .yi.trnn niellili! .Hi! 1' j:ii:n:] , paffa pili i-'..;i...; , m trini un' 
KiVrnr rfimixiri fnéfl . D' onde credete altro peggiore , e nell' animi itccili vi 
lii derivato , un certo fpiriro di religio- uccide ancora la fede . Deh Smt'Apc-fto- 
ne novella, qui tra 1 Cartolici di nollra Io , voi vi fcaldalle contro le ubbriac- 
Iralil, per cui riveggono divenuti i lo- chene, contro le nfure, conno le dc- 
minlianY.n (li E (a il molti Giacobbi , efin tra/zinni , e le laici vie , nelle quali fer- 
ii ìiefli Gerulalcmmc , colle divife af- vendofi allepaffioni, vengono in ultima 
fatto di Babilonia . D' onde credete fi a (ottometterli gli Evangelj a' peccati . 
Jìa introdurrò un certo nuovo Cartolici!"- Ma quinto vi larefle mai rifealdaro , fe 
mo, che al lo mina da' Sacramenti, che folle illta a' dì voliti contro lavila, che 
ruga il ciglio sii le opere di pitti, che a noRri giorni fi vede , incili (tivcnda- 
mallica sù le dottrine Evangeliche, e sii Jìcon troppi fquifiteiii il piacere più de- 
la via troppi [Irena della l'.lute. Chi; fi Jieato , CHemiie, viene ad efiere 6 non 
contenta di fapettanto dc'divini mille- creduta , h derifa la Croce , che Gesi 
ri, quanto baffi per dubbiti rne , e con- Crillq vuole', che indorino i funi Cri- 
fóltare fopr' effi [a cnriofira, e li falla- ftiini. Deh miei favj Udirori , [evi pre- 
eia delle dottrine. Che fovenrc con un me portare in fronte la divifa del Crillia- 
forrifo fdegnofo , e tutto inficine motteg- nefimo , fate un pò conto del giogo del 
«latore, riopo aver meffo in favolai fi- Redentore , quello non altro "può reit- 
eri dogmi , fi prende giuoco dalla firn- dcrvelo pelante , che il troppo amore a - ' 

£ licita di tjkrra , che vi parlino il Ioni pijreri , furali dunque fronte colla mo- 

fenfo -, la loro fede. Ohimè che non al- derilione , ttlifletegli eoo tifar le deli- 

rronde , che dall' amore fmodaro a tai zie di (erettamente, perche alirimente pua 

piaceri innocenti , che dilli morbide*- quello amore cITct a legno tibaldo , di 

nidi tai diletti mcn orridi , incni fi vi- bivi (enotere a terra i! giogo amabile dì 

ve. Cotefto amore, cottila morbidezza (Jesù , apoiln.iudu non pure dall' irflto- 

hanno bel bello indebolita nel uoflro cenza, mi dalla Religion , dalla Fede . 

errore la tobufiezza del crederei il vigor & 

nerbornro dell'Evangelio, edelSimbo- ' SECONDA PARTE, 
lo, evi hanno invece miniata nn'.ilin 

fede più agiata , del tutti) molle t Oop- Ad approvare fenii ribrezio la vita , 



Ij8 Prtdica Vtttltfau&W* 

in' or deferii» d'alcuni nuovi ftttarjdel ne feoncerto farebbe mii, fe [e membri 

■iacere, edelferub: bifogna pillar difo- nuotiffeio ne* piaceri, ove il cape folle 

■u i molti Telli. dell' Evangelio , di già naufrago, edaffogaffe iaunnure di 

nrevoli SS" 0 PI'. 'che a no'ieTrleiie li fori"^! che' l' obbligo di 'paVire , dì 

ifappniovano , c la condannano. Dite «minar colli Croce , e di Verificare ogni 

me, vi (congiuro. Cofa dir vogliono duoiMiaiitt ti rànaB' (Ampio delCro- 

uelle parole^: £«; v-li «•■>. ptfl m^, ciuffo, eifi Icolpifcc nel cuor .^nell 1 ani- 

o"c errare F zLtL È- c"e'fenib T aa 1 I e"al L del vìier™eia°K2iitta 0 ,' v/'pàr' , 
Jvellar di S. Luca , wi r,V«r,'i.J J Ce- che poSa chiamarli difaggiata , campai- 
ìe fpicgate la Jhanewa di quel lentie- tìonevole, dolorofa ? Non ballerebbe a 
o, onde bifogna far viaggio, per arri- nominarla eoli , che mutaffero Genit- 
ali; alla vira, ehenon hi mone. Art* caio i Voiaboli, hiloanerebbedi piotarli 
«™, ni virimi Un lai par- coraggio, e Jìrangolar l' evidenza della 
ire, Uditoli, e iavololo ò di fede > è ragione. Side annuir in dovere didii- 
flchi, che profelfa- la oppofia aldebiio di Gilliani , e di un 
; a curri , (he prò- rovclcio iiigiuiiolò all' obbligo di aflc- 
iv!!i-. ]i fi nilrin- migliarci a! Stivato re confino . Siete co- 
rfiioftri, òpu- llretti a dici ' — 
ani' hanno di che laproVe 
dominio la vera fede orrodolTj, la vera |ww/ili 
Chiefa Romana.' Piùoltle, quando San (hw»/* Andiamo adag- 
inolo dilTe , mmìfcui natta vifira , giani queliti, ripi R lìcranmicote!H.Poi- 
1*tfantfuftTU'ru*: a chi parlò ì a'Re- che a lalvarlì, balla enervare i precetti - 
HgioS, perche volalTero intiljfi, inra- si vi, *lvl„m npUìJnva -.»».*«.: e '] 
pimenti, ò pure al Popolo CoIoiTeofc , uallio vivere pct lellcflb non netrafeu- 
perche Si una tflc a ùlvarii / Qnindo il ia veruno. Arai pei quanto fia agevole , 
Concilio dj fremo po^iuioqnèliaiiuf fa giocondo , por Te la paOi conrinua- 

il decalogo' Difcttiffimi , F non 0 ci ¥ pal- 6 forla per non cadere!' combattuta pal- 
piamo. Quelli comandi ti chiari, que- le orcafioni, e Tempre ufciine in trion.- 
Jli obblighi coli aperti quelli debiri ai fo > Circonda» da più diletti, enonla- 
precifi,_foii miei, fon voibrf, maturo ,|ie- iciarfi, che al lecito!' Quelic^bn Cto- 
ni "còlo"™ °in fòmma°"ch ; hanno'riurau iVójuJ^eL'lìageXrfi! Chi Iriònfa fug- 
Jaferviin alle ma E me del Vangelo , T#- giudo, trionfa con codardia. 11 miglior 
sa vita ctrifiia.i .dice Agoflino Santo, planfo è di chi accetta la sfida, e fi fo- 
;:^h,*,d.m JLv.wIi.rn viva, , Cru, Jliene a pie fermo . Se tal" ora Éam fovcr- 
& Xamitom . Noi coli' .fiere rigenera- chiari , non bifcgna cafcai di cuore , pe- 
ti alla gmia , divenghiam tolto itr*- rocche fempienoo fi pubvincere i ed ima 
Jt.CÌi,dfi!, aggiunge ilMamre S.Ci- fola noftra vittoria è (ufficiente a eompen- 
prianoj non poffiam dunque rifiutare la fai mille perdile. Io llò a vedere, che 

una vita, che vaglia a dichiarare,' J* t *- Àpoitoli , non che i Martiri, c i Coc- 

l»ut„ «tanti, . Nemici pubblici del felibri nel Cielo ì Ma laftiamo quelle 

piacere . Più ancora , dice il Pontefice ironie, e venghia molerò più uretra roenr 

San Leonewon nomofolo eredi, ni mem- le alla vita .- Primieramente il volito pia- 

liri, e corpo d'un Dio confino. Care ir- nodi vivere alibiliio /opra i diletti, ci 

tnirtii rfturt etmifixi, Orqnal fejen- non itale milite, che trafeuri, e caj- 
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Nii Matetll dopa la farla Domenica di ^ttrefimt. ipj 

pcfli gli obblighi di precetto. Edioiif-' che fiate prefi il finemente dil dolce , 
pondo. Si le '1 confidente puramente in che tinto ciò, clic c guilofo vi fembra k- 
idca , mi nella pratica nonioii. E non c - lto s c he chiamate innocente il tenore 
folte ora voi , che a mìlliniare li viitil del volito vivere , non pecche in fitti lo 
voliti , Lo dcfriiveutpicn di pericoli, di fu,, mi petcho in cflb polliate voi prolc- 
occafjoni, «di lai fpinte a cidere-, che guirla tenia ribreiio . 
a Imperarle , vi G richiede del gran vi- Sapete di quel viandante , che a un- 
gere , e vigor tale , che montando , e vertatido di notte tempo una (elva , in- 
vincendo vr coronidi merito , *di ghir- timoritoalla fine, ricovero!» in un'an- 
lande da meuerfi in paragone , collepal- etn ! Scia pafjò quietamente dinante i! 
me dc'Santi, nonché de-giulli» Or in- bmo, mi al primo raggio di Sole del di 
ferifeo. Emetterti da fé fteilo in uno Ita- naicente, vidde infelice d' aver dormito 

10 di tal pericolo , che vi bilogni uno ficuro in compagnia di Icrpenii -, e d'et- 
iforao, ed uno sforzo impegnatoper non ferG coaplacidena adaggiatoìnleno , e 
-cadete, non i egli un gran male! man- inbr.iccio della l'uà morte . DiletiiHimo , 

11 queito ifotlb slpodeiofo, potete voi Diletiiflima , la divila d'un talviindin- 
farlo fcniprc, ferina che 'I Gel vi aflìfi-a tc [, veggo ln voi . Non vi „ ov3[e in 
coli' efficacia continua della lua grana? tenebre, caminando nel Mondo , come 
Mi un tal zjuto si forre, con continuo inunbolco, in una felva di vixj. Vifan- 
di Dio, potete-voipiomettervclo.anan- noortot gli ailaflini , iiadronecci, le u- 
do nelgtan bifogno di avello , vecicac- fare . Vi Ipavcntano le bcllemmie , le 
ciate liberamente, e temerà ria mente da calunnie , e lutto ciò che dita ice a un' 
voi. f Quando non putenon lo pregate a uomooneflo. VifieremeOi per ciò aet>- 
darvclo , mi accrel'cete beni! il demeii- petto , e ritirati in Jicuro , l'opra un re- 
to tutto di, a non concedervclo . Vin- note di vita, pieno d'agi, di moroide»- 
ccr "'.i affliti de!/ :rii-:^;-.-c. , iiii.i è 0|; C I3 , .: J;l [iurv niiì'iid'Cato ciiu-i i Eli- 
di nitori , è gloria fol della gtatia ; e iti. MJ j queito raggia di venti , che 
qneflanonCeoncedc, che alle liUnaevi- vi molerò (limane, non vi accorgetedi 
vuTune di chi la chiede, e dimanda con dormir co' fetpenti , di adagiarvi con le 
umilti, conaffiduità , tonfervore. NW- bine , e di giacere ancora inieno alla mor- 
lum cnJimxr, aijì itmm tmnilùm frt- t c f Di graiia dunque fcuotetevi dell' in- 

Conc'i'l'io fctimVnicV Tridenti™ * Or m'curdUmit^'^er^ttvi 'de ? P E™ 
come dunque potete con lavieiia fpcratla difcreieiia , e in modo tale , che vi fi- 
voiche nonpenfate mai, nìavoi, nès ftori, nongii che v'impedil'ca il potei 
Dio. Sicchefid' uopo eonehiudere , che profeguire 3 viaggio all' crediti de' Rer- 
voi ne' votili pericoli rovinate , e che ti, ove non fi pud giungere , fenon oai- 
non vi accorgete dell! mina , che ab- fando di sii '1 Calvario i prenderne 1 in- 
toeavc*io il palato il rittamente al ve- verriniti da Geiù Crift» morto in Cre- 
ano, che non neafliporite piill'aipro, ce. 
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NEL MERCOLEDÌ* 
Dopo la quarta Domenica di Qaarefima. 

Rabbi JsA peamit, hit,' ani ftrtnttl ejwy Ut ttas nafcertltr, 

'. '■;"v', l ^^.',i."'..'J 0 » n . t ? li «P'.?; " i' " 

Unquc i proptio il derivare aucltofailo ve la faceian provare dolori 
J --li antenati olirli qualunque iàffima i volili Jl* ili. figliuoli malamen. 
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d'unfigliuolo poffon gii Apu- dtieròncl fecondo , Mifpiace lolo , che 

Itoli attribuirne l'origine antera a' falli quella ancora fri le alile volte, devo par- 

dt'.Genirorii Intcndeiela.dinqiie a Pa- lare con gente , ehc di fi caro non abbilo- 

dir, intendetela dunque o Madri , 1 ve- goa del mie parlare, e cheaml , che in- 

.Il ri difendenti patii'cono, perche voi per limorirla <ìj direttola , devo più tolto 

lo più gli /otraafle alla pena, cli'cfli pa- proporla come efemplare . ConluriDCià 

tifeono, non Gaiamente perche non ali favorire d'effermi attenti Uditori , etei- 

«hicalicalbcnc, mi perche gli educale minata la predica , contentatevi di ripe- 

batbatjinenreal male; radice ri'ognigian terla a quelle Madri, a quc'Padri , che 

.perù. Mirabi] cul'a ! Partorifcon le Or- per loro dilavrcntu» non ,funo a predicai 

le,, e vedendo informi i lor parti, cor- e fc- quelli non. ubbidì™-." alle v.ici 'A' 

rtKonocsn amoroia induiìtia l'avarizia Angelo tutelate, the fpcciiliiieriu- ,' ve 

della natura, che a lor figliuoli volle dai jjT Iurir4,a , jii^fcjja p :t;i i ^ff:.; -^1" 

corpo, lenza dar membra, e giungono ilteilì. Angeli tutelari, andate amoroia- 

tollaiingnaa riformargli in maniera, on- »r.u a lui njn-.ih bene he iioo iiivita- 

dc no)) pur licn Orli, ma ancor lo lem- ti'. Sartre autori di tanto bene , dicendo 

.hiino.Ali'oppoiioccrt'uunjini.Nalcono ad efii ilo the Ili d.j dm; per la '-.iena 

jlo(opa r ii,.e per quanto la grazia , ria tduca,.iun .le ■figliuoli , di quanto male 

loro Jubiraadarlimtiania, dichi nafte ^effiakwijKjeTOptppjj feuuoli mal" 
qujin«rra i pcll>a.aj ; u., ei[, Onduli, .an Da.app. , , * 

eoli' opera, e con la linguaa dar lor log- . Ogni peccato , che fi commette è egli 

già , e d. uhi j;- • ■e:ne:e , e :u;"s>i- pei le iiii-JlmW .ipuliiiliiu tiau;ie[- 

jar ncllToferno. Ad onta q f 

mtr c lp en I io o q II 

re, e correda degli Angeli, giungono Jc'jicccatì, clic commcttianic. , Ed è ciò 

collavoto d'alcuniamniaell.-aiiienntol- coli vero, che dal maggiore, ò minor 

pcvoli a sfigurargli in Demonj, O DioI obliligo, the a uri quakhe h còpto fé Aia- . 

E che Screzia e mai quella, antl'.e m it.<> , V infinite anche maggiore , ò mi- 

ficrc da riputarli fieriuìma . E voi. te poi , nere il peccato nel tr jfgrc-Jirlo . Quindi 

che lai mollrinon fi avventino ad libra- perche maggiore fi è '1 debito, cheti le- 

Ufle, che gli pr odili"- g£,a "di vi ni e ornati da minti , che Jgl'-K" 

.■nte educate i voliti i primi d q c'Hl I 

condi.CiÒBrcfiippollo itliMioneonufce 
l'ili he! principi ii v ..ve:':i:ki ) the. ,.;n- 
pnnto. E Dio difpone, che la pena di mettono i Genitori nella niuna ediicaziou 
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" Nel MtrcoltJ! Jtpt là quitta Dimenici £ ^aarefma- ioi 

icVfiEuWi , quando tramutano un obbli^ me cigion principale del mal commiHo. 

s 0 fcveritti..och'hannodipofiii«mente- pndea rigide : itigli., Orione, [a Ci,:- 

ben enneadi. Obbligo non pofirivo, mi AiiurvenGeamccdiDio, più li sfoga , 

umilio , mìdivina. Grave dunque E c'1 che sù 1' Autore immediato , chclocom- 

iallo, udite Padri, e Midri voi di fi- morte: Dttur V,»tìila ■mula S tav,tr ,« ,„ 

miEuaigriTedicofie'lfallo.ede'Prirr- ! .i ( ,«/ 1 ™f mnS ii;fr.(«-««, ? «àw a 

tipi, e de'Prelati, e de' martiri , e de- .„ , tuijmrmt . E S. Giovanni Gii- 

gli Ai, ove quelli trafeu ra no graverò e n- foitomo jù li tnedilima «etili proferii™, 

te il lor debito , che han parimente d'in C- die li ferpe nel tettellrc Paradifo , fù pu- 

llere liil buon coilume di volita prole . nita molto più d'Eva, Eva men della fei- 

Mi'l fallo voilro , egli emaggior di gran pe, mà più d'Adamo ; percht la ferpe fi 

Innga del fallo di tutti quelli i non loia- la cagione del peceiiodi Eva , Eva fil la 

mente porch'effi ò punto , ùpoco, poi- cagione di queldi Adamo. Or fé ciò è vc- 

fon confeguire lenza di voi , olà perche ro io mi congratulo in prima colla forrii- 

inoltre l'obbligo d" effl, è un obbligo pu- na p^ifl , che felice dique'Padri, di quelle 

ttT Ia*doiViWoftroTdi molto più^igo- Aodia d'c'lot rfg™"uli%nde nònfolamcn- 
tofo, e indifpenfabilc , non già civile, te non vivati male, mi benfi vivano anca- 
mi ruturalc^ conte di cagane ad effcrri^, ra bene . O la gran buonamorte che avete 

awepTcoV^^ ™ftri pattXn 'X^i^T^ì^ìim 

foflomo lùle parole di Paolo Apollolo, loto , vi arricchite ne'lot guadagni, te- 
che a maraviglia conférma quello argo- foggiate ne'loro acunilli. Viafllcuran 
mento : fattn id-itu filli vifliit , .» delPatadifo q ne' che per voi vivono abl- 
itifilflitM, & nmftimtlitmkU. Simim tulli nel piamente operaio, e di un Pa- 
nni ipfi ImvìiIUh jafMMri pitia rartifo più vintigiofo , ili ouelthe ad effi 
del debiro fuo come Pallore . §*mumM- fi afpetti perle lot opere . Duratela pure 
fii tt[i rmr qui tinnii . E pur .fin'ora a lunga ncll'indlllll-u i nlu p i età , edadi- 
ftiam iù le prime , facciamei dunque più giacevi di buon euoie sù le parole del 
inanii , che troveremo aliai più . Santo vecchio Girolamo .* S»«» (utrtrum 
Untalobblìgo erafandato, non i gii faumt^ui imfntantH,. Tutto il ben, ch'ef- 
t»le, ehevidichiari rtTer iei.d'unfoIo , fi faranno farà ancor voGro. Dunque io 
ezMvedelittoneltiafamiirlo,oiàdique' ridico, non vi affannare già tinto iù la 
falli incoia, ne' qua li danno , e tu ina no follctiriidine , fcdovicte, 6 nondovre- 
i volili parti ,' petc he non ben gii educa- te eflir l'alvi . Lo farete fi , lo farete ove 
ilei Tnhim*} «i™. Afcoltate Giro- pei volita fo licci indine cerchino di fil- 
iamo, chevifpavnuaeonunrngitodal- vaili i voliti amati figliuoli . Mà pei op- 
la fila giona . Tarn hna fmntim , tumm poEto , che i' hi a dire a quelle Madri , 
mala patintiim immurili. E d'un tal aquc'Pjdri, cheiraicutan il bella indu- 
dettoio ve ne dò la ragione non fola meri- fina.' Difgiaiiatochi da voi nacque, più 
teco'Padri.màeo'Hiofofi. Petche.chi difgraziato voi.da cui nacque. Che gran 

pedice, cnua e 3 li a pane del fallo non da'queì'la motte iavprovifa, che vViVvet"* 
ìmpedito -• fatiti Hcimr , ani ti* tétt fe h bambina tolta dal latte . ò pur al- 
»<■! friiiht. E v'entra a partenonfob- 
mente perche lo vuole , mi perche anco- 
ra il comanda. ^ t-,ai precari ti™ vuroancncvoi : i-erqi 
P*f" i'tir. E' detto celebre del morale . la motte un affiliarne. 
Che e quanto dir , v'entta a pitte, co- voi, una aontanta fitti 
Snarijinal Liiilli. . Ce 
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aoi Predica VinttfBniqu'mli. ' 
Ah", che jitrche col non itdiftc porle al- inli giumenti de' Genitori ò tuoni, òrti, 
cunfreno, incaminafte e lei , s voi con fonoque', the introducono le prime dif- 
lei per l'Inferno. Voi dovete da [conta polmoni, pericollumi dc'Genetati, fi 
della Vita de* voltri parti , la qual fe vale che per quanto la natura gli poni at ma- 
a dannarli, dannerà ancora voi; poiché le, ove finduliria non lecondi J'incbi- 
fe tralcurate l'obbligo fcverilfitno, che naiione, avverrà fenia fallo , che [alia- 
vi firinM alla miglior, che potete edn- tura rimanga vinta, funi , vi ricordo 
caiion 3e figliuoli, poliate adoifo non la iena volta , il frati mento di Paolo: 
pure i volìrt peccati, mi tutti io uno i Zintit, flit- \nflris in Jifiifli** , & im- 
precati de' votici ileflì figliuoli mal'tdu- rtfiin, Dtmini. E Ciò ad oggerio, che 
eati. MsU fmnr*m t*rt»titiu &r. : fe la buona educatone non riefee lor di 
Edipeccati.nonfol, ch'elfi cominet- profitto, almeno, perche ilmaleducar- 
teranno fono la volita curi, midi pili, gli, non fia per voi di ruiui i non Caper 
«jue'ché faranpereoirtmcttrrc.inavi'eni- voi jii cagione ai eterno pianto . 
re, per l'abito malamente contratto, me n- Mi dirette , che abbiamo a fate, adad- 
Irc.vivcvano fotto voi . Imperciocne , la empir si gran precetto , ìt almeno alme- 
ilrada, che batte un'anima fui principio noa non romperlo , < trasgredirlo . Noi 
del fuo camino, quella batterà femore, non manchiamo di ammagliargli eom'e 
infin che giunga al termine della vita, dovere, di fg ridargli , di rampognarli a 
Quegli affetti, che fe le attaccano tiell" modo ,q U al' 0 . difettano .dVonargli an- 
età ffia più tenera , più. fiorita , quegli le che fpeùoalla frequenia del bene ,e di ad- 
limarranno fino alle ceneri ; e quelle dimcrticarli al potàbile con altri molti 
prime impiccioni , che fi fcolpifcon nel- buon tifi di devozione , e pute fe rogliam 
lafua creta, quii' ora è docile, ed è pa- dirlo non baila a far, che v.ivino con ti- 
Itofa, quelle confermi, anche quando more, e che li allevino con pietà . Credo 
invecchiata allodi, e induri. jUiltfust ancor in, che non ballai mà Capete per 
f»xMtu*i»/M*) ) niiinciiMji»airit ] sia qua! cagione .' perche i nollri jmmae- 
Tt„J ts ,6„. Coli lo Spirito Santo. 2-i iiramcnri non accordano putito còlle vo- 
fimilifl iWnta min fi'tvmhit liirtm ufi» Dre opere, perche co' detti voi gli efor- 
dU. Coli gli Itcffi Gentili. Or l'è coli tatealbene, e coli" elèmpio gli itimola- 
lifpo od etemi . Vi dì l'animo dicompari- te al male. Enon&pete, che eli uomi- 
ic dinanii al Giudice fempitcìuo , cefi, ni fpecialmente nelTctì Imo pili tcoeta , 
carichi di delitti i Vida l'animo d'efler fono inchinati a fate cròche euìveggn- 
* bramali rei di que' falli, che commette- n<> , non altamente ciò che elfi odono J 
He voi , perche i voliti figliuoli co m mei- fappiatelo dal FiIoCofo ehealTerifce : lu- 
teranno, anche doppo la vollra motte, rt ildal iVsiiar.Wi ', CoCa volete che jp- 
quand'clliàvoifopravivinoJ Noncredo prendi, difleil grande Aicivcfcovo Sane" 
nò, eheabbìatesì poca cura dilla voftt' Ambroggio , quella fanciulla dalla Cui 
anima i dunque abbiatela un pò maggio- madre adultera , le nonché perdere l'onc- 
« dell' animi dicoloro, ch'il Signore vi Ila: ^UfHkiifi:tJt*Miira tutmdi~ 

.flolo ftstrii liutiii flbi colo, che novandoliin compagnia di fer- 

. _ . loro date voi l'cfiere , da- penti una verga , come queiji di Mose , 

telo loro, perche fi falvine. A voi l'at- non follmente nonfia infettata dalle altre 

tiene formargli per l'altra vita.fe gli for- ferpi , mi che le fcrpifleile divori . Ed 

malie per quella . Non vi foniate, che è prodigio anche raro, che Vivendo un 

fon da peflima inchinatone; che anche figliuolo in compagnia di genitori riba I- 

unarbortflorto, ajutato dall'aire fi rad- di, fi mantenga ni più , nfmeno con in- 

diiiaia ; ch'anche un erba che nafta ama- nocenza, e fia pilliofto di llimolo a' filo! 

ra.ùVfisà medicare, fi raddolcisce . Non maggiori, per viverecon favieiza catto- 

vitiulate col dire, che portano naturai- lica , e con pietà. Il folno ad avvenire 

mente il veleno , che delle vipere [ielle (t li e , che da vifeeie velenofe nafeano par- 

compongono antidoti p aditoli Ili mi . Ci' ti di veleno peggiore, di maggior danno : 
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Itti Mtmhiì Jeptia furi» Bmeuk* £ SfmtfimM.' ioj 

fvB p«*!l fili* * **i/rw»C>*. Do màio genio di ibi in tafa o madri , queir ifftt. 
padre di quel Nerone famolb per le (uè tato forrifo , quella do Ictus dì voar fiir- 
infamic', tuttoché rivoluta di mainine , tiyo ^ ed adultero , queir eOVr noltro, 
e molto più di centupli , ebbe perù tinta troppo arrendevole , e facile ad invi- 
di fenno..e di avi I li vvilano .cfpeffo ne- 
per quanto ne" lifcrlfce-Xifilfro, «he, gono inchi 6 H hi partoriti . ODio ! che 
fece efatto prognollico di tutte le ti- nulla U&ian cader per terra. Tutto na- 
baldaggini di ino figliuolo , e pur per far-: feoodono in feno , ed a Alo tempo I» 
lo non confultò Negromanti, nonpon- meitoa fuori , lo praticano . Adagiodun- 
derò efemeridi, non efaminb altrolanj, que yi ptiego non yivetecon immondcfti» 
epur facendolo Ioaceetiò, Temi tenerle dinanzi a loro, patine con più rìferba , 
orecchie a' All'urti delle colombe , fenza operate con più cautela, ragionate eoa 
(li inoti; in ditto snelle «richr di folii-t- piùrofforc , perche altri mente ad onta di 
ti , ftoii 6Hirc i guardi ad incontrafure tutti i votiti buoni amm adiramenti , di 
di iielle . In qua! maniera adunque .' ve lo tutte le volhc fayie , e ben crifliiae in- 
dirò. Fctmò il penficro fopn lefteflo, e ilruzzioni, vivi-ranno inquel modo, in 
poi didiiffe cofi . Che ilattipa d'uomo cui veggon , che voi vivete , ragionerai! 
feontrafitta è la mia I buona parte del come voi, opereran come voi, faranno 
tempo fé ne v -.-fitti in amori , buona in rutto ritratti voliti, ed è imponibile 
parteuTpende ingiunchi. Lo sbevazza- moralmente , ch'altro he avvenga , e 
re, el trattenermi in etapole mi gradi- cbcfucceda in contrario: Ni» fiiri 
feenon poco. Pi-iJiero di ro^a famiglia bIUhkJo&c. Ditelo purcon franchezza , 
non * mai , che ardilca annojarmi , di profetando circa i eollumi di volita pro- 
dar palio nelle vini), non ì mai che olì le; ficuriffimid' accertare , Manto dire- 
1 fin tufi nella mia mente. Tanto imo te. Voide'voliri figliuoli, dite che vi- 
>ivere , quanto vivo a capriccio delle von da feoilumati :'oà non vedete , che 
aie voglie. Di nria conforte poi i ab che vivonofccQndo il voilrq coftume ? Dite* 
ancor «fià i del mio genio alla meno , [o almeno con voce baffi , che non vi 
dico alla meno , perocché forfè fami fenra Diogene , poiché vi lafcerebbe fui 
piggioredelmio. Delle fue frafeherie ve vifo un Iblenniflimo fthiafto , come li- 
n e da tire bottegi per più d'un capo di fciollo fui vilbdi chi educava un fanciulr 
vento . Quanto maiia fuonare la vaniti , \-> , .mil'on vide ii fanciullo dare una, 
Ba di balli , ila di con ve riazioni , Ha di volta in leggerete di fcandalo . D'ognf 
fdlini, diluitone trova idea nelfiioeuo- male di quelli v'èla cagione l'efcmpio 
te, chenonsi bramar alno, che pjffa- voQro, clieperfuade aflaipiù diquelche 
tempi. Ora da un talDomizio , che ì facciano i vofiridogmi . 
pidrc;da una tale Agrippina, che ì gè» Quando rifletto sù la moda degl'anni 
nitrice, i mai potììbìle , che né derivi fi- notiti ringrazio Dio , che non ii ufi tri 
gliuolo, fe non (he peflimo ì N«n ,aim nai h pt;;ic:i , che t ifcriicc Silluftio clfer- 
jiiH ulh W> f«*f! , n ix in &'1II*vìr fiutata li ne ir ani ita Spagna , ch'era di 
(«bui nijtmxr , Nerone nato porterà in rcgiilnrein un libro tutti i fatti de' geni- 
fronte 1" immagine d' ammendue , odali' toii, e poi una volta fri l'anno leggerli 
eflerritratto diefemplari si fcontrafitti , pubblicamente a'figliuoli , per animargli 
pjflWaadeflèr prototipo d'altre più mo- colla memoria di quelli , ad iltuflrarfi an- 
llruofc ribalderie : N» tnini firimlttCft. cor tifi co' fitti traili a' fatti de'loro pa- 
Lo (teffo appunto inalterati prognoitica, dri . Gran coltami nel bene degli antichi 
pot re bbon molti di" geni tori fit iji:ii«li- n ( ILri bui voli; mi di prcfcnie; O che 
antern ente de'loro parrì , chemfeono con begli atti vi farebboh da regiflrare , o che 
in cuore J' i moli ria io ne di quanto veggo- belle memorie fi mandetebbono a poile- 
no , di qnanto oflérvan ne'loro capi . ri! la Proyidenzi del Cielo hi fatto an- 
Quella paiola o padre .quel geltoj qnel- dare in diTufo quello coitlitnc, mi la ma- 
io i dilècndcn- 
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iòM ' P/tdica Veiutfaiiqmnt*ì • ' 

tri ■(atri de'lormaggioti.gli reggono. Tanto iiifegnano alla giornali 1 

Non ufi a' fiaxdàit recitar le prode*. te de'nMgtlorla'difcesdenri , ero 

dcgUanten>d;tm«sknn>ÌMMeiMÌ^ , iit|' i diftendinti a qutftc^finjfireV 

primon loro coli' efempio nel cuore. Ba- abbandonino, a quelli infognami 

dite bene , dice coli' opere a' funi figli- II approfittino.' Non puù di meu . 

itili quel padre. Vedere , che- rato, e può dimeno: tìm-ntm fui ulttm^tf*- 

celébre giocator , che fon io . In vece ttjt&t, l'ariate dunque o maggiori^ — 

di rifparmiare per roi , fcialacquo non io voleEe didiroiion , di piati . 

piirrenrracceanunamanodicarte.ma'l tateqnanto ri piace, chidavoin; 

ùtale medefimo con un fol (farro di- al bene , bravategli fedifetiano , ri 



capì 

fpCrarodidadi . Avvercitcal patiate che gniteli ("etnie _ ... , 

tengo in bacca comporto di fiiccidnme i le non farete loro di buon efempio ( ove a 
di detnuioti, dibeltcmmie, e purché fia difgtazia fiate diquei due. «««» , * in 
yfpcttato , profelib di non aver alcun ato- , faran nuefti ciò the voi fate , 
modirifpctto. In patte l'Irte beiliffima non alrrimente cièche voi dite . Dal ro- 
di guadagnar con unire . quanto follili , ftV eflcre dipendono ned' eflere , eniente 
fimo lucrofc , oche bel rnodod' impol- meno nell'operate dipendon dal roftro 
pare i fonieri, fenza cfporre a fortune operare; Uan tm, , ir,, ir filia 
la primi forre. Non file vada perrCrra tj*> .fendici chiaro di Eaicchùllo . Non 
queir altra praticai fé ammi tal'uno af- vi ftnta dunque nò, non vifcuihdal ara- 
(tonato, ne hò fatto toflo quella ven- T c fallo di chi educa nulamente ì ftgiìuo- 
detra, che richiedevi l' ingiuria , nèinai lì l'efoitargti fovente, ette falcai bene, 
glie l' hò perdonati , fenza mio gran van- miai' ori poi eoli' efempio. gli flimolafle 
raggio . Sopra rutto appendere ben- Il al male. Sarete rei d'un gran fallo , e 
manìeradilcvataltridifella, fia conca- fallo tale, che racchiude tutti queifalli , 
tunnie , fia con fabbriche di importuni ini- che i voilri difccndtnti , e ■ commettono- 
quifiims, tutto é, permeilo , purché non fotro la volt» cura , e laran per tommet- 
vifia alcuno, che ardifea sbalzarne voi . terein avvenire, per. gli abiti malimen- 
Soinigliantemente a' padri co' giovine!- te contratri fono dirai;, 1 1. i . 
ti', parlali le madri a quelle tenero lor fi- Mi un altra forti di genitori molto da 
gliuole. Fanciulle, dice, apprendete da quelle duTonùgliante.: hi più oltre ad 
me, come a fronte de'lpecchi abbiate a aprirmi , e dilatarmi la Arida all'altro 
far ritrai ri di voi, quii' or vogliate fata pun io della mia predici. Vi lono alcuni 
pili d' una copiaancota dì voi. Siate ami- non di cattivo efempio. a' figliuoli i mi 
che più delle fcftedìSala , che delle Chic- però affrfeinati da non io qua! tenerezza , 
le; ami voi fortunale , fe caiobiercte col nonhan coraggio! tìurbatgli coli' amato) 
roftro fplrito ,e biziatria per fino in Sale, di qualche neceffario rimprovero , ore 
le Chiefe . Prevedetevi d'amadoii per declin in dalla pieri. Eh dicono .bifogna 
tempo , ore Tegliate anche trovandovi poi condonare qualche cofa all' eli . T : 
fola .paflire il giorno con allegria, rileg- na 1 mente fon giovan 1 r ~ ' 



gendo biglietti , fpacciando polize . Fate no, fi mctteian forfè in fuga, ed ceco 
dell' uomo in cafa, fe volti 1 efier creduta peggi or del male il limedio . Oltre dì 
dal piti comune , per pili che donna. Non che non vi puòeflér il di leggieri, tanto 
vogliate- efiere' in pubblico ,. fenza porta- di male , quanto ne fembra , ne appare , 
reiadoflo tutta intiera la voftri dote . I efotfo, ofenna forfè , farà pili brio , che 
neifulrifodelfole fon biafi miti , liilntf- peifidia. E dove foffe perfidia / qiieflain 
Uro rifa fi adorano . Dunque le Dio è cu è ri'nnb]-.- ri.ke , più fi corregge col- 
fiato fcarfo con effo voi di tai macchie fate li benignità .clic cui rigore . Une V misi fi- 
che la malizia ve ne fia prodiga , fe non là dinoli raucf'-— : -" -T »n c_,i_ 

efferrene liberale la vanita. Imma paro- mentefon Ir 

lai Si*. ■ - 
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ipofloi che abbia ad eficr del mondo , ; l'or» eoa l'oro: Mm!rmiMi rtrJMtri m^, 
awA para , chea leidifdica coietto' — ■ — - - - 



i«4rM»r«H/u< f*U*. ftr ( f« ùiyc- 

Eco di .vanità.. E poi le fi, dilguilano per- fmit ertiti ti» t ., coti per attillato di Ugo- 
unno <1' afelio a - padri * andate a raf- ne. Nvlla prati ci di fintile li «nere, ci, 
faiBllli in appretto. Gif; pillano lufiu-, amolofc , chiaFaraone parlato avelie 



gandofiqueftipailridi famiglia , e pcnla- coli. Faraone , (he fare ? laperevoi,eh 

nodi parlar per amare, quando lo fpirito' £ Ila quel fanrolin, che degnate del ve 

Simo dice, che parilo per odio : fiai nroafcttn.del voilro regio diadema? I 

r*n!i vir[t , tilt Siimi» [»nm , coti prò- tale per volito avvilo , che allevato , * 

■ UBtia là ne r proverbj . Anzi non loia- crefciutodovri eff.re il Vicedio sùia ter- 

mente efereitan contro chi dicondj ama- ra , * l'avrete a Tentire minacciarvi la 

re, atti d'odio finiifinio, mi dinniflimt mone con quello mono : H-i dhii Uimi- 

crudeltà . l'oicht il rifparmio della feve- m ini , dimài* ftfu t »m , ut fttrìfia 

riri, chceffinieritano, ferve a dannai- miU .Quelle manine si tenere , quelle 

gli con Gcutena noi baratto dc'dolori: avranno a fcaricare sii i Yollri armenti, 

Tm virg* fnmliu paura* , eV»BiM»ij« gragnnedo , e fiilmini. Se'l conofcelle, 

niiaftm litmiii, Nonpuòparlirepiu come fareile fuor A' ogni dubbio , dc'vo- 

apertamentelVternoSpi rito gii citato, ne" itti fini reali , un nob'il !.■,;;; i a Iirc;;.u- 

proverbja'a4.P»dri,e madri voidanqu» lo -Faraone, chi mai gli avene dettoam- 

non l'intendere, dovete guadagnarvi 1' malia, ammana , perche altrimcnre vi 

amor de' volili figliuoli, più dalouon ef- toni il foglio , eia vita , non gliavrcb- 

l'ere, - che dall' erU-rc , chclor datr . Alef- ba per verna conto predato fede . E pare 

fandroamò più ilfno maelUo AriSotile > quel pargoletto appunto tu 1: 

che non Filippo Macedone luo gran fuaniina, della fua mor" 

Padre , perche quegli lippe iltmiilo , minio. Padri, «Madri 

quelli lo genero fema conolcerlo .Tomo che '1 limile avvenga avoi. Voiluiinga- 

di nuovo adirlo, non t'intendete. Voi tei voliti amati figliuoli con tenetene, 

conia vollr.i indulgenza, non pure non prò quando do vi elle con eui efercitareil n- 

vcfletcal lorbcne, vi arTatigatepiil tolto gore, e Dio fati, che per etlì.abbia a* 

pel voQromale . Ed a quel fine , che in entrarvi in cab , corteggiata da mille 

voi Ita lino di non amareggiargli , per- ambafee la pena del voilro amore l'tnoda- 

che v'amino iorieompenia corril'ponde- io. Perdetò il eredito.prelTo voi, le vi 

ri fema fallo, l'euer da quelli amareg- prognoftichi di quel fanciullo con tante 

giati, fc non anche avvelenati lino a dai vi conili Icendenic privilegiato, che dovei 

con un diremo tamiaaric» , eeinpoiaL- eQ'st pei voi, come Mosi tu contro il 

mente ta morte: Jaffa filimi. <H*m , O- perfido Faraone., e pur cielciuto chelia, 

pumat.mii faat ; Mi ili,, & £ « T avrà a dilapidar le vollre follarme , avrà 

re.jr.iir r, . Tanto- dice- il Signore nell - a porre in obbrobrio la volita cafa , avti 

Ece le fiali ic o , e tanto.vuol , Che l'ucceda ad. amareggiai e con veleno , e con tonico 

. inpciudelle voitre indulgente barbara- il voilro vivere . E pure vi porrà in lite. 



del luo ner- 



bino , fu prel'eotalo. eoli venofo , e leg- m ///..pitUntcmcnte Icherai'ie 
gladio a Faraone da fua figliuola . In che -lui , lufingaiclo , amatela più d. 
io ville quella gran furia , che governava go , e deldovere. State ficuti, 



i dcll'obWi- 

. , - .nti, che™- 

l't-itio', li ■■imi,-.:::,;, d'tfi'ei' lu.ij ; Ce f#*ti$ ». Di finirò fi abufeli delle vO- 



ingeva-si caramente al feno , come lire condite ndenze, e faprì ripagarvi con 

nendelfe averlo in vece dell' ifteft' difamori , anzi eoo calici ili velenof» 

i; lobacciava , lo veleggiava tià rammarico. .. ■ 

le file braccia, e togliendoli Ipefiblaco- Mà venga Cofioc Ri della Perfia, 1 

rona di Capo, la riponei ili le chiome far 1! epilogo intiero di quella Predica, 

«lei bambinello, coionando p« dir «osi Era egli Coiroe un Principe ninna men 
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Prtiìct Vetatfimiqumia, 

,jcmi 
mfn 

:o infórféribile , e inoftiuolo , 
. . Ioni .«darli, O- ni» rrrifai riè i, t3 irit 

II Trono fuo lo avevi fallo appoggiale riti iUIst unitili ; come Segue in appretto 
[opra Je volti: di fotterranco grottono , Io n>Jfo divino oracolo dèìleBibbie . Ah 
il qual ripieno di Cavalli non folo in- Diltiiiflimi, eeredete^ che foloCoJroe 
.domili, ma indomabili .tuonava di con- Ih 1' unico perfonaggio da comparir Jt) 
linuoda'niuiit^tda'fremiiidc'racchiu- la leena di tai Tragedie , quante Mi- 
fi ammali, e rifondeva per ciò nelle ca- dri, quanti l'airi Sr\ fanno fcanofciutidi 
incredel Palano unceito muro rimboui- lor figliuoli , e randifubbidienre, e cari 
bo di fpivento , e di terrore Credeit- od; dannati , e con infiliti , e con bar- 
ile,' Ancon il carro fopra cui lì pori*- baiie, econ uctifioni. Coreflimolri de' 



jcj.il. Hra.perle vie pubbliche trauma- glia imi li racconta n de] piti , fenii pun- 
to, ed al girar delle ruote feoppiava in tu di campatone, io non Terrei , che 
folgori , e lampeggiava in baleni, come avellerò ad avvenire li alcuno de" mol- 
li toffe laMaeiià, che portava quella d' ti , chequi mi alioltaao , perciò gli 
un Giove buggiarda divinità de' gentili . priego iu prima ad effer loto di buono 
Alla fcuola di tali e ftm pi profittò da Mae- eiempio, ad educargli di pai con un'a- 
ilro Siroe fuo primogenito, e non olan- more, che lappi j a tempo riprendergli, 
do il Padre rimproverarlo, diede ilfiali- e nmareggiiB-Rli , eehenon abbiano con 
nolo in tante , e il obbrobriole irilblen- la fovcrc'hia Indulgenza , a fabbricarli 

ll[èt t Qadil'ereditlo F Si, dilTe Siroe dife- iu cui cade, chi manca alfebira Icverir' 

redato, ce ne avvedremo fri poco - Ai- fimodi allevar bene ifiglmoli . 

maio dunque un giorno di poca gente , Sono gii al fin della Predica , mi pe- 

lòrprtnde il l'idre nella Cittì di Seleu- jò prima di refpirare-, voglioqtiì efpor- 

cii-, ed annodatolo mani, e piedi , lo, li vi un cinomio defiictio , ede; checiò) 

ihiudcr prigione nella cimerà de'tcfori , che hòditeo irvtiguaido all'edueaaLone , 

luogo ti ben guardato , edifefo, che per- che li dee ine. anelinoli , lo apprendi f- 

che impenetrabile nell' acceflo , diceaii fcio ancora bene i Padroni , in riguardo 

/lama di tenebre , «unii mitrarti» . de' loro fervi) cheancora a chi i lerri- 

Im ma g ina re vi Afcoltanti conqual dente io s'attiene l'obbligo di vegliate iu la 

rabbioiò doveflè rorierfi Costo e in que- cara di chi Leader ve. Quanto è per mi, 

lìo crgallòto , the pur ira il fuo grande non la intendo. Pitia pur chiaro l'Apo- 

• raiio. Ah' Siroe Siroe, diceva, tu ni' lìolo , che chi rrafanda il penfiero d'al- 
haj tradito , porti il mio lingue nelle levar bene i dimcllici , niega la fcdelti , 
tue vene, e jiiite non li tilrnte a quelle the hi promeffa, a chi loro gli hi dici 

Cosroc , Uditori 1 tiadi fe (hffo . II fiAtiì Jarritr , tpure con tutto ouetìo li 

tratto infame di Siroe , era unritnerito , lafcia loro tutta labtiglia Ini colio, e fi 

• he lo doveva afferrare . Nulla produco- permeiti , che Vivano a lor capriccio ■ 
no gli alberi, che non venga dalla ra- Purché il ferràio fil portinaie > poco 
dice. Dicea pur bene, che T fuo mede- monta noni! confinino , che truffino que- 
fimo fangue lo ivca tradito, Coaroe, Gof- Hi, equegli, ch'abbiano in bocca una 
toc ftiii i.jditor di fe Hello. Doveaavcr linguadi metzo Eretici. Anzi più (cal- 
daio luti' altro elimpinil figliuolo, co- tri fono, pid fi carenano , fi diiiinguo- 
fi l'avrebbe rico noi imo conroen villa- no Bella paga, fi nlleran ne' difetti , e 
nocomperuV Dovea atei lo rimprovera- forfè ancor fiprotegono negli eieeflì -Che 
to, e corretto ut' difetti anche teneri di fatino e maicoeeito oggi introdotto nel- 
bambino, fecondo Tirucgna mento delle le Cittì. Spolano auw.he i Padroni le f«m- 
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SUI Mitttkiì Jopoh qutrt» Omenti & Ss»efm* . so? 
«araggioi , e le ribalderie de' tiltrni S ragionale con innocenti mcneifto. N.a 
■on hanno nelle lo* wfo macchia «ni- /km, scitmkìi* f nìttmiu . Cefi. Pia- 
lli, the glilcoloii, e- voglion cacciarli Mrco nella viti di Romolo . Mi di pre- 
in. vifo le. badi»», ili chinon aà «no- finite ve n' ebifogno pur troppo. Oggidì 
icerdeeorp- Nòiuccirtfiaj. fateebe vi- corrano gì' impuri difcorfi fti' giovani, 
vanbeno, .vegliando l'opra di loro eoli' tonte lefcipì tra'fiori, e quando gli llef- 
ecchio, e moli» più colf riempio - Che fi Padri nonne fian lor maeflri , ih che 
ri fcrvan con attenzione, rai che '1 mag- gli affollano , e gli fan comparire , fa 
gioie riguardo debbino averlo a chi è non gli applaudono . Adelfo le canior 
maggiore di voi. Cai avverrà, che.nef nette amorofe i'inilnuano ogni di pini e 
Idi meriti vi Sa ancora il voliro guada- nelle orecchie , e sii li lingua dell' età 
gno ," perocché il bene, di chi dipende fi pnl vivace. Conquanto datino. Lofap- 
alciive ancora *' maggiori . da-cui oV piamo, mi per non piangerlo fidiffimu- 
peude. Vedete un poco .che aequifti pò- li . Cent forti di Poefie , che li dicon 
tttc fare, vigliando idlapietì di chi'l divine, tuttoché puzzindi Italia fi ten- 
Signore vi hi cari in cura òficnfigliiio- gonoin Inogo di Salini , di libriceli di- 
li, oneo fervi. Ripofiamo. - - ' voti da ehi m età meno cauta , l c p,gnido 
.. ,„i..i. ; ili ic .:.>. »' quelvrieriq logufta, Io affinoti , 'e piae- 

SEcoNpA-psaTt.";;:,:: 

maambrolìa: Ah Padri tradirori; e voi 



PermetleKini, Al'coltanii .ch'iodiqoi cerche (iertcoiìda poco da non toglicmi: 

Jòpra flamine, vi rifcri&a una lettera , loto, e con violenta dimano. T^mmh, 

cheSanGitolimofcriveaLcta nobilMa- imititi finimJi tfiù, liete fc noi fapi- 

trona, ed a Gaudenzio onoraiiflinio Ca- te la cagione della loi motte , e '" 

valiete Romane. A quella Madre , arai flraancorn fatele ft non di qi 
Padrq, vuol il Santo infegn,-— - ■ 
do, eia manierad'aUcvarbe— „ 

li a c isrive loro cofi , SU miinàt tfl & . „„» vlv »i»v ,»„ ^,j„, 
mima, fu* futuri i/I Timf\mi> Dii , a» ti difenili men buoni , che dagli occhi 
nibìl nimài^cn tuàirt, nijj quii *i li- de'mcdcGini certe immagini mtnche o- 
BnrraJ5ji>.,/^ii.Eccoriilmododiam- ne«e . Fanno lo Hello male t'udire, e. 
maculare «n'anima, chedeeeffer Tem- il vedere. Vii dire certe figure, eh' han 
piodiDio, che nulla afcolti, oe impari li Jìeenii di andare qui tra' Cartolici , 
iuos-dj auclche appartieni , adingeri- . come «minano gli nomini nel braille . 
re , e radicare in efla il faifco eimox di O' Dio cheinfegnano ! Sapete a pruova , ' 
Dio. Udine J Noncdunquecacciarlein ■ ftpete per ifpericnzi ó Padri , che per 
capoeffer cofa cloiiofa non lafciaifi lai effe, tintinnii firn ìamw urti tftrìt*- 
tono; cfli'r baflciv.a dilpirito badare ad ti , j*trffiil n»fi.(iuir, eqnella infiufta 
anima, a eterniti, cflsr poltroneria l'aver efpcricHza non è baftcvole i far, che le 
paura , cof.ida poco non vtndieirfi.Non blndiaiedi cafa , chele efiliace dalle an- 
è mcnue qu e 'giovine «i , quelle faneiul- ticimtre , perchenon abbian a effere di 
le «teatri, adanic, aveglie, a felliiii. mina a'voflri [eneri, ed innocenti fieli- 
Nonèquiflo, Prendetela, «pailarira- noli.' PoUbite Che colui , the colei Bi- 
f re concili , diciòche e buono a far lo- ' mi , ed appiriii pili mi fino , unateladi- 
ro temere Iddio, e la divina difgraiia nel pinta , iu\ légno feompofla mente effigi a- 
non temerlo . Andiamo inanai , {he la - ro, che l'uHioCcrm i che T anima , che 
lettera non è finita.. TurfUwimm it- il pili bel pregio de' fijoi'fànciulli , ch'c 
i'/%.r , umica W»di ì,um . Di que- la pnl bulla dote delle fue figlie t Ah Pa- 
lio avvenimento nonven'era giàd'uo- d ri di la morati I fcnonimi. Ah genitori 
poi! tempo, eh' erano in fiore le bggi tiranni, erlrawii non men pct voij che 
antiche diRomolo, che ordinavano cf- pc' voftri.' ' ' ' ) 
fet pulito come omicida, ogni un, che Ni pur qnlfinifce !a lettera di Giroli- 
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jo1? Predica Vei 

mo. Avuti, chev'i Ai più. fimi fi 
ttutUfiiv* futuri*. Ove fini gì ovini-, 
non vi fi accoltili» giòviuallii , non vi 
appariremo Ganimedi , che ne" profumi 
{fonano il putto, fe non anche lineile 
Sembrano quelli tal'ora dotati d'un cer- 
to fpirito, d'uncerto garbo, e d'ima tal 
contfia, eh? ammaliatine iGeni — ' -" 



a dar It 



e dì 



di a non molto. Se non faranno *>4 
Watt, edilMmi, de" più molli, edtef- 
ftminan della Cini . Avranno i voliti 
figliuoli fono una tal difeiptioa, e lin- 
guaggio, ecoftumidafotaitieri'. E' ve- 
ro .Mi avranno ancora la fede da ol- 



ni. forfè direte, che temo trO| 



lodevoli a' lor fidinoli. O Di, 
rhcfafcino! Meglio, oDio, cheinga 
no , che gran ruiai I Vi dico , che 1' a 
venera , Io fpirito, t urbanità di Co- 
li, >r o , nonfolo d,inim fofpclto , mi fono 
di verità tutte fintile diienfo, tutti co- 
lori da ben menrir la lafcivia , T .o™-. 
Imt*rit*i vKMKr urtatisi , qui calia il 
detto di Tertulliano. Ben predo vi ac- 
corgerete , che bravi , e buoni fcolari 
hanno fapuio far tai maeftri . Appunto 
di'til dottrina avea bifogno 1' inihitta- 
lione, e'I naturale de' voli ri difccndei>- 
(ì, dc'voSricicdj, Aripailaiccnequin- 



doverc;cioche vi 
lica, che hi dell: 



tal genio preffe 
■ gente di Uranio clima , che negli a 



■ argomento pei 
H dibel nuovo.a 



mati . Pratili fi irmi Itftivtf* 
ncreeli ben lontani, da chi fotto colore 
di più confideratc , elodcvoli couunun- 
ne, fari loro pet infegnare il peiìimoi e 
più a boni in cv ole dt'eoftumi, - ■ * 
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PREDICA XX VL 

.£;« l G io «di ; 



aio P/eJica Vmitfiu^tfi». 

modo , t doviziolb ! Perde corone , ed da nel rigore un Ilariane , eh» per kt- 
imper;, s'egli era Principe , e Rè ; e- tanta, un Antonio che pe; «oninta, un 
perde i" era Pontefice quanto priori lime- Romualdo, che per cent anni, ferri il 
t.'va di adorazioni , perdendo tutia 1' Signore in ìùfiaóe, in continui (al- 
auroritl col Triregno. E al modo flef- megiamenti (digiuni. Nelli n ette iii niel- 
lo , cid'eEl' l'uomo in peccato, e ini- la contempla ; ione , nella ditneftichezz a 
mintinrnte perde tutti i Tuoi metili , con Dio, le Terefr, le Middilene, le 
pet quinto mai dir fi pollino , pieni , Citatine , le Chine, ne! zelo tutti gli 
abbondanti, conio/i. Oche turbine dil- Apoiìoli , ond'abbii i pio ricondotto, 
pittofo i Che liceo lacrimevole , e dì maggior numero d'Anime, che quinti 
mina valliffirna, e universale 1 IL pur Er Ql zda ri tifimi profetarono di meftie- 
ciò che vi dico, clli è dottrina di fé- re l' A poli e la io .. Neil' imote benefico 
de , che fchi etra mente rapporto i voi vciio i povmi , quanti mai di ipcnfj ro- 
dai capo decimo ottavo di Ezaecehiel- no i lot vaftiuìim pitriroonj ih limofi- 
lo . li irwrrwf* fi i'fi" * i»fii'i* ne, quinti fi dedicarono a fervile gli 
Coli egli quivi il Profeta-: Zi fmril Infermi negli olpcdali , ad affillerc i 
;BÌ f Hii*ni» ; ••wii )»fliiU imi , f««j prigionieri Ira' ceppi , a redimere con 
filtrai , »™ MMrrf»*jH.rtr . Se il Giù- iltenti i noilri Schiavi Cattolici dille 
(lo, e fiali ancora il pia finto, ansi fra' Catene de' Maomenni , de' Saraceni , 
fanti il mafllmo, il phl perfetto , fi ir. de' Mori . Infommi forpaili co' fuoi ac- 
rechi di proprio arbitrio a commettere quitti, e Vergini, e Confeffoii, edO- 
un fol peccato -, gii quinto hi fatto di perarj Evangelici fino i mettete il «- 
bene, quanto ammaflatodi meriti, quan- no^ fri le glorie, (trionfi, incoronan- 

aceolto d'opere fune, quanto di perle- tutti i fpifitni, tutt'' i dolori , ed ogni 
lionc Evangelica potea contare , è pei- gener di llentatiflinii morte , chefofierj- 
dntn i lotto rimine in dimenticanza , tono con bravura undeei , e più luilio- 
coma ifiblutimente per nulla ; vai co- ni di Martiri . Ditemi , e che . vi lem- 
danno 1 Danno , che non varrtbb'ono , non vili perderebbe™ i prnfieria.com- 
rirtre le lingue , a fpiegare I e pur e prenderla, e ancora l' citali in contem-. 
dinno , il qua] di fede, non dico, che piarla i non inderebbe inabili, infrut- 
può avvenir , mi che avviene , ed av- turni , vaniflimi , i deiiderj ' 

avviene di tutta la più fondita ragione . mi di raggiungerla? Or poi ch/edi lac- 
che ferinajfimo c i n d eli per ultimo, nonpiù, 
te la lincinone fopra il già dettovi col che un unico, e lolo sbalzo, non più. 
Profeta , e che la dticorreflimo un poco che un fallo , e mortai filto , nel ma- 
meglio , eoli. Egli è d' influifo si pelli- le : fupponiim dico , che con tutto il 

avvelena , e non v' e merito , per quan- commetta per fui difirazii un fpl pcc- 

to fiali robulro, mifchìo , dì eroe, che cito , un Ibi fallo. Cola Uria de 1 Luci 

. a lui non ceda , e che cadendo , non tefoti , di fai dovizia , di tutto il fuo 
relliii allatto 

, .ù ttl fecola 

al beat, mi almccl'io, all'ottimo', al inìln, diiilr'ercfcbe <s;li tii:;a . t 

pili perfetto : abbìafi.dico , acquìflato, be per elfo, in quell'Anima 1" 

quanto icquiftiionfi unitamente , e di- e fenza minimo induggio , di 

vi/i tutei i Santi del Paradifo , vinten- ficcoa quanto avtffedi bene . 
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Ntl divedi dopo la quatta Domenica di Rarefimi: 

, . hffiì, " MMM i.fi,r,U\i» trovi feto di bene . O che 

rjaw. Se fi avventerebbe a girila d'un marte fpirituale dell'Anima, 



ro, in mina, in odilo ui , tnEiuniur- nnituij ^uuuii 14 givu* mi ikiu, 
glfidefolan,^(«t. a ;r«i, f ai wjfai.r .- Drranmu forfè til'unoi i miei mei» 

li ridir «ebbe ad effer come uni vigna, ti, non fon mollii oniic i peccati, di 

in cui cacciatoli un branco d'animali me conimeli! , non mi hm privato di 

famelici , ed isfremti finirono , man' grandi acquilti . Mi Ti con forerebbe egli 

ne né pur germoglio. Li lafeìcrtbrMno , poco, i' han làccheggiato i ladroni , quait- 
comc reltorlì l'Egitto, qnarrdoal foiha- do quel poco , i il fuo tutto i tempri- 
li; d'un venefico vento, vi s'introduf- la perdita è al modo iteflo lagrimevo- 
lero le lodine , che divorarono diquel- le, e fopra tutta la coni pallio ne , quan- 
la vaili , e gran terra qualunque fof- do ehi perde fiali povero , fiali ricco. 
Celi vegetabile , arbore , pianta , fi! d" riman privo, e Ipogliaiodi quanto ave- 
erba . Divirti* ift l'ii'ir iirii tmt . va di bene. Ammcndue «lìanal modo 
Coli nel £1000 a' capi 10. mliilfn* un- licito , defedati, ttm, non che mendi- 
v rio vivai rtliUHn tfi r> itriii,-» « chi. E poi : per quanto pochi flanolU 
llpni. O eie deflazione, o checom- voliti meriti, lempre fon d r effi d'ine- 
paflionevole , e femprc depiorabil rui- llimabil valore . Qualunque buona ,- e 
ria 1 Onmtr jnjliii» l'yu un riuniti**- iant' opera farri in grazia , eila t di 
rmr . E fienif qrrante fi vogliano, e ire- premo lì iirano , che nulla meno , le 
no quante ie grà ideue, e più di quel- corrifponde di premio , che la feliciti 
le, che mai potrebbonfi immaginare . interminabile della gloria. Si dicoque- 
Turto Taccheggi! , tutto invola, tutto gli occhi folamente levati in ui dibuou 
difperde una lol colpa mortale. E la cuore, quel Colpirò lanciato con amo- 
cagione ella c in pronto , Chiarini™, re verlb Gesù. Quel criSiano csmpa- 
c convincente. 1 ■ ■ - ■ tùnento dato Col di paDiggio alle milè- 
Perehe l'onore, che fanno a Dio co' rie d 1 Und.Cgraziato . Che di pili lieve, 
Inr meriti i Santi, gli Angeli; i Si-ra- che di minore ineommodo, che di pili 
fini , Maria Madre Samill'ma c Iute- «ReTole, cnwnenrmts litiga l-£pttr« 

biloiente il qui egli non equivalerne ti r"et*rnitì de' (inceri , eri 'immortali 
pub mai equivalere all'alrrocira ineom- diletti. Non i dunque si piccolo, non 
prelibile dell'ingiuria cheDio riceve, è coii dilpregevolc , per quanto Icario 
da un iempliee , e fol peccato : Pefi vi Cembri, il capitale de' voltr. meriru 
quclloiìenotmeintntencJlabilancia del- Or aggiungere al qui fin'ori accenna- 
li divini gruitiaia, ehc iireparibilmen- to , i valiti fanti, e^buon ufi , ed in 

riti , di quint' Anime buone tono in forfeit raflegnari, e in compatire gli ai- 
terra, ed in ciclo, ma quelli ancora di trui diferti lapnti , e inienellire le altrui 
Ceni Criiio , qoando non folTe egli nii.crie nakofte i Infoinola in fere timi 
Dio. O che poterne , 0 che piedbmi- quegli atti di religiofa pieri , quali per 

Ho il cicalo 1 Oche pcrtiidofa maluia , pur fapcte, qua! dovizia'! qual abbon- 
di* in un ifianre rovefeia , guaita., di- danai , e qual ripieno di gloria , vi me- 
llrugge, nonpur quanto s'è fitto, mi rrtalte pei elfi f tanto., e tale dovete 
quanto ancora può farli, Ce mai il ri- dir con San l'aolo, quanta Scuramente 
D d 1 e qua- 



in Prtéca ' VeMeJÌMzfr/lit . 

e quale, *f uni»/ «Ulti me aurii m- tranquillo si reo difeapiro rofferraieK 

Hitii , i« ito twr tornitoti aftitodit. Pie cuor placido , sì riiltodefola mento . Sa- 

cipitafte , per volita Comma IV e mura in pere d'eùer morto, petlo peccato, e 

quella colpa, in quel fallo di ptnfier di aver per tal morte, perduto, affatto 

laido abbracciato-, di paiola, di motto ogni metiio , ogni diritto alla gloria, 

*on ifcandolo proferito ; d'odio intei- c punto nulla rilentirlè ne , taitiillariè- 

no, edaltofo, nel vofttocuor, conce- ne , affliggetene , e non dar fuori 

■puro ; Ahi, che peidellc in un ato- in un gemito , in un fofpiro , e non 

mo , una liecheiia immenfa, un capi- piangere ! Diede in [Uggiti Efau, tolto 

tale doviiiofiffimo di beni eterni, vi' che fi avvisò , diaver perduta la primo- 

HilSmi -, ed infiniti . Ahi , che teitafte genitura d' Il'aeco . b, H ik ,ìtm m ww 

ri] rella un milcrabik navigante, che f«o; c prue gli rimaneva quando non. 
polongo, epeno6(Iiino viaggio , or- ahro , almeno, almen la legitima di fi- 
la improvilo nel fiero d'una Eorafca , g^iuolo . Strappcui indoflò levclti , e cad- 
quale ingojaiafie nave, emerci, agran de in Iena eoi volto dal gran dolore, 
force il rigetta, nudo ibpra una tavola e perlo ìpaiimo, Giobbe. Quanàol'un 
in ad l'arena. Abi , ehe reflalle quaì dopo l'altro, lo farpiefcto quadro av- 
féliee viandante, che cinto vili , d'aver perduto bclliami , eafe , fi- 
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i un infelice 

da inafpetrati a 

avea guadagnato co muw, n 

giti , Io lafcian di iu il Alida , conin- quanto avevi di rendite, di capitale, di 
dono non altro, che la tua pelle. Ahi , parentela, di lìngue intieramente invo- 
che rellaflc, qui] voi raedefimi reRere- lato. s»rr f xii ..Jtt , * fiiJH vtflimttolto 
ile , fe ritornando damane a cala , tro- /tot , rr Mn/i t*fin , rtrrai» io ntvaan . 
valle morti tutti di vollra famiglia, Pianfc Davidde con quanti, erano del 
ridotti in tenete tutti gli artedi di va- fuo efercilo , allor cho videro rove&ia- 
ftte iianle; rtllle , cantine, Granaj non ta , ficcheggiaia,diftiutra da petfidi A- 
pnt vedovi, màlpiantaci i fcrigni, e for- malccili , la città amata di Siceleg , e 
vieri aperti, e i mie nm ente vuotati i in riflettendo fopra t* infaufta fciagura , 
fine quinto avete di vollra aiiienda, non cenarono di dolctfene , le non 
ridotta al niente ; ùriia più minimo av- fcccaiono da fe tteife le ligiimt,non 
vanio , che vi ricordi, 1 avella avuta, finirono le forgenti del piante lume 
Da qua! gelato terrore, uon rimanerle àtfttrnn ito ói Uiiymt , fon elle co- 
luiprcli r qua! affanno mortifero , non vi ielle perdite, da Ilare a petto col fat- 
tói prenderebbe, imptovilo [Quii muto- cheggio, col guaito, che da il Peccato 
iocrepaeaore.noiivi trafigerebbe , fpie- a quell' Anima , che Icommetef Altro , 
tato ! Divericlle una llatua, pei lolpa- che perdere la primogenitura i lì par- 
vento. Indi uni furia, per la difpeia- de ancor la legitima . Altro , che re- 
lione, e poi eomincevcfle, pernonmai ilar privo de' frutti , vengono illeri- 
pìù finirla , a piangere inconlolabile , a liti , i poderi f Altro , che rimaner de- 
ftridete , a gemerc.a iìng h inaiare . folata , vien manomena , e rivoluta 
£ purnulìa li vededi tal dolore, per in ruine. Otcomc dunque ladifgtaaia- 



lo rovefeio di lunga pili lacrimevole , 
per lo fàeeheggio rL lunga più uoiver- 
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lei Anzi non pur lo t 



colpa, quel fallo grave protefla , di rirrovaic il fuo piacer . 
li i beni , incomparabil- la Tua gioii , ed il più faponeo de' 
inente maggiori della volli' Anima . An- Tuoi contenti : e vi dicendo arrogan- 
ti non pur per tal danno , non li vede te ; Pkcamì , & nitrii mii; atiìdìt in/lt . 
alcun fegno, dirammarico, di triilciiaj Q prbtella empia , facrilega, e degna 
mi li foHtc ton imlu!en/i , e itiiij piiN- ili qnanio fiioco v' e nell'interno . 
io di difjiiacerc . Oche chiatiflimo in- Coli dunque fi dì una mentiti , ri- 
dillo di poca fede I Mirai con occhio giucca a Dm mede/imo., c " e iSèri- 
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Nel G'mvtdì do?» t* qatrla Dwinùcx dì Sliive/tmUi itj 
ft(: m*I*m, Ìt*—THm .fir,l^i.ìg,t,3M- nobile, e più preziofa , di quante vii 
min-m Dim* [»«™. O cne- grao male, lìanvi , e pofion enervi , nell dtdu 
che animareiza dii'guftoSuìmi abbindo- naturai de' viventi . MiW , " " 
rate l'eterno Dio I E per quel trillo ti. i*,fat> vi»; Oamcfc 
miopatia anzi, che difguflarf, pecco- IUIHt # i>H*i** . Ne v i 



girlkaiiefUhi, gode,»»H&. LiiMreèa ciana ramificarne , figodc 1 ammagiu- 
•MBjtorft, & «mimi in tttui prf,mi< .■ ib . Ella i una vita divina, perocché 
eomeciò avvenga, non ficapifeei qnan- Dio , pei Ingrazii le eommiinici, liftcf- 
do non dicifi , che avvien perche non fa uw perfetiiffinu , e foptaSna naivra i 
Screde, i ■ ■ ■!<■■■■■ coitraunkaiione , per cui ,tiùcheDio 
Michediremodella feconda perdita , èpereùfenzi, viene ad effetti' anima per 
che fi l'anima per la colpa, perdendo 6vore. Loinfegnan tinti lefcuolo, die- 
non pur i beni, mi con ibeni , la vita! cip la icona di Pieno Apoftolo .chenella 
foffraliilpiuctudcledellefciagure, pur- lettela Tua feconda, aiterifet .■ M**im», 
cheli vìkj, l'empie «Tpcra di rifarcitne i tt frtrìtfi, «ili, f,,migi Jmwì ■»! iffiiiA- 
difeatfri, Cldlnod'unipiantalefoglic, mi**, rffirtM infitti, inir. . i < 
i-inaiidifcanoiiami, li aiciughi il tran- Chelìpul dir miei fedeli, di piufn- 
co e 'Iceppo ancora , divenii inutile, Mime I Communka 1* eterno Padre al 
e ffccoi levivonoleradici, ondeafpet- Veibo la Sia Manza j. communica-l'- . 
rali il nutrimento, tutto ritornerà al Aio eterno Verbo fe mcdefiino all'amanita 
vigore. Vuoili dite, con ciò; chele 1'-- faerofanta , con cai S unifee , ed ecco 
anima pedo peccalo» perdeffe i meiiri, non meno il Verbo, che Gesù Grillo, 
i guadagni, gliaequifti, mlnonlagra- Dio per efièni a , figliuoldiDio , per na- 
tia divina, che è la fui vita; fperatpo- tura . Copia d'ammendue quelW-commu- 

perdendo ancor quello, rimane a guifa Diofi.a noi di fe Reno, per lafua gra- 

d'un arbore , trillo ,. alido , diffeccaio, zia ; onde per tifa , noi ui vanghiamo , 

perche ha perduto ogni umore, ogni fu- non pure amici , * familiari di Dio, mi 

i;o, agni vita , nella radice, quindi per fuoi figliuoli , per adozione | e in con- 

mantomai occupi , ed imbarazzi il cene- feguenza Eredi : si **tm flit , & im~ 

io , non v'e fildifpcrarua, die» Dio pei <U*, binili fiiMtmDii, anzi a parlare 

' ' "n fiali) e l'incoroni colle fcrinure divenghiamo ancor Dio : 

<„. (l ,' lr .7j <j?.- fr*- E-, diti Hi, fti,&filiHxt,l/i «. Que- 

ni . La vita che ri- ila G è dunque la vita , che sode l'anima 

_ na unita al corpo , ci- per la grazia, vita per cui Un Paolo, non 

la è non altro, che tua certa facoltà , ò era pago di dire , c fi' et li viveva in Dio, 

fia principio attivo , vigoiofo, edinttin- diflc, che Dio pili tolto viveva in lui. 

intende, vede, Smuove, difeone, ope- cbri/tui . Cotefla vita divina , enfi quali 

ri infortuna, ed elercita le potenze, ed i inneftata alla noftra naturai condizione, 

fenfi a fno totale compiacimento, ed ai- hi ancor ella le fue poienze , e fono gli 

bitiio. Funzioni tutte, che immautinen- abiti inftfi, fono le vitti! fante, fono'i 

te non dico, rcllan fofpefc ,■ màceflino, doni de Ilo Spirito eremo, fanrificatote , 

ni finifcoiro, tolto , che l'anima li divi- quali venendo afiiftiti dal fot- principio 

da dal corpo; porche con tildiviilone , vitale, di continuo produco no quegli ani 

muore quel bel principio operativo, ed buoni, lodtvoli,meriiorjdeirultiina eter- 

inirinlcco, c perdili al rempofteffo, col na gloiia, onde l'anima non pBr vive, mi 

morird'eflb laviti . Or forni gli ante urti- vive ancor vigotola , fana , robuila , da 

te nel caio nollro . Dilloitar fannia uni- fronteggiare co' mali, clic la forpiends- 

taaDio, rifuira parimente la vita fui ila no per ucciderla. Cade per fua dilgralìa 



filtra dallo! 
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ftlie l'unione, per li qual Dio , coni- Ha, Jùit Kmh DiMt./triit vi'um .yl.ua 

munitavi li Aia nanna divina , quindi fnihat. E pur lappiamo, che Giaconia 

viveva felicemente rn Dio, pliche Dia u fi Padre di più figliuoli. Come vadun- 

lì degnava di vivere, ed ani o rota meni e que, che Gì thiamaio infecondo , nefo- 

di Hate in ella , c cn:; dia , Ldcv,-imot r lanate Eafi coE chiamato , mi coli an- 

Aa'cne forpalìj. nel danno, il danno* che ponchi vTv" miln olire qn?éhc"fanao" 

recherebbe la morie di tutti tufii nac i n.n'ierc , rale inappreiTo lo chiamino , e 



. Che luti. 

lamento , fc entrato il ferro in . Ai, ■Oileltiffimi ebbe untai Ptir 

quella v olirà , cotanto iJluitre, e popò- cipe dilécndenli , ebbe figliuoli , ti' 

loiaCitti, facefoilrage, t, macello del- Eredi , ^Tcnln d'effi v -fù Erede i 

die raccapriccio veder le piani- .lene di montale fui loglio , e di veltire la aio- 

aininonticatcdili iulit:: , ie ni |>Ìl-i;c ria del principato , lìiclle 1' -vir<;iuì .-: - 

ma da per tutto cadaveri , [pavento, fi- % , quindi a ragione poteacuet dato [le- 
talità. Tutto ciò ì nulla, Fedelini, ufc, e luna alcuno ino Erede. Saib, , 
inconfrontofoldellavita, che perde J'- feritivlrnm ifimu ftriltm.. Al modo Del- 
anima per una colpa , pei un iol fallo, fopuòdirli, del molto bene, chi faccia 
Ne da fe fole , ne unire , vorrebbono nn" anima diigraziata . Perquanto feccia 
quelle morti , a venire in bilancio coli- femprc dirai!?, ì iterile, ed infeconda, 
unica , e fola morte dell'anima^ nella Non già perche nulla fascia , mi perche 
qiial perde ima vita, nulla men , che di- di quel tutto , ch'ella farà , nulla hi va- 
Tina vita , ch'anzi, che perdere, me- loie di montar coli aito , che giunca fi- 
glio fora, che funiverfo mancarle , ro- nalmcntealla Gloria . Mi fi ricordaceli* 
vinarie , ferine . moglie di Tine ci nel primo libro de' Regi 
Perdura il bella vita , perde le facoltà, a capi 4. Quella in udendola rea novella , 
lepotenze^petdendo de' tre buoni abiti che 1 ! popolo d'Ilraele a vca perduta l'Ar- 
got limo , the ì principio del l'anta , e ca pò dei ola, di Dio , rapitagli da' nemici 

^i^At^ftB&t^^^^ Kntpup, figlili. Mi ficiomé'Trntàì 
| , j I j 1 r o chegliEbrei 

deUe ,l Se7iiJii«*ie^'(K3ì fttnl^ie,' enumt'lii tdei^dilij nLione , volle 

fuoi fudori .Nulla vai , nulla merita, che fi chiamine ir**i»J , che vale a dire , 

tutto i Iterile, tutto e morto . J)« rtrt- un bambino, un fanciullo dn^^.uiini- 

inu, parla Sant'Agollino, econSam* mo , sfortugatiiumo , e lenza gloria . 

Agollino , la fede : a„ tutoli , '«*»- mWI fi"»» «Uri , iì>,n, <,.ntlu* 

fuo piacimento . Ir nHM'i . li li. \'.v: quelli . ! di .■ ..i. Li i ■ . ' r.i .■ . 

e permandelpiiìfcivido, ed indiicicio gioie, dovicbb'eflèc l'aSmno d un'aiii- 

penli quanto mai hà compartito in limoli- te^ divina . In rifltttcìe, in avvifatfi J«l- 
neapoveielli : intraprenda quanto mai la gran perdila , dovrebbe dir giti coi 
vuole di grande, e d'invidiabil nel be- volto, per piena di confniion, di rantoli- 
ne , fempie rilponderatlc Agoihno ; Bit rteo, e fe avvenga , che dia alla luce , 
Ti.r.hait Ulirtri furi , vivtari vi» fi- una qualih' opera malebja , lodevole , 
tu . Non hi la graiia divina ? quanto etnica , anii che confolaifene , la dì 
ha vigore . Coni- più tolto nominar. dii^raziai 
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Nel Giovedì Jope la qtvtn Dunimcà di Rarefimi 1 1 e 
chtgli i fiata ruliùati dal cuor li graiia intorno ad un morto profitta nulla, perche 
diDio, e in confeguenza , rapitorutto riibrga .perche ripigli l'antica vira / E ti- 
fi diritto alla Gloria': Tramimi if: - tuia lebre ti.', che l'eie E',::: , : i.'vfiy.,:; il'M!- 
J/rAiì. Talidovrebbon efferei fentimen- goletto defonto dell'alBittiffima Sunamité: 
ti della fin pena , nello flato infelice , nel trovo l'cflinto di fopra al letto, freddo, i r ,- 
qualtìgiite.edalToInrinteiiiefopiaqua- tinnito , gelato. HPiofcta rantoftofu- 
lunqucpena, penofo. ' gli addoffo col corpo, occhi id occhi, 
Poiché non lblamente fendo ella mor- riccia a faccia , mani a mani , finche ne 
ta , non può mai faie opcta alcuna di rifcsldò quelle carni , Bada dir morte , 
Viti i ma refla ancora incapace dirifor- per dirle tinte i«1ì;jccì.i:c ; <j- t*! rf.nl a 
gerquantoèdafe, e di fottrarfi il gran r/ ctrufaui; Mi non pcrquello fi più 
male, che l' hain dominio , edin preda, dir, che '1 Dcfbnto fi ripigliarTe , fi ri- 
Lafcialo, ch'abbii tinofpirito il corpo, fcuotefie , rifiil'citaffe .Tornò pei tanto a 

MI un til cada veto, eofi mii porri fare ma,* .fitniit per lafccoiida volta,* rm*- 
perripigliarilfnofpirilo? Nulla. Ptin- WAptr nn . O Dio , ch'egli pfiò repli- 
cipiodclfno rare e la vira , quindi peidu- mt k l'ite indurili e , juiù raddoppiarle, 
Illa viti riman privo d'ogni potenza i può a fuo talento moltiplicarle. Avverrà 
fare , fitehenon hi più Ipennia , che lem p te lo iìelfo , ed inderanno!] ttiitca 
punto poifa aiutarli perche rilorga. Seti- vuoto . Ove l'eterno Signore non vi con- 
ia un miracolo della divina clemenza, del corta di colà Jil , colla mi tato lofi, anni- 
briccio onnipotente diDio.f".! :itc . r .■, iiv::tii iti lui, il Pro- 
re Tempre piil laido, fempre pi il orrido, e za un atomo di profitto . Praticndi queir* 
ito ma colo. Somigliantemente, miei cari , gran verità Elil'co, la implori cónpre' 
ovelabonri fomma , e incomparabile del ghiere, con fuppllehe preinuroft, e con 
Signore, non fi commuova , e metta mano viviUimc inflanze: Ortvii tÀOùmintm , e 
ad un open legna la tifli ma delle fue, per- conoirindr.fi dilfn , Si™imie t'.ivoiifi , !i 
the un anima -difgraziata ritorni in gra- accinge all'opera , e finalmente il gii 
zìa , qiiefta rimarrà fempre cadavere, e morto ritorni invita. Nulla dunque frui- 
ta! qualifempre morta . Perche le manca tato avrebbono i sforati del Profeti inror- 
lavita, le manca ancora ogni principio, no a un corpo gii eftinto, fe con elfi l' 
ogni vigore.oÉni fona per ripigliar quel- eterno nume , non avellerti filo libi-ro be- 
la vita .che higià perduta , e collaquale neplacito accompagnato un miracolo, 
perdette di eonfeguenzi ogni fperanza E meno , e molto meno frutteranno le in- 
ancora d' averla quanto ì dalla fiia parte , duttiiedel zelo più interefiato , a richia- 
ii tardi , ò tolto un giorno a ricuperare . mar dalla morte dell' anima un peccato- 

l„:(. . ■ le. ..■ I .ili iti.-.:-: ■ .■ i 

iteflealmenoefrercapacedel- Tua clemenza. Vi fi logorino d'intorno 

■ .«dell'alimi profittevole, ed l'opera , e le fatighe di tutto ir 



«rvole.cd 1 opera , e le fatighe di tutto intiero 
e fallito, Apollol.iro , fi fcaldino a fuo favore. 



j' impegnino , fiutino j rtltre lai-anni inu- 
... tili . morranno fittili, e l"fi'.,.:t rt 1 1 rei . 

doveri, puòpero efièro follevato dall'ai- Qtial'ora l'amor fupremo , nonconcorra 
■rat liberale beneficenza , col prender tifa con. alcun trarrò di Ina finezza , reiterati?, 
l'obbligazione di fodijfare per lui. MI per Tempre la dtfgraiiara , un freddo 



mone. Se l'altrui opere meriti, rie mila Demonj , Te non purdc'l>ein,-;>i pili i'n.t- 
gligiovano, le altrui fodilfazioni non lo ventofo. Un fol peccato cambio gli An- 
lollevano. Perquanto facciali fopra , ed geli , e i Serafini , in creature inconipren- 
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àbilmente deformi ; fieehc un Anima la Die, enfi s' hi i dire , che nomi tali» 

le) non d'uno . mi di più filli , deve Dio fi .[lontani diun'Anim», che l'A- 

i mifuta de'fallipiil numero!! , effer itimi immantinente perde il ricll'eflére, 

de' ipfriti dell'Inferno, proporeionita- che aveva in Dio , econDio. Miequii 

mente più abbominevole , e motlruo- mifeiie, collante da un sì beli' elfeiper- 

fi . Ecco lo flato d' un'Anima motti duto. Io non mi fido di rifcririele , noa 

per lo peccato illa grazia : ve ne potrelle mi lido . 

ideare litro più Iigrimetole. Se maini' Tutte peri pcnfa il Signore di riferir- 
ono il vedeffe cogli occhi , che ha vivi cele , con un tcrribiliflimo dento : V* 
iafronte, o diqual raccapriccio , ielle- >ii (in. nciftrt ti ti, ; Guai di colorod* 
jebbe fotprefo , colmo, ripieno iConee- quili parto , e vado da lor lontano- Mi 
pirebbe un odiotale al peccato, chegli allantimi di Simone ? perde egli tolta 
parrebbe pili amabile per fin l'inferno li foni , gli occhi .Tonare , li vita. Da. 
mede/imo, con tutto ilcrudo, efpien- Manille.' allontinoffida lui la coroni, 
ro de' fuoi dolori . Ami morto direbbe , la liberti , e ftl rinehiufo in Orrido cri- 
io fri fpilimi de' dannati, che minale . Di Siulc 1 perdette quelli la 



reftarprivo, pcrnno (lame di quella vi- (miniente anche l'Anima . DaElij pet- 
ti , per la quale, come io vivo nel mio dette il Sacerdozio , la dignità, l'Arci , 
Signore , coli il Signote vive in me . i figliuoli, la fucceflione , gli etedi. Da. 
E'1 veder quello flato cogli occhi di Salomone/ perdatela ftpienza , Ic.ic- 
noftn fede , non vale a fare altrettin- chexze, Iiflimi , ilfenno . Digli Ebrei ? 
ro; Ah che '1 farebbe , ove la nollra pcrderonl'eucr l'invidiarla maiavigiiadel 
fede non folT* , non dico ricci , non mondo , e fon tinniti l'obbrobrio, lono ri- 
dici motibonda , mi morti . Ripofijmo . mani l'Infamia dell'uni verfo . Di Gerofo- 
lima .> : 111 distruts , rnvv.nata rivoltata . 
SECONDA PARTE. Diroccatodi clìanonpur l'altare, mi U 
tempio. Difonorite, non pur le Donne, 
Morir ne) corpo, non i fol reftar pri- mi le donzelle , e leYrreinii rrueidati i 
vo de' beni, delledigniti, degli onori i mariti , folto gli occhi delle conforti, 

l'elliinfcco delli vita , e perdere colla alle madri ; quindi per tutto pianto', de- 
vita , ancor l'eflere . E morire nell'Ani- folaaione , mini . Il fangue correa co- 
mi per lo peccato , oltre la perdira, che piolo per le vie pubbliche , il dolore ru- 
fccopoiti de' meriti, e della vita,|>or- giva per le contrade , e lo fpavento afle- 

ierc, qual è non litro , che Dio. Noi tinti flrage,d'un tal macello, di un tan- 
tali }iiui- 

monel primo effer del creatore; in !>/• to , benché ilraceonti con diilinnon Ge- 

■™ , •n.nr.c'/imi . Dio che remii Quello di cui li duole, come d'un 
i'J primo effere , èl'eficre parin.cnt 
ogni un, che*. Mi fpecialmente è 1 

intende? giullo, fenia che in elfo l^in- piange l'averlo pèrduto. Urini e/e t'i- 

tcndi Dio. E è tìa, che la giulliziidi iw, non puòfpiegire pili apertamente 

lui, Hi Dio^nedtfimo : òlla, come ne la cagione, c la fonte delle fue lagrime , 

infegna dalle lue citali la ierafina daGc- £• ,r\l«,m,*, i,i*t,«t , ^nlmg. 

nova, che Dio per un dolci/fimo, e in- ftthu&tnfiUtB. A petto a quello £nn 

itrno itimelo , vien obbligato idunirfi male nulli mieuoee , quello torpidi i ut- 

eonunofpiritointellettiyo, ove il veg- ti, poiché conduce ì un puro nulla nelli 

ga lenza peccato ; egli è certilEran , che miferia , nelli viltl , nel difprezxo . -a'd 

tome un'Anima giuria non lipuòdirfcn- tìiìlam nd»tt<nfim , & mfiivi. Cai an- 
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Nel Gnvedì dopa fa quarta Dmtnka dt Quirtfim 

dogli feti I 

un'alito effere, capace foldi tormenti^ e foipirofo 8 , e interrogato, perche ne ' 

Che ili-- dunque .' Fedeli miei, quelV andafle slamante, rilpofe fianco : Dnt 

unica, e fola prrdira , non è lapiùcru- <nn< tallii, & diciiii quii ijl mll,i . Mi 

dcledi tutte f Non dovrebbe obbligarci avete rubbati i Dii, e ricredete quii e 

a llriiggerc quanto abbiamo di cuore, c il mal che ini cuoce, quii' è il dolore , 

d'animainlagriro..', in hrgopianto, in che mi infigge t Caro mio Redentore 

fo/piiìi' Quandu ^Igjan Djo dèa !i t giij , cottili peni , coteih lallecitudinc , co- 

tn'era aomlrro, che un fier ìeiptnte, telli awbafeia, è maggiore , dovrebbe 

chiudeva gli occhi per ili ance h ezia , ò effelll mia, in i ittica: c ni: , che sOii- 

perlonno; tutti ri mma ricava nfi pei fof- avervi perduto ; e che mi liete (Uto rub- 

petto, chequelferpentcoonvolelTcdi- batoda tanti ladri, quante fono le mie 

gnarfi pnldilueoccniatt. Éffimi, dice paflioni. Pur troppo, mio buon Geiil*, 

tot. iladmavancoliittrillat, .coli me- prefo, pi i che tinto di pena, perritre- 

Ili , coli piangenti , ^"chc il Dogane d. vjrvi_, per ricercarvi , e per ncupetar- 

Ij'r 1j\ Ì4oi"non pur poffiam dubbìiate,, non folle un bene, che merirarTc "ttcfl'- 

cogUoccluieaeBdtl /uó *aw* Jvi ti to a me iteflo, che vivendo fcnia di voi , 

ipille, 0 c pur punwpeneiàmiie, pun- cui mai polli vivete creatura . Detrito 
to ce ne rincrtfee . Ah eh* dovremmo quelli mia non c mania dì voi mio bene, 
dii/arci in pianto, fc non pet pentimen- e dei veto ben mio i a mifura d'un tal do- 
to, almeno, almeii pei timore , e j>; i ì:- Ime , fari li mia iiliaedza, in rkereat- 
moic fondato , di noura foinma , irtepa- vi, né mai farò per Jlfmetter la mia pre- 
jabildifgraaia , di noilra eterna fventu- mura, finche non vitaggiungi , e iag- 
i» . Mica fauiofifliuio Sacerdote; Idoli- £Ìunto, che non vi abbracci , 




lèttili. ■■■ Et. PRE- 
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PREDICA XXVIL 

NEL VENERDÌ' 
Dopo la Quarta Domenica di Quarefima. 

r . lazarut Amkui nefter dtrmi't. Joan. cap. ir- 



o 



Via su . finiamola pure , uni cett. , chc'I volito fallo marbré , e per 
vaila, Pctcjioni-.iu , Dilcttu- J'jj pmM l.id:tì.[.n..i ne' volìnfaili. Di- 
fimo, finiamola putì ! A che Jan- tecjuinto volete di feci e faggini , ptirciir 
tiare per aria «ni me/n loffu- nnn mii'tnutr la I.oinj dc"l'Si--uir. , mi 
rididinVicnii I U , ftteeiiD- 

fiX!oIo«itd?D^; P nc(oit P |'olio, ? cht t.'nm , oti un Jvrano di mondo : 
,Tv 0 ..|, 01 vi vuoi Dio ftelTo , che dice . avete a far con un Dio , timo vi balli . 
m^t-'r'--"'"""" ai "' ■ S,c,c cjdj ve- Non è gran tempo , the un Uomo Mu- 
te,, fitte mono/ làpriquel Dio , che vi lindi Francia, perche lalciofii frappar 

Ah caro Padre , che dite mai, fi condennato , per bea ventanni a uni 
m'interrompe gii sii 1= prime . Segectilie lircrtifliini prigionia . l'ut troppo e veto , 
un occhiata, olà nel mio interno , non che di' Monarchi di quella terra , /iiH- 
parkrcile al certo con in bocca tante man molto le insiutie . Si filor rroppo. 
htluighc.Gvuolaarro.chciiiviti.Hbcl di onore, ed a tiliegno , che pteiTo or- 
dire, che il di viti ;".m:;iic |iti rtif. t , e fi. c <;.-.tvt , i^.ividinia anche il fo- 
che Gesù ria fpirato, proli -Il mdoG , fin gnirie, e fi r.puti'inl'amia ilriputarleca- 

j»j?« U /Jw°«« ifionon coli: 

re fon troppe. Io sii , i mici (juih-aj ù,n 111 ma .li pilefare la fui potenti , più con 

moittuufi. lo conofeo i mici gruppi , fo- la compauiotic , che col gaiiigo , piùcol 

no intricati. E' del tempo, che vivocon timctrere, che col punire. Orni , è la fui 

quella piatita , che noncapito in Qiicfa , Ipofa , chc'ldice, vedete fè'J può f'apcre : 

zio^ifrovì^^ ^lVZ%Tn7,'^^T^"s^°i>^- i 
si grandi invidie, che oltre il rodermi mie ì votìri pecriti dì lungi fuperion 
mute han pur parlato , per il tini danno I acapelli del vollro taoj! Sianoli: pur 
Elein.pollurc, t le fròdi , e'ì poco orec- l'eterno Sijjnore fittone fifcio , gli si 
chìo alle prediche , e tutta f inima al gettale fott actjiw , edagtiifj d'immenfi 
via o e irlo 

fon tutti cercai, che mi riempiono dì ter-- ninfiuanvigr», rene anici ira Michea 
rote, come Caino , che mi mettono in l'roiita . E' ione degna d'invidia Mei- 
mano lo fiocco di Saule a rrafigeenni , h d-l' i rl :,ù^i:ti , e di irt.eil'Anime 
che misettaiiualcolloilcapdtrodi Cini- dir pollonn , non aver elle giimmai of- 
cib r. t jvctr.rntc (.vili. Mi 's'io dicci!'. , 
he lun Beiti , anche ejuc' dif;>ra?iJt' ■ 
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Net Venerdì dopa h qaiTln Domenica di Quarcfma , ìip 
quali fc mai Scapparono dalle bracciadcl citi, del contegno , Iddio E chiimi. Pl- 
into P.idic , pure Wpei trovar la llrada drone , Sovrana , Monarca ; lì dirama 
itititotiarrij noo farebbe la loto fané , Din Ideilo iole milcricotdie Gchiimi Pa- 
auchc dégna deflètè ambita j Tali ip- die . Eiapcte, per guai ragione t Ritlt- 
punto vi dite Davide . Brìi! , finmm ti tsn deliquio ti 3ili'j;i- . i: di vallili - 
»im#" /W inlyuiraHs , CT jucrmn "fl* moSaill'Anfulino - V,ftttibm .]*i 
fina putì*. A chi.' dunque linarrirvi , a fnvnìmwt .buoi mifir/arjit. L'effe Pa- 
cjvì.-.n.in.- , si i!ii:L-;.i!.i!:5u'iire dituoi-t drr , è ella .union di natura , nati dell'ai 1 ' 
Gl'incolpabili , dormono con Giovanni birrio; c i'nljr Dio t k'i7itr,;;.i tal: iu.i in- 
fili petto del Salv.irore . I colpevoli^ pai- felici, «'I giovarceli a noi miftri ; è pa- 
nia oam ere? eqiiali 
re, ò fifollcvancoii Pietro , adclìcredi- diffi , nondalla 6ia liberti. Opera in che - 
eiUaratifuoifuccefloti, fuoicapi. Vole- to il redo, con diJimpesr.no totale , td 
te pici ? E pure ohimè i conoico min cut- e lenita il trina jienit de' Juoi attributi 
ro quello, che non a idi ite accoitarrif la con un valore in di fere minimo , libero , 
ipcrauza : Ilare dunque adudirmi Ch'itì franco, diiobliligato . Nel compatirci , 
YÒmoiirarvi (ramai:c , qu.-.i'.r.. pe'vnliri nel fov venirci, ne) l'a grazia rei , operadt 
fallicommcui , vi dobbiate fidale di Dio fno genio , naturalmente , di ri-opti» 
benigno . Quello per farvi cuore , nel ili imo portalo . l'aro- mUiiianHmmm , 

non traicorri adi fiere abufo, palel'crovvi mìftTÌcsrdié , òcomc aggiunge con mag» 
nell'altro, il gran pericolo, che coirete gior e miai Filone Ebreo -■ j*U Umi- 
dì perdervi , fe trafeorrere di nuovo, ni btntfacirxiim ihihtii frtfexfm rfl . E 
fov vere hi amente appoggiati sii ìaftcfl» non peniate voi^ià, che un tal fuo ge- 
divina miferieordia, e booti. La predi- nio, d'u Jar demeju.i , d'ufjr pietà ,deb- 
ca ben Ja vedete , contiene un mallo , baigli elercirarlo co' giufti Nò, chela 
didolcezza , e di amaro: non può di ine- clemenza , la conipaffione, nò fi deve , 
no , che non vi Jia di profitto. Diamole ni può ufarfi ,fe non cn'mil'eri. Lobbie!' 
J ii ini ne Principio. toptontiodi tal virtù , fon t l'infortii ni , 
Lavollra diffidenza, anime rniecom- fon le calamità , non forni meriti. afe- 
patite, ella nafte, f* non ni inganno .dall' fatatila m» jmditnt d. m,rirì, , fiJ i, 
udire fi oq nenie mente , che il tribunale , mifiriii; èlamoralcdi Sant'Ambrogio, 
cui li appartiene il rifolvcrc , e decretare Dunque di fua ragione , fono i Ribaldi , 
sù i voiln falli, di pelo enormi, di nu- che patifiun delle mìleric , ileg l'in form- 
ine ro el or bit anri , Sa d'un Sovrano chia- nj , delle calamiti , la pili CDmpafllone- 
niaroiseliedivineSerittiue . Domioator vole, che'l peccato . Ab siici lìimari , e 
della terra , padron dd cielo. Dio rie- ben tré volte cari fratèlli lifciate pur IÌH 
gli eferciti. Signore delle vendine. Tut- Ci irate, quanto a lui piace, il Demonio, il 
ti nomi , quali di Matlli , chi efig»;qn qualfi Hudia,difatciinptima prefuntuo- 
vencrazionc , quaidi l"pa vento -, therif- ( a peccare , epoi tolta, la prelunzione , 
cuotoo triliuti di terrore , di palpiti , di di renderci fenza cuore al perdono . Voi 



e fiere 



il e fot uno diamole, quello appunto, che pli acehi del vniha Dio , pei .;i: 

sii dà Paolo lAponolo , cioè, di Padre Siate carichi d'empierà ; antìper 

■ ielL'iv.iie- -aie: Pnt* min '•" "<:-."■■», e: i. h. dV-:n|>ie;ì . il, : t ; pj.i-.ati 

«■,»,«,,«,■.. Orquertofo- della divina clemen7.a . Vogliodire d'no 

lo . vidvel.Jihuci 'u-.oc.rvitti-K inurj a-.;; ;óiiu. li pn'u n.iv.;tlir ile al Si-note , il 

didolfc, le diffidenze . Conineitonomc piùdi genio ad ufarlo, e tutto da prari- 

Iblo di resultili , dovcrcvoifar frontea carri unica mente con voi . Vogliodired' 

ruttiglialiiiditcìrore, dimieltl . JMo- un attributo , che Dio hi vnlutofenz'al- 

late/Deliaieira, delcielo, degli ef.i- tta appellinone nelfito giudirio , perciù 
E e a IT» 
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no Predica VemtfaOafclùaia . 

l'hlmefTo di Tribunale, fuperiort di km- fuefineziei info mma noi luna ildefidc 
ga , a quello itili Giuftuia . ttifmardU ubile difua mone : noi si deformi ansn 
J*tmxAh*t , non follmente : r»'Mija> «alali noi il J.jrnaui dalle ne 1, 
iiiiiat. Or dopo quello , rifondetemi noisi matti itoli Belli perfidia : noislye^ 
inconefla. Voi nelle roltre oiiferie , po- lenofi per le fue piaghe . S'io vi dittili 
nelle mii bramarvi , maggior vaniag- chetutta lafua Bontà , ci antecedente i 
gio, cheaverper Giudice un Padre, e confegutntc, ehefiali, turtièptr no'i - 
per arbitro , un arbitro , the quanto al non farebbe fuor di ragione il nonfidaici 
non/ivorirvi non hi arbitrio I In un si di lui ; Ditemi dunque in prima . Ne' To- 
fano rribunalc di amore , roma quali a ibi tanti reari , prtifu Diofnmmu Giudi- 
fortuna, forfè mi avvalilo troppo , tor- ce, non vi li,»: ammirati , dclcomeceli 
BaqilaG a fortuna, il comparirvi da reo : n'.,L;, : .i i„F, , ; i ,\ svan .ut.ro. qi-i^ù 
nonè.roppo . per riveftic d. l»«ra l Del come gii non fi fia pure 
un dìlperaro. Ogni profondità di ipaven- fonppata ani ira ad uccidervi una 
to, farebbe poca, Tel vbcoiicedtr , per fineopea triangolarvi , non vi fi iiaànco- 
"VIIiM- r^t.r-.auna .' t l..-,.,,^ s | 3[ , i) un)[jff 



cufatori, b finirvi i Sappia! 
rare foprai farne inai iluo. 



con più J ! vrt ; 



con pili ragione. Ogni (BEiiirii 
fh^i>'o Sfaccia, merita di f„„ p^ 



competente , a un puro afferro di Padre , ' la mone eterna in vtndetra ( c pur l'cter- 
e di Padre obbligato dal pioprto genio , no Signore dopo remota , egraviffrtne , 
ad operar con amore , oent oopreniion , eh: iu nitvrit di voi ; non ti Iti uH.n_ 

"-.ik-had. ■M«É, M&KtX 

non dico anni , dico per buona nartedcll' 



delirio. Badatebciicaqucllo. Il Signo- età volita. Potete vniniiintrare'imomcn- 
re degli Innocenti vuol eflVr Padre, loia- lidi voflri vira , ne'cjali Iddio : .'„/i;~„ii 
ri ente beneficandoli ■ ma di noi peccato- m mrnllfmìtmìt us/* ,>i , a veltro fom- 



, viiolefitrtale, e perche ne benefica, mo vantaggio , cola che ni 
e piatii .uitor o, lii'rd™ . ii'dnniue pili e pei ùiVo darr- lf .n Ari- l imi 'n- ra 
pcrdoppiotitolo. Padre nollro. Efedi bili, i qua li nell'atro ttcffuJtl tur fi Mire 
e vero: noi nondovremino , nondico fo- furono fulminati nc'eupi ahiili . DunriuJ 
iamente fptrare, mi di pili mfuperbirci ioripiglio, cqueila mifericordia si fé- 
nella ,,„:„,,. Ah p.»i« . 1, noilre ice- gnalara, sì ftuttuofa , caparmi;, lnc - 
lcra SS ini imi loverchit t Siamo ancor lapotctefrodare, me la potete nafeonde- 
9111. ioverchie, rupettoachiiAll'infi- re , pome forfè menrirla ! Non gii Po- 
micino amore? £-hcfc ml nia Sapete a trere ben fi negarmi , ch'ella fialWa , 
q.l::l xiLiDn S..l:l Asr :l!:ii:> U lee.ro il ami affilile 111 comr.irir, , che fia In mini' 
diffidare 2 Unicamcnre a quegli, che può ma. Oltre del toltrarvi ribelli , non v'hi 
erTercofimalvasgio, comeDioèbnono . invitati il .Simile :, far ritorno daini x 
HUtMÌ.*>d$d<!, jm;,i«^mf,icA" r v- convcrrirvif Ir dixit , ^mf^iffn b.cim- 
t.fi, f"^« pm. Hmuf. Siete voi mU, . O Dio! Conmi ln „ 
giunti a tal legno d iniquità t Ah nonio induitria, v'hi egli data la caccia , in 
dite per grana , che quello non èaceufar quante forme , v'ha attraverfara la funa 
Te» ribaldi, e accufar Diofenia amore ;- m quii oui^e booti li È avventato alla 

più , quanti- , tu-.- : vrilhi peccati , fé potete: a vv:fi Hrcpii, ; ('i a. le ore, elne- 
ptetenduno d avvilirvi , e di «Univi quanti ne avete uditi da farri pergami 1 
w? re '.. . .... sinmomiionifjinbri-pollevifotto gli oc- 
Ma andiamo iiin.ii,;: . S 10 vioctTìi d;,, e^l.i „ lll; „. d c ' familiari, de' vicini , 
mn-i (ai,, «he di Gesu , noi Ramo il de'pid congiunti-, quanti ne avere cdfcr- 
biancodt 11101 lolpn, , noi liaino il termi- vati, ò Ipirare con un delirio , Òfinire- 
nedt 11101 viaggi , noi liani l'gbbieuo di lenta. con&Ho, ò.dar gii trapanici di 
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Nel Venerdì dopo k quarto Domenica di Sgonfimi. m 
ferro oBiic . Difguili in qnegli amori ne graiiati , chi da voi capitino ; che tinti 
avete avini i Voci , che v' abbiano (crnpoli, che laute d'amine , the lime 
ofcuiari il buon nome, ne avete intrfe ì iftiróe, tanti cavilli . Sbrigategli , che 
' [l'attendo, attendo con iu:i>.i/:.ii- 
ItingeisU.edabbweciarafi. Voi 
>nfapretc, cofi mieollai! palio , 
nutrir collere. Orquelle appunto top le che putiti dannocol genuflettete a' voliti 
luevoci: quello quel Ino ! Rtvtrmr , a- piedi . Micollagiri "~ 
___..,7<r_.r i i_ r. i .J nwrn Ai ~~tr. - G.j^.; - — 



colquale fi i adoperato di palli, e l'udori i mi colla derilioni , e 
guadagnarvi . Ed in qual tempo poi* dilpreiii, ini colla il lingue, e la vita . 
Mvnire a irall'altro , voi pentivate , che Tanto, e pili di tanto , vi ni detto al ciio- 
idoltiagyiirlo, che a tenergli rivolte , reGciil , anime voi, chequi mi udite in 
con vii Jiipetto le fpalle . Vtrium frfitr- peccato ì tanto vi diccaneor di prelinte 
t»m mtniHù . Ed in qual guifa di pilli" per bocca mia, che in ciò che dice da oue- 
. Conindulltiiardintiflima, con lolecitu- (lo luogo, non può mentire . E voi diffi- 
dine premuro!"! i Uitravi , tièirAVi re- .(.ree- delle die v:!c.;e- Vn; lemL.tte , 
/ibi, Cornell !'un;coli:oFi-::i:tr.. , tuffe ricotrendo a luidi ripulii; Ahdiffidcroe 
quehrh'era in fatti , ill'alvarvi. Virerà- crudelil Ah paure belleimniatriei ! come 
bri poco / Poco ril'p.tto a quello , che s'egli ama voi a pardi se, li non pur , 
purpotrcile di maggiore. Voi Ioidi alle come s'egli ama voi più di teUtSk I 
Ine chiamate, vi diiungalle da lui con fa- O quanto bramerei , con tutti quinci 
Ho, econdilprcziototaledifuc finezze, gli eccelli , cheavece indinTo , chevera- 
cdigli nonìgià vero, che r»roiir«i>,f mente ci andalle. Conofcerelle , effet di 
mifiTinriUm /i» . che radoppiando il lunga maggiore la finezza in accogliervi , 

amante impazzito co' lientfizj, con prò- fi impaziente , di donarvi il perdono ,■ 

mclfc laighiffime , fin con preghiere, chi- cinii inn-.Tu iiuiiì ■ io "li ii.,r Lmis;.iilìi- 

Av.,fa h r,fl * f. «ra*. 1 

t»*« ; & dtfwAtiér »t[iAt[aii>; . Vi datvelo , che non a voi per riceverlo . 

fino, da quello Pulpito , da quelli altari , »ìtm 4crt , ijuàm ìf fi fatturi rwlfm . 
da qualche immagine, che avete m cala , Appena vifcotgerebbe in moto di andare 
e 11 hà parlato , pregandovi. E quelle a lui , e vi li fticchetebtetuit'ellafi adab- 
piaghe , meritan altri dolori .' Equrflo bracciaivi. Come li egli patine di molto 
corpo merita d'. fiere tante altre Vultr pili per voi , di quelche voi patine per 
confitto ì Coli cattivo Ilare fa in quelle voi meditimi , WMApfliu mmiritela 
v licer e , onde torni a vantaggio , imi , ftjltmifiri, r*àmìffnmmì[irmmrtm*àfit 
che dimorar* in effe , involtai vi in pan- [ni, ne hi lana gii la fperienza Sant" A- 
tani , od adagiarvi nel fango 1 Ah nò ; goftino. Avrete ndita , ben mille volte , 
che perche fitte in frigida quello cuore , la maniera con cui quel Padre Evangeli- 
ci latto indo il votilo di dilapori ,'di co accolli ilfuo figlino! prodigo, quan- 
fcontenteini , di nulle affati inquictiflimi, dolo vide , venite a fe di ritorno . Era 



ii lalciatc di più llancire . In de'vollri pena del Ino Palaia o . Lovideil 



che ne abbiate voi veto dolore. Poffono le, chea precipizio , a volo; egtidin- 

qinlti formare , altro , che Un man " 1 ' 
iceletageini J Se lotoVelcier 
meniodì quello feno , noni ... _. 

fa, nìputdiftilla.Andateinad'ildoffar- mifaimii* muuiif, L 

vene a piedi di un Sacerdote, e fa il più tir foftì nllnai n" 1 9 tft*t*tnttfi min . 

dolce , che voi volete . Confi-flori ludi- Mi fermatevi alquanto amorofiflìmo Ge- 

ftc ! trattitc feene per ooittfii que'dil- nitore, E'Ipunu d'una filila, non li vi 



nare di do, e folpirando , e piangendo , per a Ile. 
di* IH- greiia,gli fiì l'opra a bare la rio. cì*> tihu. 
;ompar- mtm tr*it tffa -i>;iit illmm ?»u*ìtfw, è 



Digitizod by Google 



Pnttiw Verte fimaftitiina . 



njufcal Elallunge, e lo accarezza, e ehm, e correre un pweiiithia di rovi- 
:,> .,M,;a< ( , i r,:,l.imk' lutti ,cu baca , narvi . Scic piaghe del corpo, non in- 
mifchia fofpiri a fofpiri , finghiozzi con firn punto , indicati coneerrc!za un incu- 
finghiozzi,ficchcilrurto rifuona unurr;- ubi] <.-:h;i-i aia . im»mi[c„, Wa«i 
4 i, diali, (no amore. Epur,xlu- udì- ?"i'»l°;-fimmt t f. Se gonfian troppo , fe- 
lle , anime mie , quclt'clprcnioni , tifpct- gnano un gran pericolo d'incancherì» . 
toaoucllc , che olerebbe con voi Gciù , almi, inti,w,fc, r ,p„:„,hf»m. Applicare, 
iVmbrcicbbnn mifericordie , mi lenza fc'lCicl vi Clivi qucll' afor;(;„:> . i I ; t feri: a 
cuore. Altri abbracci, altri bacci , altre dell'anima, che di ficuro voi vianporre- 
fincaze 1 Guardatevi fe mai ci andalle , di ie. Mi fapielìe dar laragionc, perche il 
rammentare con lu., le oflefi. fatWgL . demonionon peifuada a noi Uomini , dc[- 
No, vi direbbe , balla the ve menate le vini, Teologiche , verunaltia , che I» 
prima di quelli insonni pentiti. Bene- fi.eraiK.i f Nonè-ina,, chc*l maligno fi 
LiLprezzatif Che imporra Miofangue et appiedo ad v.» : „i ■■ .re,!in,e , rcr ,r(i 

■ ■ - M ; ,,e ' 1Ri - 

p7rdonare'e noncuranze! Óviafiparli Dio, tfndef.forg.i , e (a gìuSoTìnfin'u* 
d'alno. Entrate in quello cuore, che è però n.inolrimmi lofperare ,'c banditore 
todellcdivinemilericiidic, pn.- 



pcio ! L'aveadigiì preveduto. Pia- oliargli, checred.. Non è inni e 
■mie «navate! No,, w ne Ione avvi- baf.i ; , !i addimclliehi conquell', 



"°»e iempre maggiore ncll' animo de' 

fi accompagnino , cimi i beni perduri pe' mortali il debiro di fidarli unicamente, 
ivoUri eccert. Xidl*m v»*;< f*pr <fnu e totalmente di Dio . Eccovi la ragioned' 
amidi! twafl* , ed oltre quelli , moki a,v- un tal divario .perche nel credere , e ncll* 
cora di iopia pili meritati , col ^enrimen- aulire, le Io l'tcmarc è vizio , l'av vari- 
lo del male, che det.Ilate . Vi, , chei zarfièliinpre virtui là dove nella fpc- 
Sanri, che gli Aimeli, v, guidino in .-.mza , c l'eccello , e' 1 diferro fon am- 
avvuiire da ìór fratelli. La mia Madie da me lui OC di gran -danno . Anzi affinchè 
fuoi figliuoli. Io medefimo da mie vite- l'atto» polli ottenere , che un pecca- 
te. ATimioGcsil, chefortedi finezze , core diffidi ne" luoi peccati.-non ha rnez*o 
(onoinaiqucllc* Sono di Creatore , rif- migliore, che l'affidarlo , più del riovc- 
ponde , fono da Padre, fono da Redcn- repcecando. Miche, che fiafi di tara- 
to! , fon da amante. Ahcacimiciptcca- lluzia , edeìla difpcrazione, che le sia di 
tuli, che forre di firomenti fono mai i confine culla fperanza. Venite quà~nul- 
■ìiollri.' Che vi I n f Itoti, che s'io tu' volrriccccfli , vi feci 

da Peccatori, fon da J.Inli.iU . <_,hc pr.i vi defililo vi vi strettire , fc'inai di nuovo 
(pub dite, per farvi cuore . D,' v-H.i li . idete , con foverrhin fiducia di quello 
tàlli avete Giudice , un Pzdrc ; ed un Unirne . l'tccilhiLunli^liari, ed offende- 
Padie inchinato naturalmente al petdo- Ile peccando un fovrano giulhaimn , e 
no; ed un Padre , che è tutto in Cllccnu- rigorofo. Non ècofi f Pure ne più. né me- 
dine per avervi; cdnn Padre , cheavu- no v'ho incoraggiti con Dio medefimo , 
■ - .il.. .1 ! ■."noi vfiloiii il"! lic iiJi'o . i\i ni)! ;:ii-i );':■ , ed 
■ - ndo offendete, que- 

dafeglì, dall'eno. " ' . tà.- con che vi "devo faTanurio'T e folle- 
Pcròavvetrite,iionvilafciareforpicn- varef Secai ubiate in veleno gli itciTÌ lial- 
Jer da un alno inganno , che è di a bufar- fami , quali antidori , porranno mai fa- 
vi della divina buiui , fpcrand» rtuppo di yorire le volile piai>,l,e ; fé provcdcicdi 
lei , per andar femore più avanti ne' falli frezzc , e di arco \ la bontà lleflj , die 
Voliti . Jtdifpeiarilmilvaggioiundaiii dilìrinava ilrigorc, con qjiaju feudo po- 
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.t-ete opporvi a ripatarle ferite ? E Ce IV tanto deve biliare a noi vermi viliffimi, 
mor perche orFtfo , fit.lt di Giudice a a noi putredine ftomaeofa , e quietatei . 
eondennarvi , a chi altro inai prcfenteie- E non di meno vò «disfarvi sù quello ; 
lelefupplklie, per ottenere il perdono ì che 'Ifodisfarvi farà con voltro profitto. 
ATete voi dilla voilra , altro Avocato , ManaiTc viifc Io fpaiio di einquant' an- 
' vaglia , qualch'altro inierccffoie , ni da immondo brino nella Iilcivia : da 
i:;v,ui; quando Tunico ,chemaipo- Jionc r.-ibfcici.j mll'ikrm lingue, e per 
.. . e avere vi fulmina ! Son dclirj , fon fine ribelle alla nu fede da indegno ipo- 
fogni. Rimane adunque , che voidob- Quii, ed idolatra,- ciò perù n~ " 
bine rellir per (un prò , beifiglio d'una te, hà la grazia di ravvederli 
pura vendetta , e feopo d'una Giultiiii va. Noncoli Aminone, che Wu.i ,iu- 
fchieitillimi , lenza reliquiadi conipaflìo- penitente dopo Ioli due anni di vita libe- 
ne. tauri , udite bene , che quella è ra. La ragione d'uni sì lagrimevole di- 
eonfcgu e ni 1 di S. Gregorio , paure , ce fuguaglianza di fotte , la dichiarino a- 
itDti crtAitrii limiti» frtf*nurt , rfi pertameute, dice San Clemente Roraa- 
ptl.%'i vir,!,! r)u, aprii . no, le facre tane, ove legeefi , che a' 
Coli rimale Ammonc , figlino! dell' falli molto maggiori del Rf ManaQe , fi 
empio Manale . Voi già " j"- [e Jl1 «■ di<:dt indulto , perche quelli peccando ai 

in cui viflc sianalft pei cinquini' anni; l'opra i delitti più fcarfi del fu cceffo te , C 
fapreic in oltre , che alla fine pendili, co- vihian Iiilmini , perche qnefli nel filo 
me a Dio piacqui', emorendo coli pen- ttaltorrere, li fidava della divini tniìc- 
tiio , ind u vino Ila , chi làlvo. Entiado- ricordia, e pretendeva irrogante l'ind ul- 
po elfo a governa te nel Regno , .Animo- genia medefima, ufata primi col Gem- 
ile lìio piimogenito. Ma ò Dìo , che può- tore.Mio Padre, (ficea fra le, la fece fin 
te l'cfempio de' Genitori I Appena fi vi- da fanciullo, da gigante nell'empietà, 
de in loglio, edeccolo torlo erede , non e pur inulriino (iravviiJe, Dioloridui- 
mcnodel comando, che dell' iniquità di fe, eda peflimo eh' età in un' illantc, 
fuo Padre. Firir »*/■« in c m/piHii Dumi- divenne buono, fu Santo. E non ha a 
ni , fieni fieni Mingi, lauri)»!. Dif- fuccedeie lo ftclfo a me liio figliuolo; S' 
graiiato . Cominciò , come Manine a io per ora non viva alla peggio traduco 
mal vivere, mi non ebbe la fotte , eh' mi. S'io difpcri in appreffó di conver- 
ebbcManjfle nelben morire, perocché tirmi fui meglio, traduco Dio. Avelie 
Dio, appcnacorlidueannidtllafua pef- forfeManafle mio Genitore, piantato al 
fiina vita , pennilc , che all' impeiifaia Mare della divina bontà argine, lido, ò 
fullt pcrcoiToda'proprjftrYi , erimanef- fponda , oltre laquile nonpafliJ 11 l'of- 
fe d' un colpo fvenaro , -e. motto . Pur penarne folo , e bettemmia ! or come 
comesi grin rigore mi ripiglicraqui tal' dunquenen voglio anch' io fperaic , che 
uno; Iciib.lldeiieuiMinallc, bilanciate debba Coperchiate imi' i mici falli , qnsn- 
■n quelle del lueccffore , dangiàdi pc- do pur li aviniaffero l'opra quelli , di cui 
e li Sctinura modellini le riferite fon fatto erede. Quelli ptnfieii appuu- 
;gioti . Si sì di fede, quando non al- 10, nutriva Ammonc di Dio benigno , e 
chequegli ville allo slogo dc'fuoi ptofegniva persili a vivcida forfcnnaio. 
capricci pei einquant' anni , e più. que- Www», badate bene per cortefia , « 
Ili per foli due , t forfè meno . Or per- i.u«ii»>j/«j«w/r* /irà (*!*•), ùfiewt- 
chedunque fida perdono alPidre, e fi top;/"'*»™'"'*, & po/lea rentritr ad 
condanna il figliuolo , perche fi ufi ri- ttwjàjwz. . Mi in realta , che gli avven- 
giurdoichi e emulo , ami Ilanco nc!F ne I Quello eh' io vò dicendo , l'oppolto 
affatto. In pena di fua ribaldi fpcrania, 
concai l' iniquo ptetcndeva , chcilCic- 

... . --- lo tenefle mano a" delitti col compaiii- 

a'dcctetidell'ommoGiudice : ciòeh' li, c rimette rli , Dio levnllo impcnircn- 
tgli fa tutto iottiino , non che buono, te di vita, e per min de' lìmi lèni lo [i 
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M. Purcrorfcfa fatta a Dio 

Srdira dell'onore, ilfofpetto che - , 
o fallo non abbia un giorno a P a 
dalle tenebre al Sole , da miei ritir 



pollo negare il detto del 5. Apuitolo Ciu- 
Mlfeianmo, che quel!' alfioma 



J,!h praclc 
ziando le i 



. iplaca- 

fciliiiroie. Favoritemi alquanto giovine L'oftcfa fattaaDio, ètutto il mal , che 
fpenfierato. Qu ai dùco eli tenete voi con mi cuoce. La mettete in ultimo luogo, 
la volita cofeicuia, ehevi vuole Ionia- e Volete, che ve lo creda. Ah, è Coli 
noda quella cafa, che vi dice alla larga buono Gesù , che può rimettermi que- 
da certe vifitc, che vi elorta a murarci' Ilo, ed altro. Anii le non avelli faputa 
incontro di quella porta, rimboccatura a la fui bontà, non mi farei di tìcuro por- 
quel)' ufeio, ch'èlemprc aperto? Ne a- tataatanto. Sconti glia ta , chedite mai. 
vetc aitai, vi dice, balla eh' è troppo. Sapete, chc'l votilo fallo, perche loa- 
V'c, cheDiopoiii tifante, epiovcrete vece commeiib con quello appoggio non 
liflemma cambiata in bile. Cofi a voi, troverà cofi agevole remifliune ? Qual 
Jafindercfit e voi a quietarla I Que'mol- nuova legge e maiqnella , che avete fit- 
ti , chefon oggida bene, quand'erano ra nel v.ilro cuore infelici ) offender 
del mio palo , mi han dato riempio a fai Dio , perche buono I Quello motivo vi 
male: la piena del divin lingue non Sai- dovrebbe anzi fcrvirdj l'prone ad amar- 
iramcnte Ilagnata: voglio afpettare an- lo , ed a voi ferve di dimoio, ed' incen- 
eor io il tempo de! dilinganno ; foaoan- tivo ad offènderlo. NmBfsM tiidliurfn 
cor giovine ; Dio mi compatiti . E poi: i«v» Bit/uni 1 Non sa capirla Bernardo 
vogìiam noi dire , che in Farad ifo nonv' Simo. Ma fe voi iìrapauate , chi può 
eniran, che foli vergini? farebbon ben falvarvi i di ragione nondovterVeffcj fi- 
pochi gli abitatori di quella patria . Pul euri di avervi a perdere. Io non so , che 
«Tcre, chequando inCielo vi capiti un rifondere ad una tal confeguema . Rif- 
innoccnte del tutto , fe ne facciano le pondeteci almeno voi , o gran Pontefice 
maraviglie anche gli Angeli . Eh , che San Gregorio . Vi hò gii rifpollo , e vi 
Dio è Padre amorofo : non mi arrendo rilpondodi nuovo col replicare : Pccim- 
per óra alle fue voci, a' fuoiimpulli i mi ri, & ÀiDtìCrttnrii tintoti» frifiamt- 
Bon per quello lafcieri egli di più chia- r«, tfl pluf Milli ixfsti . Udito- 
marmi . Ubbiditi un' altra volta . Che ri, badatevi. Ercfpiriamo. 

ranJmlo"^ dialogo con la raJcatM»] SECONDA PARTE, 
chemorde? Ohimè, volgeteviun pial- 
le fpalle , che forie un urto di traditole , Il genio del nollro Dio , miei Califfi- 

vi tirerà alla vita, onde moriate come mi, quanto èbenigno peife mede lìmo , 

morifli Aminone impenitente . Donna altrettanto jierfc medelima i delicato., 

indolcita non avete voluto mai prciW ni trova cola , chepiiì l'etifperi 



r 



Dlgilizedby GpOgle 



Kil Venerdì dopo h quarta TSafaemca £ Qumjimi. il j 
boia poca co tri Ipond enti , che incontra lete voi , che non fulinitù? Leggo, elle 
■e'fuoifavori. Quindi proviene, che i iRède'Goti, quando cren vino i Cavi- 
Giultihan tempre pili temuto delle già- licrì davano loro uno Hocco , ed a pren-, 
aie divine, che de' Elitisti . Udire un derlonon gii per Telia , mi perla pnnt 
farro della divini Scultura : Voi gii li- la i volendo dite in mirrerò ; che non 
bete , quando Giacobbe Erari Patriarca doveano giammai condurti a rivolger la 
fagliava di quella fcala, che metteva da punta delle lor armi , contro il legiti- 
lerra in Cielo , ed appoggiava in cimalo mo lor fovrano, e Monarca, che orfe- 
IteffoDio, e neldi mmo indriiia vanii rendo ad crii laipada, gli iegnalava f,ì 
sii, egiùa vicenda Angeli, e Serafini, sii altri Cuoi favolici, ediftinii. <31i Hel- 
lo non dubito, cheGiacobbc mcnrrcdu- li patti appunto, fi Dio connoi. Cidi- 
rò la yi/ione, aflaporaffe delixie J: Pa- chiara luoi cari ro'benefiii, con 
ladilb. Ma deitarofi , eccolo intimorito, piilfavori. Però avvenite, foggmnEC, 
di in tremori , dà in palpiti, e (I fcuote non rivoltatela punta d' elfi a'iriieidan- 
sì fattamente , come re appunto veduto ni , non rnaneEsiate a mia offtf» le gra- 
averTe, non gii il Oc!, mi I' Inferno, zls ir.ie, P o:t-;ie cor.formc vi iòdiiTìu- 
Cì.» f « /•«.«./«.( fvm,, gucr da' mici parlali, coti del pari vi fa- 
v „m„T„id:, i.i-juir, U:»-.ì'u. Si, prò condannate da' miei ribelli. 
Aicoltanri, re mea Giacobbe , eaveara- Mi s'hi a credere, mi dircre .che vo- 
gion di temere , perche dicca tri fé : Il glia Dio fulminare , e fulminate in etcì- 

egKèun favore fegnahtifiimo j nti sia li badato ìutroil fuo 6'ngueY t" S>?E 

re T indéaxmionc al lui ,. Ter£) fa mia' \*daTinerìoVpet^re Romano. Mori 

feonofeeuia ! Ah , che la Erazra gii ri- Diluì , figliuolo unico d' un tal Piinci- 

cevina, e nucoulola nel tempo lituo , « pe ; Quand'ccco il Padre nel dì folenne 

10 fé Hello . Confecrogfc più oltre , 'per hello ''che hin^o ^flcorfóln"^"™?"^ 
finoil Ciffo, ovediami dormendo, po- il bene , si al calo , che molToria tcnerc;- 
fava il capo , e volle folte la picrra tuo- -n il popolo , quanto ogni uno può cre- 
iate d'un Tempio eccelfo , che rabbrir derfr numerofo , diede iir Unghioni ami- 
cò . Sicché nulla , che appaitenevafì a ridimi , ed in pianto si taldo . the 
quella nobil vifione , non foflè intiera- parca incorno la bile nel dolore. E"l Ge- 
mente faiyincaro al Signore. Thìh Ufi- nitore intanto tutto, che avtlfeivi pre- 
Jrm qtttn fnpfifiitT*! lafiii/Mi , & irixit feUK il cadavere d'un ndiuol unico , e 
;*TU*t*n,J;t,„,:!..t;,ill t , VKI ,i;,„i l - fol oi putii raaurennc con vilb imrepi- 
,>m< T», . Ecco il timore , che lafcia nel do , con occhi alcioni , come fc '1 mor- 
inor de' giulli la clemenza benefica del Io appartenere a roti' altri, chea! dici- 
Signore, tmkarnentc per quel uenio de- tote, che]! commendava, Fin» »•/*/• 

tròppo agevole, che li trafrauf^in ifde- Alt, tOLm , izimur f «Tir firn faim . A 

fino, che li sfoghi in ri fe mi menti , e che qucD'efenoia d' intrepide^ , moltodo- 

11 fcarichi in ben dovute vendette. Or ve va apprendere di timore Sciano , che. 
chedev'efferc, Dikttiuimi, quando all' come il più favorito , anzi ptivato del 
amoredivino, non pur fe gli ufi poca , ò l'arni^, ibv.-li a' n.nchi del luo Padro- 
ninni coriilpondcnaa , male gli cotrif- re. Mi nulla apprefij. Quindi fidatoli al 
ponda conmoftruofinima ingratitudine, troppo conto, che di lui facea Tiberio , 
e con adoperarlo a fua oficlai Facendolo Iraicorfva renderfi lecito , cièche ildo- 
icrvire, non pure a hoiìrodilcito , mìa ver proibiva; e n'ebbe in frutto l'enei 
fini graviliimo affanno. Volete , che non dato a morite di verdognolo fuppliaio, 

" Jìldrenil volete , che non fi sfoghi ; io- edictto lui fentrniiari , quanti oc avea 

r.i.ll- cT" r J-l 
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del fuo (ingue ; uviferamente al eapellro. eie tibaibaro d'empio , fermile 1! Padre? 

Da un tal racconto, io levagli occhi al!' del tuo figliuolo ; immaginatevi, le non 

inni, econquaipilpiti, non mi (cuoio , fui pei permetterlo di narviliflìme crea- . 

vedendo finire pideiia , conia quale l'È- cure, e ree non d'una , mi di pi il morti . 

temo Padre tolera la morte dell" Uni- O di medugraaiato ! E in qua l inganno , 

senitofun figliuolo , che pur era a lui co- fon pur viOino Jln'ora . Io mi foooabula- 

fiearo. l'er una perdita li crudele , fiad- to della clemenii di unDio , credendolo 

dolorò l'uni vtiCo , mi non per quello fe pietofo, e non credendolo gìufto . Piano 

ne commofic egli punto i' AmorofifSnio mio Creatore , che quello fola iclit- 

Genitore'. Volle con ciò dar legno , X IO , merita tutto l'Infèrno . Mi le mi 

■ -ti noi luoi VjlTjjli, fimboleggiati in date un pò d'aggio , dì Acuta va 



Sejanoithefeconciglioafciutovidefve- cancellarlo i ed in maniera , clic non 
nato in un tronco, chi amava» pardi fe fi vegga piti nel mio cuore , * 
fieno, può ben veder condennaio(, chi neriffima macchia , d'oflendervi , 
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TiUenmt erge laotdct , *t jacerenl m rum : Jefm aulem atfceitdil fe , 
& t*hiii de Tannili . Join. cap. 8. 

yN fune Ili (fimo annunzio, fon qui cacciarlo, c io l'ho tacciato , feeolean- 

a recarvi , miei rivetiti Uditoti- <o attenuti* m rwflbinlTiga . Monti , 

GesùCrùlolièdaro infugadal «Ili, deferti, chi mai Io avelie , loten- 

Tcmpio. Nefolociò: fiìnaf- giuro, lo culìodiica con gelofia , che 

foft*-. Ohimì .- che l'arem mai, fenaail tiene feco una gran fbmina , che cullo- 

rroitto vifibile Parodi fo . Ecco dunque, dilceunbene, anche maggior della vita . 

cho-volea dito quel l'itnprovifo Catenari! Non prendete l'efempioda mè feempio , 

Riafferri, tutti meni , tutti torbidi, tut- che'I dil'eaeciai i prendetelo dalmiodolo- 

»i iflannofi , da cui forprejb il miocuore , re, peravetlo tacciato. Mlpure.qual 

grata ftatnane , Tenia liperne il perche . fu quell'atto si mofituofo nella fiercuta , 

Mancava ad cfli la gioia , era dover fi af- che'I lì partire, che lo colhìnfe ad afeon- 

fligeftVro.' aveanpcidurorobbietto.do- derli J Se crediamo al medelìmo Evangc- 

vcan vagar fenia freno. Gejil Criilofu- lilla > egli fu un atto d'jn gratitudine IpJ- 

gito. J fcnonglidaitericovcro , voi mio ventola. E non potealÌJii meno, llgran- 

euorej Perfido , poco monta ora il doler- de amortdella divina bontà , unicamente 

vi: ad un moftrodi fconofceiuta , i poco polca metterlo in fuga l'ultimo eli remo 

anche il morire ■ Gesù Criflo na l'eolio ) della milizia ; ed al Tornino di tutti i bc- 

Chitìinqnil tana, chili inquallelva ( ni , il folo eccello de'mali , potea efiere 

Fiere, eccovi le Cittì , dateci i voliti difpavemo, (miei metter terrore . Han- 

bofchil Mà feioceo , che iavan lo cereo , mogli Uomini ardito a tanto ,chenonput 

dovea penfareanon farlo da mi fugire . adirati, mi ciechi affatto nel lor furore. 

Peggio: dovea riflettete, amia nondif- le gli fono avventati con pirite, e fallì 
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trudelmtiiteallavita, Wmmt irftlAfi- mottruofa .difinifce , edichiaia l'olmg. 
iti, mi wiriat io huk. Saeiileghil eofi gioii dimenticiDia de'ticevuii tàvoli . 
mutato io un lubito, tatto il doioi* in il- ù^^E».. ™i M (ff, fui Min, «I. Mi- 
degno, cofiidover , che mìadiii. Vi noidiqucftì, e quel non render le gratis 
parqutila manieiidi rnture il Mefftj t del bmefuio: i*rr*t*.iilf*i*t* ••Àia, 
Cjieiche viregge ineflère, quel the vi Minoici inehanalconder , licei deldo- 
inimaal moto, quel che umilmente III no - Afro» ifl fui iifnxUr . Minore 
tonftryindoviinviiK Contro delNai- noi ereserete , minore incora il negar- 
aarcno i favoridclNaiaareno . Empj , lo . ùjf «*. ^ f ai tinrfiUmfi *ttif.fi*i- 
e quii motivo vi fpiiigt ad untinoli bit- i»t, ftUttufit . Di lutto ciò, che li- 
bato, cheallabirbarienicdefiini.farof- ierifce ne dì ragione , e dice , checoo 
foie . Tnlirmi ttfltfUit i Ditemi , t quelle tre forti d'ingrati tubine .vive fem- 
quaipremeUe, polfcrimai darvi, confe- pie nel farorito, qualche memoiiialine- 
gueniasi Urani , eoliftiiioiti ) MI con no , dal bene avuto . Tradir e*r«( vjlir 
chipirloi Voletevoi, cheunUomoin- riMmnuritaumi.pti li quilefpetai fi poni, 
grato diiiorra ? Ah che l'ingraritudinc che l'ingnto uni volti lo riconofea; quan- 
non può mai vivere in lexicon liriftio- doaldovuto rieimbio od IW affetto imr 
ne, e il tempo- fteflo , che a'impoileu» provili ill'onelìì „ ve lo fpingi j od lin- 
de! cuore umano , trail'orma l'Uomo , roflor lalutire , d'ilTeic molli uolo , velo 
non dito ih bruto , che incoiai brattili conduci ; ò unoctafiou, che fé gli olire 
eloriino di tffer gtati. Nè pur dicoin d'effer cotiifpo adente , veloekrti, jt 
Demonici chene pur quelli hìancor dil- lo flimoli , vi- lo ij.ro,,, . Dove incili vive 

Eillilafiontcìdum tinnii vergogno^ - .dimenticato affatto dVricevuti vantaggi , 

o trasforma in un Uomo piggioic aliai iiccomc quegli in cui e gii Ipentaogni 

de' Demonj ■ Dunque qua Innovo Inferno fpera nz 1 anche tenue di ricono [cimento ■ 

fi dovi» mai fabbricare pei quelli indegni, e di amore. Air itMMw/vijaMif jMtWb 

le l'Inferno medefimo , nè purèpenaba- liccheeonchiudeil Morale, Utniifimtr 

uevolcallorpeccato.Dilettiliiinl, india- emmtmtfi, juìMiki (0. Orditemi , c 

mo adagio, lo non dubbilo punto, che la nonèquefto, fc'lciel vi falvi , ilpiinio 

ftoria Evangelica già contiti, vi accenda paffo, che nell'i ngtatitud ine danno nol- 

tuttillamaned-un fante fdeguo , e furo- ti, e molti uomini verfoDioi" Colt non 

re . contro- la fellonia molituofa, di cofi folte , quelle . Quii»' Criililni, con tatt- 
iche poflan dire con San Bernardo 

gliodegnarciconnoi mede li mi . Noi ila- i«'jf™, « '/miri- m Mfm . 

mo Hill, eliimo di liiuga più favoliti , Pure G vivono in una cieca , e continua 

de'Fatifei , e foife, forte non fiamo mcn dimcnticania d'un tanto bene , pur* a 

niDir ri,,, f. . I 'Iiigminidine nollra col m>- ciafeuno di loto può rinfacciai laScrirtu- 

llro Dio , panamene i termini del pofli- 11 : Dimmi, fui ti riami, , imlifMìfii , cr rf- 

bile.fevogliamodifcoirerlacolMoralei Ihm, ., D,wiiui Cti.liri, lui. Ah Jlilettiffi- 

e pure a ditla con nollio obbrobrio , ciò mi , giriamo un pò gli occhi intorno, 

che fcmbia imponibile ad un Gentile, è iro.n tirarla tingimi, & vii'. Che 

jirattiea quotidiana , è collume fri noi afledio di favori , dibenefiij., digrizie, 

cattolici . Io mi attoflifeo , Uditoti , pio- èquello che cicoftringe » E'eofiforfe che 

porvi afliinto di predica, quella volti , è infupetabile ; ècoillietto, checilcra 

contentatevi adunque di non udirlo , fé ilrefpìto. Echi t mai quegli , che ci ftrin- 

non condotta , e benché ilrii», lltanif- ge , ecoiiiijige con tanto imoie/ Non 

fimo , con tutta l'agevolerai piovalo, altro ,che'l noltro Dio . Egli si eihàcrca- 

Dacipo. ti, e di ino beneplacito, non gii' per me- 

' de divide l'ingraiitudi- ritonollroi ed hi creato pei noi, quan- 

tan Morite , ed ultima to vediamo d'intorno > e fopra di noi . 

- , oltre la qualenon Ih Quanto abbamodi corpo , edianima.di 

, Iconolccma più llrani , più potenzej di fenfi, divigore, di ^ 0 ™" 
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1 ni Pìjjktu'. 

....Mponwrifleicttc.cheriffci giarlo? A uni jì fatta et 

nnflro dipende intieramente da lui.Puof- grazie, che ci tiene afio 5 — , 

ti mai fingere fconofcenzi più mofttuofl, une nottro refpiro , noi dovremmo ii- 

ingrati! Udine più protervi , più feonfi- rpoMtfrt con una continuazione nonio- 

gliira; Mi o Dio, che non pur rivol- te.rotta di riconofcimento , e di imo- 

riamo contro di liti Creatore, e confo rofo ricambio. Omni: '•«'«■"»■- 

valore ]' efier , che ci ha donato , e ci w>,n. n , cofi dite il Saimifli . O come 

dona, mi ancóra i beni, co - quali ci hi legge il Grifoitomo : Oma.i „Sp.,u.L.- 

pr^vLiiiiri , etutta via ci provede. Oh: iti Dmammì quello larebbe il d< 



mil'iub facciamo delle fne graiie , de' che ogni noftro rerpiro, fofléinfui lode . 

fimi molriflìmi benefizi ; Quante inva- Mi chimi, che a quello debito abbiam 

nire della beiti h fai. fervile di mantice pur ntfppo mantato. Abbiam pagato a 

all'altrui fi.oco ! dello fpiiito , dell'avve- Dio , male per bene , ami il fom.no del 



bendili J Quante inva- Mi ohimè, che aquello debito abbiam 



Ili, del garbo, latanfenfaleperven- male, con quanto ci hi mai donato di 

e l'innocenza 1 Quanti abufan dell' bene. Checonfufioneadiinque , che avvi- 

acconcila per cabale rovinofe , della li mento dovrebbe mai riempirci e'ifol- 

lingiu per bcllemmiare i per ifpergin- to , e l'Anima, e'1 cuore, conofeendo- 

rar, perdetrarre, del fapereper impor- ci iì veramente fegnati d' ingrati!- J -~ 

te, per ingannare, per vacillar empia- ed In un grado non mai penino 

menta nella credenza. E dell'annuo di perfida feonofeenza jipolti. n : 



ita. ai ipenae ama più paire , nicia- le prime : mina nn or a e netto acuì na- 
cqui , lidiRip.l in vii; , in crapok' , in lira rorrls-niil.liT.iM con D:a , pc' fcentfi- 
iuochi, in bagotdi , in luffo, in imo- zj fegnalatliSmi , to' quali ci hi favoai- 
, in fomento d' inimicizie , di laidiili- ti , come Autor della Grazia 1 Ole pu- 



jodi perfida feonofeenza jipolti. 

re quii' e l'impiego, chefe Benché fermate , che ancor fi ita iù 

ne fa. Sì fpende dilla più paite , fifeia- le prime: nulla fin'or fi è detto delia ne 

iacqiia, fidiffipii invizi, in cr '■■ " -■l—.f 

giuochi ™ k -"" J: ' ' 
li , in f 

mepntiche, ed in più generi d'empie- tea fare in tal «nei. _. 
ta . Quelli fon d'efii i tratti, cheufiiino Amor divino, che darci in dono il mc- 
a Dio fommo noftro Benefattore . Ri- defimo donatore , e con elfo quanti al- 
volriam contro di Ini le finezze, cheti iti dovevano accompagnarlo , di non 
ufi , l'Amor, con cui cididinguc , efe mai meiitati, fempre pili firmi furori . 
Cam più favoriti, fe più uilhntì , più an- Hanno mandatonui interra aveftiiiidi 
cora fiam contumaci, più molrriiatì , più noftn carne, c farli nomo lo- fieno Fi- 
atditi , fecondo il dettodi San Gregorio: gliuol di Dio, e venutone, volle', che 
M. JP -i c flirt Dtum ilnnrtiir , j*i «*■ tutto fi anaeendafle per nollro bene>i fc 
j» mi tjHi Urtimi, rwi/r* miritm ii- pittavi , le fue parole ciano altrui di 
r»i»r. Gran cofi I paffa , e ripana ficu- viti. Se caminava, i fuoi paflietanper 
la lotto le zanne de" lioni, e delle tigri li gli uomini bcnefizji le refpirita ;i reipi- ■ 
mano di quel Guardiano, eCuftode.che i-ava per vivere ,' finche giunge (Te :il «ra- 
gli nutrilée , e gli pafee i follmente non è po del fuo morite 1 Tempo , ette gion- 
licuio il Signore delle oBèfegiiviffimc , to , meri; ernort d'uni morte, chi fo- 
cile;;]! iì fanno da noi, si provedutì , e la , fola potei contare per mille , imi 
li beneficati da lui.perochc tutto rivo!- per tante morti , quanti futonoì fiioì do- 
tiamo a fuoi danni, e s' egli più ti do- lori . Spirò l'Anima Crotefiffo ; mi quan. 
natte, piti ancor faremmo per elitre mo- ti fpafimi precedettero la fira Croce, qnalt- 
ftrnofi , e per offènderlo con maggior ti ter treno, e;treno crtideliiiimo alfuo 
fellonia . Siamo sì fittamente caricati, -patibolo > Néll'otioie : foggiacqiie- il 
ed oppr.lLdeTuoifavori, chcfcnnfolo mainino dell' Infamia , ilpiù lolenne def- 
ntomtnto di noltra vita poteilimo mai l'Ignominia . Nel fenfo ,fù il llraziatB; 
contare, fein'eflere favoriti, direi fai- the poti dirli , a mono madie a mente f 
tiamoci lecito in quel momento di llta- uom de'dolori . Non.ebbe -itili* di firl- 
pizzarlo, mi non enendovene , nino- gne, cht non veifaflt , e non avendone 
lend-tlTervCBe pur uno, «me mai tari altri da più vetrate , voto l'anima *% 
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tjO Predica VeMeJÌMtKUwt • 
nilmenfe da quelle piaghe ciudeli , oli- pò li mone di Gciù Ciilio , MI Ib 
d'i pilI non aveva da mandai vita. Coli (roghiamo in piedi a fronte del Calvi- 
nisti l'unigenito = conio noli io . Minna tio, etimpett» alla Croccili Gesù 11 ci- 
lici quello , volle coli morendo lafein fa confino. ìih^ibi Bii , ut* fmitl~ 
.l' cuci con elio noi . Rello con noi in Ut f.ii.iun mundi, dine il Batti il a del 
tanti Sacca menti , chciflituì. Reità con Salvatore : noi non abbilm voluto , che 
oolincoipo , in Animi, ed in divinili, in tolgi il noflio i c pctihe nonio tolgi 
quel pine Sa c lamentato, che volle foie , ogni dì pili In fortifichiamo, multipli- 
>/fiu j*ti^u™«.Mm/«i"'''noitiocibQ» candolo , e radicandocelo nel c noie . Ab- 
nollra foltcntimento , nollra ipirito , e olino dunque colli pcifidia nel nule, 
noflra vita . Non oliarne , che rimantf- eonttifiito , conato col valore Infinito 
fe coli , quantunque mono , con noi , della mone d'un uomo Dio unicameti- 
pur li fui motte ti.metir.il* venuti dell' t= fogìrM per nolho bene . Quello fi è 

riinancfl"™" cnw tal'unWelle divine te » può effeie più villano Svolle "con 

peri'onc , tonanti beni pei tifo, del nitro tfù il Sianole .dice San Piolo, guada- 

nuovi! Donifupernifcgiiiuiuinnii.riità gnaifi eli affetti nollii, e in tal manjc- 

lantc , td infufe . Graiic attuali lenii mi- n,ehe tiSe unenti ùciilego.il nonamir- 

fura: Ilpirationi, ilIuAriiiioni , impul- Io. Sfe; mOlìi/t n.mi*Mm J,f*m , 

fi . movimenti, Itimeli pungeiitiiìimi al tàtm»jk. Noi quefto. fcciilegìo , ce Io 

bene, al medio. Ditemi. Potei fu di film fatti dimeitico, vivimi con tutta 

vantaggio l'Amor divino a pie ncjlro, lerenità , luche con fopra il capo quella 

quandohitiàlatto petnoi, quantoavtii fcomunici.e in vece di tener fermo 

fatto per Dio medefirno, fcfoffe flato in Geni nel cuore, ce lo Cimo anzi 

Lifogno, e nello ilelTo bifogno, in cui meflb ignominiofa mente di folto, a' piedi 

per nollti difaveninri liam. dati noi? Cirj»« vUit filUmri tpadrt, ih tstm 

Ma e qui] ricambio per tinto bene, ,*mamh*i, tuona atterrito, il Giilblìo- 

ptr tinto Amore i Ei fi è 6tt"uomo per mo : che raccapriccio., confidenti do 

l'uomo,, edaipertavi incotnpenf», che il mal' ufo de' Saci 

l'uomo, pei ral favore diveniflc egli del fuo lingue , e 

Dio. Di*, [.a.- .jf , « *». J- ino. Non i gli ve 

ru Situi, coficiipicga il fine dell' inef- Deliri bravi cattoli 

labile incarnazione , Affollino, e degli ó a vomitarlo con fallo , pei bocci di 

uomini li pili patte , conforme cambiano finguinafi feriti , id altri per ifou tarlo 

r tffér proprio , coli lo cambiano fempre in Èccii di Geni Hello, colle beuemmie ! 



è egli vero, che a non ù pochi di 



i fan e iuoc 
tatfulm. 



["Ateo lòtto unfalfo fembiante di rav- 

quanto pochi gradUcono., c fanaa veduti .' Noni egli verache certieoc- 

conto de' fuoi favori , e di lui morte, pi inviliti dalla perfidia., abufan della 

Oliai conrracambio fc gli ì cambiato 1 Santiflima Euchariilii ,4 fprcmandola ir- 

Morì pei noAra fallile , ed i itdimcici tevcrenti »' ella. Ili (ripulii da' taberna- 

dalla colpa,. volte dar miro il lingue coli, ò adoperandola in ìncuitefimi a 

della lui viti . Quella per fe medeflmi pctliiafion de" Dentoni * non è gli vero 

era una medieini , eofi potente al mal che 1 nutiimonio pai che accordi adil- 

noAro, che non dovei» dop' effi ef- cune il potei lenii toOòtt , fodisfarc 

fervi al mondo piccati. Coli fu detto» più adultere, ad altri quel farli leciti, 

Daniello :Oo;J ! i„cfaJ«ii' fa*»*- sell'onella del loi Talamo , tutti , * 

$kt ftttHum. Solamente pei noi, par qualunque trafilano di ftenefia ì non i 

che non abbia avuto vigore :aen fola- egli veio , chea tal'uni de' Sacerdoti, 

iKuitenghiaenoin pietUil peccuodo- fcive il fjprtmo loi ordine ò a fattili- 
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ndi J>a0uu. air 

cai di Giudei, o a communi cadi da A- tinaia de' benefici divini, che pur fù 

pollili, ad altri la poàdki delle Chia- quella , che Seneca chiamo minimi I 

Ti, per follecitai Ioni amori, più ne- palla pili olire corneali incor ditrifato , 

iandi, e più empi, li più fcctcìi'Ah, e eoadueejì, i maneggiare i medelìou 

Di\ctti&mi,&MÌd r.f?t*t,*„ *J*.c , co- benen^j , in oflYfa , Oc id onta della 

fiaèiruarogiii Santo Vescovo diMar- StcSa Siinoie che "1 favori . E pur né 

lì'-lii , Salviitiu . $e*T*il*H dtfniìn>*r , manco £ ciò 11 ippaga, cte&e i tal 

,fPDUumoaitr g[jio d'iniquitl ; che giunge ad eflir 

^jni, queftit-at- «u dele,* nolttimfamet.ie fuiiotà , al>L- 

l , che Iceinar pof- fandofi con peilìd il dc'btuelìij di vini.no n 

ni ammali , dicofi per- già a qualunque , mi a danno giare , 

, ^,»™»i f Per mcn di quello graviiJàino del iko Dio. Amiti miei, e 

prononiiò Seneca , che mimi [ai, Ut tempie riveriti Uditori . Il minor mi- 
si»! Jmitx inviami i>, e potrà inai de- le, che inunti qualunque de* Peccaio- 



.-o Dio f e cenilo Dio Creatole, monne: v.ft Onm ma D,*m ; eque- 

coniro Io ttrtT» Conlervaior», Prove- Ha Aeflà ngione d'ultimo fine ti pro- 
ditote, Redentore, Santificatole J Dio prii eoli cùeniiale del lommo Dio fa dà 
Santificatole chiamo io Spirito Santo adnn efitr creato, e di fuo pioprio mal 
meiitatoci da Gesù Crifto, colla fila configlialo capriccio l' attribuire ad noi 
moire , t «etimo a iantificaici co'l'uoi milita fordidifli ma , e melchiaiflìnia ceca- 
doni, colle vini! di lui, colle fue illu- tuia, fecondo l'emnifi del Mariiie San 
tìrazioni , to' filai impulli , tollc Cai Cipriano, f/mUgmU bene Die «riaraif, 
Rtaiic. Mà de' doni, chi le ne curai ttmm fiti fitit , vuol dire.tira alìavila , 
delle virtù, chi gliene porge iltan.K3 e in tuniimodi fi lludia di levar l' ef- 
agli impilili , chi mai fi arrende , alle lète aliommoDio . Dixìt infili.*! in «r- 
ilkitraiioni , chi non fi oppone ,e le me- i, fa , mi ,f Dm , e tutto quello con 
defime graiie quanti lefan fitvire a' pecv ciò che i dono di Dio , c ibifc ancon 
cali , per ufar qui la fiafe del Santo A- con Dio mtdefimo . Fremono incoi di 
poftolo ; Cmumh S>ù t>mf,r,»iittl*xH- ubbia le iloiie conno Eiibaio Capita- 
ri** . Aaunqne f .< »c,7,'«j te fmpm* no , e fàmolìffimo del Re Ctefo , che 
»»• .' lalciatc pur che v' interroghi , mio affoldò gente , e iuldati 
Gesù. Qual è '1 fiurto di volita — -=— r ~ " - 



jet: 



, nè più fare 



__. _je'l mederò P°in- 
ipe gli avea dato. E San Gioan Gri- 



peiche ci foife agevole il corri 

che tutto li è ilo a vuoto, nè avete gno coatto i Fratelli dell' Inno 

t tancnt 1 ahro col .volerò fraglie , chemo* Giuseppe, che prqcurlvan di trut 

Ittuofità, che perfidia, che un mezedi- lo , cefi ucciderlo nel tempo ilefli 

bile feonoicenza i lutto è fcivitO: pei quelmentte,cheGiiueppe,co"cibiin 

i bufarcene contro vai, ed a diljpetm del glicercava pei pascerli, e per 

volito Amoic, ceirifpondervi canone- San chofarc quelli tratti di i 

fc, e iàr Vivitele volile giazte, vai di Serena, co" nitr ' 

tnedefiino ad onta volili, tacche poter e come per cu Almi 

telagmrvi, egiufliinenre coldirei &tr~ Noi oc." uni doni n 

E pure óltre al già detto, erri di tualmente conttodi luì, e filmo inat 

peggio a mllto ttetno rolTore , evvi io di trapali» ri» ,. e di Jevawelo via da 

miei, Dilettiflimi ancot di più. Lato- gli. occhi , .non menti* cete» di pal'cei 

nofeenu d'un Peccatole con Dio, co- ci, ni mentre ci Ai pateendo , e ut 

mincia , come dicemmo , dalla dimcn- medefimo tempo , che ne provede . 
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Non so, femairiflertcile, ad una ira- covri chino da Sin Hernardo dopo di 
porrant 'tòma circoli anta , cui riflette Ba- che, io non ardifco di un cinto lire. 
iTlio, queldi Scintici*. ,nrl fatto ingrato una fehifita dimanda i un quilche tale 
del Rè Saule, che tentò di configgere de' molti , chequi mi afcokano, fiimar- 
con una lancia nel muro il PaiWllo r irebbe qui in Pubblico con pili roffot . 
Davide, me otre quelli coli' Arci di fot- che ptofitto. Mi nondimeno per l'al- 
to l'unghie (Uva ammaliando le fmanie tio, vottei , che avelie a bene rifpon- 
del fuo furore. Età Sitile agitato, e der con candiderà a chi lo interroga 
bene fpeflo dallo fpitito invalatorc , e ftcretaineme tri cuoie.e cuore coli, 
in taltempeila , non avcV'altto , ehe'l Quar-- — ' 



.ncato/' Forfè 



le voftre difoneftì. ì ■ voliti fgua 



te eoll'arpa al volili fcand. 



in pur furtivi, mà pubblici 
idali non pur veduti . mi ni 
clamati , le voftre uiure 



;a c«iuto unii lì (ic- mi i ornile iute , oc; !.;,ri pi nv.ici,c 
colpo non iva a vuo- creti, mi parlatori, e fuiiofi , quanti 
i indubbie aia mente mai furono / quanti di grazia , rilpon- 
lle / A quello trai- detemi , quanti i Non mi frodate il ve- 
ro, che ve ne chieggo qui teda reità, 
dinanii al Giudice I ammenda . Me 
ne avvifo. Voinun ardite di pak-Jarvi. 
Mi il voftro capo dimtffo.mà gli oc- 
chi voilri piegati, mi '1 volito «olio 
•notula, dpeu tofi rn'eonde f Son di 
moki, fon di rooltiffimii e poi do«ie 
mo aiiounte d'i n itfìi feonofterai , Grpere, che con i alcuno di quii), voi 
ih'abóia del baibno, t del eu.dek. v. fiere avventato alla «ita del tallio 
Noi non frnnamo pomo di verecondia Dio , Matìi'no , AmoitiiOimo , ani. it- 
ili avventarci ;l!i taira di Chi aitili- III* unico Benefattoie . Whiii ,ftt}'':t , 
menrt il 111 btnifitir.no con Itemi fwifi» ■* .;/« rfi .Di»-» .f/x» f«.».( . 
Amore , quantunque ncllio inviano , » vi fiele avvertirò conto di luì tot-" 
llollro PiitKipe, nollio Dio. Noi per le lue p.niic divine , con lui uicdrltino . 
d;:ntn , r |.ri i n ,:.cn..!t l'seno O Sri Vi ni ir ,,:l.:i i.„ e ! <i-ir!:l.:- 
il rullio Bcnf/irtore eon ciò che* mi- funi fiosoftenia : O non mai da cen- 
to fuo dono, c fuonriifumo Beneficio, farli, (punirò la -h-.m-.i:: ni e i 
O grande eccello > bifogna poi confcf- Ed a quella ficriflìtna ingratitudine, a 
fallai ed io foggiungo, ma vero . PS q u tira crudeli ni ma fconol'cenza i a quella 
rocche infrenano i l'I 1 , chefe l'rarho, inumanità IpavcntDfa abbiamo avuto mo- 
li Cieacorc potefs" egli mo- rivo slcuno.cric ne potefic, non dacalWlle 
.j'.rr,.. i j_..i.,r_ .- — — \'..;_i - _i ce» - 



altj.it d'eucrc, e lovinare, uni- gerc, ù . . 
■e ponebbe datgli li motte, taf bellamente condurre.' I 
noi Peccatori con un peccato; ed ca , che né .v'i , nìpui 



:nda lecita li fconofccnza : 



inoltra in mo , che concualunquc de no- mà quello licito mi , ... 

Uri gravi trafeorfi, ò iia d'opere , òdi mojfrnofiti pili che llrana , li debba dire 

parole , ò di arfcno , noi ' cerchiamo un motivo di efficacia, e di polfo, non 

quanto ì da noi di levar J'clW , e dar mai peniate ; l'cueit ingrato egli è un 

la morte a Dio, Wh.mi frtfrl» juAn- apoll.itarc non lòlamintc a' dettami dell» 

inni in if/a rjl , nari if/nm fi'imit : ce- ragione , mà ili' ìllinto pili proprio della 
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Ntlk Damma di Padani . *33 
tiatura i dunque l'effere ingrato con etti- dento con tanto fanone , fil farle quella ; 
deità, e lenta impililo d'altro unita , ridi' j ver vi Celiato con tonta indurirli V 
bnbsnidirloimpolubilcadavvenire. E VioBeic taf Ut tao l'itvi mlccr nella fui 
purecotetta ingratitudine « crudele noi Fede, vto&fc forfè col mitrarvi ribal- 
ta fentìant, noi la vcdiampratieaiG Hit- do; TÌaSele foi k- « li' in vi uni alia 
to giorno colnnltroDioi e qualtnoiivo ce, 1":::iìj nimico:' Dite per qualingin- 
adunque mai ci conduce ad un uro sì bar- ria, per qual' affronto , per qiwleoflèia , 
baio, e moflrllofo/ Dicanlo mecot mal- vi fitte indotto ad odiare, a feonofeer» 
■ercortefu. Perquilcagione.tot-. l' amorofifflmo volito Padre, volito Si- 
igarli damane i per guai ca- guore > egli la vuol «pere fiamant , e for- 

dicelteadciTcrcoli inumani le, forfè jier chiedervene mercede ì Pai- 

conchicreovi, vi confervi , vi redente* late, dichiaratevi a nipendete . Vi of- 

farei per compatirvi > arni vi affolvcrei fde ferie , perche diede lui una volta per 

totalmente, le folle tali per fona , e per voi la vita; farebbe pronto a darla nulle 

indùpcniibil neceff.tà . Mi voi mi dite di ilrrevoltt. Ahmio-Gerù. Riipondoio 

noi polche ciafeu no de' voliti falli, voi peccatore p'ggior di tutti. Nonhòavu- 

lo avere comm effo di total beneplacito, ta ragione alcuni! di maltrattarvi , ne liù 

di pieno , e libero voltco arbitrio. Lo avute mille, arni inSnite d'amarvi. £' 

folle forfè per utile , e per guadagno? (tati mia petfidia , e fiata mia feoaolccli- 

Profetite il teforo , 1 alm»n la gioia xa. Voi colle yoitre lineile non avere 

mercede, che vi fi data. Per diletto ì fai t' altro, che comperarvi un nevico, 

qual pellegrino contento vi alletto mai, chetarvi un traditore. Cuilofco l'etror. 

infoiameli- mio, e todetelfo, votici effet luti'udiu 
:ffarloeonrutto me. Lamiabar- 



lìti ce: 



te a Iconofcere , ma ad avventarvi alia per dereflarlo con tutto me . La mia bar- 
rita , di chi amovi a cnclgrado ,cheamò tara ingratitudine , Jafola volita railin- 
lc teffo . L'utile, rilpondete , fi eofi pò- cotdia può cancellarla. Vò coli amarvi 

ìèttó, lì fordido, e si villano, che mi V^Iioclfcr volilo , comc'uon fono lìi-- 

vergogno, e m'empio di confusone in iodi voi. Mi confondo di mia perfidi i i 

pentade-. Mi fé niuno di rai motivi fiì mi pento delia mia moltruofità. Vorrei 

quello, pei looual vi arrecane ad ttTer si piùtoflo, che palefzrt i fenli Jc-I m;» .lu- 

molituofl col vofiro Dio, fù fors'ellaav- lore , finir dì vi vere qui a piedi voli,., 

verfione, fi fon' egli odio, che avelie perputo, e folo doiore, d'avervi offe - 

«rtodilui, quindi vi comiutcfle a sfo- lo, fate caro mio Redentore , che Ca 

garlo con tratti coli crudeli . Mi queft'- coli,,. ... „ 
«dio mtsvl.mo ilr.ibbi D ;o,ond £ mi^i- 

fc l'origine, e derivi,) Nacq'eglifenla, 5ECQNDA PARTE. . 

ce. Semèma d et l' a v ver Con fono i torti'. Sapere, cari Uditori, chimihi data 
fonidifeufti, e radice dell' odio fono le accattone alla predica, che ho gii fatta ? 
offefe, TcinsJurie.levillanit. O qui fi, b rypoflafamofi.che'Uauto martire Po- 
che rincalzano le mie illanic :qual torto licarpo diede al tiranno, che minacciava, 
mai riccvelledal volilo amabii Signore , di ucciderlo, qua l'or apollata di fuaFc- 
qualdiigullo vi diede , qual ofiefa vi hi de , non avelie iacrifìeato alle favole, 
fatta .quii ingiuria v'hiulata, qual vii- R.ifpofe dunque cotelto Eroe , col vii» 
lania.' Se non chiamate torti le grane, intrepido a pettodella fua mone. Vi lo 
•fftfe i benefìzj , villanie le finezze , voi fapere o Manigoldo , o Prefetto , tlii voi 
ecttamente nonne potrete contare, non vitate, ch'io ponour fono di profctììp- 
pure potrete addurre, pur una. Qualche: ae cattolico , e di fetta nndaejie nacqui 
finezza adunque v' avrà affrontati , Dite- Ctilliano , fono uomo ancora dotato d' 
la per l'appunto, qual fi mai d'eita; fi intendimento, iti laaionevoleini , e di 
forfè quella dell'avervi creato contanM onelU . Onde fluand' anche voleè, ri- 
amore , fil forti quella dell' avervi re- nunziar la mi» fede , pei amor d'altra 
., Ui.lli, Gg fcB- 
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Predica Vtnttfimamia'ji . 
Ugge ; il diicotCo eontradirebbe ,tk rera, lenii , che gli avvcrGrj l'appian ti a 
ragione io rimuoverò ■ carne finto , che loro, du limoli > £ te b llii allo mani eoa 
itrepit», coli £rn intorno di motiva va- qualche unico , e fe duellino a motte due 
lete voi ribellarvi ad un Prìncipe , ad un iomiliarii' riavrà v cititi aiutilo anche 11 
j onano, che in E*, the lo lei viic , non glori adi chi trionfa ì O vii su dunque a 
vi hi- dato difettila di lotto alcuna. Se quello vita lcoperto .Falciate un pò il 
non ardifle giammai di abbandonarlo , vi- volerò. Il mio nomee Diomede, rilpon- 
vendo, eoli alla mortelo lconofcete. f fo- de» col proprio , coli fapremo a WIMM 
He: nana» perula lungi «iena d'anni da, chi di noi due nella tuffi reflerì vi» 
pid da ino familiare , che da fuo fcrvo ; e citare , -coi di noi vinto. All'ori Ghin- 
da un Padrone lì amante-, vi fcoiìeretc io, ritenutoli anch' eùoeon la fui lancia , 
lUl termine, riti morire f Nonidovere, I to4fe l'elmodi capo , ed apertoli di fem- 
non e favictià , e rombane oc» detta- biame , rifpofe franco col vilo al vifo , 
jt.l- della ragione. CoC rifpolÈ rincori- col nome al nome , e dietto al nome vi 
rrallaW]cEroe.«porl'tcofidiceBdo,non aggiiwfc ancata la Pani» . Si ripigliò to- 
sò Iodica j .1 collo alla mlnaja , ò alle flo Diomede i voi fitte Glauco > c che 
«oronc il capo. Con quello riempio di io duelli con voi Mi fe ancora mi fi 
bravura, e di prudenza Aula fronte , io rammenta delle maniere , de' garbi, con 
vi richieder tal'neo . E quaHn^Uiri» i quaiicoritic y m'invinfte, e miac- 

gm"*mioD*lettiffimo,'fntultoilteni- piie, e forarti^ n'èafa ( Can"n°oì.bh- 
do, non porto direi ehe 1° fervile, mi «oioii vivo a pi ito , ch'io prenda ti iér- 
ditòben, che vivete) Quanto 'avete, e ro a voletla con tifo voi . 'Proteico a noto 
godete, non è fuo deno/ Quanto bra- chiariffime , che un si gran debito , non 
man , c furate, non lo attendete dalla mire ini fgamenca , mi mi d nanna , equi 
fnaforamapietì.' Ne' volili affanni , non gettare ie lance , cotftro fretta lo fi ad so- 
rtegli gtì, trtaconefe vi lolIevÀ J Alle braccia.fi lìainbaev. Intente ammendai 
Tnft™ miferi» , non iti egli IlaUo benefi- Anima, tempie ime care anime, quan- 
to, ih* pMVidde7 S' ci «ob wi avelie re volte voi rifolvete di camme rte re quel 
«reato, non Carette voi nulla/ S'einon pectato, voichiamale a duello, inerte 
■tavelle redento , non filali* Binnatof iitcampo a combatter col volito Dio -, e 
S' ci non vi avelli amato . vai non farcite la volete di corpo, a corpo col roteici 
perduta t Or conte dunque avere avuto Amore li Aimo Redentore. Deh prima d'- 

Ca «Dar* di abbandonarlo , #. iconefeer- indurvi a vibrare quel molrruofinìmo ra- 
, nvetcavuioardire, quinto è pet voi tal colpo i levatevi un pò di Itomela 
di diflruggerlo , e di finirlo. Ohimè il yilieia , * la benda , della vollra paflio- 
graniorio-, che avete fa tee «mi lòlameii- ne, che a! vi accieca , Dimandacea) vo- 
te alla lede , miallaragionc, al ducei- Irto avvertii io , che vi fveli amor egli 
fo, mi all' aneftà.. - -■ .„ . .1. .. a'I vifo, e'J nome proprio , e laparria. 
Racconta Omero cola non tòqual fat- onde poniate eonolierlo', e uvvifarloi 
ro avvenuta M due cekdiri combattenti onde lappiate a minuto, chidi voi due , 
Diomede, e: Glauco, ed a ne' piace fu I do)» il (atro fia il vincitore , chi'l vio- 
line pattarlo a vai , che 'I ri* fidatola det to ■■■ O ria , voglio io inollrarvclo quella 
veltro benr, mei ptrfuadu di Anno , mano. Eccovelo lcoperto. Miratelo. Il 
benché altre volte attediato .-Vennero, conofeere/ Quelli è qu el l'avveri ario, con, 
-dnoaue adtullo quelli due biavi carnpio- oui volete vut prcndervela . Lo fpolbdel. 
ni ad iiutfrarli in un campo , e mtfli gii- la vojìr'anirna amorofifiitna . che le hi 
r.una.ei'altrc, eiat'cui»«nh liia lan- ratta la dote- con tutto il fiw. Il volito, 
eia inrtfta, nano gii fui dar principio' Padre Ivife crai illìmo , che vi hi nutrito 
all'attacco. Quando uno d'ini , e nue- non pur in tafa , ma net più caro , e nel 
Iti-li) Diomede, ecco d'un tratto lite* più intimo delfina i 
nefi, * aliata eùl» «lieta , diHe alnimi- avvtrlino 
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nato, a piò volilo. Vi par che meliti d'- frutte. Promettetegli d'avergli adeffer 

«tr per voflr a mano,un altra volta trafic- ,i cure , , quanto fiele gii Ha* con lui e tu" 

tof Ah.ecomcleiietiiinteqiiantiroaj deli. Co S avvertì, die lì cancelli dal vo* 

e , dalle Tue fibbie pili intime la natura. Uro come l' infitnia t d' u« 



PREDICA XXIX. 

; ; N E" L L U 'T £_ - 

- popò la Domenica di Paffioae^' 1 - ^ ^ 

Si qui: fiii 9 . -arniil ad mi , (r Ubai. Joan. cap. 7- ' ."■ ■ 



o 



no > che è celi il mondo ! Si gala, è Tiro-datole fopra , col fangnedl 

logorano gli Uomini a compii- quelli, eqnegli . Che ne .(ite . Udito" 

.-potcìa ilineglio, chene ripor- mieit None onclla la paga , che abotl* 

muda non lii , per rirompeoza il Mondo, acrti li rriidia di lenirlo col 

o. idi «"euro ,il plarifo milerabil luffa ! Pigliare poi , fi e quella , che ne 

Pòchi , appena da eonofcerB in rifroocon coloro, che c 

biafimi, cdalle*e*d*lpiibbli- r " 



co , e del comune . Qgiui ti fono ,. Donna ! Si itruge iurta , por c< , 

che dannn il bando dalle lor caie i'po T rri, li in quel teatro , li inquella veglia , Il 

perche c r elea no i ferviteli , cbefneivano in qniHa camera di palati : Raddoppia i 

la Pietà, pei appoggiare le mode, che mitri , replica le acque , ripalfa lo tin- 

ricamano gli abiti , colle Iticele dt' me- te, pruoTaEi'inchini ; ebinir» legnile , 

(chini , dopo aver miiErafondo le botte- emette a (mola innanii tempo per lino i 

5 bede' Negoziami. Mi poi, cheliegoe- guardi .leimirieri , ifaloti. 1: poi ! L'if» 
ietto i ifogi d'n» t'aito coli sforzato f plandonottc , ò quattro gisvaiii di poco 
L'apprOraiionmercenariadiqiiaitioadil- pelo , di minorfenno , c cento, b critici Is 
latori , che pillano > e la voce comò-, molleggiano , dpidtavj ne poi lamini- 
ne, d"unagran calca , che Itrepita .Che ! no , A più da bene , li compir iiiooo 4 
Ct>lui irabirarra le Urlile , mi noiifiav- Che bel rimerito-eh , c meritava Ibncar- 
vifa, che hi molto prima di firn barman li , mis Diletrifiima - Ah mondo ingrato 
>a cali . Il lulTu , cheto iknopre , lo- Che s'hi a fare dagli Uomini, perche vi 
Ipn'pareqnelihec peggio, e (polpi lui , piacciano, perche goidajrnino il vorrr» 
e ancor divora la fanu de' Merendami v amore 1 , perche voi gli paghiate con bnofl 
Parlate un poco, cO'creditori . Vidirin- «impernio/ ColaitìlcanM làintnielcon- 
115, caMUtu^pompa , tUtètttrtifndoni greffo, ciati» piffar^il morrò, «»oi t 
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.., - eotte l'abbico a. ripararlo col ferra . nonfipu 
BvoìJ Furia.- Utilefpenic, tvoifMà f- - ' 

assarrsSr: ■ 

yienmlcChiefe. Evoil VuolerftrSan- , 



i appena, ne' di. dì fc- ftggi . St fon 



è. Queir». 

Jta.Evoif Quello fola log. 

ititi o.M ondo malva igm . l-.aatoiiciiH.uii- ti ; caini une, e mi scorno , e mi ih 
tentabile., SignorclirinnolEfittuova-, (do, e mi lanetta , con arri il io , con 
thifi oftriica a fervido , chi voglia ainir- garbo., fin con bugie . Se fon Uomo ,an- 
JolSe fi «uovi. ! La maggior calca de'fec- cor io volerai* gilè indoffo ,. le mie.pcu,- 
Tidoti èia fui. An*ique'pcehi,benpo- veri, le mie piume, le mie Milioni con 
chi, cheli fpjcciandi non fcrvitlo, ni chi ibno indolcito , (urnie pottejji fcam- 
phl, ni meno proferì™ di fcrvirlo , a bitvole intellisénaa , cche lòto , Info»- 
rneti.- Gridi pn te pliant 'egli vuole Girili tnaJÌJm tutti .sù rindnlli» , dinonefllre 
Slamane ,f qnhfiiii , itiUtmàmt. Tanto riputati da meno , quando Gamoinpata- 
iiiolti non eli din retta, e moki voglion ta , di cercare il ini alio re , fefiamo a ta- 
lunatelelabbranelia fonte de' fuoi piace- vola, il più morbido^ fe a giacere , il più 
ri, fcmupcToditlaceaileda' diletti, che giocondo, fra tratto. Quella è la divi- 
Jorprefenta , ed ofeiiice.il mondo. Io Cene, che abbiamo fatta di noi ) ira'l 
con qncli'nltimi vbdifcorreila. Evo dir mondo in cui viviimo ,e Dio , cuifiimo 
lor con franchila : infelici fine in in- in obbligo difervire i VJLbcne. Mlrif>. 
garrao . Voi dopo d'aver tana, non so fondetemi m'olite . E in quello flato., 
qualpiccola parte de! vollroitioiea Dio: (limate , che vi fia agevole ila fallite* 
ireilrtftamealmondn.a'fuoipiacerU' O , e chi nedubbita I Pcrquclche toc- 
iioirpaffij epenlatecofidivifi, ditener- eia Dio , gli è rimobuono ,per quelcie 
vela bene: eco ammendue . Dico di sì. tocca al mondo-, tionrv'è di nule , o perp*. 
Mi non per quello non vivete in pericolo, che dunque non eidobbinn perfuldcte -, 
cr^npctitoloil'averviuiigiionioaflac- d'eflerc inlàlvo ( Ho intefo . Voi dunque 
car«.rarilmeinedaDio.,perdedicaiviin- Cete in penfiete di rotei metter piede li 
tietaBieate nl motido . Badate lesòmo- mPatadifo, comi fingon le favole , che 
ibarvelo. I'--. i I Diari: palTilfe in Cielo a icimillai tra le 
Andiamo, adagio, per eorrefia, fopra ftellc. Diflero dunque i Gentili di quello 
Pei réifionf , ebe alcuni torli: di voi, -in- Nume fognato ,che quando portoni quiii- 
v ranno ratto diiè. Di voi coli partiti ira di la id tra gli altri , lent-volaue , e co» 
Dio, e'1. mondo, cola ne tocca a Dio l a' fianchi quel cane lleffo , cóncuiqei in 
O certo il meglio. Se non gli amori più terra lì divertiva cacciati ice ne' bofehi . 
teneri, fi eurainent* glia fotti di pili pre- Sg> janiVii muiim ir ifiivii , E'iin* 
giati. Amiamole creature è veto , però feem piaggi ne , loljpete. Mìnotiicjue- 
lema difcipitoydi quel tanio -, diede- Itala favola , che vi Itudiate voi Uomini , 
ve* al Crearore. L'olTtivarua delia Tua Bt%tòo , voi Crifliani , di poter pratti- 
leege, ò non fi rompe.elja mai , ifctal' care, qua! verità > 'Co* nonfuffe . Quf- 
: : —Si-- «Wri—ifl.", qnelG?- 



acoftoinpie.Ciiobblighi di pre- vini , quella Donna , a cuipirlo. Voglio- 
per Io pili ione intani , quc'.di no andare incielo , in compagnia di quel 
io poi, non cori. Saldalo tede , tomo, concui qui in tctia li diverti fé o- 




Nel Lunedì dùfo la Bvmenita'-tli fa0m> a 37 
Se; «A cui ragionaci, * notte, eeoii fitte il più forte del «Olirò inganno: 
c/attorno quegli agi, che li vezzeggia- Sipnc voi la ragione , per la 'quale ; 
no . Colui , e«onin mano quel' rft rat- eh. a Dio non cfona tutta, noi'dott» 
to, cheadoia , cetra iilijli occhi l'ori- nulla , onde dicano gli Evangtlj , Kji 
ginale , che ofleiva , e con iti braccio nniV i/r rniirm ; trarr» •» tjl ! Sapete 
qucllaDnnna , che appoggia , e con in perche il Signore pronunzj, Ntim/ur/i 
capo quelli Azzera, che nulril'cc , ecnn duttm Danixii firvirt , onde Don pu4 
dapprcflbtiitte le morbidezze, in cui vi- gradire T ofltrti del noflro cuore , 
ve. O Dio! Eche inganno e mai ouS quand' elfi ne n fa totale , non i* itt- 
ico', che vi hà forplcff. Riparate polii- za rilclba, non fta pieniffiml» Eccola, 
bili- jJ .nii,!:-ir inveii , ciò chi- ne" (cm- Perche qualunque affetto , ;ché in noi 
pi andari , deridete , e fcheruite , lame rimanga ad altri , che non iia egli , 
menfogna . Non fi maggior dirlonanza faci creicele frequentemente a- cai gti- 
inctter le beflie inculo , di quel ehefii, do , che fittoti intieramente -Padrone 
'I-i Im i; i i mi , che nifi v:«ce frlfan» del botti interna , fi afarpa- con tiran- 
ti. Più combatte il Par adito connati tuoi ria , quanto dianzi li era iacrificatoll 
nallri sfioccati , con quei colori , coti Signore . Provenga ciò dalla maggior 

Sue! tuo:dolce meni ogni ere b Doni» . propenliouc, che 'T'noftzo .naturale pro- 
iù li oppone l'Empireo a qucltuo molle, ftffa-, più che-air albino, r>,!pìritua- 
aquel movano ; aquellatui effeminata le a! materiale , e fenflbire ™t toga 
Ivenevolezza o Giovine , di quello', dalla fatiga ■ maggiore , che duran gli 
che ò le sfere puriflìtlie combanlno co' nomini nel camino della virtù , cheoel 
Mattini , 6 te Hello liiminofinìme ripa- viaggio della milizia . Egli fi vede , 
gninoa'fozzì brutti, lo per oranòn vi che le nel confettarci al' Cirio , riman- 
te (iti capo di colei eonSan Leone . gì in noi qualche picei " 

i! peggi. PP ° 

rccolni , eon'IadefiniaioncdiPiofecon- noi divi 



juantararu otiti animtrua in f btltrh ra, i troppo age volo , che prevalendo 
ywr irtf«a»*rr*w! Non vàchiima- i! peggiore sii -Dirimo; non chcalenó- 
livenghiai 
,. Alfa Si 



do : f*ftl»**t«f,i* Infimi: Vi credere il 

portamento, inaiti', gli abiti d'am- feffi una voha Mose v imnii' a Fa- 

tnendne innocenti delFalttuI arave roi- none Ri dell' Egitto , ed a marne del 

ni ; e dell'ardire , d'aver lubbatemolt' grande Iddio degli «'creiti ,* gì' intimi 

anime il Crocififfu . Mà per quanto fleti un' ordine , che pertnetteffe il popolo 

R'nzicolpa-; rrongsitinveni^ J'peWWl o*fltwbe p-Tlfrir fuori aliieftrro ; per 

pregio da poter meritare la gloria , che li quivi faeiincare all' Alttflim* , fecondo 

piomeneagliEredd d'un Dìo fan' Uomo i riti della- ina telig ione, della l'uà (et- 

confitto . ' ■.*. •'■.- :.■ ■■■ t i . Ode il precetto : noe* Principe i 

Se ben l'inganno, in eoi voi"Iipif- ricordevole delle pcKoflè-toleràte di- 

fite , mid DiTttriflìnii , non peniate ■', afiz-i , iti pena- della tua contumacie, lì 

eh" io vogrh batterlo i confrontandolo dice, che (atrifichin eondiicendo , che 

latamente con ima tàvola 1 Lo vi baN fra [lontani no ,-rtò . Ut j O-fnt riftat 

ririon 'te' rag ione , lo vi batter con II titi vtfirr,-!* ttm> k*c. -lo dico, cor- 

Scrittura; Unite .'Voi orilo ftato, incni ni Mosi',' che gli Ebidi^b, eh' eièan 

poc' an;i vi de feri verte mezzi tri il- be- fuori , perche non vi 1' oblazione ira' 

ne , è 1 male , -vi chiamalle lieurt del rumori dell' ibiti(o ; Faraone , mivole- 

Paradifoi non è coli ì Mà come cib J te veder di nuovo ruotar li sferza , 

quando non fiate voi primi in ficurei- eh t O vii : mi contènto ;■ ripiglia il 

za d' avervi a mantenere , per fempre Ri , efeano pure , mi awertin' bene , 

nel mezzo perfeitiffimo', in cui gii vi s non ttsfcotrere almeno la guamigion 

tmovjte .j fenza lalciare mai il tene , de" confini . -ninlriMia vir ,■ ut {tttiftf 

per «Ifcr tatti del ma le , fenzar lafciare ili Jmtot D,t vr/he; t>.iw<mi mAw 

mai Dio , per effer torti de! Mondo t »/« mi.iau , Tante riferbe ad un Go- 

ò queabappuoto fr'J .difficile, quleorr- ntudimmto divino , em« hr'collm 

efaC- 



133 . r .Predia VtntrftmStum'. ■■ " 
«faipciatp il Profata , e (foderando il fputacolo incucila fcena, farovvifeta» 
rigore , virila co' flagelli Jc Provincie pliee Ipettatore con colei, non rari» 
ilj quel Reame, ed aciciiiicc co'llragi intendili più co' fatti , me la pafierS 
li politica litiolaa del regnante Farse- con parole. A caie' numi dipinti, tri- 
sti «è pur a untilo vi rilcuotere. Vor binerò foli guardi , non darò pili ado- 
lctf troppo , tuponde . Or su ii allon- talloni ; della mia vaniti , ne taglierà , 
tarline * lai piacere gli uomini più ma- vi prometto quel fine indegno ; e gì' 
turi , ..i giovani più colcianti della fÀr inviluppi, e gfinrrithi, là un no in a v- 

bambini, e. le mogli. In /«ri* viri, rtfpgndenaa. ; non gii di fcliiavituiin* 
& fmrifnui -E<» vtf't . Che coorutna- nomacela : in fonimi 1" amor mio lari 
eia J Andare , luì non vi allontanate., voftro, mi ii ri™ h»c. Nò, .vi hi ri- 
Sacrificate, mi nelle terre giurniten tal- pigliati Gestì : l'amoi voltjo voglio fi» 
correre al. delirio , oli rimanga, in mia imo per intiero , allontanato ancora da 
mano la migliai jiaite di voi. Un'uà- tutto quello. O'via, me ne duìacche^ 
ma parlamentare con Dio I un verme rò. » rilpondede , mi non troppo : mi 
patteggiar coli' Altiuiiuo, badate bene conterrò ne' caolini, Bandirò le mie vo- 
ci Monarca , clic queile vtiitre rifcrbc glie da' piaceri interdetti, tal dirò lor 
a l'ceclifli della corona. Il parimente ■■ JV» hnfiai -"— - - 



ditoccarotnto Jcl foglio, e 1" iilerminio do,. a" quando, tornare a farvi vt^erc". 
totale, di tutto il Regno . Badate bev Tanta dimcilicheiz» veramente Tanca di 
Herbe (e no» concederete voi rutto, Dalla , tanto allontanamento il di fo^. 
viripigUertteqticimolto, e he avere dar iella. Io tò, che milafciite eBerbiio- 
la l E tauro «viene per vcrirl . Mose no, mi un vò poi farmi conofeet fel- 
nou vuol tiltriogcte il Aio comando . vasaio:. Voglio adempire gli obblighi 
Faraone lo vuol lilìrctta » orni' ami , di Ctilliano, Tenia peto far torto a' do- 
cile disfarli .delle fue piceole prctenfie- veri del Galantuomo . Non mi fon ch in- 
ili , non (olamente tivota le gii accorr fo in uri eremo , irt un defèrto i vivo 
dare londifcen dense ,. mi mette di pili ancori ne 11' abitalo . In euiella camera 
la mano in fui ferro; c bendato d'oc- di pericoli, non vi porca damate, fen- 

IfraelUi /e tc'r.tj'di facrificart" Il Ino fin' or» non veggo*? biblico i Ritira- 
idrgno, quanti mai può di quel popò- levi dunque, caci oggetti dei mio pia- 
lo al Gel diletto . rir/ifiur , CT i,m- cere : mi di graiia. , « tentiti thi- . 
(Ttlmdn* , lyttìttW jUir n» f«? iU.^ Ed ancora non. mi fon dichiarato, 
ittj.tt «wo/ni? 'ti mi*. . toma eolle file voci 1' amabile Reden- 

Uditoti ,. datemi un pò di 1: cerna , torci ho detto, chele volere cfler miei 

ch'io col fatto fin' or conialo tniaccor bUógni vi fequeflriate ancora da qne' 

fti a voi. Dio vi fi è fatto intendere, diletti, che fenon vieonquidono , licit- 

con più, e pili voci nel cuore, CriQia- rameute vi l'nervano . Anche incili voi 

no, Crilìiana, io vò, che ritiriate dal conreflàte ,. che fownie men di vigore 

male tutti gli affetti volili, e chefetir eedctn agli urti, e volete, che non v' 

i' atomo di nferba , gli tributiate del imponga d* allontanai vene , non pure 

«irto a rat, In. quella trefea. non vivo colla, piatii» , mi col cuore ì Mi Si- 

fiù forl'cnnaio. con quella pratica non gnore volete troppo. E pure in quello 

vi »o piO dimeftico . Di, certi nuovi vò' compiacervi . Si t/mii-n viri . Mi 

altari , oon vi vò pili icrilego adora- vò fpogliare , per ubbidirvi di quegli 

tore. Tante vaniti , tanti intnebi , tirt- affitti ancora, che lon violenti, • che 

Vi nodi di Sturili , tagliateli - A tal tal'oia fupcriori di font , mi forprtn- 

preccrio , voi concedete d' d&ie Ihti dono con mina. Mi 1' amore del prò- 

Ubbidienti , mi non del unto . Avete prio comodo, in che può nnocermi > lo 

replicato: Signote , noglio eflcr vo- Audio di non parire in nulla, che mal 

Aio ; mi in imi bu ,.N 9 n ùrò fui può farmi? il vtllirc con garbo 1" aia- 



Digitizod Oy Google 



di tafani. s3?a 

. chi voi fcrbMO 1] fenili), ir MH 
e dilinvoko ,- il divertirmi io quel lattato , in cai firn- iri'i bene , e l'irta' 
giucca : liti difterie geniale » «te mi it, t coli ag*v«lc a prevaler nei tieo- 
riartcaga , ubi titola ddrcsta , -cee ni r*, «hephò rubbarvi ogni amoredcl br- 
ìi qualche tafc ,*oe «li *c* Moti " 



corapaini, una donai .tu* fetta , «a foota d'eftj lofteffo Itjto , in cai ficte* 
per manna. Sob pei coic del rutto, ire cflerfi da le , per le ntcdtlìino , eheogni 
differem i .non pollo i dirtela ("tue ■ un , eh? in elfo fi fruiva, fi» di morale 
meno : Qaefto va rifcrbanrrelo : H ti' .neeenltn , «hetirwintafldo il «ano, dia 
manente de tutto a Tei. J»»«orÌM vi- tpeiliifimo negli tltrenir , oche dalli me- 
ri : Qui terminare il diverbio noi Xt- ti -, eh' tt* buona , divenga col! d' un 
Jento:c , e voi turiste d'averi» gi* entro malvagio . Non vi itti dimollra- 
contentato, ma dehft elle fieit , Boni », che ledi giic* in quarto mHera di- 
foli . Cedete d' *V«Vg!i data , anima vinone , riefe* difficile i «un che perica- 
-libaftiied io sò ditti, che la tolti» lofo il lilvaffi > Ril'oo ridetemi adunane 
rrferbi di non coneederBli irttriio-, fi- n»' altra vahi , fé 1 Citi viialvi. MerV- 
ri cagione , che gli rn"bbiate MA' Io-flato 1 , in-cui rte», potete dirvi (cuti 
none quel «ini», eh* aneor gli daitt . di guerre, di nemici, di «Alitai i > Ve 
Afpett»tcffli.,-*ht aoelti piccoli entiti la pallite in tuona fegge -e™ Dio , per 
di voi (erbati , come dovati il More quelle , t' hi ancor ghitlta ,'it*whig- 
do ; errfchina in mono , che actiecait- già di forptefc , * '1 (Villo contumioe-, S 
doti intieramente , vi ficciano imeer- il tentilo™ comnne , ò '1 Mondo Uefa-', 
venire contro' di quelli . che uvetedi- che voi aloni* / Non gii. ^D* otre di 
ti a Dio t ribellar coralmente *' canoni, noi fentilm pur troppo, cheti «ombat- 
ed i- divieti del Gtoctliffo , e dare i! te il fomite d" intorno a adì , tediarti put 
lacco, i qjanco mai di bene j-rrtlote* troppo (e infidie, che Oi fi ilMonéo s di 
diprefenrc nsl toflr» cuore I Voliere lètto inai , tpt ri me stia aio par aroppo , 
dcrcre , eh' etageri')' mi nori dicali no- che ci la minai' Intono. H^iHAWniif 
li gli ecctflr di Faraaaej<giadiain!tcom fintami frittati ln3*cam Hntiit t iijt*t- 
lati conraccipriccio; mi non dkoneo- testa (wnBiaWj. Selo dice Agoliinonit 
' ' ■■--'-■li fl„ U a del gran Nabuc- nell' eccello , eliiiilime di' ile ìiic elicli , 



ti -fango j . 
roti le cenati di Sanie rr 



. checontragliordmi .de egli- forfè «r. 

dell' Altiuimo, avej fino fcriJire dall' r»bi3létfn , ò rat» Igjtfe di patto j S-i'or- 

li , e molti ,- che voi lapcie, oggi irHfta- battete) Coli chi parlare • ini rilfondo- 

to di petdiiioiie , eche hintolto a Dio no da' dele-iri i Macarj, gl' I&tiom', gli 

tutto, rmicanicnteprahenoiivollettan* AricHj. Affochi» polfinmodifc ( che 'coi-- ' 

cedergli, che 11 patte. Vedete da nquo , ril'pondj in noi, ò tettiti di tenere , è 

le. con 1' occhio- a quelle ciialirofi , ha nudi entro >a Ile fpirie t o- le h eletti Ipolpi- 

ben ri<rroire d' immenircrH Teologo Na* ridili - itttwaan ( » iantitmi aiHmattdil- 

zian/ene. UWÙim ìthm plcnr*»»- le igwirci- e H crune irP chi; Ili finga i 

fntor, mMur-itlfi firn» -v/rrE ine-ofl- Ai&i giochi ."ca'ipalTÌ pr* ftpoririv le lue 

fesiteim vedete un poco, le chi p»iteii- noti'col itlórbij* piè gentile j dli Vble- 

doif cuore tri Dio, e Monde-, può' lo- te in ehi prolvO» di aorr patire In mila 

Sugarti il' clllr Acuto del Cielo , qlianiW dr lollaaMrS in (luto , e di filcebre il 

i si agitole- nel fatar, io cui il tltmo- pid.iioice , cheinmta fpljfo'ile' fiori ì e 

»a il rinunture* Dio, pereffef rotto' e fcrocehtiai, e rolli«i eunt folehile if- 

intieramente del Mondo . metivl : V adito ■to», •eon'eai difeatti* 

Epur tèrmite, Uditori, cBeMirima- ttsminef VorfiaW quelli, da' q»aM di-" 

«rancori ibpi* forte ddle rJglOtli. V cjno i Slatti, non poterli ptefiiowre, n> 

r ol- 
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I40 ' JPrft/mi l'ente [mimmi ' » ,\ \ . 
folio, né robulleiM.ne «direi di con- Mondo, e Dio . EtU Iti fereu Con nll 
luparie a' nemici , che vi combattano. Col piede nel bene , mi sù l'-otta d' un 
alla fierezza, che vi iflalifce, a'tenta- precipito. L'ihrolo tien pernia. Vo- 
tivi , che vi Corpie odono . E vorret- glio due, con l'altra parie di ai.. Te li 
te dunque negarmi i che sello Dito , in palla pel vano di quelli mitèra , e baiti 
cui Cete , iia di morale neceffiti , che terra. Per quella pitto vicn tirati irui- 
libelli del tutta al menu; viabbando- tu dal pilo el'orbiiante delle fue ree in- 
aiate frequentemente all' diremo , e * eliimioni , dal fuo mtdcJùno naturale , 
aneli' dirimo , al qua! vi ti raso il ve- che corte l'empie ilpeggiore . In quello 
lira corpo ti ben trattalo, il mondo vo- Hata di eompilfione , ol)io, che urti, 
ftto li ben ieivito , il tentatore cotnu- che Ipinte, k di il Demonio , le din le 
ne di vigore li conofeiuto ( Io io molte occafioni , te Jan gli litfli piace- 
dal maffiuto de' Dottori Girolamo , che ri, le dà l'eiim pio di tinti icandali , luti- 
le delizie, che i piaceti_ , che gli agi, fi m grido^ L'urtano , ohimè , cvoifoi- 

' an ^olo"ella P c"a h p'er' 
: quìi CitalcW 



:% , di i-malto , d'ineon traila bil vale 



.bile, del: 

confegi 



:. L'urtano, onimi , e voi fori: 

mimili tutti di non vi badate , anche le lodi , con cui 

'-•= fentite volentieri adularvi, onclgarbo, 
ò nell'avvenenza , o nel brio . Anche 

ole; quel ridere mezzo tta'l ridere , e'1 de- 

jo gli occhi in leg- eorofo, anche quel diverbiar coti equi- 

gendo, la llranezza di quel tormento , voci, quel motteggiate con graaia ,quel 
alto quii fu condannata certa donnadi rimbeccate i motti con pili iapoie ■ E 
gentil lingue , in pena di non sò qiial voi volete atant'uiti, con li gtin pefo , 
(no trafeorfo » di'tovelb , francamente fopra di un lolo piede , e nelii Tua de- 
ora io. Che fé ne llaue feima con un fol bolezzi , che non dia giù ) Ah difgra- 
piede, su l'orlo d'un preti pi I io I e che niata, io gii la veggo in tuina, la Bti- 
eon l'altro per atii, fottcOLfTc un gran do di veduta indil'pcnlabilm ente nel lon- 
pelo, che li tiraffe giù al fondo. Lidi , do, la veggo divorila irte mediibilincn- 
ihe dalle Ipalle , da fianchi, d'ogn'in- tedal precipizio, gji ■'■ Àdiclii fif) «•»- 
tomo, che fi poteffe , vi foffe, chi la fiuar.ffifi —OfaU flou i mi ripot- 
uitafle, chi la fpingeffe, e chi info mina co qiìi al detto di San Grifo Ilo mo . 
lì adoperane a falla dare in mina . Se Ma adagio per conefia mi ditete , re- 
reggeva per qualche fpazio al pefo , agli plieando per ultimo , quì fui fine . Ella 
luti, allefpime , kn/.i cancri- , un villi , dii'canc bene , ed a parlare con ragio- 
na falute ,. fuo vanto ; fe rovinava , tuo ne , Uditorio fatto convince . Mi però 
tlanno . Ma poverini , e come mai pò- in pratica , fi accerti pute , che non fue- 
tti reggere I di l'elfo debole, poggiata cede coli . Quella replica appunto, che 
■urrà lepri una baie crollante . fi pefo fpclfo, ipeifopur ne - priviti ragionameu- 
ÌBimenfo l' obbliga acafearfeco. Gl'urti ti mi ritorni oli' orecchio , quella C è 
ia sforzano al precipizio. Infelice! Ah che quella Ipada, che mi trafigge il cuore , 
non tanto combatte col fuo pericolo , ed a voi forfè , non lo votiti , dovri 
quanto pili tollo rimane da quel gran effer di morte eterna per 1" anima. Dub- 
tondo ingoiata. Ohimè, non polio ve- bito affai , che voi non fiate , comeifol- 
dcrla »i vacillarne , dirò meglio, coti in dati d'nn certo Ri della Siria, coli nel 
tuina. Mi chi peniate £a mai colici, di quatto dt'Rcgij furono quelli in pena di 
tuiafcolcallc. Uditori, ai gran dugrazia > Boa li qual loro ardimento ,. furono dico 
E' Il voilr" Anima o Cavaliere , la vo- aeciecati miferarneute da Dio . Micami- 
llra o Dama , la vellra o Giovine , o Dando ni più , né meno , alla condot- 
Donna, che qui mi udite ..masai trà'l ti , di certa guida , che gii feottava. 
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Nel Ltrntdi io$i> L Cnwra/fj ii Pajfiùnc. l4l! 
gitfnfeA finalménte ad un termine , e dV-JtelfnoH , che fcialaqiio di tèmpo 
Svhjl aperteli loro, di bel nuovo Ir; luci che loffio di viilirc, che faci liti -di in-' 
iii-fforite, fi-avtidero d'eOcrc in mei- lapilli , che dilptcìza delle ptrlo-' 
;o Sc'lot nemici, the d' ogni intorno, rie da Sene, che poco como-dell'ufo de"' 
gli circondavano . Dada [ e bène , che lo:- Sacramenti. Mi clic vadu io mimerai!-- 
le il fattotontatofi attiene a voi. Dub- do, quando non pollo contarli tutti I 

ti., mei j:... .1 ; fi,- " ■■, mtizo a'qtiaii vivete, «pur 

vivere i ji noceti ti di in i ; e pure 
iti rimprovero , che ve i» li 



u udb <l;i«raii.i de' soldati, eia detti. 
Che acciecati da Dio in pena del volito 



I 11 mino cu. di eeno-non vr 

fempre pio ne - piateti, alla condotta del opporrete , fé conforme t'avete udito 

volito inganno, che ve gli rapprcienra da q ti elle banche a ledere , coli l'avelie 

innocenti , dubbiati' in hnc trovarvi al ad udiie , quando medi gii in agonia , 

termine della vita , e qui battuto l'in- li"'' ini chiuder de'giorni , iiil termi- 

jjanno , e qui apectivifi da quel fan£ii-~ nar_ ddb vita , fui dar principio all'eter- 

Ktrttt dHlare in meiio di molti , c ino!- le cole apiuiilciisiii lenii inganno . 

Fi peccati, ipiiìcmdelinemicidtllavo- " -' • . . a ; .. i ... 

^i&ftfliU^ seconda parté:;.'' ; 

viVolellc avvila™. Cornei' non È pec- ■ >' , . 1- 

catO per voi ò Donni quel male, qua] Alcolismi miei, per lamiaparre, hò 

fe non fate voi, fitte occarioiie , chetar;- eia finita la predica j ma pnt GejilRe- 

cian altri per voi > Non è peccato per Sentore , vi vuole aggiunger del filo un 

vai , quel gran diffipamento di tempo non sè che . In San Luca li a «pi e. 

nelle voftre conmiaiioni , prolungate paria egli in quello tenore . Uh Htb , 

Bno al fari! del giorno , con inouitm- Dilettili*™ , quando parla il Signoto fi' 

dine di tutti i vulir: d in-.csliri , ondi- <'.ee Voltare con riverenza, mi le par- 

lordine della volita firoielij. , con ro- landò gena fcu.miniche , maledizioni. 



L-K , Vii, mèli h-.f.-Hy-r-.l, :r.i.r 

*™»«. Ohimè qui il Giudice fuptemo' 
dell' imircila , non ti, ninnila crapDloni 
difotbitanti , non fulmina rilafciati libi- 



ttmi fe lapalfancon innocenza, epodo volentieri le adulaiit 

■ 

hi introdotto nt'ilioiido a tutte le ape-- "ti maledilli per bei 
re di pietà , cjic dna pp li cai ione a'.pro-' Redentore . Dunque c 
grj impieghi , eie poco buona eJacaiion a tavola ben fornita, 
toltili. I 



i^ì fitiita Venicfinunmà . 

in allegrie , il divertirti in piaceri , I" dove è ita h fìcurena del Patadifo , con 

udir con lecco, chi ci Infingi , fon falli cui vi adagiavate nel voBro flato cran- 

gravi, fon delitti di pefo enorme' Nò. quilli! ansi, come non diiri più , che 

Noni, Uditori, prestamente coti. Egli m qualunque altro flato , pcricolufi , e 

e , che cai diletti , u.p:^:, , .j^iti c,iV.„;i. Ueh.nVuoteccviadunoiie, eie 

agi, egli è, che un tenore di vivere si vi preme .1 Gela , eliù-ui- in lui Une. 

guflofo , non li tuoi mai feompagnareda quell'ut» pane di aflicii, che avete al 

un gran Dumeto di occafioni, e sì po- male . S'inganna troppo , chi llima d" 

tenn, sì valide, che È moralmente im- elTeie in grado d'amiciiia con Dio , e 

polii bil non cadete in alcuna , c paflàr di tcncrfcla a lun°o in buoi:a le—e tnl 

frajicodatuiiei vuoldirc, imoralmen- mondo . Il Signore del tutto , effge il 

te imponibile, chela effe non dia fpeJTb tutto, e quando uncuore le glieonlàcra 

giallamente dal Redentore , feomuni- l'enifpera , ed egli più tallo , che grn- 

ne . V«* JSmnn^^Mìwtw. flonn'co la rifiuti^. "con^eìh ftiifi deì 



PREDICA XXX. 

NEL MARTEDÌ* 
Dopo la Domenica di PalTìonc. 

Tempm mtam ntadmn advtòi - Jo. cap. 7. 

D'Una Etiti volita affillenu mi te in diftfo , le u£ln« dal te-npn fa^tt 
tìmeflitrelUmane.di.uioniio Iconiche , 1 (urtami dal tempo la.'i il- 
Redentore , poiché volendo tj <n noia , ,1, abbandono . t di qual 
mettete in riedito puffo de- danno noni flu'igh 13 cagio=e ' Al- 
ali «omini il tempo, non trovo iota, le famiglie <ii teppa più rinomato , 
che pili del tempo, o tome odiotad.l- che tbatoeò .1 Ile fibre . dalle radio. 

'urea tu .'Quelli liccutne fbmincatt tenuto al p*ffibi!e Biódo/l» itj fuma, 
ippatenriti col (*nao, nulla più odia- Al domioio di molli, e molti Senati 



soeggu i ■■: ::a^iin;a.-. : .1 > di .-./.t'.ìi a s "R ' • 

placabile, la Ini creta, e pente bta- rubollo a tutti . Come mai può avee- 

uun di vivere inquelrs re^.-.u di mone iute, ch'io lo metta m cuote agli Af- 

daunmottali.pet n.illi cui u'idJ.I f.ij , feda e^l ioli il comando, edic!- 

ehe per vedete tLtto ululanti dagli an- lo a' Medi. A'MecU, fé pur da quelli 

ni, e tutto divorarti daltempo. Hxm*- rubbatolo, donollo a Perii . A Perii , 

110 i Rè, perocché il tempo fi finon- ne i Macedon; . A Maced'onj, fe pur 

car porpoic, jcltiingc imperj , diroca da quelli il tapi per cotoni 

logli. L'odianlc leggi dal tempo inef- clini di Roma ! E pur v 
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Nel Marititi Jupo la Domenici di Piffwn;, 143 
fiere t pur ridia fot- Attendetemi, poiché liei fattili da tar- 
lili] di Cipro , e delle po, mi fi fecondo il mio folirrj , mi 
ia , c delle fabbriche 15 fabito alle ragioni, 
.'tifi ■ Vò dite tutta in E Iti le prime. Un gran conto , tro- 
ruitw . Dunque t qual vo che fette del tempo tinti i Filofo- 
voi profi late al rempof fi antichi , e pure nè conobbero ciò 
iiponde, a que' moltii- ch'egli forfè in fc fteffo ni il molto, 
- - -he per ilio potuto avrebbono polfe- 
Lctc. Seneca dilfc , che in tal miniera. 

lon hi egli prezzo, che né pur polli 

dire capace del nome averlo , miti itbii , fui atifutt 

più Roma , che nmfui fuium fonar ; E Democrito, 



deve diro Atene , che devoti dire le 
Sparte, che dir Corinto. 



Con tal tapiro fi. me non v'f refoto, che ugnagli- tftem». 
riahnenre i Mona- po , fe ben fi fpenda, lofi ni pur Vi- 
li, cht quandomenoficredonodi morire, mina, clic giunga ad uguagliarne il 
Cortona in fretta ed a g[an palli alla dilcapito fe li liialacqui . Kìh.i timpirì, 
morte, per quanto fi lludiano di prò- infittii fniitfim, hihìl jtft.rx tjmi t ra- 
lungarei lor giorni, veggon nè-pnl ni vi*i r,frrir; . MI fe tanta ne dittero 
mino , venir loro di contro , l' ultimo quelli Savj, the logoravano- i giorni, 
dì faralc a forprcndedi. E volete, che Ipcndeino gli anni , unicamente ò a 
1 quelli tali io metta in eredito , edm conoiccreil temporale , ù più più a pof- 
nmoreilrempo.'Vifondifoid'alriimolri.—fedcrloi coli ne devon dire i Criliia- 
chc fe non odiamo il tempo, comeauafji- ni, cola i Cattolici, che 1! trafico di 
no.lotrafandanncomevile.Lodefidcrano ciafeun de' momenti , poffon far rii- 
unicamenre a gettarlo , e faribbon da poridere , la cogniiibflc non meno , che 
comperarlo a gran collo per folo , e la conquiila , di tutto il bene, ed infi- 
precifofine, cri hannodi perderlo. Vcg- nito bene in eterno. 



. ch'io , diffidata 
' me- giudizi», i' il c;ihl:n!!c ,ii Paolo Apa- 
che un anno l'altro Itolo la voltra fede , vò interrogarvi 
rincalza , .e ili la perdita di più lufiri, coli. Credere voi a quel!' 3 Rio ma , ttf 
altro i:laH:,c, non prole, ilcono , fe non m,.là*i.m r & ì,,, ìutnnM flerta fan- 
che : O quanti anni fon corti , e put éitif&tlii* in vj(,7?Ch' ogni momento 
raffembrano un giorno folo I Da poco ! del riollro vivere, poiTa elTcr preno d" 
dopo d'aver gettati tefori, dictttc mai un immortalità di contenti ! fi lo ere- 
d'aver gtttaronon più , che im foldo, diamo. Lo credete , mà con qual feJei 
un danno f voi llimare collii poco , ton quella forfè , che merita quel grati 
chs '1 molto i tanto la parte , che '! Savio che dilfc: Zx i£-- nm, tilt fmr*- 
tntro . E fapete pet qual ragione ? per- r. , tmnìrttìi tfl friiléM > Nò , mi con 
che poco, i nulla ternato , e 'I mot- fede folta n iialment e fopra natura , con 
to , e '1 tutto . O via ni fgombiia- - fede Teologica perfèttiflìma , con fede 
mo un pò quelli abbagli , battiamo ih fornita divina, Dunque con lamede- 
un pò quelli ertoti . Derivai! elli fiina appunto dovete credere , che ogni 
■' fuo ei- minuti» di tempo poffa ben efler di tal 

del Para.ii- 



e quello imprendo valore, che agnagli intie; 
me nel primo pun- jiiczeo fommo del Ciclo 



dete, qual conto'debba ■encrftrK. Ri- Dami, cu', die in altro propofito pio 
ferbandomidi efaminar nelfecondo qual' feri ilgrande Agoftino -.Tunu /III Mia 
infarti lia '1 conto che fe ne tiene . admìrtiitoii . ?m m,U, minimum Min 



DigitizGd by Google 



»_I4 Pudici Trentìfiimi ■ 
Non fi piti a mtn di non dirlo , fcn- i l'P. fe ne parila ila viatori a fole fa? 
za iiiinarc ò bugiardi la voilra fede , ù me di fede, e lo itelló confcrrnereb- 
ttoppo vile la noftra gloria; vuol di- borio, fc a noi pari ifier da comprenlbri 
re, non lì può 1 men di non dillo, a lume più vivo di gloria. I giorni , 
fcni'cifer empj. Djp'un ii chiaro jr- dnebboiio a mio dil'còrrere, i giorni, 
gomento, datemi un pò licenza, Udi- non fi apprezzino , fe non veduti con 
tori, ch'io m' introducili alquanto con alle Ipalle la morte, mà terminati ai- 
quel tale , con quella tale II in quelle- fatto fi apprcznn più , e fpitati , che 
Iranzc , là in quelle camere , dalle quali fieno , fi conofce a minuto il moito , 
ielbiifoffer lontani, ne llarebbon ine- il troppi , che vagliono. Crcdercttc.', 
glio, o di quanto, e l'anima , e 'Ipl- lafcicrcmmri il Pandil's, fe ci fi cort- 
rrimonio , e 1 buon nome : quivi intro- c.deiì'cro rutti i momenti perduti in 
tJoiri, vò fnpplicare, paititamcnie ira- tetta , per guadagnarcelo i ed oh quan- 
to, en due . Dilettiamo, nifatevi un pò tu ce lo £,'3 danneremmo , roaggio- 
coll'animnfcpraqueL' 011 , tiie re. I;i in>ii crjujjbi i miei giorni, 
delle in veglie, tilt <i'.ii dil.ipi.hitc. i;i quindo gli fpeG in peccati , direbbe 
amori, che qui peidiAc in giuochi . Davide , pentito poi gli conobbi , c 
Dilettiilìm.i i-irÌL-iTt-te can:i:ii!i ie;-,:;olo- procurai per la perdita de' palTati, di 
pta quel tempo , che qui rubbovi, eia prolungare i futuri . Aniitiptucruni in- 
vanita per veliirvi , e l i moda per ai- gilUi f,-nl! miì. O quanto pili gliconoico , 
iettarvi , e facondia di quel!' arreno , ora , che fon beatomi peutirei,i"c poteffi , 
• Ile non celiò di pulite , fe non otten- di non avelli più prolungati . Son San- 
ile . E bene ; che ve ne fembra ? ogni ro, fon Beato , e pure pei poco tempo 
minuzia dì loro, ogni riraglio di lui, non fui buono . O fe mai ripigliali! tutt» 
porca tralcenderdi premuniti i teforì , quel tempo, chetai non fui, vorrei ef- 
non porca valere gii tanto, da pareggia- lete un Serafino. Cari minuti de'mici 
re.e 1 Paradifo e 1 Empireo t Badate bene tormenti , Iclamcrcbbe ciafeun de' Mar- 
a rifponderc, poiché la volita rifpolla tiri, perche non foie voi fccoli. A- 
vieiiei:,,t 1( |.ieJ.,ll'A l . J :Lclo.chclohi n.-.i. L.ltudv' mieidoloti, ripiglieieb- 
detto.c dalla volrn fede-, the l'ha in- be ciafeunode' Penitenti, petchc palTa- 
ftgnato . Badate bene a negarlo, psiche 1UÙ flittolofi,.) Ore^preziofe dellenin; 

tro, che all'eterna medelimi verità, dalenj , perche yolafle^il rapide r^o no- 

qual rovefeio adunque di economia fifù direbbon rutti ad un coro i nove coti 

il vollro, che gett.ule si piTidijhi il va- iie;;li Angeli , e Serafini , pcrcheinpaf- 

tiro tempo / quii protervia di trafeuta- landò, non vi fermali* un pò più I 

con altrettanta prodigalità diffiparlo t yoi non prezzate il tempo, di cui ab- 
lo gertailc f folle voi feiocchi , poiché bondne, e noi the '! couoieiamo, ne 
attuile con elfo o quanto, o quanto di film lenza ! O fe nel volare i nunerr 
Cielo , di Paradifo. Vorrete iu oltre ti s'arTaeciaUcro al Paradifo ! gli fer- 
ecttarlo i non fol.iiixT.cc li.-e-e ("eroe- menem di deliro, ad actrefecici il Pa- 
re alti più nero fe- radalo I Infingardi : Hm tfi wftrtm : Ba- 



gniti, giacche fapetc di ...... 

ro , o quanto di Litio di P .nadiso . te dunque a 

ritaglio de' no- quali fate voi 

il/., .li eterniti, Lo litui) di 



/Àrcó" 

" eali i fehienza di eterniti. Lo lituo i 

quelle fert 



i chiuda gli occhi. Lo itefio 
vtitiiim , didimo 1 voi , pazzi Amarori dei 
e dicono fj^o .date a noi quel bel tempo, che 
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m Ut-adi iq» h JS»»mim H Piftmt . »4F 

Lo^Todicnfamo a lutti, manali voi , pondedi prezzo lavila d'un uomo Dio, 
che vivete lenza faper corno vivete : coli Dio Beflo , può corrifpoiider di de- 
,Jlv,jìn», »4>nm,fl,tf,, quelli gran fallo ad ogni atomo de' mici giorni , ed 
bene per lo oual folo, fofpirtremmo la o£ni ll.irvre della mia vita , può cfler prci- 
volìra valle di laerime. Con chi pallia- »o giuftiflimo dell'infinito, delmaffiino , 
moi pet effi, Gptrdon gli anni, ed » forame, nane . Quindiconforme Eulebio 
noi, non fi concede raccoglier li . Siano- Emilfcno, dice ri' un anima gii tedeuta : 
remàfe gli gettano, chcmal'è, fartene S**p.i, chtlfii .fi , ,W Chrifii /j. f .;« 
danoiacquilio.' Non gli ili mino , per- .rnfum^. Cofi ancor li può dire, di rial- 
che ne iun [toppi , e purdique'che tuf- cuna delle noftVore , con cui fi puòeom- 
curano , rialrim vii tanto , non pure petite, e giuiìamente l'eremo Dio . al- 
quanto il Ciclo , ma quanto Diu : T.m- vìramtfi, ì$*. Ociprciim ,<*{am* 
fai iantina v*Ut , qu.nii.viD.nl. Parla m* ifl. Vedete dunque, miei cari, con 
dopo rurri i Beati , mi dice più di unti i quii termine i lami mettono il tempo in 
iìcati (ai) Bernardino da Siena. confronto , ove fi tratti del filo valorel 
E badate, fe*i Gel vi l'alvi , cric disi lo mettono in paragone con Dio inedefi- 
grande alTectiva , ne rà dar valida , la ta- mo , lì poi dir di vantaegio ) e. lo rin- 
gione foggiungc, pipato H*f vengono di ugnale ,■ di fomigliinte , e in 
ri iiHiiii/M^iiwfir'l'r Unii ■ Due- c<jnlei;ui'n/n d'incomparabile, e Tomoli 
mi, nonìeglifolfelofteffo, ilvalotd'- «ima . Timpui tantum vtUt , tumum 
lina coli da comperarli , e del prezzo , Dmi . Ma ed all'efempio de' tanti , cor- 
conciii Jìcomperaf Adunque le col lem- rilpondc la «ima , che ne abbiam noi.' 

' ■ ■ e alfecondo pun- 



imojùngra^^ _ S'adira Ambrogio coli , Vfuor di 

'vegr 

Dm, Andai in luperbia di me raedefi- maeitro di Sitili, jjtiflì 



Ambrogl 

n'untiaflianza diftima fra'I tempo, e mine, conno l' A potata traditori 
- ■ '- - " -ono&ef- ■ J 



avvegnaché conolceflc la vita dei fuo 
ik.U'Iìiu .ti Itiiiii i "ti Ili ni n di prezzo fom- 
mo, e divino, pur la diede a cofi buon 



.<r.™™—. Quando l'avi- 
> del danaro , li avelie tolto di mento' 
cui boccia , Itafli ibfpefo il eorpodi (ic- polpute. Vertendoli d'ignoranza, corn- 
ili Crino r prciio cui corrifoonde la vi- parirebbe degni di Itola la tua follia . 
luta dell* «man cenere , l'effer della vo- Mi dare, e vender per nulla, ciò che 
«t'anima, -e della mia. Che bel detto fi conolci clTcr lutio . Tu memi milk in- 
i- q irti in , rrie fntli'o ni; tr ricorda : Btt* ferii i , e (ai perche.' perche Tei il primo 
i„.f.<Itt„p.TÌ.. Che bell'encomio per ch'io fanpia eflcr; ilv.. hi ifìmuìmt , 
noi. In un braccio del fa oro legno a j5.nL- %w, ì„f,',',ì e . Uditati , Giuda dunque fù- 
fa d'una bilancia , d'uni llneta , vi ila. il primo , cui decretaltc Ambrogio mille 
la vita d'un uomo Dio. Nell'altra , vi inferni di pena , perche : dna ìntjlimf 
Hi ciafeuna delle nolli' anime ricompera- nW, ;,V. :rti!«. M.ì eraminiamo di 
«e, e dove non vogliam dite mercadan- grazia, s'egli fia l'unico. 11 contoche 
te - malavveduto la fapicn/a del Ibinmo fi ih fare del tempo , è non pur grande , 
Padre, biibgm dire il nollt'elTere , il nu- mi fenza pari , ed a Abilita ni ente da non 
lìrocuore d'un prezzo gr.indc- , d'un va- comprenderli . Nttil ftitl^ai ttm,'o- 
lor formontante , e poco meo , che di- r: Sciama ci.! imi .li noi fui pefo delle 
vino. OrioloflelTodil'colfo, e in con- t.i«ioni adiimte un .SMLinaido; e pu- 
feguenza la llciTa llima , la devo fare del rc"inLtti . f.nl't J.i ifinu : cine :"t ne 0 , 
tempo, f e non pur d'ogni avvanzo dell' E6« tiihU indi, illiii ifilmmnr. in vorrei 
011 mie, 1 Imperciocché, conforme a que- poter dite , ih' ella fia poca , mi fe'l di- 
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Predica Trmufimn. 

jo il credito, che ad a piacete , 

occhi aperti vedete , effer non dico m' 



nima, mi nell'una . Non v'è tuia net mon- 
do per quanto vile, ed abbietti l'appren- 
da , ò fi» , la quii fi getti a folo fin di get- 
tala . OveraVunolcncdisfaccia; le i.e 
disfo col dileguo d'un qualche acqui ito , 
b che lo apprenda , ò veto , che in teli- 
li lìa maggiore. Solo il tempo,, che c 
pur di prezzo sì Unno , fi diflipa dagli 
uomini , Zeni' altro fine, che unicamen- 
te per dilfipa tlo .Che ve ne feinbn , Udi- 
tori, vi par, che efaggeri? conliimagli an- 
11 [ , <■ l.i vi:.-, 'imi ìm nudante , per rin- 
forzar le fuc caffè . Compitilo. Quel 
letterato a fabbricar de' volumi , Io ro- 
leto . Quel ambiziofo ad arricchire di fi 



'l'i. Tinto vijK- 



IHimpti ti frtmtradm i/ f r,'.m, ; 
rUtriim C,«iiurìiitiu\iti. ■*■■ 
fino eli anni , ' 

per iidoflìiveni 

cui il riniorLo d'averli coli negletti, ne 
gii farà bramare, fcuzi profitto. Buie 
kit* pnttmt . Dov'ì.a tiir.am la boc- 
ca,. l'Inferno timo, cui le potclTe inai 
giungete, un giorno folo de' voliti , che 
iiafandaie , cambiata in gioia la pena, 
abonitebbono i fpi fimi in contcìitrtir . 
Danti: btrm fruirmi . rviorti , C voi da' 
volili fcpo le ri , non vi l";ikca lc a vendi- 
- T olu il difpreiio i 



iriolb , 



memorie gli Archivj , quel monarca , the fanno gli uomini di quelì' ora t la 
quel potentato , ad tremare con alte im- malfe a voi tranaflàti folle accMt.it.: , 1 1 
preii il meriggio della fua fama . Tutte [p>ndcrclre in tir vìttime voi mcdtfimi 



, tuttcfolennifollir , 

dimeno gli affolvo , benché me ne 
dannino, e i Parili, e lirigione, . ™ 
bibbie. Oli affolvo, benché per ciò, mi che p 
convenga di affolver parimenre, e Do- più , 
iniziano , che perdei 1' ore prendendo M rln 
inoline , ed Artabo Ri dell'ire ar.ia , che 
teupiva predando Talpi 



ai) gli aitati, per efier degnidi idoraz: 



per un si fatto parlare, 
dimtllico sci le labbia di 
quali perche coli 
. _i* j.i.i _r 



Kii... . 
rane . Ogni qua! vi 
mini, occupati in f 
acquifli pel Ciclo i 



rlinfilzam 
veggo degli i, 



iodi molto, lì:;- (liMi.lll l> 
.l;yi[a prupria di Apo- 



ria.: 

a , e di Apoflar; 
/ideimi volti P|„„o 
fpafligi 



refm, 



purilzelo ia.mcjhct 



qualch 



lolti/Emi , ci 
X'òma'ggior 



ton so qual 

ptend 
ih : i/pj io- . finn:, in 
irdoda tipreiifoic . Indi 
gli cline: IH tmd priitrvtta! f*t fri- 
i» <«■/•> mW ? Vorrei , che quello Fi- 
lolbfo tiiorgelTe Cattolico, e che andar- 
li ancor egli a contemplate li calca fre- 



nine} 



io alla rinfufa , non sù come ini deb 
e, le quelli , e quelle , ò pute qo 
nelle. Che nnn ditele' Far eli 
contento di ouelfuo fcmpliCt laco 
attuerebbe di Elippi 



ueili 



.. . ... b-iii 

difegno, dì fcialacquailo. Qmr: 

no, chefifanlirgo, edentnno i cica- JO „t coment 

lare Fie'circoli , con in bocca quella sfac- nifmor l'enf. 

ciata protetta: lir,t f.b-Uri , Jw« k>r, che ben forbi__ _ 

derG , e fcatcnarfi Bernardo . Come non a 'creile ifioccate ) A prendere ilquinio 

vififchiantidalle fiuci la lingua, ptimi d'aria? Alquanto d'aiii.' ne avete irop- 

che date in isfogo si feioperato ! Uni co- pi , Fermate , direbbe a quella carrozza . 

fa, chenon hi prezzo, e che la fommi Dove vlqueBi coppia coli 1 vene volt , e 

K vimn&nteaiy n- manicrofi ! A prendere un pò difrefeo . 



benigniti del Synure vi ccmin:c a . . 

ne. Si guadagnaci il Piridifo, e li Glo- E fomentate ... .... 

ria , ansi tutto ancor lui. Scialacquarla It retta tra di voi il fuoco J E vi 



ucH' 
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Nel Martedì dap h Dimettila .di Paj/itme. 147 
quell'altra/ E noirwaiidiam tutte, e ùtncEt, gei le quali fi bramerebbe li pc- 
qiuttro per un poco iti alìeggiamento . tenza di Giofue a prolungare fe non il 
l'ovetinCj ed in the vi ttancalFe l nelle giorno, le noni . Ah fcoufigliati I Lo- 



nt gabinetti eh- aori» 

minando le proprie colpe , meditando 1'- ilima l'eterno , pét efferc frettatoti di fin- 

rne roafliinCj Tediando filmi , e co- zioni , che paffano , e fpettacoli inliemc 

e quello è luogo per di tragedie, che non finifcoBO. Cheto- 

n pùdirefpiro) Mi Icianzi ! Veder le file, le camere, rii. 

in bifogno, color. 1 .■ I quiiti.i 

mi, nonvifapea diftingu 
v'avrei meflìnel primo lu 
fine qui ; E le ore canoni! 
cud poco di rifltffiaaefiL 
efatta; E loftudio li Dee 
jiicrc il vnllro debito, 1 
gli obblighi, cheavettii 
nero, che vi è rimafto, 



nfmnano i giorni , ne facciare 
fi , ad abitare con voi , coli forfè bidere- più cauto , ò non coli malaccorta I Urta- 
le a quel molto , che diflipate , e che è te vi fcongiuro in que'fpeccli , rovefeiate 
l'unica cofa, da mettere in lilvo voi. Co- gii quelle leene , infuriate Irà quelle ve- 
li a mio credere s'adirerebbe quello Filo- glie, e ripetere a ciafciino di canta calca .- 
fofo, contro chi di In pa il tempo, cjicjr- i-r*.',»yj),fe,. s .ùl<„ a h„i . Orcomcdun- 

fip'arlo. O^itc fcLS!!"™ P %-4>, l«**«Wt ,' ér WmfàTfrtìtb 
Se ben vorrebbon rimproveri mal* vìi'.qiì vìvimioì Deh ripigliatevi in Torni - 
ta pili aeceli cirt' altri, che non pur gei- fia, fate conto un volta della mailiina. 
tino il tempo fenza far bene, lo di lapidi- fra le cote, che devono averli in conto .. 
nocolfar male, e fanno pretto d'infer- O voi portatene! cuore inratra , cvivala 
no, diche è fai prezzo lei Paratifo, e Fede , e fattane quella Jt ima , che 1" A mo- 
di Dio . Che flemma ! Confiderà, quella re di volto l'edr " ' 
Donna filTa per ore Liniere a correggere 

conlM^IC qm-Vtli I1I.JI diBetti, elicle 

pnnecuii fed li,:r,i -li ncehi , queldi- quella, che ne hin fitta i Gentili. In 

/pettofocriflallo. Ah Ipeniìcrata ! A[coI- qualunque de' ilari vogliate por vi, voi rro- 

titemi , che vi parlo col volli' Angelo tu- vcieteil tempo di ilima altinìmajlimate- 

telatc. Spendete il glande , l'unico vo- lo dunque in quello in cui prelente mente 

iìrotefoco, per ottenere non altra ; era ritraete. Alto mente farete ailrettì a 
|li-rfcquj foderilo , di ciùben *i cono- 

bikiiinimi. Il tempo , quando noi (li- 
meremo fa ri ofa inente il tempo, veni ift- 
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di 3 quel palla, .utili il Sì- 

uni di iivop , licijiia in vero 
ina quand'anche non mire- il.u.i 

e un puri fìdampio achige- 
.rcAffioo* , métto Romito rie' 

: non frdisfare ima cotanta Eroi- 
;I' J ■ Cht P« tanto .' Vi lupi 

■ U'animo , pre lenii Aimo a <\\:cì 
Queào penlùro il vivo , le fi 



a e ilari.-, yni fanciulli il prinii- 
"iovani li mtei , voi maturi il 
. degli anni voliri . Ne volete 
ripmova , ancnditcìni ad un* 

SE- 

oigiiizM byGt 



cene,' a mitica menimi m non lattei mentane ancne 11 poco, 

cofapotefler rifpnndcre alcuni , alcune nato, perche difpiezza 

dc'molii, chequi mi affollano . Sò ben eh'cn l'unico da Rimari 

però che s'io foni ne' piedi di un qualche ballava a mettervi in fa 
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altri e non sò quanti in darle pubbliche ; 
SECONDA PARTE. 'coliblodarmia vedete. Non tengocon- 
« . todell'ore paffacc in cupole , ed inba- 
0 vii sii dunque Criltiani mici . Voi gordi . Molto meno di quelle che hòdif- 
■OD Cete ancor morti. Voi non morite , ìlpiiein dime , che hò diililhte in for- 
mi figuratevi un poco , d'effeie gii fui petti » e che mi fon fatto lecito di'diftru- 
niorire. Immaginatevi per brievefpatio gere inderiaziioni . SiJ Ed in quella ma~ 
vcfiitogildifemivivi palloriquel voflro nirra prczzalle il tempo , ehepuieri le-; 
Tifo sì ai riti aia rò , di a jonic troppo icer- menia di eterniti , che pur era di tal va- ' 
be, quel voflio brio il veiiofo , edab- lorc, da comperare con cito c'IPatadifo , 
battuti di fpiriti, fingetevi, fe vi agrad» e Dio? Stohech'ora fulfine de' Tempi , 
prefenti , alla divina Giiirtizia , che chic- nniildifprcizo , non folamentc viiccu- 
deconro di voi, e vi dimanda coli. E fa, mi vi condanni . Vtitii nivtrfum it 
bene. Di trema , di quaranti , dicin- „mf»,. Coli nonpur noncutato , mi vi- 
rami anni, cheavefte, dopo la primi lipefo. Mio Redentore adargio . infu- 
ni di bambino , quanti ne dalle a mia tìtt wl.fy.emw, , Che; Trattenete fi- 
v\f>r\i , quanti a voftr' utile , a roftro no a dimani . Sediflipafte il molto , de- 
i A quella inchinila io non faprei meiitaile anche il poco. Ice, Reocondan- 

- l - J; fpiezzicore d'unbenc , 

Rimiri!, e che [limato, 

.- yiinfalvo. I«,DilettiT- 

lale.firpondcreitenin-.ciuc.ii^r.tirc.al- fimi, che ne dite? Che ve ne fembra ? 
cune preci, mi brievi , nel levarmi di Col penfieto a quello diverbio ..coll'ani- 
Jccco , ed altreitance , nel ritirarmi agii- moi quello tfame , eoliamente amiefU 
cere per ciafeun giorno. L'ailìltenia non giudicio , che pur un giorno dovrà ve- 
folamcme ne' di fedivi , mi quotidiana nii per ciafeuno i colTorecchio alle paro - 
alla Mclfa , fe bene udendola , il meno Je di San Gregorio ; ite ipf.m ttmpu, , 
cui rinculili , fi fù l'altare . LaconfeOìo- 5 W mi ptritnJam Diminuì fìì Alffofmi , 
ne inqualche folennitì , laquil per quan- ifriBiui tifuniininm ianifaril . Si può 
to fifone celebre , per mi , bilogna dir- di meno , che non pifiamo un pi pili i 
Ja, nonebbeoteava, e fuvene ancor tal' nollti giorni , lenolìre ore, anzi per fi- 
lini, che finìffi prima de'Vefpri . Sicché noinollri minutiflitni danti ì Ni , che 
un giorno per l'altro , avrà ipefo, non non puofll, quando la Fede nel noftro cuo- 
vòrreidire, ni pili ni meno , circa qu eli' lenonfiGa fpenra . Dunque io vi prleg» 
«ri, nelbene. Orcffendo io vifluto at- per volito bene . Rendetevi in cotteli* 
tornoaqueifettani'anni.foprailenidel- fari-JI^ c , l'j[;jMr,-,^.i ,ii q,v;':u leena , 
l'innocenza, di foli due, unendo infie- prima che in reilti vi appinfca ; il nodo 
me tinte quell'ore, poffodirc, aver fai- dolorsfo di tal ttagedia , prima che inef- 
10 conto . E degli altri cinquanta ott'an- fa vi ritroviate fpcltacolo di dolote . Fi- 
ni , ripigi il il Giudice > Beligli vedete, guratevi ogni diperun poco. Evoi rri 
Ohimì , che affanni , che pene ! Gran palpiti del motire , e Gesù Crilto in atro 
furie in vaniti, granpaitein giuochi di di decretare sii igiornidel nollro vivere 
molte, elungheieie, panate in veglie , Cofi avveri!, che [limiate con utile , que- 
in tenetele , in amoreggiarne™ i priva- glianni , che fui finite degli anni, ili— 
«lidi molte, ì lunghe in teatri , in adu- mereie lenz'alcun piò , econ dolorej- 
na ni e pieni di me , ediiifcflini . Giorni , trocifómo di non avergli appresati , che 
e fenia numero in date udienze fectet e , Dio noi voglia , 
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PREDICA XXXL 

NEL MERCOLEDÌ* 

Dopo la Domenica di Paffione, 



E 



Over rrttd victm mtam nudimi . Joannis capite to> 

lecco dopotint'annidi virifpe- folto alla glotia . Come di un numero co- 

i in (bllecitudine fui gran peri (ic- si v.ilìo .ir anime unte redente, altre II 

o, fcfii ne! numero desìi elei- fcel.jhino, altre fi fulminino ; altre 3' itti 

, .i! fide'reprobi, quelli mattina naliino a talpertare pianeti , altre fi 

Il Providenia , collcparole dellernaad- gettino per tutti i feeoli negli abilli , « 

dotto, fermala mia a orba lei o fi incerili- pur Ea minima :.ir: .>:'.■ il' :r: e:i.;: ; .::ii- 

bricò alla ftitfw^S^mm; Mi adagio, diranmial- 

forruni, peril'piireda qut'diafini , rut- cimi . Come in-tf tiiipr/j f/r/uir.™: 
ti i fecrerj, che de - mettali lavoravi 1 Sedei lalvarfi di craeffi, fe del dannarti 
capriccio, quel pano nume . Odo appc- diquelli, non riuoITcnc ad altra fronte at- 
ri» da'Jabbninoi riveriti l'aiTettiTa ado- cribuin I" origine , fe non che a Dio ', 

Maurilio stile lauree della pili acclamata reprobi , cdiigraznti . O chcfoknnc bc- 
Tcologii, nèaquel cheattienlì all'affa- (lemmi.i ! Sono qui .limone a inoltrarvi la 
r* di mia filveiii , vò iaper più , che verità del fuo detto ; Dfu< ««Ir cmnti *a- 
ubbidìrc aliatine», operare, e temere, nini fulva pir! . E moflrerovella , di- 
Altta icioccheiaa ìgiì, gettare Ugnar- rnofiraiidoTi , cheaciafeuno nel proprio 
do a penetrate i feci eri della predeftina- fiato , dona la grazia per la fallite : e 
lione , che non è afiumcre , ad intender* quindi iii di diduifi , che chi non fi (al- 
ali aromi con Democrito, i numeri con va, none gii , che non iinfla , mi che 
Pittagoia , i Geroglifici cogli E'ittj . non voglia di propiio aibitrio falvnrli; 
Ah , che per quj.ru 'r , e l'è :ii:,!;:i:n le 1)11:1:11]. ' ■-■ 
icnolt , c ne dilcoirano i circoli , e ne " E ili le prime fatevi , in cortéG] miei 
pillino le accademie , e ne decretino i fedeli , a tettar l'occhio , a riflettere sii 
Concili , pure fi vive il bnjo , inquckh 



tildi .11:11, vabre à' ii]-ir.'i/inri! , ìmìjI- vallerà d' accidenti, non meno , che di 
libiliiì di decreti , e concordia di mie- l'oliarne I Di quelle altre materiali , ferri 



dell' arbitrio. Pu. non anima; aiti e animate i.nz.na 

. dalli fronte li bendi , 1 tre ragionevoli , mi Corpo ree, altre pif- 

iftìntamente [a traccia ili no- re'fpiritnali , e (ima corpo . Di quelli 

■■' altri iMifìol? , atei palpabili, altti vifibi- 

li, alni unitivi, liuti inerenti. Mi di- 



t* v fc 

di que'meiii giatiofi , the rifolutamc 

come di due gemelli , f.fai'i fiu mi ito 
getti ad ardete , e Giacobbe acgraiiatt 
iiai'porti a godere ; come mi' Apolli 
inuoja Urolito dalli dilpi.rjiii.re , 
un ladtone dill'infame patibolo lìi d" : 
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AH Mercoledì dopa h Dominila di Tcffnne, iji 

finedi COIuervir la natura. O vii sù dilli- re, ch'altra è dilcorrerla colla ragione, 

cj ut- palliti.' quindi, le tiur vi piace ari- altro è di.io-rt; U IL panica. Favorif- 

vile. Ancorarli trflverere diftiniione di lui; titoli nv viilar; , the ne combatto- 

fervi, c di Padroni, di miniftri, e di Gin- no; che oltre al polfo nanvo incontri- 
die d r n ji 

fovrani. MI nondimeno tutti li un'ileo- madure d" impegni, di culti; u: , .ii oc- 

no , e unitamente concorronoa li licitar calioni , che nello Irato , in cui filmo, 

la Repubblica. E non direte ora voi , che non polfono in conto alcuno fcaiuirfi . 

parimentela grazia vog li anche vaiierà Per Io contrario . Rifltrta alquanto lui 

nel filo ordine , voglia di noi , chi in debole, dcbobfflmo della nollta natura, 

quello flato, chi iu quello, chi più, ehi ch'oirre alla propria innata liia dcbolel- 

inen favorito , chi non mai di graziato , za . la llvlfa condizione , incili filmo non 

chi rardi in grazia , shi chiamato alla pri- difefa, non preveduti, non trincerata, 

"'■ prodotto la Ja le mcderima rovinare. Or dica- 



hnÌL[ii , citi nelle coni , c the i tanta ne le le lembra , fuppolto il fotte , the. 

rieri di condizioni , e .li lini , ti rombane ; liippofto il debole combat- 

>ia a rurri delimito un fol fine , tutor èpollibilt porci reggere , pofiiam, 

falvarfi. Tanroè: JwiffolU Dti ialvarci .' IXiaf/ffumui , wf^»; . Rjf. 



n/ufl* funi , ìsulhBa muffi- pondo franco. Sili; volerei ed attende- 
tiiiBiur: comefi regolano le d il e ReptiiV tene la ragione ili rin bel fatto della di- 
ijliche naturale, e civile , cofi Ci regola vina Scrittura : 111 erro una volta Sanlo- 
ancor la grazia, ch'ogni favio governo ne da un folro numero di nemici , vo- 
egli e governo di Dio , [he reg'i.'.i . che al ufi di vendicare in lai l'olii i din ili da 
oalponc tutti i governi . Oltre di che , lui fatti a molirflìmi , chicle a favore d* 
quand' anche per tal ragione non volete efier menato da chi 'ifoipiel'e vivo, non. 
voi persuadervi quella gran maflima , mortoalle voglie omicide doTiliflel . Fi 
elicili ogniflato fi può ottener li ialu- i empiate imo , e prigioniero annodato 
te, dov.tepur ptrlUadervtla pei qi|«A* lù condotto coli in quel luogo, ov'era. 
altra evidente di molli::' ione . Ditemi : atttfo per 1' aifaHinio . £fe*v<n»f tuia 
in rama gran varietà di Ilari , e di condì- dualm anùfwùiui, & mitrimi t*a. Qui- 
aioni.non vii inciafcona l'obbligo di là!- vi giunto , eecogli l'opra a percuoterlo 
\aifi: certo che li : perocché tutti iono una gtand'onda di armati i ed egli con, 
flati, fon condizioni da Dio volute- i>^f- fnb ira nei fori ira , torte in un' attimo le 
ni Pairii milaamfmtJ muli, funi : certo ritorte , ed i lacci , ghermifee per fua di- 
che li : poiché ciafeunadi tali condizioni , fifa, ch*vi credere. L'offo fpolparo di 
di tanti (lati , eiaicuiio , che vi fi tino- un vii giumento , e con elfo atterra fo- 
vi egli è Figliuolo di Dio, ed i figlino- lo , non men di mille afiàlitori. bva~. 

fari, b*itrt àttimi . Dunque io ripiglio, /mi iiu mitli ni™ . Gran vittoril per 

dunque ili cialcuna , deve ciaieiin poter- veliti, e grande tanto piti , quanto eh.' 

fìlalvare. Altramente perche il Signóre in i mcooaipettati. Men alperrara ! Vìbo- 

Ciaituno di. quclii Irati, porrebbe inaia- ne, le fi rimiri nell' efler fno naturale, 

fcunoT obbligo , enon darebbe propor- ò 1' armadnra villana, ò la delira, che 

aionatamenre il porcre , doviei.Be dilli la maneggia . male fi avverta alla virtil 

un fiero , ed inumano tiranno . O che fa- poderoia , i> che avvaloia la debolezza 

crilcga , o che Marne bdiemmia > Per del braccio , b che forl.ilcc la fordidei- 

ciòti<Tuopo, con evidenti il dire, che zjdji'offo è trioni oovun , mentalo , 

ogni lindi noineliuo flato fi può faìva- ein conlegilenteficuro . Sapete gii, che 

rei echidice di non potere , none già , in quel patito anòt fopra Santone J>- 

thenon polla, mi che non voglia. ritmi Dtmini, el'e Con lui combattevi 1 
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jj» Predici? Trentifmzprìma , 

la viltà di queir offo sveUi avute, acam-- manca, ed è certo , clic non vi manca 

bhrl"c S l. in uni clava non favolofa , ad quanto richiedefi i fuperar coa t ,j on fo 

• atterrar con un" Idra di fette capi , mi chi pretende rabbini il Paradifo , c li 

benftun corpo di piti, e più Idre. Do- glo.ia, quanto rie hiedcli d, ajuto ccn \. 

mini voi di Mondo , vendiamo a noi . fo , fupcriore , divino a conferir la fa- 

Gnnde non vò negarlo , grande itane- lutei «quindi i fona i condii ud e re , di' 

^coratì^'t'collo 1 n S» Ù e nel-' 
battono. Mail conflitto, eh' dia follie- Ja voflra conditone iìvolere. '" 
ne, può mai effer men vantaggiofo , di A Tal dotttina, mi avvilo bene che 
-nello ti! per Sifone, fola con mille, non li acquietane alcuni , ami ritornano 
prigioniero con liberi, e furibondi, ed ad appellarli. Udite con qua I ''l,,-, : I , 
al pili proveduto d' una fordida, ed ac- noftra infuflicienra sfamarci non di- 
cidiofaarmadura.conavverfarj tutti fot- ciam gii, che 111 fi/ica, ini morale i s 
biti diacciajo! eput fc quelli può vin- quando nel noftro flato prorctriamo che 
■ cere , perche virtù fllpetiote gli alTille fia i:npr, [L'Itile la ini,:-,, , ]■!■,.-.,(.■ j£ 
albraccio-i voi perche dite di non poter dite, che ila difficile, poiché la eraiiat 
trionfare , quando di tède , la inedeiìmi divina ne dà il potere , non può negar- 
per l'appunto vitti d' una graiia onni- li, mà non nt di patimento l'acevolnfcn- 
potente, e divina vi affitte =1 cuore I Di*i te potere' . Fallo , filfo anche raill,> . 
in;aJf#;//».« ; cccovcl chiaro dal Poiché la Grazia divina , ed affo luta me n. 
SacrorantoConcilioinTiento. Djb/.hi- te ci dà il potere, ci dà ancora l'age- 
P«ffii/;»»M jMin.fidjataà mma, C* volciiaapotere; ricche il dire, che non 
f&tktjnà fot , Cr fiur, (Win f'ff" paBìamo , ù lealmente , Ò moralmente 
*>*ij«ttw «t »ttfl>. Eh non dite per gta- la Iva rei i in altro, e pili vero Idioma 6 
aia di non potere , dite più "orto di non un dir aperto , che non vogliamo . Sa- 
volere. Non avrebb' egli trionfato de' prete eia-, chelaSpofa prmlesgiata lì 
fuoinemiei Santone, fé non avelie vo- nelleficre cantoni , giaceva finita ,nonsù 
luto, mi non per quello poteva dite in qualfiata.da una si gran dcboleiza, eh" 
<jnel mentre di non averlo potuto. So- era, ornai giunta pretto , che sii i confini 
migliantementc diri di voi . Ne" vollri del vivere , ami alTolutamentc a morire .' 
combattimenti; voi non pur non vince- Si era cofi innoltrato nel di lei feno 1* 
te, mi rovinate ; e ciò peiche non vo- Amore , che t'opetchiato ogni fpirito , 1* 
lete 1 , non già perche non potete non to- avea per modo Nervata , onde appena, 
vinate, evincere, e fot io me Iter chi vi potefle Inandar in aria un fofpiro , a pro- 
fatica , feudo canone inconttallabilc , che tettare con elfo , ed ad Imprimere i fuoì 
Dio .4\uv,tmpgii. Siete voi pubblica- languori .-/»/<.:< mi fitribn , .mi- 
no , dfcoltate come non sò fc dirmi a ri- n U V m„ . Viene avvertiti cofi lan- 
prenderlavotrramalvagiti, 4 incorrag- guente dal fno Amamillimo Spofo , e 
gire la volita infinga rdigginc San Grilo- non orlante le impone, cheforga ni èn- 
fìomo. Siete voi Pubblicano.' purfevo- aa indugio , e che rissata , ne corra ; 
lete, potete divenire Evangelico bandi- ns vada in fretta , e in tutta fretta da. 
tote. eMicunm , fitti fiiri Evuasilifin ì Ini tSntf , fnpirm kàHt* mi. , * vini. 
Sietefacrilegobeileininiatoret purfevo- O che comando, quanto meno alpetti- 
Irte , potete tramutarvi in Apoilolo . to , tanto per altro canto importuno . 
aUffbtm*,,,, fm, fini Affai*,. Siete Oh Dio! par che pordlè , ami doveffe 
un'infame ladtone , pur fo volete Ili in rifondere la diletta ; Non hò fiato 
voltro arbitrio il far preda del Paradifo. per un fol pano , ed avrà lena percot- 
-t.tro,,, f,u s 4,f„à. r iT. r .i;fnm. Siete rete .'Spiriti miei dove fitte ! Me eli rub- 
tin folcane ilrcgonc obbligato di ferviril bo tutti in uno la veemema dell'Amor 
cogliibifftì purfe volete, potete effe re mio. Mà almeno voi Santo Amore , reg- 
ali oratore , e fedele di GctuCrilto . Jf*- getemi , avvaloratemi . Ahimè Jangni- 
lui ii , fan Butìmm-aitrt» , Non vi leo; i.a»t»n. D'Heine fe e quello !p»fo 
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Nel Mercoledì Jopi h Demetàcn & Pa0em 

mio Dilcuiltlmo ad altro tempo il co- Se ben facciamei pjù Urei .... 

mando , ne vi adirate con meco dil'ub- prefe. Li difficolti , che voi dite dilpe- 

biriirntc poicie mi niega la facoltà di rimeritile a lalvarvi , e- nifce dal volilo 

ubbidirvi, il molto, il troppo ardore in Ibi naturale b nafte dallo flato , in cui 

amarvi. DcbclczEe affannoie, mancavi vive , e dilla condwiont , in cui il vo» 

tempo a forpienicrvi I Viai, fnftrM I O ilio naturai lì ritrova. Dite» nafte di 

le languifco I conouiitalcufii .eoweogni Graiia divina quanto mai hanno d'unpe- 
un vede leg iti ma ; c poderali , parca ilo- di mento , perche per voi fi faciliti la fa- 
vclfe la Spofi ritirarli dal correr, dall' Ime. Agevola la difficolti , die deri- 
ubbidire . E pur tutto in oppolito , cnon va dal vuftio temperamento , accomo- 
dimene ni onta de' l'uoi languori appena dandoli alle di lui inchinaiinni , onde de- 
afcolta.quel Vini, piifirt , e immanti- riva una s, futi difficolti .Eecoquà Mad- 
ocnte ripiglia : curnmui ■'» siirrm da lena.- correvi quelli a mina , perche 
tittnisT*nnm,r*m. Che moilruoliiàè mai tenera, etroppodolcc di cuore, inchi- 
eodclìal languil'co, comuno. Maravi nava fmodatainente ad amare. Vuol farla 
gliofo , non puoi negarli , pur troppo Santa la granii , le agevola la Santità , 
Urano congiungimento : tnnj.cp , tur- con fecondare il filo genio, efarleama- 
Si .dici Uei.;or:« Nnìcnr-.inàdi .i- un oggetto, che merita, e tha fcfo 
graaia non vt ftupite . Qjicllo fchietto, ugniamole. Ecco qui Ignazio, andavi 
quel •Jimpliciflimo , e nudo fruì, è tilt- quelli per balie , e minacciava di tra- 
; " urlando da elegnirfi , e collare , per marziale , e btllicolo di Spi- 
rio, ecommodoad eie- rito , inchina vi natura line me al le guerre . 

Vuol farloSamo la Gtazia, g 
la Santità, con ieco udire il iu „ 
vaio Gregorio : Ztrr «une dixit )4tntii , c *1 fi combattete , fotto infegna , e ban- 
t &vmi, cr ftiim mi ifm iiimitnr dieta più gloriola . Pericolava anche Pic- 
ausi jatmr imiti, e^nm la , tri con ■>'.:;: A;tj11o[ì . perchi orig- 
limi, il cafolinor contato in figura , nella re il lot genio, facendogli pticare con 
Portanza del figurato , l'attiene a voi . alta rete , e in mate aflii'più pefeofo . 
Nulla pili preme al nollro Dio, ihetor- Vinili, f*ui*m vu finì pifitiin, hmitmm . 
ra a lui la fui Spola, di quel che prema- Quello è d'elfo il cofiiime della Graiia. 
gji, chccoriaaluilavolir Anima. Egli fnperiore , e divina, non fola mente unir- 
ai" a ciascuno daquefla Crocc;I»rj»,prj- fi , mà uniformarli i noi. Non fohmentc 

ra, forfè fgomcnteraffi all'invito ,emol- Itere di genio all'impotenza noitra . O 
lo piti all'apparito de giavofilEmi inco- llravagania di amore del no (Ito Dio , fe- 
modi cui dovrà leggiate re per abbracci- suirarci , aftinché noi ilfeguitiamo : af- 
arlo ;e.fotfeinfacciaa,difagi ,iui fi vede ìirfi a noi , affinchè in noi , nulla ri- 
invitata protetteli con filpiii sfinimtn- manga di pena di affarci a Ini, edifpen- 

, languori Ltn(w, ed iar quella grazia per la Jalute , ebe pili 

- " al nollro naturale , che vi « 

: dlirri.lrii, 

<he'lcomando,chevi['im. 



io ripiglio in contrailo . L'occhio alla fi accolla al nollro naturale , 
Spofi diletta , pei veltro bene , e tolto dannarli , ricche fe voglia l' nomo la dan- 



efeguirlo , pei abbracciarlo ; lolànuii' 

cht vm valiate., dira Ili ancora.di vai ciò i .. 

(he il Ni Oc no della diletta: iMti™ ti niente di andari . .... .... 

Uhi ità*iii*r imi j»tu Óh loro, eontuiditcoituftanianef' P 
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Nei Mercoledì dopa la Dimenila di Paffioite. 25 j 
pel! adempire i noilri obblighi , per me- vi firn più Uole , che di lì dallOceano 
Tirarci l' derno premio, 1" iacamprer.fi- vi fan più mondi, e troppo fasile la- 
bile guiderdone. Quindi pei quinto mai ferirlo, perche il provarlo lici'cc impof- 
dici c prorelli in contrario ò la noli» fidili- : ».«j„ì p,!^. 
innata ftacchena , à gli pericoli , che te balli quanto fi è vinto; fchà giivirt- 

o igravilcnfi, ed^fijT, cherendon dif- La natura dopo il tutto creò P Oceano' 

ficife, il caininar velo il Cielo ; dob- Dopo l'Oceano , Bull». Sei nnedicoo- 

coraggio , e credere con fermezza , e Sì Cielo ; Sappia che Ercole , in quella 

' appunto leppo jeouillari'eio : 



(liana, che la bontà incomprabile, ed hti 11 

■or uia d.l noftro Dio, tutto cirende quelli 

.vole colla fiu Grazia , perche ad™- mare ciafeuno nel pi 

tali il duvet noflro , e perche orten- liere voi dunque dit 

li , ..i;, t [;i:Ki:r<- adi-nip iciniofi il Para- lion luminoia del v< 



«glie» vedendo il Pi 



ì$6 l'ttiis* Trmtt[anaf l'uni. " 

potrete falvimi , fe lo vorrete . Cioè f "»jJ - Non veggo, non su vedere; it 

l« come quelli, fapritc contrattare le- quii modo , polliaie voi iilpoudere 

diamente, con 1* wcthi^ no;i loLuntn- a»li ifcmpj ,li molti, come. voi dcW 

le al guadagno , mi alla giuitiiia , ed h , come voi combattuti, circa l'affare 

all'equiti . Saprete abhoruinare , non dell* falutcj che pure ad orna d'ogni 

folamentc ogni chiara , roì ogni coper- contrailo ottennero, e comiguirono. 

ta, c ma mei lira unirà. Saprete ne' vo- Fa d' uopo dunque con eh imiti e , elio 

fin dubbi ricorrere a dn visi iiar can- dovi: non vi larviate, non ùri cern- 

fò S 'dia .'saprete fonda»* ij crédito " vokll»', pervoftrrcoVaVaìvarvL VJ°a 

nongià a^mtglio, bitter la ritirata , e fari IritaJmDotcnij , mi infingarJa 8T 



o più t:r;siTi 



tizio , r F .iinL-jirjtt donili: la Calure, noltro i 
Ed io rilpomi" : Itti» h»i Tmu &c. averci ir 
WolrillìiDi volili pati fi lori divari, i 



fWb»ilf.., e kn^iyi Je'nderV, ^ 
li dovete. Se lìcligrofo, e ca[ìigat< 



SECONDA PARTE. 



^parteggiare, non prò: 
fpcrgruri , ed Impreca noni , che filia- 
te, non latieticrc più beflemmie , ed 
ofeenirà , che parole i inlbmma fecofbtn- 



■vencvolt- , nel moderare . 
O qui fi , eh' c -1 di/fici 
J -n concoideni-- 



., per quell' Altilumi 



lagcvole, qui fi ,. che J' Imponibile : fiw di godei: ini i Mi- non i egli il 

mantenerli ciafeuno ntl proprio Itilo, primo , anzi l'urucn Autori: «fila mi- 

alle tante eecafioni, agli tani'urti, che glior parte di noi ; Noni uCciia i'A- 

lià di cadete,. ed a quella rifpolti, ri- nimi nollra, unicamente, edimmedia- 

piglia tutto zela S. Prai'pero, •xcufa- lamente di lui > Mi fe ogni una , 

tìnti 'w«n> rifluii»! miù ixmpU quale che fiali ricilc- cagioni , fi pru- 

ftiHsrujn . Tanri , e rami gran làuti , fcfù .nitmalmente .ioéhinara a propri 

nellcpccafioniinedcfiinc.uegji fieli Uni, affetti .co me volere , che Colo Diofiet- 

han mantenuto più l'ermo, nuli lon ca- citi un liiiimore sì moiranfo eogliuo- 

àuti , come dunque inerire , dì non mi ni, nobilumi partii effetti fuor J Co- 

porrr mantenervi, e non cadere ancor raggio dunque , miei Uditori, e non per- 

voiì quando è sì chiaro , che la grada dia mia fperanza della falurc per un ingan- 

divina, vi galleggia, vi anillc efiau- no forfcnnatifliuio , con cuiCotprefi , ci 

eheggiando la acboleiu della volita domina, il rrnppo amore, che profcf- 

narura, e provedendo agli urti dclvo- lìamo al fenfibife , c ancora al Cenfo. 

Uro darò. Eh che per avviCo di Si- > Mi fe il mondo, in cui iiamo , egli 

neca , ciò che e ponilo farli , fi può è '1 piefc de' fenfi . Tornino alla lui 

ancor lire. SjirfjmV /„; putii , fui Ccijfa i mortali ; com'ì potabile, jego- 
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Nel MerttM dopa la llmatikt dì Tsffmì iyj 

arci eoll'Evangelio ■ iuiio eompoflo in leggendone le crudeli , e vcranu'iv. 

■ maifime tpititiuli, ed ite • Per le veleno* invettive, (e ne- ll.ipifce , 

ueflo Beffo i difficile, viver col cfcfi- ni lafcia di difendere col Aia zela , 

(rio dell'avvenire , e godere non d' un total golfo , si bbGnuto . Perche 

Itro , che di ciò che giadifcono , e G incolpare die' '" 



3 appetiti . rammentano il mare, lòchi: per effo, 

_b a Unenti- vi mvigaron felicemente coloro , che 

la «ella (enfi . E x ,.f„;>ii .cr«m non curando di finfonie , e fretrolofi 

UmMm &i. Quanti d' ogni condì- d'afferrar porlo, affondavano il temo, 

alone, d'ogni Itaro, d'ogni etl, d" e non iidivan l' incanto. Quella feliciti 

ogni [elfo, ióno viffuti nel mondo, ed di paffaggi è quella , che mi fi dire: 

ora vìvono , e- doveri», vivere perpe- No? lìnm in r (t ,/,d tiMr » Mn- 

tuamcnie ne] Cielo Sono viffuti come ili, j«a /„<;.*« .fftrìtnm tinnii n,n 

Boi nel ! fenfibi!e,edorigodono^egode- itvri . Quanti vi fonò nel mondo t 

«no f fenoli regolati colle maffiroe /eco' rii che fan comparuTe figuri ,'qnan- 

flaiuti, più dccoroG del fctolo, edoia io ogni un altro della Ibt condizione 

fono in poffcflo del guiderdone che che complicano a ratti gli obblighi; 

«promette, agli cfttti mameniton dell' che han eoi fecole, in cui «trovano; 

Evangelio ( Excufuimi itrim Crr. La e pure nel rren , che fpiegano , nella 

£ trìdui, ò almeno , almes la malizia comparto , nella figura, che inoltrano 
I voler noftro , fari l'unica, e fola Pure ncltadempire gli obblighi , che 
fola ca eiooe della noitra itrcparabil han col mondo, confcrvano l'offervanEi 
mina. Non fari ne la condizion , né al Decalogo, e '1 dovuto rifeeno . la 
lo Irato , in cui il Signore ci hi vo- dovuta riverenti a] vangelo . Quanti 
luti , fecola» , non Keligjofi, nell'a- fenzi punto pregiudica» .Ile legi di 
pene del mondo , non già nel chiufo , Gesù Grillo, ne pur vengono meno a 
e riguardato de' ehiollri. Avviene al ilatuti di chi di vivere lil io lìrcpito 
mondo . eome^ivviene a quel tratto della talea, fià le pompe, e fra'l Inf- 
ili mare, the iffediirono lo lirene. Un fo. Ah,»» font i» ™tpi tfl.ftd uttr» 
™J golfo, fu quanto bada di vitn- i*ltti, . La follia dell'ubino, non li 



perno dille penne di ogni un , che 

ferule , e dalle rime d'ogni Poeta , che ne di il mondo, e quella per ™. 

«he- ne canto; per gli infeiiti , e fpetìj i mondani li perdono . Setvinli purede* 

fommei S imenti,thefuccedeanoinquel- commodi, mi non fervano loro con 

1 acque, da ehi panandovi, fi fermava troppo amarli: Si dia col mondo mi 

a lenti» il canto micidiale e tradiror nei, fi voltale fpalle all'autor d'effe; 

di cjue moliti . Cotcfh mfaull, fini- che i Dio . Si adoperi , munto il Sii 

Itti j .Bi ti di rado avvenuti coli ia gnore concede , mi non mai con dit 

quel! onde .foca che rotte ie penne guflo, e moire men con ingiuria dell' 

lo ber&gliiffero , rendendole a ogni eterno Signore che lo concede . Col 

un che naviga, odiofe , affinchè fe ne avverri , che dal mondo paflìimo al 

teneffe ben di lontano, vclegiandone cielo ; e dal ftnnbile ; fi trippai» a 

fcmpie con tutta ravvedutela alla godete , quanto forpaffa col-godimento , 

larga . L Areivelcovo Sant'Ambrogio nini i nonripenfieri, non piue ifenfi. 



@u*njìm»l IMI,. Kl PRf- 
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PREDICA XXXIL 

N Et GIOVEDÌ' 
Dopo la Domenica di Paffione. 

SemiuuMHr ti peccata taitlitt , qmo'vn iikxit tmhìm . Lue* 7. 



c mai colici , di cui il pedcl ilio do lei ili trio amore., l'Ani in 
a bocca cffeniialmcate un, le vifcere Chi £a , che fi 



E Signore eoo 

veridica pronunzia franco ila ma- dall' amar l'ultimo , 

ne , noniolamente , ili 'ella ama , Aioli difficile J'dBreilie , t'1 pofleflu d' 
diì che ama molto 1 S'io rogiti (lame a un ranco a moie i Ah nò di gratin , che 
: dell'odierno Evangelifla San ill'elcmpion'i Maddalena , anche r*- :L -' 



luci ,tì!t tfi M»iU> mCiviiittf,tt*itix : diealiè fatile anioni dolce, ancne alti 
Una Donai difanguc nobile, ma corrai- iftena ribalderia . £ pure . Non i già 
wda'viii, di età briofa , mi urlata di quelle il motivo , ch'io voglio addili vi 
colpe , di genio altiero , mà vano , di co- itamanc , affine d'inai inorarvi di Dio . 
fiumi avvenenti , mà liberi; Donna in- Io vò, che amiate il Signore pel grave 
io in ma non pur di farri , mìtlinomc an- cono, che fate a lui.: nel grave, tono , 
cor .pei ritrite. Si , Alcoli imi , tri fi fù che rate J voi non amandolo. Einnii ,pc- 
Haddricna, epui di lei, eneo il Sigilo- ri piacine» , farvi vedere in prima , che 
le.pronuniia , cchcannOio . cebo ita» Quello amor e.eglì è agevole j AlSnche ri- 
ani ancor mollo . HfnUm diluit.mul- folvtndn., di tonfecrarc il vodi'animo 
■ù». Obell'Amorel Ebrilotanto più , a ehi dovete., non «ritenga dal farlo un 
Oliamo che nato da uni pur troppo laidi apprefa non sòqiial talli arduità neiTof- 
Jeformiti ! O Amore grande , aon foli) ftai- Da capo. 

mio, mìmroaiicariGiganre.ondecrie JLagnoffi, ed acremente una volta Ari- 
fvenanel fuo mediamo nal'ccre lutee le ftiepo quel gran filatoi» , di ccit'animi 
colpe, cheglidierlMTvtel OAmorpo- effeminali , che col molle dc'loroabufi , 
tenie, che giunge a trasformar .tu la fron- aveffe io (ereditati i profumi: ritrovati per 
ledi Maddalena pur l'ignominia, inderò- altro dalla Religione più£»a, in niella- 
lo, purl'infamiaingluilanda, pur dadi- tod'oflequio alla prima , efommacagio- 
IoptilainverKÌBa!ejnnoceaia,- emeriti ne , non follmente con rrtooecoEi , mi 
Jet sì gran Donna , l'Elogio datole dal con merito , con jpplaufo , con lode . 
Griloilomo; HUin EvAngil* W, 



Cilotmicon felice aborro dar fuori un Ja (eiTitii dello fondalo; mi a fcrvirlo di 

p=no coli celetìe . Più incori, che uà' più, ..d" inearatterc il più fuceido , il pili 

Aaiinatuttaamorfcnfijile, puòcolìpre- ri ngofo , e brutale , chedìr li polla . Non 

Itoadifpcttodituttoilienfo, irdered'u- si darfenc pace il gran Dioniiio Areopi- 

ni fiamma purilfimi foprangclica , ami giri , coli nel libro, it nivinii *tmiaìb*i 

divina, chi fia degli Uomini, ch'oggi fi a capi a., onde prefofi 1 carico il toglier- 

fculidinoD potè; darsi Dio, ed alle vam- gli sincri macchia d'infamia ; non pur fi 



Nel GitveJi dopo k Demotica di PaJ/Sime . aj3 

fludiWi rendergli quell'onore , chel'al- leu dell'una, crdcondi l'uà natura i no- 
iruittrtDaitiu'gli hìcon calunnia rub- di ,. e Icitrrtttiie dell'altra; ciòpre6ip- 
batwi midi più. Kuole„ehein ogni tri- porto , la-mente follerai» del Simo Ve- 
bunale fia dichiarato innocente per le scovo Minimo , ili al nolt.ro Dio il nò- 
mede limo , tuttodiCiilo, divino. Sen.- me uiilieriofiffimo d'Unito re, eartiibui- 
tediqulprDCeflì, di lì rimproveri , eda. fee quiLSmpatico unitfidcllo forme colla 
per mito condanne contro iloti , conno materia, del! e anime co 'loro corpi, de- 
il buono, di tal patuone . Mi o Dio, li gh'albericpn la teria , degli elcroentiioi 
Saldi; ecoo quanta. Giufliiia pai ditfi miài, come iprimaria lor fonte allo Jpi- 
uà , l'eia naie e .il una bue; ilici le diri- rito mediatore , che accoppia in legi in- 
vada uncapo | Nuli dico non bialìmevo- ditìblubile l'eterno amante, l'eterno a- 
leì dico putimmo , e fanco. maro fra mischiandoli fri lor due, egli 
E vaglia Hmpte-la verità , Affollanti : eh e'1 neccKirio , t'I tenacirfimo fri gli 
Ilnoitm amore, ieijiperfe medefimoua amori. Or con qna irto maggior diiirto , 
i in predio uè , diclànclnoftroinierno lo diducoda tutto qncllo ancor io.cotiqnan. 

irò i: irriderteli" /.ili 1 irti modini rea. ta illaidii: i j-ionr, fatemi pur «iulii'ia , 
to;ed òfu,che-a quelli i'imputi,òiia,che a Uditoti, li di* ridurre ilmedttìrao divino 
qutftiBarrribuilca.èeerto, che'looiiro fpirito, cornea fuo rapo, l'amoreiiina- 
fuocoqnanioegliè mai , più ii meno ac- no , le unifee l'uomo com'effo 11 bello , c 
celo, pula meno cattivo i tuttoìfcin- al buono, che hi per obbietto, eliani- 
tilla dilla granflainma , ch'arde nel mei- Ice, derivando , cornicila , immeainta- 
zo del loimno Genitore, e l'unigenito fuo mentedalla volontà di chi ama ,■ e dopa 
figliuolo. Vedere Tot ', quanti qui in ter- il lume eoni'efto , d'uni vivifl'ima cogni^ 
ri fonderti Padri? Maqneito titolo prò- itone, onde nafte , edalla quale loinM 
vieneadeffi, perifpcciile comunieaaio- gliantemenre procede . 1 - , ' ■■' - 
ne da [l'Errano ,dal fummo, chcèPadrein Per quelle, ed alrre ragioni , coni» 
cielo . Sapete voi , quanti nell' univcrló- ben ravvifite , non men fublimi , che po- 
òpurilpiriii, òfpintt inficine , ecarpo dcrole , pretende eoitantemenre Disili- 
hanno mente , diicorlo , ragione ; Mi fio , cheli dichiari la Pallio ne del noli ro 
ogni qualunque conofeimento èquafi un amoredi fua natura innocente, porto eli' 
raggio diflaecaro dal Verbo, iiiprcmo , e ella provenga da un principio adora bili , 
porgirimuiolumcil'intclligerua . Ore»- e ria si limpida ne' Atoi natali , lìlumimi- 
1110 dunque non ài dee dire, «he di toni fa nellafi» origine - Eperlefleffe i'JW 1 
gliamoti, òli ili aceti frArf'jfiiiginH'ì tendo coftaniemenrtantor io i di meli rl- 
ò qui vampa uri fri gli nomini , oc fia re atiafeuno il grav«toreo : , cftefìtliuo 
princìpio parimente io Spirito Santo , e Dio , li rombandolo a quelli ,conlacr|i ad 
miri fieno li imiile caduti dalU.rcnl delle altri ribello , il dolce , cTUHoTéHer rM 
Divine perfone, che di carattere nonio- iuo amore, che da Dio nacque. E In ve' 
naie vien detta amore , di differenra fu» riti; qua! crudeli idi rapina , cheljirb*- 
propria , li chiama fuo» - nsfH- ri* di torto co Smerlerebbe i con qtiaj 
ifnii aafmmutff . Mi andiamo io' oltre, violenta di atfronto infnlterefebe una no- 
. c(;/7iiiii-ete in conferma di diicorfo sì bile Genitrice qntì tale , ch= » leirubbal- 
follevato. Il medefimo divino fpirito , f u - violentemente i figliuoli, lefuwvilce- 
pereffer l'unico Amore, tra'l Genitore , e re , i proptj-pirti ; «rnbbttMI Inoltre , 
VUnigcn,toeterni,fllarreVindiv&mttr- non 0 Barn e r«he lanaggio, inculino- 
le, ediproprioindifpentabile ; unir tri tmero,glicoir.rmg(rfe in lerviltì dibafle»- 
!oro quelli due termini incompienSbili , re, in catene di avvilimenti , in fog^ez- 
ed infiniti . Onde ridice, non fnlamcotc rione di llomaeofe mendicità I Uditoti , 
amore, mi unione etetra rra'l modello , e non può negatili la barbarie della tapi- 
ri min ine , riì l'efemplate, e'I Ritrai- na farebbe «inde : lofeorna dell'atlron- 
to; onde diducc Sant'Agullino , the non to trafccttletebbe , per cofidtrt , anche 
può darti amor fenaa unione , comene iterminl dell'obbrobrio . Ma Dio Iinrnor- 
mamo union fcnia amotc , ed al ne- tale ! -E l'uno, «l'iltrodi laliettein noi 
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xéo Picdìca Ttenttfimafecmilx, 

commettiamo anche noi , ogni quii vohi alioi voi crederetéBOnaveipari la vo= 



nibbiamo. a Dio l'amor noìf ro ì Qiidlo 
iokiaenie deriva, come da erigi™ 
cipalmente <U lui t Ma derivando d; 
£ anche di ragiona nlmeniefuo, chi 
auuridcflb, non Jì snodare altro inai , 
che polla avervi diritto. Dunque il nib- 
latglielo è udì tapina facrilega , cehe 

nel fuo facrilesin ij, i ■. 1 11 ;mt:ic ad efli.- 

remoùWla. Piùoltic . Rubbato, che Vernilo affatto , perche i 

abbiamo a Dio ilnoilro amore, aqual ci- prende. Dileitiffimo .Dilettifliraa io voi- 
ttna lo condanniamo 2 Ohimè/ òaferiir reida una parte, che non abbandaniller 
l'interine, ò a fieri furarli all'onore , b a jì pteflo la rifleflione, fopri un tal Pa- 
livolgcifi benché di cceelfaprofania , tn- dre (cornato , nt'lagrimevoli avvilimen- 

tro le Halle imbrunine del fenfb i e la iid « — '° "="■■ ' 

puntadi quello affronto , volete voi^ che ,' 



rapena? Non diie Lene. Siaic Ilenia, 



non pam da banda a 
del Sianoie , fend'eg 
to e l'Aurore , e'i pri 

S1 Mìab™'irr--' 



ie'l Padre dtll'Evan- fol 



nere id lo ieorno, che Fatò a Dio, 
ndoda quelli togliete il volt™ affet- 
tile da ini nacque, e'1 condennate , 
j ài dire a chi . La difeenden- 
: amore, ella è di lunga pili 
Hai dall' Altiffimo: Umili- 
ai l'obbligate, ellaediiun- 
ii.la . più villana ; dunque 1' ■ 



ni vergi 



avvilito , cpiil che meno famelico . . . _ 

sarò fecondo genito. Non farebbe egli «menta, elli è di molto piùit 

preda d'un improvifo, cdinfofftiibil do- le, egli è a So luta mente da non 

loie , l'ai primo ravviiai , chtfatebbcin de rfi nel dolore . Quanto v'im 

un divario si abbominevole il geniililt- dicefle il Padre delfigliiiol proi 

ino f.ingue delle fue vene? come. Chi «fogo dcllafua pena , ali le 

nacque alle grandezze nel fondo delle fuo diletto j lo lecito , Cf' 

' ro delle viltà l Unmio Riamente lo Beffo, e pi* 



dite, pur fer- 

, crtdeit dica anche Dio, 
iaffélti, the vede coufor- 
i. Dunquedic'egli.lapià 
bella paltone del cuore umano, che ac- 
celiinliii, per aver fuori dimi, non là 
qua! cofadimi, colei, colui, l' hi per 
miniera infangata , che è turra fango l 
Dierro al l'euro, chi è derivato daDio ! 
Conuimaio in lordure., chi difeeude da 
un fin pini Hi ino ? Deh mortali un poco 
di riguardo a me. 11 volito amore egli è 
ua elitre nobiliflimo, che dee Proceder 
dalla ragione , e dovrebbe mi fchi irli co' 
foratini . Eccolo in un co 1 bruti - Non vi 
bada 1' affronto, che face a mi. col rub- 

cheTl tìnto, rido 'pS mi di lòfio» . Ed 
iotoltroquciì' obbrobrio? Ab nò , cht'l 
fuoco di cui mi caricano , (apra a fuo 
tompo feoppiare in folgori, tomptrfi in 
virano aiKOH, e. figlia,, t fa gre . Fi- moni, fra gurufi tutto in fàtue, Cofi t 



figlinolo alfapiiodia di maadv/TlO] 

E pur È potai dovrefte di più cieparnt I 
AfaziarÈ di ghiande un che verur -"- 
luce colla naul'ea delle rìelUic 1 r 
chi nelle mie guardaiobbe, pafeee 
bo pica iofo li polvere , e le T.igi 
Mendico, pei fin di loididi avyanz_, .... 
nacque con taiattere di affogate nell'- 
abbondanza . Solo il pentirvi , mi 
piediconfulionc. £.'1 vederlo; .e 

nofto, chi ita ? La pena cheè d'at 
d.le , Cele ;>:rche divila, lucia d'elle, 
di m OI tt per ciafeheduno ; Ma'l loflore , 
J'obbrobiio, che è tinto mìo.' AH Fi- 
glio? AhPidie! E' volira gloria l'avei- 
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Nei Gìwtdl dtyo la Dentcwa dì Ptffttu'. I6"t 

lagna i! Signore dentro di voi j e voi Io lltflb , che gli diì reffere, e'"l moto t 
' fentircife , leccati avvilimenti del eoa- Mi non può cflerdel nollro amoie ; che 
i frt'MeWilMWri&riwtOi «tomoilcun e da Dio nacque , e deefinirc in Dio . ; Or 
di pcnUero, lenta svilire. Mi s'oggi di quello , chi non diduce, che'l rub- 
li fi fentire per bocca mia; ni voi potete barglielo i Un furto doppiamente facti- 
aflerire di non fenlirlo, doterete a vo- lego . Un alto doppkmente maliiiofo 
lerlo affliggete i diireiote a volerlo In nella rapina . Chi non diduce , chel'av- 
appicffo , ti vivamente affrontare» Non vilirlo , oltre all' effere M grande a Uro n- 
^.frnrr^^mi il ornarvi. Tiattatednn- to; chccontatniin i fuoi natali , e anto- 
, l'amo- ra-un più frnfibile obbrobrio, the fcolo- 



qwr un pò meglio per l'avvenire , I 
re, ch'egli v'Iridata, levategli la 
na, liberitelo dallo fquallore ,latek 



, ._. ililaeite- 
. lodalloiquallore,lateloufeir 

dillilla. Purgareun pò quelle (a mere , iihvtd auiuwu , ijicnuiu uimmo, ic 
ove i villiito per anni : profumatele un ad altro , che al di lui bello fitrifichiamb 
poco , perocché pumno affai . Toglie- li fiamma del nofìro amore tutta ooh meri 
tene que" ritratti , (laccatene quelle im- di lui , che per lui , prendiamo 3 1 quanto- 
maeini,bruggiateviqne'biglietti, con- allenimi il 3. lib. de Regi a cip. iS. Qui- 
ceifaiéne quelle' memorie , fate inforn- *f l!PWft»-Elil acotrtonder gli Adora- 
tila, che fieno moni e , quai fi eonven- toridi l&aimcneall'ordirie ùn fierifizin' , 
Sono «d alloggiare una coli , che vien e dopo a ver fatto in peli! non cbelcanni- 
dilClelo, adii un effeie, che vien d* to per viiritna un groffo Bue ; lo getta. 
Dio. coli E rondante su la citarli apprettiti', 
E pur il torto fin'orvedutograviflìmo perche l'inceneri . Et itmp,fitfr ll-n* , it- 
ene a Dio fi fa ruotandogli il noftro atrel-- vlfaaipir mtmim huim , & pefar fair 
to, crefee anche più, fc riavverti , che %i«. Tntto bene. MJ'l fuoco intanto 
il noffro amore non (blamente riguarda dov'è . Adagio , dite il Profeta , cheque- 
lui, come capo , mi lo riguardi ancora Ito fecondo i patti , deve venir giù dalcie- 
comc fuo fine . Sicché quind' anche non lo; primi pero , che ne venga , io vò , che 



___tturtodi!nipcr derivazione da lui, diate quell'altro paffo di plil _ _ 

dev'efftrloperchecreatopcrlni. lo non pol'Oiocaufto , e verfatevi Copra - r .--- 

ib come fucctdi , che fpeffo , fptffogli return quell'acqua , che voi Volere , fino 

effetti, ■ di elù fiorivano le cagioni ; più a votarne I» ni- voke , dodici Id:ic , 

chéalprincipio, cheglinrodUiTe, s'at- ben ridondanti , Impt.), qua,«w gititi 

tcnghinoaqucll-obbKtto, cui i" ebbe l'- ,j„ 4 , & f»„ii„ [,ip„ HtUeÀttftuU&fii- 

occhio , cui li miro prod H cendogli ed in- fi, l; Z n,; „ia*i',miìiiitf l ,*fàtì„. Che 

zi, che liconofeete intieramente, chi lor più può far fi'. Ortoccaami, dice Elia, 

■dier P effere , fe gli fjtrlfichm Mr m- fofenV W'rtJfc'Sifcr.Ore la fiamma', 

'ti ,. rilerbandofi l'altra , per quel fine , perdi,- li brughi h Viiti-na , perche ctin- 

ptr cui fi veggono in enerc. Parche la lumili l'oblazione; ma «ffleniarevi , che 

eogniiione, diciam coli, decornatali, una tal fiamma, non venne mai, per qnan- 

dtbba obbligargli t ' ' ' " 
' ero i t -porti' 

"• '-'-*cton 'rena. ne venga; ciioanto, vc.n 11 ] 

dolce ftra-iutto avvivilo il Profeta , llippli . 

■violenza, coli più tofto , ove fi devtWi implora ,-fcongiura ; e immantinente 

quietare. Un tal obbligo di divider gli ,i,U,iipiii Ouamt , & veni** Wstan- 

anVttitra il principio, e la fine, e- fpet- ftmm , & t:;na , frUfUit , pnlvtrim ijuc- 

'-, Iptftb di rubbargliruiiiaH'origine. " 
:r tleonofceruill'olotermint, egliid 

tdimolrifllmi degli tf 

., .... non può effer del nofrro itnpoftute delle fatele , che adorava 

. ni rAliimmaprovidinza defti- fcan::ò siile riviere di Gifun 1 Profeti", 

tior^oltettodelIMripoto^tlfoMe the U bmtìivairo . Uditori-, non vipei* 
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■Prtéta Trntepéxfttenda. 

imeneo sì TCigognofo io me lo fe- 
■ sno a dito , perche l'oltraggio, e l'af- 
vifoloimi, chedimando : Sedei fuoco ironto , vien eirli ad efler per doppio 
dilcieiytniiro , «cuetolto Elìjiinmi- mio/ " , ' 

uìino qualunque foflefi cirboncello , per Si , nnio appunto . L' aflroneo di ehi 

gocciato il facrituio'di Baal f non a- adeùcr diDiopèr doppio, non gii del 

vrcbb'tgli l'atto, anti , che un iicritiin>, tutto ; |ic:ncJ:c- ni linoni parte vien an- 

un florilegio , un empietà , ima /toma- che ad tfltre del medcGmo amore , che 
confimi Idolatria.' Certo, <' - 



, thefif una fi maltratta. Conolcc quelli ci 

daDiomsn.lat.i , e tonfin diftr- li limpidi/za della Tua fonte- ; penlirli 
i-ircaunfaeriliiiodivitio , e ddHnara al- dunque k dee fentire la pena, confidi- 
(a^loriadtDiomedefioio.chela.manda, tandoii ili retto a caulinare per letti for- 
derivarlaad'altari di lèmpiatt fozznre, e didi , limuduli , e r.mto evolti j) pn- 
cunlicrarlaiuou'eqiiiod'unDiavoI vero , riffimo Jcno , che lo ptodufle . Conoice 
eialfaincnecl'colpieomlJlTo' Eungran- quelli chiariamo la fnblimicà del fuo fi- 
de affronto , è un granile oltraggio! Or ne . penfare dunque fe dee fentire l'ob- 
li medi fimo artioneo s lo llelfo oìeraggi» bcobrio, quando la lattea, per cui do- 
lo mmrtterellc proporrioData mente me he vrebfae rilalire al fuo capo , vede eam- 
vo.ì fcmaiporcaftcilliiuio, che Dio vi biirfcgli in toifì , per cui a' infioltta a 
hìdaeo, perche lo con Iceriate , elofer- rovclciare in pantani . Mlcome meglio 
miatein lui ; fe lo portane , dico, a fervi- fi può cono fccre? qua nro gli pili l'atroce 
rene'lacrifiijdi Baal ,allc vimine de" lu- di quella ingiuria, che ponderandone i 
panari , a» li alrari, che fin entro ijabi- contigli ri knt lanuti , che ne dà per is- 
jieeipij favoriti 3 j'ergon la l'ora alicnib! fogo , le non pur di Si in venderti. Di- 
Giovine, che hai rotto il fieno della mo- ecBiÌ (Capigli ai i . In tutti i veltri piacir: ; 
deltia .' Donna , che hai dato bando dalla nella maggior compiacenza di vira va- 
cua fronte ai roflbre , Ilare nn pà meco , glie, potete dire d aver giammai titro- 
férmareviquì (lainanra'rimproveri dello vaio atomo alcun di ripofo , di vera 
SpiritoSanto. Con quarardire ,di(.'cgli, quitte.' Anii incontrario non ficte voi , 

d o a fquarc a e I 

deo , una fiamma , chi è tutta in debiro rimorli , lacerare diti, finderefi , * fan: 

dibruggiarcnt'fantuarj.dirilplrndeierì in pezzi dalle inquietudini ; Non me) 

Serafini , di confumarfi in olocaultipcr negate, che me ne appello a qui'sbil- 

iolomì. loverhijdata, e'I fin d'averve- zi, che dormendo date fui letto ; a quei 

la dala fono ancor io. Quanta ella dnn- foipiri, thei-cnindo, 5 quando Ti cf- 

que cucca : cUmtt *dm. E voi di efla con di bocca , Farnetici , a qiie' fguardi 

nondicopaire, mi rutta a tntt 'altro fate locchinG , che in arco di difperau, [an- 

chefeiva, che al legitimo fuo Padrone . trite frequentemente al Cielo . Nonmel 

Ah malvagli l' Aggirale stilli» Natali, negare . Ocfapete voi, d'onde Micino 

c l'aggravio edell'origineil'aggravarc nel «duri iffiiltii Sapete voi eoli fimo pe- 

rcrmìne, rqueflo incoi egli , idel vero neaì barbare.- Nafcon dal voflro cuore 

che l'altro obbrobrio , nubi ridondano in Uro amor profanato . Tk$ì mi "t n , 

faceiamia. Ve ne fittegli refi indegni , ty 4 ce n,$r*m , i,«.i nquit- 

coneffervi per effi furi colpevoli . Siacc fitti» u . Il volerò amore t da Dio. II 

peri ficuti, che ie'lvolico peccuo , ri- volle o, amore i per Dio . Voi gli dice 

rimente E ad V alcrettanto 'volito dolori. ™u""e° dichiari' ofltfoVe s'intorbidi ' 
Profeguitcla dunque Be' voleri ifoghi.fa- e l' inquieta, efìfeiili, evi mette fol- 
ce pur ciò che volere de! voftro Amore . fopra, perfirae meglio, chepuòlaven- 
Avvilirelp , lordarclo , infangacelo 1 detea. «j» fnptrnti inaia vai- 
voltio arbitrio , Mi usuratevi , che Ha mi mi Dmiu , àtàifi luirimm in '"A* 



Nel Giovedì elafe k Dente nica di "Paffuti. 16} 

piii. II. voltai amor, comcudilìe è un" no , che hi lena , allajfndò.pianure , 
impteflioBe d' udore , cheta nel vofiio empiendo valli, e ItmiiLindo pei titixo 
interno h fiamma iopiaccleAe . Fin un- le Aie ruinc . Purcome 1 un Ultore sì tol- 
to, chequeila ìmprontanon lì micthj, molo in un fiume quictiilimo, placido ,<d 
noafiiiolori, fii d'efli; Jèntpre sivrere anche ne'toofutli fnnj fremiti di dilct- 
in giubili , in godimenti, in piaceli ; la coi Mi , egli deriva dal mare, egli af- 
maltraftatc colfingo i la sfigurate col pira al futi termine ■ voi Ira ite ne te il fuo 
ieìaoi perche fi .vede aggravata., V in- curia , i tnttìiire, che infili); 1' oSèn- 

iunella coniarvi: , che vagliano afiifcitar- rifema p .bifogna, che li vendichi ,. non 
vi dentro un'Inferno. Non nepnò a me-' può dimeno, che non danneggi . Ecco 
no. Il fuoco, che ambile? f alto della il finitolo dei veltro amore , Crifliano. 
fua ifcra., fc venga oppreflb lì efnfpera , mio . Quello fiume lì placido , quando 
e feoBpiacon ettetminio di chi l'offrii 4 laici corrcri a riunirli col centro .food' 
tue. i." acqua, che di Aio genio vuol as- onde nacque Io itefib fiume dannofo, fc 
dar rapida .afcaiicarfi nel mare, fc in ìe «l'impedite il cario , fe ajttoye .che fi 
incarccri.il coti», fc lcieincepni.il r» °io, tuo Dio, volete .ve derivare le Cic cor- 
b' adira , impassi, s'infuni- .Pioiratsvi tenti. Finche non si' JnqBictaSe il lev 
anatitaw, fepoteae jiftoni d'anali*!- -io , ftl fruttifero , giocondo, fu fem- 
cht fiume , ò tornente . Al piti» Mxi- -pre per voi cagione e? un gran conten- 
to, eh* gttmete a frenarlo! ceco egli io . Ola il ed' iiiraveriarlo con argini ■ 
MÌO a' jncrefea , .brontoli , fi nfente . procurane fi fcaricafle altrove 3 Cli ne 
Crefciiil riparo, «elee «oche l' ira . Sor- (Vaine dentro di voi la rabbia, lo (Ire- 
mondi l'argine di multa , e molto il J'uo pira invinolo , il gran dmnp ■ Troppo 
Ietto.' c quelli t Udite.. Ritorna indie' gli cuoce ringiuria, non tifiti difpen- 
trocon quantepuò di lue foia*, epro- lare dalla vendétta . Abbiatevi paxien- 
ytdutufidi yi^me., vàad invejti.e con ia , fe vtl'cunvolge, fe v.* " " 



aligli ! 



lionie. Nongli rie- vi motte, tutu in conquaflo. L'uoicoino- 

iric.rlAio.&iroie, e dodi temperar k ti,., cik. a , i-.<,v.(cu- 

Ronfia.pin la fui rabbia, ed amila pili rei ripari , che l' impediscono . £' farlo 

lefut /urie. Inoudlo AlegnD li ac-.tw, <wrtr t liberamente a qudfinc, per cui 
o Dm.^crufpuro^di cui 

ìe capanne ' divora ardenti , Jw.n.l no ai di leggìi U^VlMi',, quaflcFo af- 

loveri, e non trovando pw di drlliug- frontale i'jim.ic, con obbligarlo adal- 

gerc, fi sfoga al meglio Almerico, co- ni , che il Aio bel telatine , cht j»rj-. 

me poi.. Corre tino che hi labhaa , fr menic cWcapo.. „,.,",■„,,.':,, 



!-!..-( .!■„!,.. -i /L ,.. ,V 
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PREDICA XXXIIL 

, ,- r v n e l v e NERDr:!";^: 

Dopo la Domenica di Paflìone. 

'Sx$tt!ìt *t uam hQW miniar fra piipubì &nm t^ gni pcreàt- ' 

..„,,. ti . t m.mjj Joannis .capite il. ,■, r . 

OD.1T "mira politica , lagrime- Mondo, non dico fobmente fciocche*» 

voli abbagli! ode'iavjderMoiw tx, ma frenerei Mi meglio è [' efcla- 

do , non dico follmente fcioc- mare: O impegno dell' empierà, tiran- 

chezze, mi fcei»£eJ Mi fo la no erudeliflimo della ragione , de lir Diàri 

l'amici pur cottofciuts Ml'ilu» «Uriggio tìizia, della medef mi venti! e della ve- 

fiopprimc, che bada più fa giuftiiia a ri- jiii non pur udirà , mi conolcima , ipr. 

nunziireil dominiodell'univerlb, eco- rimeritali , prova» 1 Tanto',* , Dileniffi. 

renarne con affollilo governo la tirali, mi, guiidiDio , chenw'eal'unde'Cri- 

niil Yedca poc'anzi ilSalvatorederifo, ftrani s' impeghi nel filo mal vivere, non 

beffeggino , fchernito dalla ciurmaglia v'e pili modo di guadagnarlo a dovere; 

pili vile, e dicci meco coli ; Perche non Non s'egli afcolti la veriri) non s'egli 

rivelarci quelli empj, il fiorito candore ancorili vegga. Eliminiamo un poco, 

del Nazxaren, che condannano , * cofi feri g radile c ì' uno , e l'alno di cai due 

porre alcun&eno, a flolidtzi» cofi afre- sunti, t limo entrambi argomento del- 

nata : Perche non dire , che non i egli la Predica apparecchiati . 'i , J '.'.i 

Sieliarrue chiaro, quello Itregone, quel Grin poiere , non pni negarli , grand' 

tavolo j eh' effi perdano , mi per auro- efficacia èjuella , etie in le contiene Ji 

l'amili, la purezza , quando col coli dir- accendere maggior ruoco di lei, quanto 
lo, ripigliertbbono gii uomini la ragio- leianre divampi . Non v' ò ehi podi 
ne, e fino in Teso allo fdegno, linurri- muovere più gli arreni , quando foave- 
jebbono-fenfi di marfuctudine . Ah po- monie l'infinsi I Non v' è chi polla pili 
vero mio Gmiì narrato men, che da oo- ^lietamente farli Padrone- d' un' animai, 
r -nio , peicbc non coriolciuro per Dìo . Co- quando con forbitezza' lo affàiga . Pt**> 
fi dicevo tri me , vedendo il mio 1 Re- -natilior mnigtniitmBtipitìi la dicorrtur- 
denrore fatto beift del popolo, efeherfo ti : poderofa più di qualunque fpadaa duo 
odiaro dell' invidii , dell' a ilio , che 'I tagli. E pire* ove (irradi, dici S.Pier 
deridevi . Mi udendo l' empia rilbluiio- Giifologo d'avere a vincere, e a fupo 
nc , eh' oggi li prende conno di lui , rare nn intelletto ipofato col Aio pare- 
conviene, che mi ridica. Si decreta Ge- re , od un cuore impegnato co'lnoi co- 
si! alla morte da'Savj della Giudei, la- ftumii od nn' Inchinazioiie giurata con 

forche gi^o eonolcono , non pure per la ,se^^6- addietro , (idra pervin- 

prodigiofo ; SuM/in'nu, juli ha kt- Cnfi racrcna il menrovnto Dotro- 

mi m»lii Am /«ir, fonglilttclratian- ir, In/«i4«™«iu j»*rt»»^n* 

teeedenti della Congrega "a' h™> ■ Non v' è , chi più 

htm, mnitiir p,s fono le conle- pievilga alla ragion ,'che !" impegno, 

guenze iniqaiflìme. O dell'umana poli- ed uhi Tolta , che l'uomo il ila conrede- 

; tica lagrimevoli abbagli! Ode'SaTjdel rato co'fcnG , riùn'fl può rendere pWil 



tMVtatfdì dipo la Demonica 2 Pafoe. jt*S : 

aìrcóvr», cfe da quel plinto per fempre iir» a renderli alle' liiunene dì ÌM k> ì- 

M (abilito di odiare. Chifi è meno in dui». Grande ( la torsi della ragione , 

rilolniiònc d' idolatrare I' errore , non lo io ancor iu. Mlbmhuurfinfi-nueH. 

odrpid con profitto ciò. che dovrebbe, ri&i.. , -, .. . 

ni eia «he vuole, e quindi ■ nafte , che i II Cicceduio agli Apoftuli con Tomaio 

in effo 1" affollate la verità, non giova temo dimoilo, fiat lìicccduto a me , con 

piintoa fcguitla . Sul 4nmii trrtri , un* ninno, non voglio creder co' molti ,dr- 

9 *>i,ft »h iu [,mt,t , ^dfiUtUe. Non gli Uditori miei, 3 quali da quello luo- 

poòfpiegarlo pili gentilmente l'aurea e-: godi feriti, e ai Evangelio , tante ,t si 

Ioqutma , Hmttfl , conchiude in ultimo Ipefit volte hò parlilo. Che non hò detto 

fiàitilnéfctrt siniJii", scolisi, intorno alluno, eheùianrime, 

Ncabbiam diciò la ripiuova ', e vili* ò alpcie- de' creditori , ò a l'angue de" po^ 

di (Bina in San Tom ma fa , chiamilo da verclli. Intorno all'educatone di chiò 

SanCicillo, 'Sufintifim* s«(«/im *. la riarma , o lo fiato gli hi mtfla f u dd«o 

jtipulm . .Apprende quelli imponibile, la inrafa; Intorno all'obbligo di (laccatili 

Ritinte azioa del Mattilo, non oitante If ne' giorni lcarfi dipendenza , di quei ri 1 

altrui-dei filo fapcie . Non oliami il dotti H giuoco .dipaffiiteinpo ■ Che non 

gran lume della fin mente, non pur li hi detto a quel gmvine- per fiflàiir, fo- 

lande all' errore-, mlrendutofi, vii'imr pta ilptnfiero delkliia enma (jhite;, per 

E già 'di pid l■'ClheaYTicn■ pf ' - 
Bene dan nuova tdtimoijj d 
■ nnjpcr.tino tum ■* colleglli , e< 
gandoil ciglio, fcitoceiìdo ilea 

pondcfinuiio..«werti/«>o. Mi.Dilettif- affine di allontanar la di quvlfuo troppo 
limo, vieti: ripigliami avvenite, th"c- lìmpatico convenire .alfine ihedaffe un 
Hliiappjritopen'oiiateieilte-aPietro.clie «aglio di tnoderaaions a quel Tuo troppo 
* noibo tipa, lE'ftuei fisa rame nte un» nompolb abbigliarli, afine che lochi naif- 
larva, un'ingannevoJ fantnfoia ! Nntni- iealquanio quella portiera , a cote l'orti 
d—o i Afferai pur Maddalena , d' aver di vifite, firn pre- aperta. Che nonhodco- 
BVutB.Lt forte di rivederlo. Peggio i 6' tn.t iìli;J V Uekfi.-iiico , perche avvertii 
iin'dlufione di donna, .W» ernia». MI le alla oilcoidja , che patti tri l'.ibko, 
tioan, che tildi prefcnte all' atta di té- che velie , e li vita ,tht mena aUauiuna 
peilirk), diced'-aver. veduto il'lemuo- differenia, che intera ria lui il utn afefr 
io , fenu il cadavere . L' amor gronde, tato, ed un plotuinatiflimo Ganimede ; 
«begli portava .gialli forfè alterata al brutte, nome ,- che d'effo coite incuta, 
la ftntalia. -Mun-aA-M . MI noi tutti , ot- lapcndon, che ancor-egli calta nel.nnme- 
todìfono in qoeltoftiflo.ciaiieolo, V>- io de'piS nuferilniBafliati .-Che. jwn hi 
di**' Dtmin «m , vel depongèiirao. con detto/ Màfon-Dual frutto)- «•>• ir<A 
giù tainento.Li voti ra brama Ji ri vede! lo, impegnato coiui col fus lufto , col luo 
ìr'avrldicertotapptelentatotiòcbi non fallo, colla fua troppi ambitibne, N» 
tra. uncrtdm. Dunque non j'avràad tr*t;i impegnato quel giovine, co'fuoi 
avverare la predmio». di fila bocca , ifoghi , co'amori , co 1 Ioni capricci . 
«henon feppe gua-ai mentite. W "H JJ»rr»rf«: infognata coki c..' Cuoi (om- 
Ji.. rrfwmì Sì, ai in liuto .oppaHo (- ifloda , eo*nioi diverHta(ntt &c 
cnificito. N»» irM+n , Ab San» Apoda- g"le Uto. iitdk impegnata- quctl' Et- 
ti, non vi ftancite ■ Ditequanto lapetc, cle&ajtico col fuo oiio , col Aio ge- 
dite quanto volere, Sjai ittrtw ifn , nio donnufco , con queir aiia , che 
™,»rJ^Ò-r. Sii già impegnato Torn- aollra ■ V Eccleiiafticp a fotia , e di 
malo ncll' inganno de) proprio errore -, amants peielei(ioi« .Km tfiii . Avver- 
per quanta dieiatu il veto, non vuol ù- tue: hò pur loggi'unta a ciafeuno , che 
perne , Hif.ii.»i, k ii <«» P /«r« eTr. St«- quelle foa.vetitì" , e dette d-i gli Evin- 
pira, la veWci.Mn.l. wt$ a , mi itti u gel) , . t confetmate da'PaJ.i , e vibd'.te 
Jnitto^qu^do combatte [' impegno, lo- dal lente>ii«j.ve.ti>Ì d. Ila Ch*eia . S^. ài 
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^B; PrtiicaTrmitfmtefza'. 

ban rifpoflo ì ni ad tffc noi Cam tenuti niilro, esiaag 

di configlio, non di precetto . JN» tri- R.è genurTcffo 

«in . Avvertire , che fon dottrine in- tofi "ri li cale 

mcffe dalla comua de' Teologi . Si, mi ratori , la rompi 

daTeoibgiangnlti, fcriipoloB , indifcre- ii.Mtiat,Jun 



. Hcn aduni 



voglie. Nongii: i . . .. 
tWnonfijpiaikaJii'iild'ur.j. .Vn.i- io. Sgridar (adi iuiVr.i'.ni , ri:n[i.-i;ytr;r 
Àmnt . Badate ,ch'io mi Itupilco del come freddi mitrai j adirarli contro macigni, 
uni palliate vcllir di lecito certi abolì, c qual vantaggio , qua! utile, qualpto- 
Ss , mi però quella fi è gala , che lui- Urto ! Eii , i:Sc G 't-.:"(j ri follo mo . lafcia- 
ja diamo ad tempus , ed in età sii) ma- te che operi di Tuo genio , di proprio 
tura fi Ivcltiranno, W».t«i««. Badare, Jflintp il Profeti: tildare pur, che co- 
che l'etl, che Ripetiate forfè non gioii- iwi ; e che tenaini i fuoi rimproveri , 
ixr.z'i . O fui: '~v.-±:r.) limili , J"ìjI= -i a lafciatc poi , elicti sfoghi colla durezza, 
prcnunziiifi , da gente aullera , e felva- di qui:' macigni , eh' anzi , che l' impe- 
lici, unendrti. Mi fon tante le voi», gno giurato de' Sacerdoti , fiinwlliran- 
thefifonputeavverati. Si, mi firnero- no, e fcuotcranfi di dolio , l'idolatria, 
te altrcli le volte , che fon falliti . J*» E tanto avviene per veriti . Odon que' 
uybmr. Tanto i. oifiìatiìt »i*»r«( ta- £re«i i»^™ì fatitpijtsidelrjmpiovcto, 

Ilancató miienzi frutto , perche fpofati iimento l 'del grave fallo * eh e^oftenev»- 
alcuni col proprio errore , non odano, no, rigettati lolla la vittima , e fi dichia- 
ciòche devono, mi ciò che vogliono, rano vittime di icligiulb rifoetto d' un 
onde fe afeohaao la velili , non la ere- oflemiiofo terrore . Ifcft Ufi, : Ècco le 
dono: Durivtnai ttrMi, &iw d fuM auree parole : k/ifn J;f„tlu ifi ; 
ttpufm» ntqttnni vrìtam ; perche ai- rr tguiìt : hsat .ili nei «vai- 
tacca ri alcuni co'lor piaceri, violentano ijttlr. Paragoniamo pure, fc*i gradifee 
[a ragione , lotto la tirannia deldilecto, a'ialfi dell'Altare, gliEretici, edaGe- 
td ami , lijìiaSiirii al dovere , iì- rooranio i Cattolici i -r~t-i— "li 
trifican l'evidema del vero , all'impe- uni, egli altri, la «- 
gnogmratoco'lorpctveiiì colinoli. piti tolto i primi e. 

S'io vi dicelE.Cditori, the l'Ero» pi ihe *fc"W' Pi" tolto quelli fi fpo- 
geliche verità, profittar) frequentemente glieranno di Jor nativa durciij , di quel 
pili cogli Eretici lenza fede , che co'fer che quelli ad dolci feano la coutil macia del 
deli impegnati ne"loto altufi , voi forfè loro impegno, l'impegno troppo -avyiriv 
crederete, che dica troppo, e pured'un iatoco'lor coftumi. E perche in oltie 
tal mio detm lira ni (lìmo , e ne ho rifcon- ve ghiaie del confronto giiel'pofto la pro- 
tri nell'i divina Scrittura , e ne hò tir porzione : Udite un fatto avvenuto in 
pruove chiaiifliroe dalla Ipericnza . Ali» una delle mie debili prediche , dette in 
Scrittura . Aveva l'Empio Gcroboamo, &oma . Declamando adunque in quelli 
per non -iò qual indomira fteaefia di re- Augnila Citi», la predica del riipctto, 
gnire, aveva dico inalzati due famofif- dovuto a Dio nelle Chiele, eranfrigli 
limi altari, ove %flb con fallo eroiear alni Uditori, cinque Eretici luterani 
meni? gciilego, icanuaya vinimeadne fd udirla. Udendola ; concepirono inter- 
vieni, aiiicndue fufi d'oro. O che lai- riamente un fenii mento ii Urano della ve- 
do trafcpriii di fellonia.' per cui mofio ad riti , che inculcava , Vbe terminato il 
lidcs^oiilrwianu-nn; l'eterno nume, ecco diicorfo , montarono riti in pie, tutti, 
manda loll.i.to un fuo l'rofera , ed a e cinque, tù le banche medelime, ove 
rimproverar l'Idolatra , e i rovelciare tran prima a federe . ludovincrefle a qual 
iufieme i' Idolatria . Giunge il divino mi- fine ( Per vedete , e'me io dille no dj 

■ ; ' ' ' '- ' -Joro, 



Nei Venerdì dopa k Dementi a £ Pt0tmt . 



foro , Federico dì nome , che abjm 
co'fùoi compagni l'errore, £ ferenti 
liti . 1\ i vcJtr dico , fc in quella Chiefa 
vi potefs'effere alcuno, «heflaffs, e non 

dj|i> !■■ j'iL'iùn. RtLO i!iiiu;ii^ <j.:;.W.:>l- 

m to^^ L |nbrKCi n ir3!rAi>olljrM , e 
nuimi col lane pili velenolo , c morti^ 
fero, per Li fede. Ma Dio mio ; quella 
medefuna predici, e fo.it ancor più for- 
bita , e di efficacia , e di polio , rhù fu- 
ta qui , da quello pulpiro, in quella Chie- 
fa , e forfè a tirai voi altri', eh.- di pre- 
ferite! puf tni ifcolme. Mi quii colpa 
., mà quii colpo hi fat- 



eli perdono d'ogni delitt 
larei fubito guadagnato il cu 
Mà perche infitti , non hó v 
ninno palpando piaghe, per 



quelli, or 3 quegli de' tuoi 
pili regnatiti , piJ favori 
quello £ è trattenuto coluid 
re , dal ridire , è diU'ar- - 



arIa,voc_. 

aliarla; perche non ho voluto adoperar 
lenitivi ■ ove face* meBicrc di ferro ; 
perche mi fono (Indiato , di poter dire 
con Geremia i Virim mia jaafi ìgah , & 
1*af>mallia,it*urtaiftram; t lofapr- 
te voi mio buun Gesù. Poco, anzi niu-, 
no è Ila to il frutto raccolro da mie' tali , 
da quelle tali , che impegnali neloro aliti- 
fi, che fpofari co' sfoghi del proprio e* 
nio, benché abbianoli™ Irata I. venta . 
non rTiatterediita , onde per quante- fi.i 
Hata forte, pulci il i morta infecondi, 
* " r<-n'i tornata deluii , fen-<. 
.«.»,/»/«*,.. 

idra pili chiaro , che 



"Napoli 



crificato.' Crocififfo mio Redentore: 
perche in vece di quelli tali , non inr 
i predici tanti altri Ere- 



impegnin 
l'udire [i venti, per guada- 
gnarlo al dovete , quanto badare al mol- 
riiumo , che li medeflma verità conle- 
gmfee, di ehi vive Ipogliato d'un tale 
impegno. Sovvienimi diciochc ho Ietto 
ne] tcrio libro di Efdra, e non vi fpiac- 
' l'udirlo, thecadetroppo in Iccon- 
Mi- min d**™™™ »i u f*. 



>. Zorobabele uno de'gioi 

.i.i. j: i"\..:. tji'j^h.H. 



rici i Avrei di certo ottenuta da Iute- Vmiri' di Dario Rè della Media , fece 
taui, tanto tilpcrtó a voi ne' volili Tem- nna volta d'ordiuedcl fo/rano tiri fbrbi- 
pj, quanto non ho potuto ottenere d* tini 'ni- pane giti cu , commendando la ve- 
vollri litui Cattolici , i quali troppo ira- rirìr5gnl»ti ^ lòtto TAllegoiia di matro- 
pegnati colle loro corri in onde me , non na e finii a, forte , fpeeiofa. I/udironrur- 
vogliono triturarle , ne pure inChfcr ti : mài potentati del Regno , termini- 
fa, r vadane quinto lì vu"Ie il volito ro i! di&orfó , finta punto capirne il net- 
onore, il di forco . : !• !'. fc, mirandoli fun 1* altro in vifo di= 
E di ehi j'hì a dire,, ove non dicali di cein tri li.ro. Che fi vuol dite colhii. : 
coltoto, chea predica pnrran le orecchie, Tmir Bfi, r> farf •rat! ,'nnrianrur «/ur- 
ini lafciano il cuore altrove: A«r„. I» » rr „ v . P,ric all'ora colaggio il Pane- 
KttJJiirin.vfinnnaiinutfiri.ar. L'udito-, girilta , e fattoli di bel nuovo da capì» 
lohanqnicon mi. L'animoè nella pompi nel i'.'i, i^ine , io:n:iuiin tagionarcfve- 
di vcllir piilfalìofo , i nella curioSta di latamente. Levò al difcorfola mifchera, 
rirnirarcpiilIibcro,'e nel compiacimene eiicfclamj. Dm»;. ir-r,i vtriiatim in-et- 
to d'elTec ritirati condiiiiniione .. Lo di- tal , aclmn tìiaàìffam bntiitii , # 
celle voi ne' proverbi Dio mio Signore, »;4ifi«miimiriir , ac rrimunr «W, & 
che fila aaihf film vtrtt {TfiUaM , nifi ai. $ ì» ,a qtid-.aw. ivìaaam . Dopo 
dìatrini, q*ivirf*aia,ìni,ritfat. St: quelli, ed altri fimiliericomj , fece piiu- 
avelG lor predicato , che rutti firem per [o ultimamentcal fuodive: edeccofubi- 
falvarticonficureEza , che non occorre to un picniflìmo applaufo . Viva , Vìvi 
perder I* gioia dell'animi', CDlIa mcmo- la feriti onnipotente : Xt tamil fP' 1 ' 
(ii fufttilade'novijìimi fpaventofi. Che rl™vir«nr, & Jixt'tmi , iai S ,t t/tvt- 
bjilaosniitt»di pentimento, per atte- tHai , éfràvtlir:- Coli il di piti di quej' 
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Popolo afcoltat ore . Mi queTitrapi in- viene ftrapre intimargli colle lor ciani*** 
urie, lì:*,:;,»,, f»;:*p-L**:i Macule' le". Il divino tonundamento , ite jWi 
Bii6nuinmgaii(IlcmiilimeilelpiQpiio /«fnjl. Mi qual'i quello fopciehio, fer 
$r(ore»4*I proprio i n ijanriof nulla. Se- il aollro Ulto .divorerebbe lerendite., u 
guitavano a rimirarli 1 ilo l'altro in viio , dir cori, d* un monarca. Dice Spm , 
nwlìiindo, come primi dillon intende- (»■»*■,'. Mànelle eiircmenectiGti cono-, 
mTfpt&x, & furfanti itiiuilinMr al- fciiire, non nelle gravi , che poffon in-. 
rirwi-B». Ecco ciò clrin ve andava di- gerii fempre , t ben dirado, conofecre. 
«endo . Chi è di cuor docile, chi è di Poveri noi , le iintil'oidirn: , nonfido-. 
mento pieghevole, chi non hi l'animo vede coli fpiegarc ; bifognerebbe a non 
prevenuto da fallì Ufiomi, fi rende lubi- effernetrafgieffoti , bandir di cala laici- 
tà al vero, « fii, chifia, che glie'ldir vini, ogni'luftro, e decoro della fami- 
te . Chi per contrario , hi molto prima glia , per iorveniie la frode , di chi tal- 
obbliMtailfiioinierLiu, ù a Jiittfinc di S Ji , veder* fra cenci , e puicab- 
fibeira, & a principi fa ma Bici di .icco- banda , edin abito di mendico menti- 
rò , ancor fcaicolli la verità, nonlain- fee fame , mutria ciliema , pericolofa ne- 
tende , e'i maggior planfo, che mandi «fiità, e pure non lari folle in bifogno- 
dietro, a un oraior, chcconvince, 111 Coli dilcoirono quelli tali , coinmenran- 
lutto in dire: Colini fa ben le parti di do a lor genio la veriti . Ein unto .man- 
dicitore, mi non iù poi , fe i teologi daa pcraiiail precetto de Ila . limofiaa , a, 
gb meneranno a buono, quanto egli dì- la tirano inanii nelle lot pompe, nelle 
ce. Scioperati : con quattro termini dì loto diioibitanie , nel catnmatecon fatìo. 
teologia mal' appre li , e feruta alcuna fin- perla via più fietira, più agevole, e piiV 
dcreii torturati , prettndon di commen- 1 pianati , di perderò . O Dio , che abba- 
iare la ve riti , che non credono, e che gji I O Dio, che iciope tato iilcorierel 
nonvoglioncapire. Venghiamo al prat- O Dio , che teologia tovinofa ! Dalli, 
lieo, in cortei» - Si predica per efein- quale laureati ccit'uni, chiamano tutt» 
pio. che '1 fovcrebio di oolite rendite, giorno in conteù , cdindifputa di con- 
fi deve a poveri, e lori! deve, non pu- tradizione, liferitiliilolo fiitedi abbat- 



itamenti, màfie tiii , ut tpulti Pi&num palmata col fallo, approvato rdtli'illc- 

I«im«jiD(. E nel deuteronomio a capi cito, fiche auàinui ai» m^mw,, ih- 

ìf.Sbii/xurtjl datitliiintfyaa*. Enel- fiH.initifam. Hanno l'animo troppo iin- 

("Evangeliila S.Lueaacapi n. Quello è pegnato al (ammodo , al diletto,, aldc r 

■ncomandimentodiviiiDj ed intimato , coro i ond' i , chi ftneon con pena la. 

coli alla fernetta , balla .1 far , che più d'- verità che gli l'euote., dal lor vivet yitio- 

uno . dihuoninimo a di miglior cuore , fo. ftir^jSi.» t Jf tir nran , ir iwìIhi* 

i (lo del troppo , e fe/ld'uopo t r*vìt„ Wiir-nr. Termino quella fcrit- 

Ineceffado ,ad appoajar la rui- tura colle paro le tfel Salvatore nell'Evan- 

gnofi : balla a far, che più d'- gelio di SinMatteo a capi credici, ... 

una Iclami nonpur convinto , inipeifiia- E Baffo avanti a mortine-, chea chi 

fai Magia. fivtrl, ai, & (rivalli. Alta vive Ipolato co'proprj impegni, nnnfo- 

impeznalì dalla fuperbia , a comparire Irniente non giova l'aicoltarc la verità. , 
«ilempir--- 



Mi condoni il buon Padiei dovei degli A-*. iE".i ...nini , e pai imcntc , cerL'i*- 
, edifecondiptrnon 



porte quella piattina un pìi di briglia, al iti, fciii'cucr ciechi. i fifanno ciechi. I 



Nel Venerdì -nty» U Damiuki di Pufwu'. . : 

AHrft, inuanUlthUii „ fon poi parole di che'Ivcderc tutte le venti meni 

Ade proferire Immediata rat nuda GcsiV non viglia punto teambiatei di a 

Salvatore; Oliai miricoli,i«u vid'cgli (ratte nere il noftr'imprto , edaf 

Saliamo uè [infame , e fallo Profeta, pc^ violenea de'nollri moti . Vedi 

Su.iUdavLffcioftorimancrfidalmalcdiie, inanai iticonfcrina delvero , elv 

HrelropopoldiDio:' Vide Itranezze , fc.amo, adopetarfidal cielo , di | 

non mil credule polfibili ad accadere . newc, c di Tiluldi , ù IL-a !>>;.] !;■.! 

Udì pillare per Buio itefloGiumento che copi , ò trapanati da ferri , ò far 

cavitava, e parlare in rimprovero del neieda faettefe di peritine acciai 

fnoardirc. Enondimcno riflette quale ho finite nel fiordegli anni^ AmtW 

tcmpadallofhiporu, mi fupe tutolo , ri- meno a commodi , òfacchcggiai 

pigliofli, e duro volle ionoltraru tdefe- men nei brio , che nel garbo d 

«ire ildfeno, cui fi era fitTo . Vedeva morbi . Ed a' quali , non roti ra 

3unqueproÌlgidel(adiviniporcrLia,ml'l miniamoli 

vederli, giovavaa poco. Poiché l'amo- Sjfozhi d 

reeiidiEranpeiaoobbligatocoil'avari- fofpefialci... , ... . 

»ia, loaveadel tutto ottenebrato di fpi- mi poi latto cdraggio , ai più, dime™ 

rito , edabuiacodi mate. i'mnolnano a calpeflarli , e anrofeguire 

filit*» fiiauisi» v&uum mmipunb ■'*- perfoprad'effii!(cntiero-, eia-via, lóro 

-fl , (t Jfr ««vWm. cor -iMtm **- appianati di I proprio impegno . te (trai, 

coli Riccardo daSan Vittore; vede- nciaedi alcuni cali , non partorifeono in 

vaeidunqne , Uditori «iti , màcome elfi, rilolurione di migliorare punico i 

appunto le non vedette l'impegno illan- cagionano folamente non io qua! piccolo 

guidila ifiioi guardi, ammoniva il me- bordimene», che a poco, apococalmi- 

iiggioiifplfni^ntillimodc'rniracoli,ori- to , gii lafcia cofi com'erano Betoftumi ; 

de* non ralean punto a migliorarlo di vi- Guardi il ciclo, mici Diletti Ifirni, che 

feere, eda cambiario di cuore- La novi- eiò che ifpira nel nolbo interno diurnale ; 

ri degli obbietti, lo tendeva alquanto il genio. Fittoti nazione >,■ di nofiri ile- 

iofpeio i mi l'è rficacia della malia ia ipofa. , ci nanna , ottenga per favorirle»-," pel: 

loftimolavaacalpeftarecon ralM'infu- promuòverlo, e fecondarlo , la fon* 

penbdedt' prodigj, e eonpiidi perfidia , eontumaciffima dell'impegno, benché la 

paflardifopraill'altezza pij portenlofa . verità rifaccia giorno sii gii occhi , con 

tlcafoènofiro, miri rivctki fedeli . Tut- tutto il vivo , e fiammate della Èra hict i 

ti veghiamoeon ficurtiza le veliti pte- purpoco, ò nulla profiire ri , e piti tolto , 

muiofedeH'altravita.eteVeghiamoal»-. che ravvederci , merteremanri le-mania' 

me vivo di Fede, e le veghlamoa-luine fiffi , per lapidare , ed opprimere , non 

pratico di Evaagelj, Tutti voghiamo , purlaìilce, mi' 1 meriggio pili fotte iene! 

ehe ? lvivercdicontirmoi«agi , egliiur» ci combatte. - ■ -■''■- !■:■■'-■■•■ 

vivere di troppo opooito rovejcio al no- Chi credete, Uditori , ha quel- Dragar 

Brocipoeonnttovthel'ind.utriipiiiiio- nefbmofoià nell'Àpocalifir . rapprifen- 

eoiiaileve fervile agl'i luerefidell'animai tutori in ateo d'affa lire rabbi Diamente 

«dee diflcriie la ponree ma dopo, il cielo', a [conficcarne le fieli»? Nonar- 



ilpeeciio, pel jiun pericójff, oheficor- troni , che l'impegno , 

iedimorircenejen»d'eua.,ch«;nonhaii> de.e -, ed ifuMhtaw giammai , ghlnge *■ 

latri a lui mente pel piantar cala perpetua sbranar con difprca*o ,.c bolle diPònte- 

a foggi ornai e q* ti la terra-, dove per Sci, e Canoni di Concili , ei dogmi più 

«anco iivava* liraprcfi- vive di rapidil- Hip^rati della cut ; liei Religione . Fiivì 

fimo volo. Mi li parola obbligata eoi SapfonenelledivineScrhture ,che attac- 

noilrocoipo-di tradirlo , per quinto mal «ndoficolle mani alle colonne del Tein- 

fia poffibile alla puì.morbida ( ma gli a- pio' magnifico di Dagone , tirolroa fon. 

morigluratiall'cfimerodelfenfibik ,ille do, efepellivì lehiacriati i fa^nU-s;hi Fi- 

appj tenie dri vago -, al meniognicro del Mei. Ewi nel Grilli inetìmo, -tal róbu- 

genio j, al -lutogjitvtìlc del piacere , fi flem d'impegno nella maliii»,cnc feno- 



PrtJica Tttnitfxnxai 

empio milìieo. ptr me 
>ndinno,tni- colon., 
n gii articoli, tue nei ai dentro , vi lì delle lue truppe . Voi cesserete., eie % 
confervano. Si può dir di.yanraggio , a tal veduta Pirone , abbia a promuovila 
eonchiudcr con evidenia, clic pei quan- tutti, e uè. Quegli pesche innocente , 
lOUrcriiafiiperfcftefficmcace, pure , anelli perche venuto iubuonpunco , per 
ove venga in. duello, colrimpegno , che ioiptndeic un arto barbato , ed il mini- 
gli nomini profetino al reo coilnme i ftroancora, perche amante della giulli- 
non follmente nuli può fpeiare ili vinci- *ij :' uh ^.ipiriLi , mà v'ingannate, Al- 



, ch'abbia precipitato nei- fenten- 
ia .. iiare> I Idee oro , l'impegno, il carata- 

te , chefoilengo non vuol coli. O via sii 
SECON-DA PARTE-.--" ttonque,- pluiotlo, che cambiare filo )u- 
zione, li radichi femprc più , tisica , li 
liomieP-Qnandn rifleno. foora quel avarili, e in vtee d'uno , le ne nwcellino 
o , che Seneca wfeiifc* a «ovato , nei a*fii<*<ifmt iai**i»lx+ , p''**" 



più Ina ventole di quelle , che patifee la na , e'E mio minilrio ancata perche reilof- 
veritì co nofciata dall'i mpegoo , che bau fi dall'cfcguirla . final maniera , ove non 
gliUonunlconnad'cfla .. Onejo Pilone appariva felino alcuno, l'impegno fogno- 
la fiorii è non'- Generale tàmofo delle ne tri , per appoggiare (tucl tutto di 



io palpito, e raccapriccio 
che ne Roma pali mi 
lacufa dal fuo ti ini 

dall'impegno , che bau fidall'cfcgui 

gliUonurrlconnad'efla .. Oneio PiTone :• apparivaieli 

fiorii è noia - Generale tàmolb delle ne riè , per appoggiai 

:iche truppe Romane,, condanni alla crudelrì . laite/rasiì j 

mannaja un de'luoi prodi foldaii , pei trimiat filini -, mtl **ltkn in-unma . 

forpetro, cheque* ave fle aflàffinato per DiJiniflimi,. li calo fin" ora contato , 

via il fu» collega, ecompagno, in un «gli èsi barbar», imoftruoro, chcnelle. 

viagaio , che entrambi fecero unitameli- fl or ie , ò lìtn profane , òfienfacré, non 

te alla Patria , e poi l'uno S di ritorno fe rielègge alcun pari. Epuri parto lei 

a quartiere prima dall'altro divifi. Non gitimo- dell'impegno ; buono pul toflo -, 

Valfcr luppiichc , non autcniiche , non che a ritirarlr, a iaciirkart la verità fi» 

diicolpe, che parlava» per l'innocente , nemica ,. e in un con- cfla l'Ancore della 

perd-fimprimer nel Generale la hia fini- medefiina , equel minuteo ancora, che 

lira apprendo ne , hi fognò andare , benché i dalli Tua. O le potefte entrare nel fette- 

t;lieneditpaireilciiorc,hifoguSandaieal co di ceni cuoti ì fcorgcrcftc in ofleqnio; 

fuppliiio.ór mentre iIiVi£inpaIco,e alla dell'obbligo , eh* prò renano >! rcacoflu'. 

prel'ctiaa.del popolo, ivi' eoncorfo in gran me, eluciditi aduncolpo .«rEvingelio, 

■iimerd, oer e ib t, i : : e <;.id ijnrij'ano di e Geniche Icompoic, e me iriquelt' abi- 

tirannia ,. l'opiagiunle improvifo , incoi to , che"! promuovo . E gii impegnalo 

eidiritorno, quel compagno medi-fimo , cai' imo conia vernicila , ebenche ianpia, 

che riputa vati afliffinate: ed ecco fubi- doverci perdonare, fe vuol fallile , ben- 

to tnuraifl in altra, nella gran piazzala (he conofea l'Amore di quella mallima ef- 

feem, Xa rompa filone divenne giubilo , fer l'cternoiuQ Principe, coirò Padrone ) 

IViVcioi di giulima crarietioc il colpo , benché vegga ed ifcolti piti d'un miniare, 

e ( d.u twiirisgniabbWeelatlfi, andatoti» Evangelico, bandircon cucca' efficacia , 

imi!! vilumi- ira le public!» acclamazioni la necelllià del perdono ; pure infili! 

.iH'jdijLone JelGeiierak-.Unoperircan- /»nr-;» «J™ '«» , t"<ì*ri irti ; pili lofio, 

firela mone, Parte* pi» farfi vedere in che litinrlì da quelle fintedannofe , dn 

vita , c'1 condunore , che gli menava , quei wjyerff non accecati, da quegli ut- 
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Nel VrnerJì JeptJk Vmetiica di •Pajfoae. 171 
Tidcltuito cietehi, coniannan pratica- te volte, la condotta dei noilro vìvere > 
mente la Sajiriti della legge , per infoili i- non folte tale , che ci mettertene! numero 
fcilcilPrincipelcgisIatjr, per tiiinno ; infrlicifllmo di coloro , du'qualidiuc A- 
t'IPrornotoi del precetto per Uomo di gofrino : Amila virimna Ucialta; aii- 
non cnwfì , come quegli , clte ibi prò. oftniarpattai, edairodiare la veri- 
tifa difonori , eviiri. Zxu[U*uh f«>m- ti , checi jftria, volete che fi profelfi 
MhntomtrìtirimhufAutai nU Mr«UM Jlteniion umile, erauegnata, afcoltan- 
imwtf. Qiieftifond"ordinario i palli , -dola.' La fiaccheremo più tofto , leciCa 
the dà l'impegno , non iblamtntc contro auro , per levarci dagli occhi , c un ri- 
la verità, che ode, ed afe 0 Ita , miche prendimi-, che cibiaGma, e un inimico 
conofee , e che Tede. £ volete , che de- autorevole, ciuci combatte , e coiwur- 
plorandoiì poco fratto, ch'oggi giorno de . Niuno di talieccelfi temo da voi , Di- 
lata parola di Dio , non ne ai lacagio- Jettiffimi, quali petchc viconofeo amanti 
ne all'impegno , che ehi Tafeolta prò- del buon coflume, porto ancor dire.che Cc- 
feflacoYuoi collutti. Dirci dinò.'Qiun; te del pari amanti veneratori dei vero- \ 



NELLA DOMEN I G A 
DELLE P ALME. 



■ Matetici capice ai. 



L 



Odató, ebenedeno per fempre il ciò ammette dimetti 
cielo, che fi vede pur univolta delle fu e mura , cCit 
G.5U legitimo Ri del mondo , la fua 'Augnili Mei; 



pochi melensi 1 compire tremane .i:;ni de nd o ia tutu giubilo , equa/1 fuori di fc 

divira, evaleadire, di accanite per fe- pctgioia, acclamare coi cuore in bocca 

le" di tmdi'memildi ftofi^affine'dTcal- «cìmiel pn^jlifie ', t'LTnigcn'iro dei 

lurarlo, di convincerlo, e condennarlo gran Pjdre ,»/■»•*/'» IW.che vie, 

s'ait'ie 0 all-Alt'iiTimo ', oggHttfron^di' forte'* c"ad iqtiieciarlcful capo , uwco- 

Gerofoliina, l'aprono ammondueflji oc- tona, «u diadema di piti felice fortuna , 

chi per conofeerk. , w adota. lo nual'i I.» friei to-.i» aJ cioiiilìa diFedc , fe 

Dio Creatole del tutto, ed Uomo Dio mai l.ifcia;r Ji riferirvi , ciò . liVi i . OT at- 

Redentorc dell'itnivcrlo . Ovia si dati- ta, circa l'ingrciTo folenne , cric fi Gesù, 

line 11 umettino alla Giudea tutti i torti uella Città fa in ofilE ma d'I fra eie . Era egli 

PramworccU] »cro,Jpaìlegj,iatorc del Copra un deftricro, proprio al fuo lhto d" 

no, ammirabile, prodigiofo ; chetupi te- de il Popolo , e ufcigli incqntro a rièe-' 

flan coperti dalla pompa, e dilplaufo , verlo , con le pili fine diuiolliazioni di 

to' auali oggi efee incontro a. riceverle * fella., ,c]tf.oili il contento fugerigli»lli 
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ifpiroeli nel etiare , cpièrenio- gernai dilli atti , he 1 guitti ridi ,'nì fy!-> 

i a; ,ir-,.'.^ii,>i i <r. , ni frutto alcuno . MI come Airtw 



citai;; oi-ni , pine di tifo tagliati! ri- 

:•„..■ v'f 



..jn già eoli.' Degli at 

vini! , difpofc troppa altrtmcmev Qui** 



vii . e : iféou: iiilim : f ■ ■■'.') W 1 
,„ ì.l.e^c, .ti dr:ce:;d ( „ t ed. Davi 
lor Sovrano , all'Unigenito eterno ; 
canuto pe.-Lrn.catro . Belle pretelle -, nè nuove Itine, ne anni ; 'e flave t-Hgg» 
liei titoli, belleltranczj. di gioia: litri un cetto tempo ptefcritto , pei partorite; 
dime ovenonfoir.io..fimcrc, indili più rodo menta frrro , che li recida , e 
annero dà pochi Itami a campire in !a [chianti , vuole fuoco niil rotto , etti 
BDMriti di lutto , ed in proictni di la- li incendi, e eonfumi . Ma ledi Hi come 
Elìcne edt dolore GrìLil'aitio, i.- tWteiìSrgnoieacapi n.di S.MarcoU 
lei da lavi della Giurie, li [utenza di fieli Evangelica , perche nel mele di 
matte , contro il poterò, unii™ imi- Mano, (creava in elfi definiti , nini: 
bilSignoit, efti poehiflimigiomihaffi rinv.nnt . HtMiSmuiv , ntotmfofr* 
ameuerc in ptatuta , e ari degnile. Il Bum . Per lalcundanni tfee in nnquah li- 
coiidcniiaio il tutto , e vede quanto di mento l'EvangcIiltl i edice carne in dite- 
barbaroi'hà a praticare canini, d.iirue' fa, come in diliolpidell'irbote «tiW* 
medimi , ch'oiigi i/applaudono , ch'og- to . Mi mio Gesù i qnmd io non cono- 
si l'acclamano . ch'ossi l'onorano. Or IcctB la vòftta Tomaia Giultiiia per untai 
lomedtinqnc tufi , Poffono Dui gra- fulmine, ine) motivo di credervi , el*. 

acri , uonfono raggi di luce . Nò , Dilrt- ,r*i fnrmm , meriterebbe li fonte , 

fidimi , v'ingannai'.. . GesùCnSto viene clll qucttl ficajl foiTe infecondi di mei» 

acclamato, Jopric!:eiì.itoi'iìlVr.iti i-.i.> caldo, di So! ei.:.r cure , (il gioirti «(«- 

toallimoite, e nel breve fraiempo, che fi. Gemono gli alberi,» atta modo a» 

dee paflarpti morire; e non dimeno "ri- eor.i fono j rigori de!; verno , e voi volt- 
*4««*^« e'ihvlttj.mand" 

San», chc'anorpaiooo meli dovuti. Gli n .,1 li e i nlcc . So, chedicefte pei t»C+ 
d 1 c d Miche voftro l'roleta ..t»»-,*** 
gradimento, sì ancor w t:n c r irrito , Ai™».. .Mittove Bori 
tgu.derdone. Il gu«S%lM>lt! H W% facciate affrettare alle .ragioni .I Ino cor^ 
l'utile , edil pro sottro, tiaUd due forti fo-, dirò beh, che ilhificht de fidare , 
motivi, nongia per perftudervi in queli' che : noduli , che i prop. j , the qu- ■ 
or-i , uià iniìY Iti, j.er.^rta; vi , .i con- che rvi!l ( ,:r uulaie qui ili quilte lO-llI . 
tcutail'ofiequ.Ht.inc.,., cmloin^i.niTt DiiL pur t,t:,e Evangeli Ila , ripida O- 
tributi, tap.efemattilidtrrat.o.int.ar- rrgeriB . Ciò che dimandi il 4>>>iiorc dil- 
lo , „:. rjL,,:eÌK head:.,. Jitimpo, citai- la"V,ca;.i , lod.mlnda misura; dtVer*, 
che atto di virtù, che fi «-imi fuor di 8a- e malico fenfo , lo dir. d. a noi . 1»»^' 
gione. Dacapo. ■'■ tempo vuol egli *> fte-i ICS" 1 ' '" " 

Eda dir vero. L'eterno «olirò Fatto- tur,. (frr«e noi v , 5 lia,n darcel. in certi 

re, come Autor di natura, hi griprc- giorni prccili, no. Caino ir. meinod effeK 

ferino ed alla Primavera r I.tui fi .ii, e li fulminiti , nè faran mudi pregio ,, che 

tua melTe alla Hate , id all'Autunno i fuoi merrti,, scadimento da Dio ; coi i afte*, 

pomi, nèfuoide'iempi già detti, tfirj- trio. 'Diano fratti fecondo il tempo- gU 



Nella Damatiti dtlfc Pafox* ìji 

AibtliJlJtfiralt , noineloidinedeUigri- all'AItiffimo li manfuetiidinedi Divide , 
addobbiamo YÌneere la naturi , edarglì mi l'anodi condonale al Rè Saule la vi- 
inogriilligione. Dna noi Min rjft «»ni ti , potcndoaman falvi toglierla nella 
n*t»r, miliari* . Gradite dunque il Si- fpelonca diEagaddi , gradirlo a legno,' 
sne-redi molto , e molto , certi tributi ,'. nulla pili . Trfolto avtTa il Signore di 
che a luì fi pagano fast di tempo , e gli che inoltrarli grato a Martino i mi quel! 
gradifcei legno, che giunse Ìpefló«iM aver fatto a mcrjmdeiruo mantello , per 
chiedercene, e adilpiegarne concilo noi ricuoprire, lendofoldato , un povero af- 
leliiebrame, le voglie lue. Or ir a noi fato nodo, fi un ano tale , per cui non 
(«medi dargli veramente nel genio , di «(Ter i mai di dire, alliporindolo di con- 
compiacerlo , non dovremrn effeiglic- trnuo : ìUrunui Imi mi vip, «urini . 
neeorteiì, pori dovremm' eflsrglieneli- Tutto piace al Signore quanto facciamo 
^ralir. .,„. . di bene ; mìquerbene, che noi faccia- 
Si, raidirete. Mi quii fon d'effi qtie no, benché ci femori, fecondo le eir- 
fru.ti, dicuiupria/Quaifonor'Èquel 
digjjiuoo fuor di quarefimi , fuor di vi- 
nili, iiior di quc'tempi, the 'I precet- 
to, i che '1 folìto ti prelérive . E'unali- troppo bene le'I pe rfiiafe Tobia , findil- 
aiofina data ,a quel povero , anche con la fua giovinena , quindi iludioffi al pof- 
Boftroincommodo, e col privarci tal- fibile d'appagarlo . donerà egli conten- 
cra dioriti che ilnoflro amor proprio ci co di fronteggiare , e iàr guerra co'vìjji 
japprefenta per neceffario . E' [ingenero- in compagnia d'altri buoni, volle tno* 
forimetterequell'ingiuiii, anche potcn- ttrarc la lua collsnii , la fua bravura, it 
do con aggio farne vendetta . E' un trae fua ardire, anche fend'unico , e foto. 
[enorliòinHiH Chieli, od in «fa, an- Quando il comune correva dietro rini- 
ehc invititi a panarcela in una veglia, in fluiti , quando il pubblico corteggiava 
luiadanii, inulina publico , fiali piiva- d i voto l'Idolatria , quando li calca er* 
io fcllino. E' quel metter buon ienno, luna ad incenfrrcquegl' Idoli , che l'in-, 
puand' anche i! florido dell'eri , par eh* degno Gero boa ma , avea fatto allogare 
si faccia compatibili , fe non leciti non di sii gli altari de'Templi : dm imxii 
aàauaitraitidifrenclia. E' quel cercare .i vhuhi All'ora egli pil 
d» noi, primachrEiunginlaciniiw, e che mai folitario, foggia i eoflgreffi , S 
Unielie, iltemuodeldiiinganno. Que; ritì«Ta in ir&irte iUifrtm f-sMdtcmi 
(li fon A'cffi quegli atti., chepiil gradtf- [min himìnum. E infervorava il fuo cuo- 
fonoi Dio, quelli qu=; frutti , che rict- re nell" olfequio dovuro il veto Dio d" 
rondi ma saio r flufto.'di pia emo fi- Ifraelé: Sirgita ti tnnf lum Oomrài , & 
porepcl fun palato . Tutte le altre ope- .fatt., D m ì«« n Om* tf„H . Condor- 
re , che noi facciamo di merito , e fon r | Nart, ravviili 

po dd dBMuwb), hin ifoco incorarci lati, e Mare a tavolato-Gentili i ed egS 



de, han poco ancor dell'Eroico, e pili che mai ùldo , collante , digiuno, 

è tao menodi ringoiar nella llima. era difpoilo a morirli iti pnrd fime , arni 

r>swi>|li.i^m>»i><»"- li- ch; l .Ji!c«iare W carni illeciic , piarti 

dio richiede da noi, quell'eurr buoni, interdetti, e ii:iki:i:[i 3 ^r,i vietale : 

ouindoòlaconRiunriiia, 6 l'occafionc, n-m^tm I .;u J », n .rr.r ifl in ifiii itr*n. 

li-ai, quindoò'lcoilume, il ra»u, Quif vede , .ficea fri se ,feS me preme 

•Tempio , b l' ufanii , ci perfuade , e ci dar guilo a Dio , mantenergli !a fede , 

fiimola , ad effer liberi , e difloluti . Sem- quando , e tempo , e luogo , e commo- 

pre piacque il Signore la continenia dell' do , e uni folli di efempj , vuol che la 

innocenteGiufoppcmaquelaverm.Jnte- rompa la virtù mena il cimento , e che 

autoinremcratoilluo giglio pur tri gli n' elee intrionfo , è I unica da (limarli- 

abbracci furtivi duna stiontara , gli piac- Il p.^- di limolare , l'hanno quegh at- 

V'.^IW»»^.. Sem,» fiì.e«. ti, cKe.nor.fiafpettam, dal «mune,_ei 
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i fruiti che li affaporano, con pirt diletto to , tlie non pat nati , ni anturi , eftf- 

di Dio, fono que', che maturino fuor felli contri) ogni folito di Magione ; eoa. 

ditempo, e cheamejarc, non ifpettl- ero ogni corfo , ed influenza dc'telnpi. ' 

noilpiintodellaitagione, . Se btn, miei cari Uditori, ove de" 

Bella impronta di Eroico o quinto po- frutti di crii parliamo, non vogliamo 

co durafl* 1 MI non tacciamo , che a ejfcri liberali con Dio, per dargli aL 

vuoto io IVHip qui rammentata, mici Di- genio , per incontrare il luo gullo 

leitiflimi, rotere voiprofktare di muli'- jìiù , ne meno, dovremmo dareeli, 

efempio, ed entrare ni;! numero di ihj interelfe , pei utile, c per piò no 

compiace le brame , e i dcfi.iuj ilivl:ii t 1 idi; tienici: hf , lìcconie non l'è ; 

Emo che ime a fare- J*** 0 ' lht P£ 5 gradjica il Signore, quan' 



Ptt 



p;.'ilis;ia: 



e guiderdone. Eci 



. E ferie il Salvatori , ... 
t per quello 11 dio , voluti- lirica, per flava Gestì a federe a 



□^'ualrfad- 



Cjtìefto (lelfo mintevi foli , enito il te- per deliuare / Emi luogo mtn oppór- 

cintodi VDitre ilanze, i rinovare la dir (uno, a piottlhic con lagrime i Vuoi 

voaione, e'lrilpetto,yetlbd)C.hilarnc. j(ian falli, che quello d'una ben larga 

tita, clic)' Altimmoiperqucllo Hello fa- affollaiiffiuia Ala I E pur quell'Animi 

le.ehedieiafcunopoUaafferireilSigno- genero fa , in [in tempo si improprio, 

ic : tfrfiUf frftiAt ti ittnfl.m Omini, in un luogo A poco al eafo , li fpinl'e I 

Oflerrefcte al' ora alcuni voliti colle- piedi di Geni Nazzareno , a deieflai 

gli!, Icdcica certi conviti, ove apparir. conftlTando le proprie colpe con lì» 

cono «hi, * eotti con doppio fuoco, * ghiozii , con lagrime , con dolore, 

a Caporali con doppio lecco, gli offeive- Che vi dini, fui bel principio, Udito- 

rete mliinn-.s : tnttt clUi^miilnm. E ;i , Wrim m nMji, Se la Virili af- 



giunoditai vivande , e fenia mai com- merjro d'cfi'er chiamata virtù . S'ci_ 
pirite, e molto meno far numero in ra- vero ., attaccata nel Cuore di Matt- 
ate sManru>fc ; |*rqudto iteflb dovere dalena la voglia d' effer da Bene , 
«(tirare a pretendere , che s'abbia a dire quindi non riguardava nè rifpctio , 
d'ogni un di voi : kìi n„,» v ,,„i, tt„' 2 ™i- r.è ciic:,(b:iKJ , cr.c a lei potine 
*irw ffi ™ ifiU nrnm ,. Quell'enee fi- differir l'obbligo , di far palcle la fna 
uro fra' favj , quell'effer fobrio fri rem- bonti. Ivi li per J' appurilo; in trucll" 
perarjti, queli'eiTcre citcofpetio, e ftr- allegro, e numerato cóneorfo, colà fi 
iato, ove non m'ala libettl, nonètrioo- ipipje ; coli pottolli , la, penetri. In 
io magnanimo , è debito rigorofo dell' quel briofo conviro, fu i riconofeere, 
intereffe . Merita filma , coronala pie- chedoveva, eda feonofeer folennemcn- 
là dicoloro, che fi profeflin modelli (Vi je chi non avrebbe dovuto amare. Su* 
/capigli!» , taciturni irà detrattori , e frr imvhuunij iit S ttga rjf , dice il l'on- 
dila ppro l'aro ri di uftnze , anche ft viva- tefjce San Gregorio . tatti tputmi Uiri- 
noin meno di chi le fpaccia, e li prò- nui iinl'i. Die di balla i'rifpctri, mi- 
muote pr.r canoni facrofàmr, e perle»- fe il pif fopra riguardi , e ralpeltò i' 
p- Quelli in con trano 11 genio del formilo olfervanta , che forfè poterà erigere la 
Dio ; quelli lon quelli , che danno frutti fontuoiitl della tavola , e la pieneiia 
faporofilSini al fuo piljto i e tanto più fpleadidifliuia del convito . Informila 
fapurofi , quanti) , che meno alpettati , dìtpreziò tutto , per riconofeere , eJ 
limo fopra d'ogni altro graditi . quatt. idoiat Gesti Grilla . MI e per quetjf 
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Ma pela e quando lp- 
a non gii ciò che.pi*, 
ibi pi « i grado Dina. 



lui; e proferì finii indugio 

--"-o ti wvitv aar net gLiuj acr rar li 

Mi , e di? BoiìeiTo fi itudianonen .. r _,_ ... . „. 

. i offeiifconri il 
■ cielo Ciò che rifiuta la Erta , e pie» 
' fénrano all' immollale , quel che non 



adunque fi proiciolia di' filli , e d> floitYifo 1 'fi itud'iano non Vfpileere 1 Taa 
chiji-jta , Ji cojilt^Livjiza- Innocente t punto al genio- prupiio, olfer"' 



> pili in tempo di pretini 
a altare villana , baffo , plebeo . 
■ Sono ben pochi , che faenfichin con 



te, indi in poi minimo molo dì imo- Abele , dt frimc^aiiii , & i, prJmh 

io infililo t Ril'ponde 1" <lefP.> Si r.m : r,.i i-,m . La pid parte. degli uomini 

Uur IfnUi Ut!jm*i titùtlt. Perche In fi fi innanzi all' Altiflìnio , 5 couopc- 

fimplici fue pregjtierc furono di di- re le pid ifoizatc- , ò nejia feccia dtr 

eicia> si prode , che obbligarono Ge- glianni con aironi rugoic , jdrufei™, 

iù Cullo , a nulli men che a timor- lacere , ed intarlare e picccndoa,o que- 

teie in ViralJizato gii defonio.e va- iti tali diilimion nel rinicriia, e (feri 

le a dire a ravvivare ini cadavere im- fere fegnalari nel guiderdone* Non Lir 

pturidiio . Perche i lei primi di tut- rà poco , che Gei u Culto le accetti t 

ti volle ufar la clemenza d' apparirle mi Eccome ben leeonofee dozzinali dì 

tolto , che fu rifono . Perche tanto pregio , non fari mai pei ticair" 

lnipegfa>ai a favorir Maddalena che le con ridondanza , con privilegio 

dtt ,fi.*or*éa^, e fa ^ifUrrirva^hiiB* fitgofa^qinwrcciic . ^ 

4iKÌpfJiv:r t ;*&*MjiifmivÌÌ. UiMtJniD* eoi dominio dcll'un 



\f ifuUi- U,ry- (uni lece il Signore : Vn -H.I.». ,*«*. 
. Quell'arto foto , e ruta, «/e lititìi, egli fi\ folo a lifpondc. 
« (tag*ionaro, e tuito infiem pieicnta- le t Tu h àkrifiyi filini Sri vivi . Fli 
io fuor di flagionc-, valfe tanto pttBo oueflanni confifliunc pieaiariflìma, -la* 
Ceni Salvatori; , che ottenne rutto . Or de io lidi mi , Etnici T mi lipcte per 
the ut diri f Quella era appunto li ve- quii cagione ? perche a; u a ut' era dovu- 
titi , che a volito bene Wamavo vi a, rimo eia- meno amena» . Non i,' 
peifuadefte. Quii' ora noidiamo aDio afpettavioo i ftnfi , che vedevano un 
gualche coli del Itollto che a noi uomo , e un nomo morto-., impiagar 
paji feconda i tempi nunpiopria , me- ro , lacerato,, confitto . Non. l'afpct- 
no dovura , noi providiarna al noltr" uva il comune degli nomini , che 
utile , lavoriamo al noiiro intereffe i riputava Guù , non pili che iwJ=mr 
Nulla pid vale ad impigliare i fayjri plicc , c a pae d' Dgui .alno Profe- 
-iopraceLftr, edivini, quanto un picco! ti . Aia «.rui Sjitm „ viri ]<- 
ttibuio fuor di lUgione. Ove non af- <i™« , m 'x fiatiti,. Noni' 
ptrriamo- opporrunirà , congiuntura pet alenavano i condii te poli rum diibbio- 
dar nel' senio del miftro Dio , nè pur 6 , rifoluti , fai pi fi , intorno all' effere 
egli hà fiùrba a ticonofeere , e a ri- del lot gii morto Maeftro. Non l'af- 
«mbine l*«IT c n, n ii> hoStò . Imemlon perravanr. rufomma , uè pur le fleife 
tltinipec^ a p iiail.nesoi!io ■Jilor f.- parole della divina dimanda , che non 
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chieder»» a" altro . che del figliuolo locaulii di tal naturi . Gli gtaiifce of- 
dcll'uomo, non del figliuolo di Dio, tre modo, ed a milura del gradirne*- 
itmihmt 4- jHi»» ■*•«<- <o Ji cott.lpondcr con Ir mm»4*Jj 
ni, ; t nondimeno ad onta, e. de lenii, Di proprio genio , Boa jifarS mai' 
e del parere comune , e de' colleglli , vincer di correria , mi quando fimo i 
e dell' inchielb medefim* , Pieno rii- altrettanto coli correli , iti* ora rompe 
pende franco ! Voi uomo che diouon i fini ccnaioi a foptafarci co' Cuoi fi- 
dare della natura, e dell cflerc fisime- von . Si , mio caro Geni . Noi forno 
lo dell'uomo , fiere figliuolo vero , e qui diipoltiffimi ad ogni offèrta , che 
foflamiale di Dio. Tu m Ctri/tnfili** vi gradite ,. Piaccia , ò non pìae- 
in; vhi. Dnemi.puòdarfi un attopul cu il prcfentarvela ., a noi . Puc- 
eroico, può enervi confezione pilline* che incontriamo nel genio voli™ f- 
ritcrote , e Sguaiata I Nò certamente non vogliamo cetear del tetto i Mi 



L e fegnalata I Nò certamente non vogli ._ ... 

b fi riguardi nella follami i ò voglia qual'è uni quel tributo, che in ■ ogni 
ancora riflettetela clrcoftaaia dcltem- tempo non fia dovuto a voi. Se quan- 
ta , che la dice del tutto fubita im- ti fiaino , f= quanto abbiamo , tutto È 
nroviuunente , e non penfata . Mi co- yoftto_favo.c e benefit io vodro , fic- 
aie viene un tal' atto riconofeiuto ; che offereodovclo , noi vi offeriamo , 
Come tal confeflioue , vien da Gciil ciò che di prima origine nafte, eper- 
medelime ricambiata f con un com- che nafte deve venire a voi . Noi vi 
penfo ri Jargn da non trovar parago- offeriamo il cuore, la vita , l'Anima, 
ne.PcreirafoIa,edimmediaumentedop' corpo , ed ogni moto anche minimo, 
■Ha dichiara Pietto tipo della tua Chic- qualunque noftro afferro , inchina aone,' 
fa. Et «J dito rii;, '» " r«"", refpiro . Cofi pomamo dirci ficuri di 
e», futrr km ptirim tiiffht •itìtftm darvi ciò che vi piace , fe nel tutto ^ 
mt*m. Apolìolo degli Apolloli : O- r« che noi vi diamo, tocca a voi Serre cf 
tuiurfm MB/™* frutti '*«>■ Gli di il eapre, ciò che pili incontra nel gufta 
dominio non pur l'opra li tetra , mà fa- voftro . MI di grada fate in maniera , 
pra il Cielo. Sicché quanr'egli rifolve che ciò che vi abbiamo darò uni vol- 
qui tri mortali, abbia ad edere com- ti, non glielo abbiamo a ripigliare mai; 
mondato , ed approvalo ancor tri bea- farebbe meglio , fe quello foife , non 
ti. Qundtunqmt liftvtril , ff fiivtrù /«- ve lo avemmo giamai dato. 

£\™"rCbe pjVufctÉoc, ."'dTcui SECONDA PARTE, 

«tea meno in puffclto , egli è A fot- . 

te , e intootrailibilmeote Jung , cha Molto g-iJi.ee ij Signore i fieni fuor 
.«i. pivtcn :uira, t i-.j,l'i.if:) di Ciii^in, ■■• i:ii.b incoi :■> rx.-tx- 
pii lutenato d'iuiernV. Ir fvi* ■•(- Ha, elicigli avari di* frutti, che (e gli 
ri in nntlitmxt »dMr/-i «uà . QjLf- devano a tempo proprio. Ami il mo- 
Ho -m cidi ino Kegoo. e tulle ftetie pie- tivj momuji) Pli cu.jjli pl ace , e gxa- 
rogaave. lo accorda per fuo tigundo duce la libeiama , i T prefeouilo de' 
a tuiit i laut fucceffoii , e tutu vuol pumi , equello, pei cui gi'incieu.* , e" 
cor i-onoùJuuo iui pei capo Che vi gli pela I avana" , è T non voleri» 
lembta , Uditoti , dicotì laigu ■ ed ab- degnate, «dunocai de' fecondi t obbliga 
doulariteniDeiuv , collo qu.l Dio coi- dunque J* Alunno, e tuoi di moda» 
rtiponiJe alla non afpetiaii , e pticiò chi in tempo di liberti, e di profana 
gtadniflima coafeiSone ( Torna ei(ii a allegrerà , 6 rin.-a io dilpartc a fiflarfi 
comnadunqueobblisaillcuiifjmijiluftii i r> peufien Jjlutari , fu, ..duoli . tdo(- 
tribuu. lidivinamagnibceuafToinaa lenite il Signore tributi di rnodedi», 
piofiiioditruoB"niliep:e.'e3tirJliiioof- di conimcnta , c di Ciiftimi mode- 
iena non ìfpetiaw l Pur triippo il no- lattone. Mi qoarto mai io diiobbliga. 



Ntlh DomtnUa dtl'a Paine. 



IMi dtflipi-e ili largare, e profe- nxdl dolore, di affinno, di nnflo, o 
gu^ffe lcnia ritegno li itrida della men finto raccoglimento , e nell'opere,, p. 



. linda della men finto raccoglimento , e ntll'optre,, e 

- — 6»» *U'S"*?- 't jì É B ll l, »«W.pM.«ferf, « «'pi.)., 

Mcariffimi mici fedeli, tome poffon muti ranneri .. Slamo ali" Annivcifariq 

piacere a Dioj esiti divertimenti , ne' folenoe di un uomo Dio trucidi» per 

giorni, ne" quali filmo, confiditi del votilo bene , e trucidilo con timo 

tutto al funerale, del fuo cavino figlino- feempio , che obbligherebbe tutto il 

lo, mono confitto per conto noftro. torio di noftri vili a co rapii ngetlo, 

Evvi , nel cilenditio de' giorni finti » leni' ifciugaro giammai sù gli occhi 

giorno né più le uro , ni più funeito, noftii le ligrinu; , ed il dolor* , Oc 

oe giorni, th-oggi cominciano a cor. che fitebbe , ft di tai , lagrime ne. 

rert detti giorni di tenebre, perche fen- foflimo 

' 1 ,: -in fole , fpirino neJ.relt . . . 

a, effendoin coi prefente , quando non pine ci Giiniiova 

.'iradifo. 11 Ocl lamemoriadeU' affammo, mie. Ip.cgi-" 

fi ofeun per compaflione; li terri (ili- no fono a' guardi le pompe [lagninoti 

pila per spavento; gli Angeli piango- fe , e crudeli de' fumerai! . O Dio , miei 

no per teneici.il Acche tutto colpirà cari Uditori , quii torto faremmo mai 

ad eliggei di noi. un pari «nfentiaien- 8rc. . .,, i„. , .,.,;„ )„ ,..,„,> 

Jw U . M 'i' ■'■ 



PREDICA XXXV. 

NEL VENERDÌ' SANTO ; * 
Paffio Domini noftri Jefu Chrifti. > . 



u 



o fefteffo gito , che nn litro monte vi affetta , me» 
fine sù li ombrofo di felve , mi pili ìelviggio , 
diduel» ove farete gridilo Ri didolori , cd'in- 



ite tisfi d'Ircsnia , inoltri voi nwn tlgido I Deh mi fbffi ritrovato in 

tlIlEbii: Rupi del Ciucafo , quel monte ; ove il mia bene appiani Uro 

lite ! Geni figliuol di Mario , fuggì folingo , per mfcondetfi in quello 

ifo degli Angeli , «oronadell' feive, alleturbè pnfciuM, che volevano 

uDJHiH , dopo d'aver vuotati tutti i gridarlo R-é>; Non vi partite ■ l'avrei ore* 

tefoti dell'amor Ino, anzi tutto fefteffo — - 

a-pià delgenertumanov alli 

(fiorii , come il pB infime , è 

ciocefllol Voi benché fiere; norrpotre- óti , che l'uomo dovei ialciu d'efler 

te- gii pei fu a dei ri tanti «ertila y Ni voi uomo fola a' danni d'un Dio umanateil 

tanta durezza , potrete maidarvi acro- Ingratìlfuna Sinagoga , ed inquxlCupct 

iteterupl dnrilBine > E pure quell'atto bolco , trovatai per l'avvenire rieenol; 

.barbaro hi potato far l'uomo, che non qual cieco onore riditi tanai Credevi 

sì fingerli li barbarie de' boichi , quell* bene, che a fodiifare il tuo genio , do. 

attoictudo , che non ji irnmaginufi la veni meritarci benefit) con Te maledir- 

crudeltì de' rnicigni . Ah mondò , perii- zioni , con odj vclenofi le grazie : mi 

domondol E da quii poppe fiiccialli il non la vita cominella malte f Qdelitrov 

latte, le le Tigri Pruni pid benigno ,t)i»! conforme fopn d'ogni altioecceiio , cefi; 

liffb ti diede inetti ft le (tipil'hunno foet» d'.opu »1«» penai Chi ai, fe£m- 
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a jff Predica Trtntc}M*l*Uta. 

■ pianori haifVc.nam il giudice, pei non difcorrdvi, Toghi , non voglia , e «' ua 

ÌW, chi ti condanni! Quello noniarl Dio morto, e (Tel modo in eli itWif 

'Hai i Mi le godi impuniti nel tuo /ilio , Mi tome pollo , fc abbindolino jd que- 

È che ME elfo non v-cgafligo. Che bel ltopufpite-, mi veggolblo (Umane ! Non 

raododircndeteiimpune, latli degno d ho chi mi dia lem, chi mi dia fiinco 

; r. ].-... I ^ nnri ti condannerà ouc- chi mi dia cuott I Non h). li ftl^i « i 



lb* bocci, aria di fere di pii) patirei lati-i j:11iìc:i;i dchnu Geni .Quelli (nel* 
ie..i i[iiciii liciti! inchiodata hangii tolto , me l'hati mbbjtò , nH"ola- 



OEniruppiiciolSenonticondinciciaque- chi mi li> cuore I Non ho la folkj nece/- 

lla bo " ■ "' ' [ ; : . IM..-. r h--... .\ ,-, . 

Olivetto , u : * -......„.-. .unni: ; iiv.- I 

iheiempre interiore al tuo peccato. Se han tolto dal tuo patibolo , dalla iua 

btnmiavvifi, 6 a meglio dir mi iimpio- Croce . Ah perditi irreparabile r Dirti 

vera San Bernardo . A che adirarli mi perdita irreparabile! mi na „ .,1 f 0 . 

dice con i Croccfiffori , quando e tempo- li . Perche no.t (blamente hó perduta 

di piangere il Crocidilo: A the prender- dal fianco il Croci fidò , mi pur la Cro- 

felicongiiuccifoii, quando vuol trttrf ce, ore inchiodando ni lei nacci , lambir 

CMnpaiirol'uMifo.NoiidLiliaecciU-uoi-c jjt.teJf- alche poco di fingile-, di quel 

dalla pietiche la menta tutta il nollro molto- concili bagnolla il mio dolrtflimo 

btiie. D*ttf**>i** !vn*'""* '<" ™"teno , ecoffancora partecipar quil- 

jtullibu, nun.oir. Date fiumtdi lagnine , che ivvsnio del rutto , che hi gii per- 

ia-riconaliri meato d'un uomo Dio, che duro. Qucftili reggo lo] di lontano! O 

£ itiuoie per nollro amore , affogato in che barbarici Dopo avermene fttto pri- 

un.inare djpatimenti. .Mi confobrevi , vo, torinenrirmi con lappatemi del ben, 

cari Uditori miei , coniblatevi, che un (illibato I Adoratiflimo legno. Giaccfieio 

ufiàmatotimprOTiiodiBeinardociiion non pollo fingervi divisino, »i adofu 

fenice voi .fenice r !lt . Di v,.i .iHii.^e , .ihuru,, .:,„::,■ ibi j,.;ir,> .1 ■ ' ' ' 

ci 1^ lic;i: cui Ji!p:>lhili:iH .1 I - Ulta re col in inda in veltro offequio 



,'cht Fon qui dcllinato a i 



o'd'iinDib con- giiiidi;i mici .affetti; t fopii d\UÌ il mio 
' '- cuore - tcnttevelo con voi, e fappiite , 
che quelli e quegli, che fi inerirà j'ifTt- 



to. Ahetotacpuó ivi; lingua i.n ii i; li- re ... vo. coarto ; '.Mi li- l'enormità de* 
™T„. n.,r,a r .ionar^f,,nl>.-.J 1 c J ff. ! lli. ! - :i.d f-'-' : >..>—-=. ■■- 

gloria 



sì dolorala ... ■ - - .- i 

Sicché io lolo, fono lo folto, coi* il' CtOdfiùV, maggior caldo-di affetti,™. 



pili di&moraio eli tutti, a parlate di voi gror fcnlodicompauionc . Voi lieti 

mioGrsiIi quando non dovici r -.Ir: >, ui ..udì' ultimo tempo 

ehe pianare , e piangere al tempo liti- fate le veci , e le pan 

fi, e voi l'uccilo , e me clic ! ... i' ucci- e muntavi dunque eh' ie 

fere. Uditori mie, iononpullj, biHH l'unico e lo! conforto , . 

flevo tolti J re si r.tia minchia : biciamo di tutto il benché perde 

dunque non li diternin le pani di chi darò per noi in riicatto 

dice , dalle parti di chi ..fcolt.i ; [-.iilsaino che io vi dica:. Otinx 

nitri inficme , a liniuaggio di vive I» influir ttmfltt Uà *i 

i',;i;.if , jiL-rcl.' elTc l'i Ir -li sutcTiL A.nliro- Riif^f irti crimini. Arai 
gio, poflbnodiic il tutto- tin t m» fnue» Oh fé poterti , Uditori 



ni quei rihai- 



.fisima a«ione , la veduta 



... , che furono gli itfnflj 

fi dii.t.j ::i ; .,ij...- re d'uiital genere di De- ni del mio Cestì ! Non porrei feniamol- 
fouti. fpiitc, ohimè, io fon colli etto a te aditarmi , vedergli trionfitc , inib- 
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. NelVaurdì f*f i . 17;-. 

lenite i rioliirfi j bigrindoli ) e tirrto ["ol cornparilce ballivi 1 ti tarli d ie- 

iq quel Sangue tutte innocenti . (4cM0 t(0 le feiine r tl t c:l :. Ii: da ™: P i , <..- n 

conciò divifc Uinio cuore; li non an- queir emfafi di piacere : Jf««>i ji™». 

che ruLhauini li Pietà , ebe dovici in- frtfiat bimmum . Or» peto non coli . Son 
d«» al tormentato mio Re- 

m -r-iggjimon* almeno il c ut-I v;:u del mio Signore ; Domi'ur 

la primi occhiali , e uu/m™ rijHÌTtrt . Che miracolo i ime- 

m.en.e all' arTcto , e, Ho , eh' io trovo in yci mio Gesù I 

(asili compafljonc . Vinato mettete ortote , v hi coG fcon- 

jamne li .accampa &naii da] nollru ir afatta la crudeltà , che^biiogni fitfi 
co, parlando lenza parole, 



inalino ichì-i r^'^i- , a" :. ' < ' 

piedi lì di quella rupe dmif- wpi™ ..ed .icimn ora p etra la. 

por quella lunga, e coniiriM piaga.- jV 
te li pur potete , che Governo ai tit 



no, il cadavere jppe 



°. ^'finotrcuoré no" 
; mà ipalancaro. Odit 



ama uia pauoi*». »— --r r-- 

fiatn fare di più , che depourare 1* q.uc-1 

Pec o rebce.e.Gi.^inV, 

noi chA vivellimo col 1""" vEvcrr , diranno la acca pccllnicrao le colpe 

.a , che a dimolirar.ao.non y'ì altra km dallo ^raglio di quella fantafc- 
fatica, (he titatKll di dodo uppinnoli- ma, E non tifo yeremo mie care Ani-; 
r«oJ . <"< Geroioljma gli me a.fam Cirridmi , e me.terc.fi per- 
ni meno lepri , poi che gli lolle la ma i pttua ui quella rmoyamrJ del fuoco , fi- 
songiì per ricoprire lui nudo , ma per njlmen.ee fcope.11» ,1 Io quanto .« me , v. 

foriSbiu«K 11 '' 1 . . u ci 1 . 1 . - n Jean mlle.' 

uomo , non che fé f§ Voftro Padre , qual'.or di me rimanga , oviva, ornile- 

non the iV iù rA'nabihOimo veltro n, i-ht .ini icric^ii , un lucine. 

Gesù 1 E cut io v" affici.ro , i;m e d' l'"l "H 1 ^ 

elio certamente , gii ì d- f lTo , e per Ed ecco dopo una tal veduta , ecco 

quel ca.po.medefi.j.0, per cui n, ^i-, , iiù : '1:1. per noi un Teforoi Edio 

Sci, ne iimbra ad lltt. per d'elio . V .ìpiglio, ecco per no. nn Martino .Godo 

iUG»di«i prima di hcvi.iL iKl. ! pio per m.i ci 3 i 0nt ; in imo , ths W 

hi vii 1. ii.»p. pii r.«»..4.n.w- r» ™. «a 5»l«l« 

dne.oflir.jK.adoiJif !Q"lfù . ii.i- E^j di poltri vi' 1 ' rf, , rio- i-',,.ii 

oin«o qool ,olio, ooiodo fi wlWd>¥ EW"* r " r " fi r * 

l s l..Sli«i,i«dol=id.lPi.«dIo, .ho 8.m,.d..,o.o, t.,,..».n.l *f» 



Pri&H Trmtcflmaqtònu- 
amarcGeiù , nonbilh quel Capete, eh' tuttonon mio, mi Cete por tutta mia: 



.li c (Jcsu , clic ci tiene allogalo ogni Figliuolo volilo dunque 
Ipiroibr^im diluvio di b^-HL-iiz;, eh' è Ù0\r. a f Figliuolo voto 
Aro amico, noftio fratello , l'idre , [rateato, qua! fù mai tr 



eh' i noftro tutto . Biiozna per baldo ' dover moiirtùrinni» 
*~if~.\ - rt.: .. J; i.j : -J 4 



guadagnarli quattro tniferi notili aflltri, capo di due ladr 

bitbgna, dico che muoji, e che muoja mio grand' animo rutto e poco; al mia 
di mille morri . Bifogna , che in una fo- corpo non è poffibile . spirirnt «We» 
iafua vita vi metta mille altre vite, per fnifimi -fi &t. Trm»fà*i dunque intfcu 
tuttt tic mica rie in un colpo i redimerci à mi Ctlix ifi,. Udirori, la fine dirrue-- 
dalla morre. Ebbe certo molti ragione Ila lue ella e cola per noi pili, che i ni- 
di dire il Damakcno , che JV«i .fi porrmi,-: Sapete in eSi cofa li tratta » 
P ;: r verità, r» M c«diM4jiai gran D'di morire per femore noi, Ò di non 
"V"^. 1 -.' ' °" P"*V*(l dl morire con tanti (pèrni Gesù Olilo . 
pi,,,, ,,1,^! -Vedendolo vo, gii morto , D,om,ol Sarem , , L -, ì qllcft o , fpediti . 
«011 ditclubito dunque egli influitameli- Oh che malaeaula eia noftra, mieiDi- 
tt i > .mio ? Oi tilt doviefle dire di pia , lettiflimi, fi può dir elfo, ch'abbiano a. 
fé lo v ideile peggio d'un cane, morire poter più le miferic de' (chiavi cradiro- 
? torlo, aforfol Quanto fucceffe mai, ò ri, per condannare un figliuolo , che Je 
Bili fl potè fingere d' una Strillimi cru- innocenti agonie del intdcfimo per if- 
delti , tutto fi roverfeiò l'opra di quello folvcf Io J Con quel Giudice eterno , e- 
lcheletro, che vedete. Mi con qual me- fattiflimo, ed incorrotto , per effer libc- 
foio. roda ognipena, balla l' edere icniacol- 
Efaminìamolounpoco, fe vi gradifee , pj. Or quinto dovrà valere V eùerc il 
fc lo polliamo. Primiera mente chi non fupplicante , non innocente iolo, ma U- 
avreobecreduto, che nel tragico avve- nigenito , ed Unigenito amorofilumo . 
nimenro della Piflione d 1 un' uomo Dio , SiaVio fpediti, Uditori miei , eornoadi- 
11 Prologo r avelie avuto a fere od un , e , p« B0 i non y' i poi tperaiua ; dif. 
Giuda, od un Caifa , over tutte le fu- poniamoci per l' Inferno , chead cfforiie 
liefalire in palco 1 E pur dico di no. Ve- liberati ci vuole affai, ci^olurameoie 
mnoaffatto diqucfti. Lofcccilfommo , non epoflìbile. . , .., 
J" eterno fuo genitore . Oeome armato Noie poflibili, è vero, ci rirpoodo- 
di collera port' egli bene il Perfonag- no le afonie di Getti i MI Hate pur di 
gio, non poto dir di tiranno, ma d'un buoneuote, che anche queir' impoHibi- 
«iudiceincforabile, mi d'un fovranoa- le li fari. Se non fi poffono /sparare vi- 
sirato, che vuol vendetta^ Eccolo, tic- ver dell'uomo , e morir mio . Io mi va 

te, eccolo llrinee in pugno, e' verghe, pàli Gii mi fonò indoflato de' v'oliti fal- 

c nervi, c fl.-ii-e!!: ; .iltucia i ;l ii,e nude- li: equelli certo tiravanfopradime tur- 

]i , aguna chiodi taglienti , fabbrica le le pene , che dovrefte aver voi . Mi 

croci, epariboln empie (alici di ama- (tanca pili quello peto, elle tutto il re- 

K»te,di fiele, di derilioni, di beffe, per lio . Mi affligge pai quello carico, che 

tutto iciricare in diluvio tu la vita de! tutto ilfommo da caricarmifi di dolori: 

fuo Unigenito. Offerva qnelìiin ifpirito Per quello fc-Jo , che porto in doflb , non 

unsi ferale apparecchio, epalpitando, liete voi li nemici del mio gran Padre, 

«tremante, ah Padre, dice, lata poffi- Ionio. Da quel momento, che'l prefi, 

bile, eh io vegga, qual vi rimiro i V,r- itimi jatfi htfiimfumm: ni me la. vuol 

fmt tt ,» tT.i.l,m . Non mei farei perdonare, benché ua Ino fieliuolo., per- 

maicredutol Qui fi gli getti a'piedi, che non abbiaa rellatfl fen<T vendetta ;il 

coli anima nel pnl cupo dell" iffliaione , peecito . Pnl mi fpiace quel fenrirc di 

e proleguilce , ludando fangue , e rtfpi- me , £i ruta Marni »ur«w tfi che 'I 

rami.; a 3 ™,e, « MlU -fi. Se fi fui , dover effet chiamato, Kr.»^»M,«- 

ti chieggo in grani 1» vita. Sem tiare pùrium ìwi'h» . Quelle mie membra 
-. ive- 
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Nil Vàndì Sani, . 



ì l'eroi! rifcntcmo delle Jicnc ; mi l'ani- te il prezzo alf arbitrio if < etri (Vcumpr.- 
tnofi riftntcdi molio pirt per le colpe, ri? Mi inani.] parte feneporri trova.- 
"jrVivo l'angue. Quelle premo grullo , anche con barattarla') 



Quelle mi f3.nfu.lji vivo (angue. Quelle prette = _ 

mi fui prnyar- ili intl'-m i- il;['n :l I. Ne pare ir. Cirio , IV m.,i ■ ,,11 la :•- 
fimo , ih'ho da patir di penofo. Pur vìi "Hi , vi ianvbe A.ijc!-, . ,. 'v.t.jì vi , 
£ faceti ouelehcs'hài t'ite di mè , che che ardine d'impegnarvi tutta il filo ìb- 
tutto mi fail caro purché i miei pec- bonriantiffirno capitale . Ohimè, quel ri- 
cauri h paffin franca. biU„ , rem i^niraf, c.ji,v;, ì/j.t.-i 

Ahmi»G«u.?Conterititcvi, chedo- r. /.tra». Ma fé fi vende per nirntr , 

potante finezze, Melando vni , mi idi- clu porri comperarla meglio di me, 

i-i un- poco con me , the non andiamo the di quella moneta ne hò un* abiiTo. 

■ moftri i' inrratitudine a Icnrllirri vivi Giuda Giuda vicu qui , dimandi óuàf . 

Tiri , dentrS Un' abile- , farro gli Abif- 9?irf mìhi vi, 4-r, . T' offero quel che 

fi . Siamo [' unica , e fola cagione , per vuoi , accordiamoci per quanto ri piace" , 

la qua! 1' Unigenito fijliuot di Dio , e il primo prezzo , il pili baffo lii quello 

e 'ce M (li ira o* coll4mifend > «u*Mt* ■ mè rutto mè i Quanto vuoi", c.ud'chc. 
non curami . ftafa rè pare il ..rimo mo- vuoi , dimanda pure . Dna cofa , mi fi 
to di E'it «"dine , come s'egli foffe ob- buon giuoco , eh' egli è fallirò di fede-, 
bligaioa noideìla Vita, come fe noi a- di ragione , di ferino i perche fc cotlofcef- 
veflìmo dato a lui l'effcr Dio. Vergo- fe il te-loro, che t IP r.e m mano , tic cilie- 
gi»! Difpntiamo ancor .addio pendenti , derebbea buttarlo un l'aradifo . Mi. dtì- 
pur di preferite dubbio!! , e voglia Dio graziato mè . Gl'i empi della Giudea Io- 
pendenti ancora , edubni-jn , .:■ do libi;-.- no flati affai nifi f, leciti , a comperarne 
ino fa criticare la noftta vita al Mondo, b morte , eh iola fallite'. In ina no a quel- - 
che ci fuccia ie vilcere , e ci deride , ò a li ! infame traditore le n'è ilo 1 gettare 
Geni, che per voilWiu il foo cuore, e quei gran tefoto, c fi contenta iti rici« 
c'immortala. MS fc avemmo un'anima , varnein guadagno .pel , che [or piace. 
chevaleOe più eli quel che vaglionoi Se- Sdtfvihtrfdtnimivitìfiaiif. Scneaddo- 
ialini 1 fu [" afferro d'ogni un che ama, Iota meco, Girolamo , infunali »i- 
cfiepoua m re irtìl **,• . ha 

e loia neccia fantiui->nz iifcrtaoli dalla cnote appagato non pili ditrenra danari . 

(tonte in Odore , r,„ :u :. ln:> :- f„,L- T.-r;,,., ■,!,„,,■! :: , i)i„ , Il collo d' uno 

eo, e tante croci forferte puma d'effere Ichia,,, m caie' t;i.. f >i Li vita del Ri de 

illamente Rì. ; Oadetwfi vorrei fapere la (limi, 

igni ora , che di fc tiene , mu-lh Dama , quel Ga- 

cratagine, e fptffo iwffij una menma pra- Aliena dei loro merito t dirò meglio al 

tica al fon decalogo , al fno Evangelio .' demerito della loro ambizione. Donna il 

avvedercene ne c" U dicliiitiamo e pubblica- Ha vaniti'" ehrVciiopre ^eicnzVd'ct 

mente fratelli d'un langue Hello di Giù- fa fiere mi ni tri di vermini, fiere pafcolo 



ndogli fatto 



. the I ribaldacelo dono euere [iato 1 dmgtgDtrls^BrTe" m dir 
evawirì le braccia del Redentore nu- di putredine , (Javaliete 
roct-nlifiiegrazie, viffuratrè anniin- cui polSatc vantarvi, èt 
riin buona legge d'amicizia con elfo gue, che vi è taccata ir 
, finalmente per gtan mercede di tur- turai Mi ohimè, veloi 
> «deiclc-Iì , ne mette oggiall' incan- fteiTo sua Irato in modo, 
trafica villanamente il fin- miro di pellilcnr " 



neglio di 



mie. SfUiudlitmikUmri ,-&tfttnm in- tilttoquello credete , , 
fcir^M.iadroindMntirimo ,gioiaco- tenzione, erigtiaido, 
unto faI&èGe«<l , chrfene perni lafcia- ' feremie , ed alture , 1 
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voi. Che cos'i finalmente; trovar et e mai bi , già lo annodano con funi ne' polli i. 

fuoloda calpelUre , abitaiion che viap- e lo annodano cofi alle ftrcrte, che par 

paghi , grandeiii , che vi fodiifi 1 ino- ne voglia fpic caie vivo , vivo il l'angue 

Urite di degnai tinto, e fìtte indegni di dalie ugne. Scio titano coli legato adic- 

iii no. lo ptt tenervi un pò baffi, vor- tro , e eoa ralrabbia, con tanta fretta , 

jei propouil' imitazione del gran Http- con tanta jljiìa, che quel totpo già a- 

po Macedone , che per non invanire alla gonfiarne non può di m«ao , che non 

gloria delle fueirapieic , ordinò l'offe lif- di» giù trabalzatoci! qualche inciampo; 

collo ogni mattina dal tonno con quello ed ogni inciampo egli è richiamo di nuo- 

detto, Wì/i^Amm 11. Ma come ado. vi calci , di nuove Ipinre., di nuovi gun- 

perarco CriftianislrroclL-mpio^lieqiif] dine ili ucrcoffe. O che viazuo peno-' 



aurato non già peni 
mira piòvile, ep 

mìni. a«j7«'i«r» 



rubila b;li < 



Ecco dunque il pili gian pcrionaggio ini leva affatto il vigore . Adunque ■, cari 
della Terra, del Cielo, ddi'Uoiwrlo, Uditoti miei , quando il Signore vi a ca- 
pei «luto batta moneta , ne và ùl.uvo i„e lo lardarono andar folo i Nòdigra- 
vendutoai imafquadra di furie, che al- zia , ni in concila. 



tonigli apprel- 
ipunio c quel,, 
oinpagno nelle 
ri quell'avaro, 

. Mà mi dirà 



leoriik; 

U. Oh 



Col, k m 



voftro bene a morire. Non 
ceppi , che fame ertoteli 
:.dit per l'unirei mlir.i 1l - 
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Nd Venerdì Sunto . ' j8j 

; giuri! VoinDnlipccraccufarcoiìui.per- 

. SECONDA PARTE.' che- noloooteil* «annui. Perrnetic- 

Cu-,.|-.:i]'..ìjii.ovj , tn.i:,3iùi p:ii ve- uo Farerofìar- 

dina bella livrea .iidoiori, e di obbrobtj go. Anna , Calia , Pilato, Etodc, chi 

entrò Gelò in OciDi'alima natio fi pò- chi li (tate . Quelli è Gesù Nausicno i 

co lie'liioi munii, eiemptc campodcllt ed e degno veramente di mone. . Non 

fu gltui« , e col mediiimo accompagni- perche S ul'itrpa la Divinità , the pce , 

ku,ic fanali ^luu.l. ilralcinqio Ji cafa gli può frodare . Non peiche ambil'ee 
lucali, di Trinali. ' ^ ' ■'■ ' 



lì Icagli contni di lui, una che farlo Rè , fi difes'egli, ftigendó, 
.Ino òiii.' iiur.ijoldi ile gii ivano lite- fcondcndofi di' Dominj . Non f 

in rivolta, e in ilei 

Ile qui li in legna pii 



i , Midi ^ljìii; lei mimi- mette in rimira, e in ucompiglio le 
.ni, iL i . ; ii tri 1 l.- raiiu latrile- Le, alle qu ili integra più rollo .noe 

ì\\i >!i curinoti iQla/e nn Av« 



lunmare, un che cult' altro dicono, hi note, divinità. IwffaMiV, perchefe 

potuto fai che peccati. Ovii, che 6 fa ne digito dJ tifi proptia , ed a dilpetro 

Jufgiaiiiti i I tcitimonj non li inno ari- lielfuo decoro, della lui nafeita , è an- 

non eopipiti&pns ancora"! bella moda di ùruri . <&ffti fon tutti i rai delitti , 

giudicate, catturato, prigione , rac»o gli eccedi tuoi. V amor portato, 1' a- 

iicciib, uno di cui nuli colia ancora ci- mui c:ie (io ria i' :ihilli , i;.: la dovuta l.i 

dunque in apptcflb. Sui difficile, dice liioi giorni l'opra un patibolo . Avete vo- 

Qrigenc, poiché,. Nn olir «vn«w , to , liete contentii Io quanto bò detto. 

quìfifu mtrtJt/Mm ti'yaatt mniaiii; fon qui. etUpofio a giuraryclo. Abbiatevi 

pivello | cjuìU' vM«l>, itiipjnderite i' di voi Je devi darci, limo quello di voi 

la^refeiBadi^uaitropcnJLiii vecchie- nafcondeodolo noi diedre . Ciò pernii 

to'di funi , 'ol^ok/me^a'^ffo'di p efc™ JìTaictlcr^ 
lonfulionc, ti afpetla lilla Cui vita, ri- ino mille volte interno, più tolto che 
f lozione, eleoteri/.il O Dio! Mi ce- di voi , abbia adiri™ a male un fola in- 
cominciano" A ~~ I ri Giudici, 
lini , depongono , menta certamente la litiche conolth... le acenfe di qnei mi- 
inorte. Perche .'perche, rilwm D.i f, ligoi rurt' dfer talli, benché conofehi- 

/y*™ (f'^Giiiriamo r anima nollra \ inchini, pur per aiToiYerlo dalli morte, 

chCrc.'/èun ficrijego*,' e cohmulit, cìie non "[niello Pila» lo lafcia loro in 

che hi detto voler battere , e riporre in arbitrio di nigellarlo , e^nc fanno un rrat- 

Che più! Queiloèquanto. E d' e Ipnmcrlo per t orrore . Prima d'ogni 
' nudo, edenuda- 



i apre la terra a divoraivi- Ofpet- alttoaffate lo fp 
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tolo, lo annodino. ftrettaacHM ad un fcen periodari rimedio alcmdodi vollri 

marnia. Che beli' autentica hi del ino pena . Temete d' eflei veduto , pafferan- 

detto il Giifolromo : Om&m* rainin» no momenti , e guido da'Carnefici da- 

' " retetateorrore.chctemetinnoipiùbar- 

Golii, Divotillimi. Di profpettiri il 

pl'tmì L'incarnata fa- tragica non è d'elfo nò l'ultim atea, Pi 

pienia, lacera nel pili vermiglio del Aio uluma leena, che idoloridcl inioGesiì , 

tofforc 1 Ahi [anguinaia vergogna I. Ahi brache fieu fornai, non fon inai foli . Spo- 

folenne igno mima fot di capirli da chi la aliato il corpo del Salvatore , e difpoilu 

ibffre.daun'iiomodiDio! Mi bu.igmr- coli alle voglie de" M umiliò , bu:n:o- 

iìmo eterno Padre, fc voi Ibi eomprcn- landò rficon ria loro. Si £ tot mentalo ili 

deteli punta d'un tanto arianna- JJa"<- quell'indegno il Cuore , che pili fi bada 

dilbc/ité dalvott™loglto, sffinedi fili- quell'Agnello telane , orli gli tolga la 

Jtenfcì'l'aìi inferno di riverenza il loj lacerarlo, a difttucerlo ."Ài" Ine "non 

volto. Qual più bell'atto di ofTequio , batte si pieflo tobuifo mietitore lebiadc ; 

colìirrrcmo biJogM il'vifo Toftml Ni»- fetenSono la grandine; non vibra coli 
«ole del Tjboiic quanto pili giatc faie- fptffo affé tata l'eroe la lingua , come veg- 
lie in quei!' atrio li: o; i : fb.-J . di ni! ti EjutiiT dilin-i.;n '.1 iu:i ornili (.lercia:. ri 
che forte inqueir altera di uùiia do- k sferze , .- iln-.j pie ri , Tenia modo, 
rioi'o Sinai , e in tal maniera lì fpenfcro knia Ic«i;e . e leni' aldine grandmar le 
lutti i voliti baleni , che uè pur uno l,v s lei /.a ce - (.11 il : ora poli (e pi ime vergile, 
lal'ciallc iniifetba da lanciarlo in fe.vi- già fi shoccano 1 primi nervi , e l'ueccdo- 
,1,, Ji eim-.o Le:.isla : .. :i 1 /dir.c- ]U a>: ;„:■, , peneri, e,l il|.,cu:i Ueo.u- 



. aliwKboicailcruiit 



ir 
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torte dille vene più intime incoriillin- genie , indi battuto con fafci di acute, fpi- 

gue, ondcdiveneonoque'nagel'i, ade- ne, di fottiliflinw verghe , diduroctio- 

rabili inficine , cdoUrofi. Riiiltanquì , jo , di fimi ifprimme armate tnrte dì 

lì, perirli a quel rovefeio di, micidiali ferro, rutti (tri™ enti da (fracellare ani 

ferite in più pezzetti le catni , e la Bai' Rupe, onde a miracolo porto dir io d' ef- 

barie di Gc-roi'olima all'atTagiarne ii dol- fer Tana : «^.««.ii . E chi impegno!!! 

et, ne appetirci- di più. Aggiunge nuove all'empia carncfieini fono Ita i' celino i 

coppie di tormentatoti alle piime , e non pici [abititi , i più netborori , i più forti , 

tiovando che più l'ano impiagare ferilco- e doppo quelli mille faldati , checompo- 

no le ferite, ed impia^an le ffcflc piaghe, nevan li corte , tutti fino a (linearli, ben- 

It valuti /«fr* vkIiuh imcUii. Sonpiù che li fofieto inveleniti dalli ferocia , fu- 

chepetliiafo mie caie anime, cheadun bornati da Pontefici , Aiutati ancor di 

racconto si barbalo , voi già fé mia te il Demonj, e in tal maniera nbbiofi , eh* 

more , faivifi in peni dalli pietà . O io dall' orrore gelata , fon divenuta due 

Dio ! quelli fritti di ctudtltà sù la vita volte farlo : F/a/i'/avir . E l'atrociflimo 

non d'uno fchiavo , non d'un fante il pili fcenipionon e legnilo follmente alle fpal- 

ìndegno , che mai calpelti la terra, mi ] c , ma tutto il corpo , e petto, e ven- 

d'un Principe, mi d'ut) Signore , màd- tre, e fianchi, e braccia, e gambe,» 

un Pcrfoiiaggio divino £ tutto quello volto , ed occhi , e Iella , tutti rimifcr 

peramormio. Gii mi comincia a rincre- -laceri-, ed iivrriati , e hia datocarrtoni 

Isercdimij fortuna ! E non farebbelialo fangtte , ch'io ne vi inriera , inticracoh 

alliimeglio, elle perirle in eterno tutto doppia tinta imuppita t rltylinvit . E 

l'cffer creato, più toS», che patir leg- con tanta pizienza del tormentato; che 

remnio, che 'inolilo Beni forte colino un gtido , m*ret-mo .^rnabil^Jkrtriprt 
unto grill male a chi è l'anima d'ogni jù l'irteli' orma , ha mclTo indubbio chi 
■bene.'. ■ • ■■ , .> , ■ >„ di noi due Ila di carne , chi di macigno: 
Eptrrdclm^lch'Ccort-ato, io venehò Fl.gtlUvi, . Né li i-dato mai fine al fan- 
dato fin 1 ori un uguaglio precipitato , guinofo martirio, fé non veduto lacero 
che non poleva dar ve! oc fatto . Tal ce lo il corpo, fquarciate !c caini, nudate la 
danno gli Evangeli , cht in:c:icriti nel oflà , icopcttc ad una , ad lina le cortole, 
darcelo , flimano dir quanto bilia , di- fino a poterli concare ; licchc fi avvera . 
ccndofo-lo : 7.ir ^r™,4i Kl.um ri- c hc/»f<-« Jn/«» •jn'rwtunr fiattcrir, 
f,m , & fati!.*, . Ove peto bramart'c- e» <iixuw*i;r»m em»U fa i W i -. rU;it- 
:n i i-t-t.-.iioi i i urinimi , iVntir li forza di Uvit . Ah non più falTo enrtefe, barta 
quella voce, che in quattro iillabe r»c- non v'imioltraii- più maini mai ino adr- 
— l' infinità rato ; che a peccatori medefimi non forre 



prete». 



Con anche nel filo nativo fileni 

fla g 'éiìTto n rrtàto a 



ndatcvoeliodirloro, ite il cuore di fcnticj>iù . 
- tinti farlo lltffo, che f il . Mà le non rroflónnpiri fintini «righiti 

"co, che Tuffi appunto, dranno i;h ammollir j, quando cièche han 
Macigni i PtdttltéVb] fentìro nonr»li avelTedcl tutto inteneriti . 
■ "tdramio vivo a miratolo il povero Sal- 

ii nuovo groffo di Mafnadìcri , in un i 

taggiori., corinti gioco pur troppo fc- 
tfT&Innndolo falfo , e facendolo in- 
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TERZA PARTE. ™ e'^?/ 

Lacompailà, che fece Cr ilio col tom- ore. Difgraiia- 

parir Cotonato delle file pene, fa con" riflimi noi. Cnmc|l"perar pili {àvoli da 

orrida , coli de/orine-, si xibAi , -citc-ac- furili delira , che quanto prima era gra- 

cefe fenli di tenereiia , anche in petto vida di prodigi ■ otl gronda di 

a Pilato , dov'era fpenta; onde rifol- amaro lingue . O che follarci crudeli, 

ve l'iniquo Giudice di miniar libero 1" folle almeno, che in effi lqn.irciato fi 

(nlfurriflimo Reo. Vuol nondimeno ti- uri , folli- almeno, che quelli inchio- 
chiedere la Plebaglia del voto, prima, dafler le mie fortune ! Amantifflmo fpo- 
di ftenrfere il fuoTlectero. O che bel fo , con quelle snelle -volete voi fpol'ar- 
modo d'affolvcre- un innocente , pren- ci i Volentieri, fi contentiamo . Ma 
der parere, e coniiilrare la pili infame fate pretto di graiia , prima , eh? 
ribalderia. Che bel pernierò per libera- -vi moriate; Ahimè, che poco più po- 
re un Agnello affettarne li decidane tri vivere! fe ne-avveggon quegli Era- 
da' lupi." Poveri Santiti in una Ruota pi, e pretto prtllo , con troppo cieco 
di Tirannia I lo prefenta per tatuo co- furore inchiodili ambe le- piante. Indi 
fi mal concio a quegli Empj , e con ciò lolleciri , lo riverfan boccone a, terra , 
p;li richiede , che più ne bramino i mi fotto il ptfo del Ino patibolo , e riba- 
v' è genio difeon le fiere punte . Cofi inchiodato 



pili lànguinario di quello che già uni lo trafeiuan 13 in quel luogo , uve s' ei 
volta gullò del l'angue . Tulli Tsllé giàdefignaro d'innalbcrarlo. Vi giù r 
gridano, Crucifat tu*,. Queft' è 'Ito- gono, ed ecco nel meno infame di dii 
to de' conigliera : che rifolvete dunque ladroni Jbllevait quel facro corpo , Co- 
Pilato .' Che tifolvo I prevalga il mio me trofeo di lor vittorie , come infe- 
rirete, fiCrocifiga, birAdidh illiijr- gni gloriofa de' lór Trionfi. Peccatori 
firn /ajt/ijr™ , ai rmr,jfji«tj>r , Pe- 1 avere vinta: bel colpo in veri ri , fa- 
rcntorio iniquiflimoa d:ll:i]£cre l.itiiu- ti-ne reità J ■ - : ' -■ 
iliiia. Decreto inappellabile ad annien- Ali deh , mici devotiflìmi Alcolrln- 
tar l'Innocenza ! Ah caro mio Signore li I Se noi per piangere il Crocìfiffo 
non. fon finite adunque le vollre pene, affettavamo vederne innalbcrara liCro- 

AlCalvario fei quello, cari Udirci iurta bagnala difangue.Ora pei noi 
ri miei , alla villa aflànnofa del nolìro da mifiirarn a momenti-di vive lagri- 
flene, al Calvario.ove gii con laCro- me. Diamo, che e ben dovere, diamo 
ce su gli omeri, doppo aver numerare le redini alpianto, che è tempo gii di 
le cadute co" pafii ; i paffi con i de- fatlo correre a' fiumi. l>*tt 
Hquj, con le agonie, non fema l'urto rr/oMrr™ ér. Torna la gratini di (le per 
di mille fiiinte alla fine inai vivo, te- bocca di San Bernardo a i'congiiitarci 
coloè giunto. Qnl gli fi llrappauocon di noftre lagrime . Ecco nell'auge de' 
dilettola violenza le velli auliche , e patimenti , chi nel patireper noftro A- 
fc gli. Unnica nelle piaghe il dolore , more, bramò Tempre il- più oltre. E "1 
con farle piangerctune a 'l'angue . Siget- finire non ci fi Ipeaza vedendolo! cin- 
ta a tetta la Croce, e lù la Croce con cifilfi mia vita , che dovrò fare per com- 
pii, e più calci l' afflitto Corpo . In- patirvi I Morire ì E di quii predio ila 

fino a ilongarglicie. Per farle giunger- averegil toìeratapcr ainormio. Secoli 

a deteinati forami , e poi con chiodi a bene lapcte fare le patri di Crocefiffo, 

quanto tagli fcheggiolì, nel durolegno, fttc come vi fupptieo , quelle di crocl- 

teco già lq conficcano . Poteniiìliinc (more unavolta. Corregga l'Amotvo- 

mani. Voi che dall' eflere al mondo! ilio l' errore de' Manigoldi; e l'è que- 
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(li ittaccirono al duro legno , thi non fti-mi I Serriti s'i tori , , 
doveano inchiodarvi, inchiodatevi voi) 1 il dirci stftr mt tumfnniit ■'irmi Vi»; 
chi li meriti d'eflere croeififfo. O che sù sfogate Jll quello fcheletro, fc villi 
bella fortuna del mio Dolore fe BoteUe rimattò altro atomo dì vendetta, rontro!' 
inchiodarmi ili» voftra Croce ' Mi de* miei Peccatori , che all' «a «errò: 
non merita di poter tanto la doglia mia , concento , quando dir polla con verità; 
faccialo almeno ti mitra fontina Don- o«u> f*tl*- ini miu,#i f.n- mt & 
ti; che fe hi faputo dar la morte, ed mImM* t» <m -wrjJt, C- itnvnìh mnamm. 
uccidere un uomo Dio i non uri pena /»«■. Diluviate fe pur avere da fciri-: 
in far morire uri Mortile.' - 1 ciré nini fulmini , che ancor ardo: di : 
•Se ben, 'che vetgo 7 Gesù nell'atto fere di patir pia. I*;.. Anco i fi-va- 
ti favellare . ITdiafnio ton tenermi ; da, inducii ancora > larà dunque TUO- 
Uditori , e- noi felid , fe' pnrr*m die rato di fue faette ihuttaflo della roncai 
colla Ipoft .- Aalmk fin l^uiftdm ..A, gmililia ; c,*f»mm.,,m ,jl . MtneCDm- 
»! Jitrttn Bft~i Upiumi >t> ■ Attenti piaccio, odi quinto (Perocché potTb. 
beni «r correrli , chi il, fe monbon- già dirmi vn^ii;. confiimara d'Amore, 
do volita rafcìareigli uliimi fuoiricor- ed' ubbidienza ! Ricevete le wntoìre- 
dida Padre, Par<écofi-'cominciaed>me ro , quell'Anima di ritorno nel volti* : 
plr , che fi lagni, (ilagni / di noifor- Ceno: «.».».« ui.^Mu UMiWf' 
le , che'l crociBBÌMO f Nù.' Ahiiudi- ^MwmiHiubì Ahimè ,ehefiaml , ahi- 
te, che sferzo di fino Amore ! ftrpplt- me, the gridi, ahimè, che (roteimeli- ■) 
ci il Genitore , cheafetiva ad ignoran- ti'l che gontìir di petto, che girar d' 
la la colpa d'un Deicidio , che pur è oc; hi , che «lardi co ilo. Lin^.u- . i-t- 
tmto tnfporto di moilruo filli ma (cono- me , lolpira , fi divincoli , bocehegia , 
irv:;;::.r™ -Hnam mir,mr«h*nrftiii*t i motto, i morto > ■ "nini 
'Alt fkènt, Si lai-ni del folo eterno:. ■ Sin ghi ostate voi dunqu* a fincopi dia 
fiio Padre. Bi*< &••>< mni-ut jniÀ it- cordoglio o fiere, e "col' Vollrn iddrfio-* 
iilf&fit r».;'Che vallò fteffos chedi- rato mli ? gire , infegnaie a'martalil de-^ 
re,- come interpreta il Orruliano , nr porre quella nereeea ad : uno icempio-sl' 
Mi.-i rr-o.Ojf; mi itm ini».,'»» & 3< roce , che da vi>i forfè avranpoppMO- 
nìit.tl-niui Mtrih,! '& fruii. E perche nel nlfcerc. domita pure da tuoi fepol-- 
rauto ligorr sii le mie earni ! Dunque cri o terra, come d'indegni figliuoli]! 
si vili furono j che a pia di trenti da- fpecic di q uè 1 individui , che porti in- 
nari, nnn monrò il loro prrizo , la lor fronte l'Infamia d' un deicidio , pereuì 
>,;■..(:;-; c,.!i h-HiT. forriro:;.. le mie ve- fedele ri feon politica dìreiréreTe 
ne M fanone , chc-firm all'tirrinra fiilti di Ambafcii, Speziatevi rbinrgianifnr' 
ayei da Lpargeriì in rem Tenia pini) U , a parte voi mbnir -, ed atrelbie-jJl 
cefi frhitolo fi il mio fembiantc, che. uà mondo ,.ehe piil*cn:ftno ~* uwn pec- 

deMpuri "06 facrileuEc fnron'' I« effa l'iveiTer fonilo anche di Hllu . Coirete 
mie, che lYtan da cani a fpolpufi : ut pur retro^adi , ed j( renili 0 fiumi , che 
r W icrl^xifti iti., t/i qui* ixtl&ùfii. giova coppo per non vedere tal motte , 
v,t Ó-r. Eh caio Padre J Ecco qui ma- nel fonte Ueffo morire . Dunque £ mol- 
ili , e piedi da quattro chiodi foltircia- Io , ed è. morto, Ctocefiffo il McBia ! E 
te . Ecco qua capo , e tempie da mille pVrche demone o PI 1 , ptegarlo m "piog- 
fpine trafitte j ecco qua quello eorpotur- K| l J"' Cielo , fe con si vi! conttacivn- 

ff fr r f ièjmut , pei gli ifiinni , .pr le f 11 nidoinobt-, 

amiecite. Concedetemi almeno in qiell'. tórno avcm di nad™ lii-tate vcrr-I» 

ultimi tratti del viver mio quilche-Uil- per ftigdhtlo. 



. . Sci Ifamdl Sani* . ' 1% 

y/ltSa.fìiì chi e Hata mai II perfido, tributigli, per iftra&parè di' bocciali ci 

chc^ confidi ì Chi emaiftatoi] pili per- la «nfclfion del delitto , ma .[tuia 3 

fido, chel'ucciie) A tal dimanda veg- vuoto. Ulti mun enee ii Giudice lip-g; 10,:' 

fs, «he ogni un lì ritira. Ah malTig- O via , venga qui inanii il cadavoiOi 

il dovreii efiérvi ritirati diicouimct- fteffo del mifeioaffaffiiuto. Seutitcm poi, 

rete , non già dai pilt&r» l'ecieffud'un con fattogli occhi un tetti monio si .ivoy 

deicìdio. Venite quà Peccatori , ch'io vò cola coftui ne dita. Venne., ckuu 

faperc davoi, chi di voi ii Ila lordate le patire , fubito il reo nroiunpe : E^a/ni* 

mani di quel Sangue Innocente , mira' qui fui. Spicco»! colto, ad abbracciai»; 

eolofo , divino . Polle voi forfc vendi- quel freddo avvinzodel fuoqoilega, 0 

cativo/ Non rifpondete I folle voi da- diflc : Deh noatiavefi mai uceuo.ami- 

merino ì Ancor fi tace I folte voi Don- co mio piùchecaro. Oaimè chehò fa. io . 

ni Vana) ArrolBtedi pilefirvi I intetcf- Moiiamoadciio inJìcme ,eC cancelli co» 

fato ; Maledico JkKemraiator folte voil la mia motte l' atrocità, del mio fallo , 

Che ne dire / Io qui miniflro di Dio ■ del mio deforme delitto. J 

hòin commiflìon difeuoprire chi inaifia ■ Lo li elfo appunto voglio far io que-. 

ftato l'iiociforeiii Gesil Crifto . Ei Ili Sa mane-, e Ipero ancor . eheloftcfla 

tri voi, e non occorre negarlo , ei llatrl abbiate a fare anche voi Peccatori co.', 

voi, incora non favellato.' Bcniffimo mi quali patio. Voi qui pei quinto vene 

frrviiodeilapraticad"unfigacifliiqoGiu- tichitggi non volete acculare l'ecceu» 

dice idifooprir l'omicida d un perfonag- vollro, Negate , vi ritirate , mentirei 



gio, quanto illulVr e , tanto ancor bene- Orbene. Et . - .. . ... 

merito della patria. Fu caricato, e giù- uccidere. Con fono gli occhi un teili- 

ih mente del fatto un de' piti citi ami- nonio si autentico , che direte > Iofcnto 

ti del gii defonto, the ad un cert'iat- gii , che ogni un grida, e ' 



peto di piilìone , feonobbe affatto le kg- iccufa : ijt/ii» gu'/io . Deh non vi 
ìi dell' amici aia , e -irifilTc accie caco il avtffime iiccifo quo j inutili dì moii»ltra< 
tuo pid intimo familiare detenne dun- amico . Dio che abbiam latto ! Ci fpii- 
qne obbligata il delinquente a campa- ce infinitamente. Oc eccoci ad incanta- 
nte in giudiiio , etichieltodalfifco, s* te co» un cordi ilifllmo mi ftMO Tafpro , 
egli.») Dato l'autore del grand'eeeef- delle lòuarciaturc . Ee-oci a pagare eoo. 
fa-, armatali di mentite ,r il pofe franco un nolìro dalcntiUìmo fatavi il volerà 
di nò . Adoperar oafi tutti i meni de' do lo ioli (limo txfirivà dee. .... < . ,\ 

PREDICA XXXVL 

NEL L A D O M ENI C ; A- :: '"> 
DI RESURREZZIONE. - 



Hac 4U$ Dottnw, txnlicmu, ù Uttmit, "fri, %, ", .", 
• Pbìm. 'w> ..... . ; 

OVoi ore , e voi giorni , o voi Ile sii le porte del mondo naflro a ca- 
miti , che perche Tempre ne cor* ratteri di (pavento un' interdetto alla gio- 
reQe ibnjati di Corruccio , e di p. lo qui vi appello ic pur potete tetro- 
bbligalle ogni caotc gridi , i veliiivi d,-poftj ogni temiti 
rettezze , alle amba- di iriflenti drlli luce più -alLgra , cha 
b dolore j ed altee- nel Meriggio g m aorefo di gioia oro .fife» 
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lice, brilli. Gian» ftt>.4«fta, che. «1 gi«no iodi bua» cuorevj»™;! 

perche ■ d*i Dmini, ed'unSignoicfui- tiafchediinodi voi, mici umili Udì taf 

togiidille f(K««t»*« • ebaibare ri, pregando il ciclo per tatti , chepic- 

d'unaioniba, loHrneianoiSS.PP., ta- ahi ad accordaceli, con abbondimi ti) 

me Rè di Coroni «4 gli altri tutti ,, «I» de fuor doni , ( he abbate a llarnc per 

" «degli suoi ooliti , glipn^ iemprcbent , non mondi qui li UT«- 



pine migliore, 
lenti pennoni" 



più. vago de* ri, cneancoidili siiti» gliirtri. 

le'fuoi fóiiie- iitmo nelPaudifo . MI peto affine, che 

.. ,.o/iuni , fri»-, di onta ci iegai f infiniti clemcnii del 

Hftnniriri w tniitltidùriimlim^r'r- noftioDio, dovete intendete feria men; 
V ù , e> f*lcJnni*»m , *■/"- ». chBnonbifiarifoigtre.com'tglidil. 
yffi«.o.^^i^4^,foaoielUudigio- limone, coIìjocoi noi dalpeccata 1 fl 
jidelsMnTeoIogoNaziaaicno - lonori njtftiercpiù numi firpalek linoftrari: 
— r qiiaiio lodi onit. oùequioio liiirczaioiu- , e Jmidìrare a pia -«■■■«- - 



troppo Icilio che fiamriibrti . Cofi appunto fi H ! 
faultiflimo , «ore. Riforfc, mi non bilia , voi 



■ÈisZi 



ci- 



trini, perchivi^i :;!» tjma- 

gro'neu'aiiii 1 '' ch^noSénif^Xìi 
gete pct favole della fui motte, edap; 



jo li quelle galeifolennizare quel leu 

E, ì cui Serie fù Mallevate, alt tono , 
Sirncnfa, e di Atene a celebrare i N: 
Db, diTitnoleonte, eiiSoctue . Ab- iii;nrai|.f«ww»« uinonioroire 
bialiKoauconiipiegiatiMiobbi, l'ore, mai pili a morire IiJchino: iffcr bue- 
in riuna^ero ifuoi Ti" ilioi Adria- no frutto di Re derilione ,.e moirmlo 
ni, i Tuoi Celali J mi troppo vili ., non merito della rifuiieiaione di Gasi) CliAa 
-— J'oggi bello. , GJorioib. ... 

lo, da. al- . Qfe nel mondo. , quanti rifulgono al 

jaiiumc- giorno d'usai , miri u piiciaìltru cm"-» 

— .—afolamsn- lapoisiì/Uottil Cbt ill.gra Palila cc~ 

.. Jl* dell'umana natura, i mi lebrcrtbue la ChteCl , co» quii trionfo U- 

teècBà umana minia , intieta, intieri leircbbe dilli J"n» (araba, ti nulttoanio- 

rinaice. Ofiisù dunque preitateci a fe- lofiffirno , e. glniróuitrao Redentore . 

gnireuntil ginino quel , Cttmiim ita- Mercè Ji morte di quelli molti ruotila no 

dU»m, dellivoltiaApMiliffioGioiFini, i vivere, onde pollino , a lui far cotte , 

poiché t-egll bi per corona il nome Itiflb ovaia ancor «h nei di irreui Simo ri- 

SiBÌOy:*^«J*«'."-*t«W». poitS forgei epiltdi.JUlIIB.llBllconopo^bl fi- 

faro", chefiotno cotanto accefo, edal- vcss^'argli treno , e moki meno te- 

legio, non KUingi alerà.. Coli, vi: lu- netgli di iczuna , e jrj compagni*. . Co- 

ce, eh. fii "oggetti tutto , ehc intubi- meaiio nelle lot ceneri , per fonimi gra- 

eondooccafo a morite , non può nòim- .iii"Iorfcto , 

moruLirc ili principe Jl Unti ' lecnh IV. 11" , d-in .1 v. 

venturati i iatuiinortilansonepetHuel culvilalvi, t 

boccondi Tita , e oc (ranghiniti ; inforge Wi:a qui Hi vi 

l'Uomo con. ima forte invidiata petfem- '■.temente jn lei 

pre vivere, * viveie nella Cloiii di un mente del pali 

Din fatt' Uomo rilotto : " T ■ ■ ■ - 



frtvoa già alle folennitl J'oggi bello. , C'oiioft. 

giorno d» alirc Aurore ptecorlo. Al il- O le nel mondo. , q4anil rilorg! 

iàb^jfkéato , innimmaio4a ttttl »*■ mn.fi nnl»[ktr«m , 
tiggi. Mute, cheineHo.nonfohmt 



iufoggettoa moti- tifflmi. Quelli inni certa fpccie dipeti- 

t. OgioiiK, dunque beato , oftlieilfr. umento . chcibbiimo dVJTer pentiti , i 

mo,gioinii , che vai» appunto, petnoi UofliwvogeAere di dslore» che abbia. 

Mortali , quanto viK in compendio il nod'tfleje njiglicititi , Vtr;ogi-.uci di 

gran, cotià.-di tutti i luftji , e. per cui a wmpariieqmi fiamo i e pur per. efferlo , 

gianjigionc fi. pttWipa^iiaW*.!.^!* .Wmtk^beiUIt^tSUi, non punsi no- 

éi,w S fa *^k * tfahfyifWty Uri penfietji, mail noltrn piiato , edi 
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Utili thmmia di Br/wr 

no (Ili plil intimi, e addolorili fulbiri . pntlaiotteì'improma ,ei il carniere tho, 

I- noli intendo, quella colma lieti' divo- che TÌcn,port«o eonfulto anche dacbi 

^ogliamoefleTda be^mi la boriti-, tir fflSi** ctomin'io^Ior^^tKj^i 

che bramiamole non mcntittc fcmbiante, (ì adanna qnalidlvil'edi gloria , e per pò- 

arpetio^gim.noncifindilcr.OHncRfce canondiffi, qiiaiì marche privilegiare dir 

d'cflti viìiuii, epur ci piace dicontare diftiniione. Vi» ti», che quella rortim» 

' taftlliUitini.lnlonra.^-"— --------- 



lnfonrma lifciarn- l'àrAia-apdnn «ima eh . _ 

mole nullre tolse nel (epolcro del Re- e rilorgcflVdatt. fila molta ih trionfo^ 
denloie,, e ci diluiace di palesicene Toleriam pure , ch'egli airuilrotme la 
Wivir i ;-.-i",s. gadamqiie! paefe , in quei dina , the 
Màdiiemìintortifia. SeroaiunCat- ancor DM crede uè a Redentore-, ne ■ 
tolicofi tirrovaffe fri barbari, gli arcar- Croce , miche l'abbiia Bada» anche a 
der die voi forfè quel proftflare nel prò- difpetto, anche ad'onta d \in Uomo-Dia 
pri o interno la Fede , cche nel cello ap» trucidato , 3 lolu fin di otturarlo , «folta 
parifee elrernamcnic gentile» chc'l cuor nncielo CnroliCo , «ve rifpleadini» la- 
di lui folTe inchiodai oaH'ofenu io , ed all' minol'e le piaghe delCiocififlo > ridia ri. 
adoraiionedellaCroce, ed il di fiioii ve- gione, né laTreti , tiM»Ml , pormw 
ItiiTc l'abito, epratticarfe di tuo THola- noincenderU 1 .^ ■ ' ' i-aiL.tpii :,t 
ttia. N6«rtaraentcliando.adivietr , e Tntto reto-non 'rtao-ri««rfi,4w totSé 
Irroranti, e giù RI del Vai re ano . Ora & non billeri a tir . che alcuni ritolvinodi 
tratti di Religione contandcl pari ri rito pale far fi rifonde fot mai ce* dietro aloe* 
ilcofo, cheTpubbl'ico , efi condanna u- lira amabile Nimreno, e nometofo e 
gualmcnied'infedcitil, tanto chi adora , allegro treno di ferriti . Atterriti da. 
quanta chi lì fcmbisnte di adorare un mi- fchtrii, di chigli ha conolciuti , e prati- 
ine non fuo , a qualunque alita divinità catimenpii .non hanso brindi pMl 
foraftiera. Dio non accetta ne! grembo rimcffi in lènno , edirot». Vonùnnoi 0* 
della fu a Chi efa , chi benché credi , non pili , ni mciin profetili la homi, inqiicl- 
fì appaienti di credere , e quando itnfi la piiù appunto , che'l Fratello dell'In- 
non accordai! colianima , c gli uni , c nocenreGiufeppe, portava fecali aaria., 
l'altro fon dichiarati felloni. Achi dun- chcaveitubbita, comcleftifie acquitìo 
queprofelliFr.dc.giot'apoco, anzipun- furtivo, ienominiofo-, fofpetto. Solida 
10 il pioftflarli il di dentro , le al tempo tè , Iracehetanne co' bacci i chiodi dal 
ItcPTaliónUpiotélIi aldi fuori, edachi Crocifitti, per eenemii ; uvcòrapgnia 
fcMuita la bontà, voelium noi dire, che gli rilntrmn per creatila . Li lingua Io- 
balli, tenergli dietró^csl cuore r e dima-- ro , i lor labbn in un angol di Chieu Sal- 
Ittarfcne ivvcrfo co" movimenti , colie meggieranno . In uria laLa ,-in umvcglia, 
parale, collidivifa , co'paflì * Piiccb in un circolo , fpai' " 



a Dio, che ancor egli, non iia trattata mormoreranno . Sant' Agolhno 
naApoAàta, i- da Ribelle , dicucll'og. fienaie il Tuo aclo, e lidùcam 
getto, di cuipretende eviioleffere ado- Non ci fegniamo ri 



pigapiadelrniaollo, che delia feona , laChie&irpTrHftdaGaràC^tuaiapofo, 

minori può. già toleijtd T chi il faciifrca rie antmoniiètra portare falnatoo capo la 

adonorfuó, con verecondia , e roUbre maggior ignominia-di Geni Crift», che 

del faerifiiio .chela; eperqttanto man- iuliCrocc. SenonlapMo, a quii fiae , 



ni de! la fui legge in privato, Te'idirùio , dice il lodato Dottore. Hi 

inpnbblicopoifiaccoffa, adlicontnt» OtrÌ/liifrrttrliaèr.fiimMuimlu/i*tl pof- 

lieenu , e gli tialinda , c e li fconofce ,e chtnonctaiTO{fomo'dipoTtai*f¥elato,e 

BlifpreHa. O gran force di verità ! Fe- di parare con' fato il belcarattar , ci» 

' ilceOiofcoposSblè, è ftato qnellofot- cidiftinaiK, Se dunque avtìe pfonwflb 

tocuiilviiìo edevenuto alla iva, eli d'effer b»omp«]'iv™"""l SiMom.di 

mamiene gii nato. Hlnicfloin taOMti- ptria/ogiunse Ì1S.Ì 
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io; . -. Predirà 9* mltfimafrffà '. . ?. 

tìlmk^VtMìM* aanìkùitc con quente alle vegliti edachi voglia ucS 

^l^r.c^m.'àBgio™ iiior.d,; 
oeguivocaifuor dionslto . noni 



d equivocar fuor dionello , non vifpai- dilpirito, è penliero miggior* . 

nùarr dal l'ammonirlo , òdainlogh iù la miglia. USiénore cuìdeidero 

»oce. con brio , b voltandogli con di- re, non vtiofche panila foglia dell' altrui 

JfrtizoJcipilJe àLnilf AkiW.-jiìi sala , fenon per legge di con ven ! 



.Jcipille quitti, ... 

j. Ni Ctri/U eèrttrii &i. b minai- net motivo di carili . Colui in quel ritto- 

iii.idog)i(l b!ji:g-:iLÌi^H:i;i!;Ji;;!i--In:l'ii- io vuol tenere la lingua a fieno 

iciodivoftraciili. Qui itt jltJer-oro .Mi 

fc mai per oppo/ito per non panne da me- 



. , ed a chi lo 

Sgi, come Uomo meo concerie vo- 
lpigli fetio; icarfeggiodifccmpi«i- 
. con. gradiqienio alla gim , per effetto di verecondia , per tìm- 
lima.voi concerete irà qaeLi, de qualidi- pana colaeioro: D,ut,r*vii m. M: 1| 
Mi'EvangeliflaGiovanniacapiiJ., che Signoremi comandi , ch'io aoniitilia il 
«devauo,in.Geiii Gillo , mi per timo- dovete, onde non vuol, «b-abbia in bac- 
ie altrui, nolconfcilavano , mi pei non caaittc voci , diedi lilpetto . Quell'altra 
enei banditi dalle congreghe fimulavin la in un cimento di riua , luci ifica. la vendei- 
loreredeiua. Quindipetche :.d;Uxcrmi uallapace, ed a chi lodetragga , come 
mvnhritm btmìmitm , ^vimDù , fui- da paco, rii'pondi fcniaroflbrc : depon- 
duuwofinaJmenteaqiielpiniodiveiriiIa gol'odio, perche deriderò di lalyumi : 
lo. Fede d'infedehl. J»«;«r«vrr m »/! gli Evangeli conia- 

lo . che dtfidero ilvofltobene, miei dano, eda me tocca ubbidire : oconche 
■ili rollo, che vedervi col merito abbracci laicmmo ri cono/ci irti da Gesù 



di coÉ giudi rimproveri , vorrei , che Redenrorc^ive per tnaiKeru 
profdTaAc la borni voflra co le paiole dei- ni^calpelti (Saio. con iuperbia tutti i detta- 
la Spora diletta ne fieri Cantici . Compi- mi, che ad eiG opponeonli , c contridi- 
rivaelia/ràlealtrcDonnediGcrololima, cono.. c*$,*k„ egli 4 
folca rantindi colate , ini non per quello impegno giunto di fila parola , CMufriin 
mcnbella. f»m , .fidftrtuft , flit <? w«™ - Noi rartm ironie pet glori. 
JtrrfMtm. Non occorre perù , loggiun- fui, ed cgHi magneti le medelimo.ptrche 
gc, che inveibighiate curiofe li .cagione i noitrinemici a affatichino* glorii no- 
ti inia nettili.! Mot «ojf&i-.n, juii ttn . Leggo di Plinio il giovine , che una. 
fyfiìfim; ladi.oio francamente: -volta a dimetto drenatoti piùilLnftri, 
r*v'n miSil; l'Ainoi divino ini vuol coli , prele a carico la difeiad'un Innocente, 
fdione foncontenriilima, perche defide- e pirla cofi bene per eloquenza , perem- 
jo dì appagarlo , e voglio a qualunque fin, e pei ragioni , che venendoti alla 
Coito tomaie li agrado, «piacergli. Che fentcuia, quanto diavoli dalSenatola 
bella gioiia dell'Evangelio, fi- un tal lin- giufia cauli dell'Innocente difefo » tara- 
guaggio filile ftequtnte iù ilabbii, di chi io. cue' Senatori mtdefimi..Jì fcaricapon* 
ngloriadipioftujilo. Coii doviebbc die a provetti iar l' Avvocalo .Li (empiita 



quelli D< . . . ■ 

nto negli abiti , e uan botiofa , indi a due dì , riflettendoli alla fi» 
che mai la .roorftehi , eia della li» lingua .ill'ontaUdelùio 
air<mcaciadelfuodiu:ariire, fù di 
rato da quel co ole (Io: me deli mo.d il 
re de' ttibunali , e Numa ancor, de 



la , che N.ijit, intiit , iìuii più . Ln !l t ilii Hello : quagliandone nn fuo piriiale : 
«JoifMlibe due queh'alrra , che vorrebbe Cmy-Uiit .... ùn fmwvifn^/ /bì/.i*- 
Ctullc^Ljflji ai.quc'ìtfttui , t men iicg r ' 
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e JjkL&J'h 



Nella ■XhiUefÙctt di Jtcfurrmieni. ijj 

ftfUftUìdm (Mtfnàr.jfj*.» , 4frMft>;-*Me M> : JlR<^t : M»Kfc«<^j-é>*^Ht«r3 

*,At>uiitf*f?uit«i u*<iti*>«»i . Crifhano i-i n ( ;™.i/.pita:n,6' . Or 

mio dlUniéSmo mentre Voi vi ponete av «hevifembrat voifarfe vr ftupirete sii* 
piottoar* pnbblicamenre l'ofierv.tniia de* Irrotta contai , del come il confém(fè> 
votici debiti , vai perorate lina eiufi 1 ro intani n* quegl iardoii i -fanciulli i E 
,,_ pLjr , die rrùfebim lIci;:! «dori il 
n- venire innocenti , all'innocenza di quei 
re bambini'. Riftrbateyi dunque fe'ICiel vi 
fain i un gran numero ai inen ouom , (U falvr a ponderate fui fatto gii riferito , ri 
dittali, vi derida , vi motteggi , vilan- verità, rfie y'inlinuo . SenerruVeono ini 
ci addoflo le dcrifioni , ed ì "[prezzi . O rinculili colla cofertwa nel vcroeulto iì 
gran lempeftì , mi poro- breve i Dfo le ilerinoni del pubblico sfaeciata- 
hui ti ttmi tivifm, . Io vi afUcuro , menie'facrilcgo . Più dilprczsano per n'irò 
the di qui a poco pochiffimo qtie T me^ tlPrm^ìpei' dremiriattij per fin le pene , 
deSmi , ch'or vr proverbiano , perche che pniovatio minacciate, e conipicflOf 
piacer» -Vi preporrannov vi pie- gtiadignano , ami che perdere, che r mr> 
jiamio ,■ v' inchineranno i n„m Stomi de tifoti griaceìamino , che lepent 
l».f,4miì*'&i. ogni diri» per medéfiine gl'incoronino , eche gli irt-rfi 
ilchcrra ,'che-fate dell' eleni pia re , di- tiranni.prollratia'loro piedi gPincfilnono. 
inani vi additeranno- per tale con Con' Venghiamoa noi . Voi pubblicandovi gii 
iufionet oggi diranno, che fatedeltton- riforti , cioè dipendendo con ferietfi 
pò fanto . dimani Vi regneranno per fa- qne'faluti , che non fon pure buone cté 1 
votirada'iann ■. Ah , che la malizia fcher^ mie: profcflàndo ileontegnoa certi i it- 
imi colla coltami nella virtù è la prl- chini, ch'hanno più del geniale , chedél 
ina puiegirilla del virriiolb , e chi iì- civile; Non colandovi di gradire , chi G 
fpieEia idifprmai per effer buono j cam- offerifee a' fervirvi , perche il ferviate; 
bia^li efimerf avvili me nei in fcviena di deprezzando eert' ufi , che non iperchi 
Jorjipiene.ecoftanri. Km» virmlnfrf fon comuni , In'ciano d' effere abufi \ 

fiulM.én.1 ■■ -i ■■< - i ■'■ rion vi mencie altrimenti nc-'cimcntidfc' 

Sei™ fopirloiCrirrlani, vi dun- tri fanciulli . Né fornaci ri fi -apparerà 
qne-conlcrnuriqBfflofteffo coll'cfeinpio chrano , ni barbari vi lì avventano . li 
mlracolofo de'trè fanciulli Blbiiontn" -. piti, che abbine a Ibflrire , fono-Ucher- 
V»i- gi*. lapwe ; ihc queiti perche de^ zi di quelli , e di quegli, che (ereditati 
riler magnanimi, t l' efempio del popo t nel vivere, non poHono aver molto ere 5 - 
lo feope rumente idolatra'; c la rabbia diro nel parlare . E rifpetti li 'frivoli; 
del WlncrpeeinpIrnnenKaiiibiiioro , fn* avratl potere da vihcervif Ah nidi gra- 
voibj viviigetMtì ad ardere in una ac- zia. Dirpreziategli con franchóia, eli 
eefa fornace ✓ Ah Poverini ! Poverini^ Irena franchezza nel apprezzarli', l'apri 
Niente meno dicon le Sacre Scritture, cambiare le derilioni in appianili , ed ili 
the quelli eroi fon arni r il'pe Itati dal f no- offequj diftinti i motti di quel tale, che 
«OS ecanttrdalungi dal danncij-iJiU li- vi l'ciic-ni . T.inm <! >vctc credete perT 
fcnw, eh' anVi'l&r&rVMWWAftrgii 1 ; Jrfvenntb 3'finciiiiU Dabilónefi i ep"lcH 
fenoli anchc'dinftMtfro i,' #tit#f&t'9H quello incora per l'Impegno della parola , 
«d ii tiranno a nueftof Compunto bilie- che neeorrnfl'altiinmo-, $à ìru^u, or- 
me, e lonfnfo ti accolti ai toni ro alla fnr- jinUw «.f *r. Dèh rivivetevi adunque 
nace , e dicvlota in fenrimento di addo- di lafciaré lina 1 V olia qnett' tffer 'voltro ÌW 
terato: Deh Veti fervi det gtandelddio miglianrilHino all'acqua, che li riitv.-fte 
d' liVjcle condonate la mia barbarie, pnr d'ogni figari di vaio , che la circondi: 
irripii,, ,r,jj-„ ( , , fvilica r.s;;.i odi quan- Affodate quella voHr'acqua incrntalfo ; 
io, dalla volita eroica coftinza. ijfcire ch'anzi, che arrenderfl all'altrui vo ? li» 
SI», devodire dal mio, non g» da! vr* Stabbi. Ca£ farne diptMzo, cofffit 
Uro tormento , e venitene meco, ch'io rete di «uri , coti avrete pur chiv'InviJ, 
ari devo adorare, le non Ventile icfotjf- tHl; t&ft&tnt ™ Ci. Ptei 
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jp4 P/tJiìa Trtaiejàiafefià- " 

Vedete«d!'vigor,dìcoriggto,far«irbr- sioni. Non vi "e-dito gii l'animo d* 

riapra un ed ditto; * non voleteforti- gipettar tempo a damo loro rimeritali 

ficarvisù. lifede, che profcffate, e che nel Ciclo, anche qui in tetri j li tli* 

tioapuoprofctiarif , com'è dotcrcjquan- li a? elfi in tolentre i difprtrii tallite, 

ilo non -& oilcfi , non ih girate eong- avete arricchire , e coronar dHpItndorc. 

gio nel proicffarla > ipcciilmente lidi ii' WMtnmit kainiti [unt amiti imi Ut*,. 

oggi , in cui la glorU del Salvante ti- Mi con in bocca si gloriola protetta i 

fono , obbliga tutti i le , colli diyifa io noi non dovremmo vtflir di linalto , e di 

fiora*, che" vi diihiigua fu tutti, e lai- accrijeJaaattu troppa ■ Bastioni Che 

gliomi, e morti. «lite dunque , mici riveriti Uditoti, fe 

-_. f~r tvt i-"T "~ paleùtc l'impegno, che avete pieib di 

, ] SECONDA PARTE. SSfc«JS»S» 

bisbiglio . £ parenti , e conofcenii , ed 
Tutti l'ambalcia., per cui ne' giorni amici , v* infiilteunno conmille delti -. 
andati ogni qualunque tVaaftri cuor; eh* volete fai troppo , che non Ij Jurcrt- 
languiva , icco in quell'oggi ci fi è te , e folto, Ipecie or di compiflìune , or 
cambiata io contento . Non fi. poliva di zelo , verranno in più maniere ad if- 
leggere fcrirj pena quel diBernarde. ni Jjlir. ile bene - Dico Si i U V* dar che'l 
la vita del Naizareno i iiUr , tnttofiavero. Mà in. tal cimento appun- 
*&fiM intarmiti*. L' Ingnominia , e '1 to, dovete toi far pompa , di volita in- 
dolore enno entrati hi lega pec llig- trepidezza , e bravura . -Combattere a 
scic il Salvatore , lo rormcntarooo i peno ifibiaio , ed ifficurerere inuna fola 
legno,, che finalmente l'ucciferoi epur Wiglia due gjannionfi.il primo nel 
■a un tale alTailinio ecco liforgcte il ben , che fate eiegiienrlo , ciò che Dio 
medefimo affavlinito , icinrjllando per chiede di voi. llfeeortdo iredTavruitcarl 
Mito gloria delle ferite, t Pandifoda- difptceio , chi pretende avvilirvi conde- 
gU «Erri , ed obbligando chi ! ved. » rilioni. Sufanna per difendere l'ohelU 
dórerdiredi Ini: VMal*t»*4i*m-, avventurò libi vita , e che ne nacque ; 
s/W fioche -per nkiioo gli atroci l'intreccio di dee corone. Aficuro tutto 
Dbbrobfj di Gciil Redentore «trainare- infierne; e li viti , e l'one»i : 
no in pliufi , le derifioni , le cootii- Hr-titfrix , & KKMmi & mtt- 
jnebe ,-le beffe 'degenerato no in lodi , w. Coli d'ilei S.Cipriano. Voi part- 
iti muravi elia. d'encomi . Cofi finì , mente per eonfervirlnpieri, viopporre? 
chi fi fi icopa per noitto bene -, delle leaeliobbrobrj, dieodì fi. Couieguire- 
«alunnie tk'torti , de-' vttaper), e cofi le due palme, e farete nel tempo fteffi) 
" >i , >fo partatme tole- Perftme, ed iccl amate , e pie. Àbramo 



«rem qnilche obbrobrio , ftt amor ffr fatto Padre oniverfal de>: 
filo . lo vorrei , che di quelto.rie dir (àprte per quii cagione i- perche per vo- 
mandifle contezza , imn dico ad uno , bidirc a) Tuo Dio , s'induffe fino a fVeiri- 



tcrra, e fonicoro, che uniti ne r= 3 m- làrete piepoftr , inchinaci , difettiti , fe 

glierebbono eon-quci detto: Rimi, h- parimente , per iftar faldi mciì-che Di» 

»«■«;/«> veltri Jet- yicnmanda. v-iitdurrece.facriBcaie-li» 

vij Signoretel'oreggiaronone'loroavvi- ftefló voitro decoro ancheatle beefe. Pe- 

limentr granietie , e quanto pili tole- rò attendete , che Abcarno il latrina» 

tarano df oppreùìoni- , e di torti , tan- Io fi eoi cuore , Dionan-pcrmife , che lo 

ro pili voi entrivi™ nell'impegno- , a efeguirTe col ferro j e non dimem rime- 

fir che fofftro ed offequiati , e diftin- riteJlQ, come le aveffe fvenrtta-, e fitta 

ti . Nulla juil- «rnbiv» ne ,-che la forte m penili vittima a lui ttem. Lo fteff» 

d'effer beffiti - E voi ! e- toi le beffe appunto becedeiì ,■ a chi per mantenere 

aiedefim* [ore- catobuvivo in preferen- la fedeltà colf Altiffitno , Tf arrechi ad of- 

w, ed i» mov« minierd. Jj accJima- feiii bifogn«iki anche l' eiitm-iinne « 



Nella Demotica di. Rffiirreziiotte: 

fJacuiflo'. Di verità la vitUni-noti tri li «ni brunite d'effer»'. _ 

uccifj, mi nonpeigoeflo lalcieri Dio, renelle palerò di Geni Criflo Iti 

di liconolccrlo , < di premiarla , coma {ampie lutti gli umani riguud. , _ 

ehiaveffefttnSciroa fiu gloria, il punta lenghiunogli dietro lita;ri»ffitto dao 

defrtatnlimo deH 1 onore . Die pia vi fi lineilo alUmiftrólafc iati. CoS riiorge- 

piiòdircmici cari, poiché una.volia. vi «raoicoiae tuorli; il Signore, e vile x 

tiiblriatedipalciirvioJiBaifieM-, 4^ii- rfliKimopii foretti ajaorke. 



PREDICA XXXVII. 

'■\ ,' N E L lune òr 

Dopo la Domenica di Refurrezzione, ' 

£w Ai fermenti , fiw cenferni ad mvicem amlulantei , & Mi/ 
lr<yf(J . Lue* 14. 

S'io ri d«tflijUdhorÌ,.elieJatri- «•ruotare e '1 detrarrci o idioma bjr- 
iieim, che fuori menta n jii.Apo- taro-, -neo s' intendi . Parlar Tempra di 
itoli ,- tortoiieadofi jni»i noi lor .adempimento de' proprj debiti . Q U 
lamina del Sai vaiarti Ini lapillo- gran vita nojefal bifogria ad abbracciarla, 
Tino per contrarlo , -ove debbano ca- itnuniiate t, fe Beffo, nìalTipojaie al- 
rrtinando, -accompagnarli col JJaime» uà gioii, Alari di a.uetla , che nafte da 
t». lo iù che molti mitan li divonio* una continua occupaaion di mlte/ia . 
ne, coDvtuniariulnu, che là ipavento. Fi ntefliera poi dilla , il lionato di G«- 
e che degli «sonni li j>m1 pane, tanto sii, i tutu premio di ehi t raggiungo, i 
telo, che incontrino,, imerifaididelT non e riliorD di chi lo Segua; o ehi 4 
Evan«diu , entrano m diiiidcraa , e .fi impaluto- di debole , non può tenere 
/cuoio». O che panie, -dieso lui >pr*- lonftintèmesn» a lui dittio,icsn llao- 
mo ittaeciarviu, the lobtudioc, eludo cairi , e cade». Li pioftflione £ Mit- 
tenti-! Non vi l'oli inni da correre , e gelici , non può negarli , è un fcrfipar- 
taipit Goti, non vi lón .fi uni da afla* to ricino, per iflarbetwin feno all'eter- 
ptsor con dolseua , no» vi fon alberi, nità< mi Cinnamato foggiorno, per chi 
da comperarne mmmbtadt. patrocinio, dimora nel -temporale ; iàcciamU ciutij- 
Ed un r he affi irto tmalia innetciai L'andare con Getti Gillo * buono, 
qtukht ittica ^-nsn.v'i lagura ; ed un ini non è dolco. Co£ iifeorrona , o,uc" 
che (bucci ami il proiperto di- oaiakha chedop-'atmi , ci anni di mal coliume, 
frena .' non v' i eomnwdo ptw-ieatrii ulii inamente voiTebbono , e non vor- 
•d un che mena-cerchi lo aiogo genia- rebbono, riportarli al imiglioris. Quirt- 
■ h> d'un amabile compagnia 1 non v'è di ne Sega*, the I-dm niolvano uucl 
ridotto feetera , dove tonuarla 11 (a- cambia meni», ohe da etìi deriderà , e 
minate è Scuro- , mi fempre fai imi ton. ardore Getà , ù Imilmtnte ficam- 
II convertir «permette , ali Irouitur- biatlfi, e li rendono migliot ' ' " ' 
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ìfi - Prt&aTrtntefaiifeltÌMà; 

latto , fhearfun' Con " precipitili nel mal tó roflbre ivctc attorto, fui vifo'quan'i 

di prima buoni a" giorni , quanto non te ripugnatine «veto fpe»i meniate nel dir, 

dici ad ore , peiEnu -a meli , «ifanni'j Ce le voltìe miiètie i a quanta confuiione 

por non dica , per -tutu ti loro età. nel i' accularvi colpevole, c nelle volile 

Soverchio hi detto, affinchè ogni une- £ colpe, fraudili j Più quanta vi fine 

Ufclregolir daHagtazia, la qua! ili le- aforzari , quanto raccomandati, quinta 

de, non poi guidarci , che al nollro impitgriti,per concepire un atto di ^erdo-, 

grande, incero, e perpetuo bene. Se lore.onde pò ielle fenz'ardi mento iperare, 

poi non tutti hanno a milura de! lor che dopo l' tmeaciflima Sa era menta lcon- 

ìnVci profittato . e nonoftmrc ciocche felli one . nminrAr J'nn i-ii-m. -enf- 
ilo detto di c 



cfqne-; che' folio". _ . 

vii dt un live per Tempre comtniirrai- qualche morte improvila , di qualche 
li, ni put paiola vb fare , mai più con fincopr non pentita , di un qualche brut- 
elfi. Mi rilerbo , ben volentieri per ' to finiiti-o , in cui perdendo lavila, 
que", che men contumaci fi lon tidot- perdeUe improvilimcnte anche l'anicia. 
li, e dopo molti combattimenti, l'aie- Finalmente Gfazic all' atout pietofo di . 
nutl a gran tempo con li Pitta; final- GeiJ Crifto , finalmente eonieginfie la 
mente piegaron l'armi , eli fon già di- giniad'eflèiein graiia di Dio, di inet- 
cBiararl del buon partito . Quelli tali tere in pace il cuore, in ialina .1' Ani- 
vò nHermare nel nuovo impegno, che ma, ed in "tranquillità la colcienia, fi- 
lian prefo , ed affinchè la durino pene- talmente fcuotclte tutti i timoti , ufcillc 
vtrinda nel bene , vi moli ri r loro i di- fuor d'ogni anguilla, vi redimefle datanti 
Capiti , t' le' rovine ,' che fiafire , chi affanni , da unti sbigotimenti , da Mo- 
do po d'effe re enrtato in lega con Geni te inteme ,,«d ■fttflirtc paure, final- . 
Ciittoja rompe di bel nuovo, per ri- mente giìtefpirate alutunto d'arii pili . 
pigliar T.amiciiia coli" empietà. Pronun- libera , priehe godete la libelli de fi- 
210 adunque, che il non durarla a vi- gbuoli , e de' figliuoli veri di Dio. Fi-, 
ver da buon Ctilliano, rovefeia conun. munente vedete il Cielo pii libeto e 
atto ingmiflimo, e moltruofo, quanto più fetcnoi menate 1 giorni più - piati- 
Ili mai ratto, e confeguito di bène) per di, e piti giulivi; inoltrale il ciglio più 
lo palino : e tutto infurine diOrugge, lieto, la Ironie meno inciefpata , e lo-, 
quanto anchelp>r> dìconfeguite dime- pia quella il cuor, in una finceriuìrna., ; 
Èlio, ed affai meglio pei l'avvenire, e vera gioia. O eie bei fiiittidel Y9- 
Cominciamoi : i Uro pianto ,.Jel veltro pentimento. Bel-. 

O quinti o quinti nel mondo, gu- le. raccolte, del volito eli remo ramma-- 
flan delle delizie di Geni Ctifto , lol rico „ del vollio Santo , Cattolico , e 
di paffaggio, e mei tono come Gnidi la gran dolore ! Però lappiate , eh' ove a 
mano entro il piatto del Redentore, la- dilgraiia, non la duriate tonlìantcmen- 
tìmpm "»™ In t"ffidt i più rollo te nel bene, ove torniate a' falli ftefE. 
per affiggine. Che per netiiill del di- di primi , perà fappiaic ,.ch' al primo. 
Vinciboi qual maraviglia adunque le poi grave peccato, die di bel nuovo coni-, 
efeano dal Cenacolo coli la niellinone metterete , già quanro avete tatto e gee-) 
medefima di tradirlo, ed ucciderlo. la tato . Già quoto avete merce le na- 
ilon ci mettervi i mino con onefli ea- Are lagrime confeguito , è peiduto . 
li.RJveriiinimi Afeoltanti. Pi-iòfappia- Or non vi pare, pei quindi fa', conlc- 
te, ch'ove ineoftanii nel bene totnute, guema alla buona , non vi par , dito , 
al male.a nulla vi gioveranno i troni, che per non. peidere .il Anito di. tante, 
che avete tatti per tffer buoni. Quante violenze fattevi, ditanti affanni , etof- 
difficpltà avete vinte , primi di gene- fitti talenti , e loftiii , di tante dilli-, 
tiene,eapièdjsuelCoofefcrtl.Qjii4V eoltà rime, e face»» ♦ « non vi. pi» 



Nei Lunedì dopa la Dtoaenì'ci di Refurreziianc . so/ 
re," che pei noli' iHettetii nn altra toI- grazia relbtiki ti» li nella fiera menta 1 co n-. 



lOlff aounuic limile luiui^iiu.cuin icgnu, liic guuige :t<l cuttC moirruOII , 

impegno feirniBìmo ili durarla per len- e moilruoia a ral ".rado , che farebbe a£- 

prc nell'amiciEÌa con Dio, nella, Aia faimeglio, (irebbe alili mimi. male ,tiie 

lama gratis , nella Bontà ! un' anima dimoiacele ni a ulciie da) (no 

Mi andiamo*w«tii6po«*ifiaJtl»«i«ii peccalo, diouel che Ha , che ufdiane * 

cljclran favore v' hi -egli litio 1' AllilEr vi. ritorni . Uditi a quella propolito il 

ino, coldarvieiòchefiiichiedevi , per» tretncmliliinioié ut lineino di Sin Cipria' 



glirigtttiileiul vi(a«l««tt&»l>ro*g^Ìri di le voglialo, crederlo a -San Cipriano*, 

rifiutalìe fermili , e gfi JiieCe incivilii non v'iiì ageirol perdono. Nulli vr- 

Noid'un ben si divino, d'un benefizio »it. Oche orribil ferita fa nel Tuo cuor 

si Urino non vogliamo già avervene puri- » , Jo ftooofetre , e rinunziare al pili 

io grado , ve '1 rimandiamo in dietro i" jiiegicval de' doni moi , e fuonofccrle 

Ripigliatevi I di bel nuovo i leneterel , dopa averselo fupplicato . feriti ..chi 

noi vogliamo. Vi nari ebbe co re Ita degna ad Smorzarne il dolore cligge il loia ri- 

coiriipondcnia J- E' per qnefto , chi noi medio della vendetta . Suiti f; un'i . 

comprende , quello è quei timo villano , Quindi ti d'uopo comprcndcie ( che £ 

incivile, mainalo, che luciamo col no- egli brama » the i peccatoli luorghìrm 

ftrol)io,qiial-oral5i) , edUmdella boif dal peccato , dclìdera molto pipi» che il 

ti r'orfiiam di nuova anpreda della mali- conlcrvin jiluiti 3 ni- più in appiè nericar 

2ia. Tiatto.per cui non pure 15 pente dùio, per non vedeiJì coltrctio, ,a..'noti 

qnanro -con fonimi pena per. garte-no- potare li agevolmente iiWr. clemenza tori 

Jtrl'j eton'pietìfingoJaiejper pam dd chi 1' offende, e dover perdere., e con T 

noltro Dio s'è liquidalo , mi -fi perde, dtnnatt , chi nulla; meno gli colli-, che. 

efi EcttactìnanaihgratiriidinelV>pra.ogBÌ ij proprio lingue i c)a vita.v ■ 
credere Tpaventolnj e fpaventolà fempte Ecco l'jiUM caratici,, di cui fi i- 

più lèmbrerav vii ove facciate meco ciitll' doma, chi non mantiene piè fermo ne[- 

altrci ìi-rio , e pandemio r ideilo . E chi lapieti, epui quanti vi fono , che nulli 

non dica efler egli un favore aliai più cna- emano I! andar tinti , e legnati con uni 

atderabile., 'limi ridonarci fi dal Signore macchia coi amo tieia, e deforme . Vorr 

lagratia , diqud the ita il primo a. dir- tebbono , e pur non To&liono, concepir 

cela,' perche idi molto pili dolutola la tono , -ed anai che partorire , .iboniitu- 

priviiionc ii' un bene goduto , di quel no . Si dichiarati famelici del Signore , 

cliefia nonavereciòtbe non l'è mai a- cai primo alla ggio A ne dicono gii ri- 



u in rniiiire, in finderert^ in itpiven- 
ii. lii[o:rfniii per non «etea getrareciù 
che con tanta peni, avete . finalmente. 



che con tanta peni, avete . finalmente j 
c 'conieguìto , e condotto, per quello 
folo dobbiate enrrire in impegno , ed in 



alItntftMHìa* della gtaaìa, quindi rad-.. 
doppia l'ingratitudine, eia raddoppia a. 
legno , che giunge ad effere tnoftruofa , 

. ~~ Il -—1 ~__J- -L- r_'_..T.L_ _/ 
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agt Predici Trmejàaafttiim . 



:eafn dell' litro. O che ingra- oainetnts. Qjiindi fe'l veritiero vi met** 

"-i piede, è indifpenfabile il prrtipiiio ; 

1 il ditfacimenro de' làìfi-. ImpittoStjé 
. , un timo fcempio, e le pilllnni. e ie 

«eihir Idolo, battona terra, edinfran- >ec confuetndini fecondare a 



Mani Idolo, battuta! terra , edinfran- ree confuetudini lecondatea poco, ap» 1 
to dall' arca poderali di Dio . Il ftutro co s' ingegnino levar di terra il peccato, 
dunque d'una gtanrona, che alpopolo levatolo il rifareil'cono ne' dilcapiti gii 
d' Inaile diedi:™ i r":liilei , fri lo^itre fo Berti , e lo ripongon di nuovo s 4 l' AI- 
all'iniDiico jiàrovefcbto, l'arca mira- tardi quelcuore, onde fa poco era già 
eoiofi delTìilamemo, percui gl'lfrae- flato sbalzato , Er imltrut tmm , & rifli- 
liti s'eranrendiuifinoaquelteuipo, in- nimnt ••mi» Uia™ fa'mm. Sicché in brev' ■ 
foperabiliad ogni aerano ', ami in ogni ora fi vede quel mifcrabile peccatore '', 
combattimento montatori , e gioii ofi . fehiaio , qnal' era prima del reo catta-, 
Nouofcanrei grandanni , «ncaveanoii- me, chepur parca fatto inptzii , nèrll 
cevuti dall' Area cotefti movi conqui- poter più inapprcllb, ripi^La-r il .bra- 
ttatoci diefli, parami, che vendica rfe- nio, ai meslio dire l'umica ina tiran- 
ne, itatb in pezzi la «fruttarono , li nia. Che* Non fé ne veggon di ciò che 
«cerarono , 1" adorarono; ledieder Ino- dico togli occhi proprj ogni anno, qoia- 
gonelTempio.aDiipoifaronla. «ll'al- donon anche ogni si omo le autentiche ; 
tare, ed immediatamente aconto diDa- e le ripruo» e . Oocita , cari Uditoti , e to- 
sone lor Idolo , e loro Dio. T«Wr- Irrite riamane una lincerà protrila del 
fH Pbiti/lhw* trina Dii , rarn limar mio dolore. Quella è la fpina ; che ten- 
M » Tm*fl*m a H v, , &fi M , r7 ,m ,am gn fitta nel cuore, perla fWquenia , cria 
«■art* OH- ■ Oflèù l* Arca d' avere a' veggo de' Sacramenti jm' giorni fanti , 
Sditili ima favola, riienriffeneinmodo, elolcnni, ne* quali lino . Veggo i ton- 
di' io nonio come-li vide l' Idolo di Di- frllionali affiliati , veggo vuotare le fa- 
gone, intuba giù dall'Altare, e rima- crePiffldi: mipoi fento del pari Io ileffòi 
nsilllttoinfranto, leni» mani , ieDEl tf empio, fasico.', facrilcgo, e f venati Hi- 
ll*, epoeo meno, che intieramentesfran- mo parlare per le vir pubbliche ; ma poi 
tinnito, e disfatto. Capai Aitati Z>*-m , ferito, che non li pagano i debiti , che 
t> dui filmi rapnin ifni Aifiijr* mi non fi tende l'altrui , ot il licenziano cer- 
fmfilimi.. Stupiti di fai rovclci , dirai ti amori pur troppo conofeiuii per ino- 
ruine que' popoli , e ioflérendo mal vo- nefti. Mipoiféiiro, che ogni un fi ftu- 
lentieri veder ridotto a-tai termini d' i- dia ne più , né uieno divaria all' altra 

to di ripararne ildifeapito, craccoliodi etrneia, eli mormora -, e lì calunnia , finì 
terra quel tal , coiai' era ifortnitoawan- io- 1* ftclfa iniquità ne" contratti,- laftrfi 
lo deLfaeriltgo fimulacto, di bel min- fa ladra avidità ne'negoij, la ttefia pra- 
vo ailoearonln di ni l'altare, dov'era- tira condennara di unire. Sento perfine ; 
IWirmìr- , er »k !- che li Ta ciò che facevali , come fé mal 

raM/Miar. . i ' id del già lino ce ne fblflmo dati in col- 

- Or fate conto , che u le appunto lil li pa , e non ave (fimo a Dio folcnnemenrc: 

condotta, di chi vacilla nel bene , » va- promrffo.di nonvolermai più fare. E que- 

cillandoper fine, viene a laici ir la-bori- Uovi paregli.che f?a ftat laido nell'amici- 

ti. ferqi.el pocod'ing.effo, ch'ha nel «a , e nella -azb divina , di cui il Signc- 

cuor d'eribilSignorefimbofeggiatoileli* Mei hldegnari per fomma miferitordiì 

Arca , ecco gr Idoli de' peccari , cui nella nolira pafqualt rifuremione r O ì 

poco prima genufletteva adorando , dan- anr-i-onofeonofeere apertamente i fuoi fa- 



lublutamcnte voti , un rigettargli sfac< 
rninitgraiia, fot* rrall* Tua , un rlmanoargu vmana- 
peccato in. un' anima, non ri Ipoflc- mente indietro i fuoi medtlÌM-i i'e:;i;aK- 



Éiounire. Dio vero, ed Idoli inganna™, tiffimi benefit j. Ochetnttto feorrefe, o 
li inno rflcdefiroo cuore, nonpòllon 6j chetrind ingiutiofo. Appena da pratii 
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Nel Lunedì defn /a DuHeiUet dì Refurn zziate ■ io> 

carfirU chi predella i" ingratitudine pili grio, e gli lifvrelia laeolléwpiil rifén.-. 

ioidida, e pid villani, ed oh che .trai u iiu nel onore. Edeecone la taaiotiev 
del pili , per <)uc' che l'alino non pur Imperciocché. Chi ritorna al peccata 

daiyiofo, midi compalfioncyole , e fot- dopo li grada , merle in confronta di 

feancora d' irreparabilruina. ■ ■ i . - -- GeM Grfflo , -Lucifero , e come entrain* 

E torso a dire i' iireparabil mina 1 bi fpet intentati , preferite Lucifero aGe- 

poiche'l mancare nel bene, e non pei- sii Crifto. Sìcolafia il Signore , lì co- 

liycrareper fempra nella pieti i non pur fa Ita [' avverfario del fao : Signote . Hi 

di il emiro atntto ciò che lì è fatto, mi gallati i; li affetti dilli' a miciiù con 1' ubo; 

vapifolire, eguafta cioche 11 fpera . U hi aflaporati i frutti dell' amicìaia con 1*. 

(terno premio , dice.il Mellifluo Ber' altro. Dunque, fe lai cu la grana, par 



collante ir.cnri tra - linoni , 5^.' **- tuùnrit. O quanti toni contiene 4M 

tur firfetmvnit afoni ldfium>tiif*iiin giudiiia ,- quéfta rifolniionc , quella I 

irli . l'ini lo ts" et ìi pi:!-n pili chiaro Ge- tenia 1 la prima ingiuria è chiama* 

si , aurore di nult.a fede , negli Evan- confronto l' ecerno nume , eh' effeni 

gclj di San Matteo, a' capi io. E chi co- Mente non può egli I " 

E non continua con tal collaviza nei be' fecondai mereetloin 
nei come non y' hi alcun meno irà la 



paragonili Lucife- 
o t che perete appunto volle con lui 
loufroniarG , lodichiari fuo ribelle , fuo 



condaonagio- • 

coli dcv r eflcr eftlufo [dal Patadifo, imumni, co h ice uncinami muuuu . 

"pera . O che turbine dilettolo a- La rema èpiiWpivenrofa , i dopo svctlo- 

e fi e quel mancare alla graiia , paragonato , pafporlo , dargliela per pei- 



ji cftci hi fatta grattai! Si 



dall' e- ti cWefli-irìrontifl iGvSÙCtuto chi ti- 



ntine, v parlato , «day ve- niello jn ina e;raiii Ji nuovo l' abian 
rare, rimo in un falcia fpianta,esbar- na , per ritornare al peccato . Mene in 
luca,, e manda in tra-, in ruina , Oa*. bilancio 1* eterno Dio , elo mette in bi- 
ni., fecondo l'emfafidtl Venerabile De- lancio col Tuo più pernio , e più rabbio- 
da , mimi* taim frir/ui Aaimi ìun fm*l fo nimico» dopo averlo paragoriato , do- 
iirraun. 11 meno , e mal menar quanto po aver conofcìuto I' eifet dell' tino", eo 
abbiamo, annulla i unente tutu ildi più dell' altro, ad occhi aperti , e veggenri 
che.fi attende , non par la grana ( mi in fiabilifee, e decreta eflerda- preferirli il 
un con cfla anche il dkiiro alla gloria . £ Demonio, e dì di baffa alSignore. Di- 
a'i vi dica ouìiaanu, rheptidtitdo il temi, puoelTeryi drlpreiio pid moftruo- 
be! diritto alla gloria , teli» chi ionici fo» Ah nò, Wi» irolm in Dtm/***> 
alla graaia feopo , e berflelio del pid nati conchiude in ultimo Tertulliano : 
iiritato furore del fomtflo Dio i non fi (ni un» «miri» DÌmMì pjrj (mmtl** 
Tede più chiaramenie. la perdita , che Titm mmdi/ff, (•«■/« amim npiff* 
ancor ti dd futuro , chi fi di nuovo da- /»« ititi* ■ Non pure offende Dio grave 
vorBodallabonti/Tanto^chiuonpei- mente, come gii-prima l'oSèfc, mi 1* 
léveia in giaaia , mi di eitiannojato tor- offènde con UparentoS poiché l'offende 
mal peccato di primari un'arto coli itt- al confronto , ed abbandona fa grazia , 
«iuiiofo all' Alciffimtf , dice il Mlcltro pei lo 'peccato, dopo avere fpcnmentan 
dell' Africa Terni lliaao , che- ragione- io, eia e ri aia , e I peccato. Rifletto, 
to ioide- pei * r 
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jao JV«#r4 TreiUifioiitJeiama.- -. 

tmia,-da,,lat tff. r.rUrrt , **it» ""i- «vano di rimedia , di ballamo, Ji fr,...- 

™.» ; r.i> 

vangelio, enutrilcniio prulcliandolo de- .jn dimando i l- qua) id mai il dcuic-ijdi 

fiderio , e fa.n« d,l: ,;..!„.■ coloro, cu, :per J„ „, ut itnl di filiere 

ded««, Chi: fil^L-t* dagli LLUN.m il 3.1..,,:;,, | t m ,,„„. c[| ; 1^1 yj _ 

re giorno fi veggono > « tde .«- . cl ' c . villa punura , ove atìrafi ij poponi a& 

Sr™df"irftlÙ«X^2r^il^^ JET^"" - abbi, egli „ B „i llnn .., 

to , edifervore i ; ^ ' 

legge, unJlKqouH WpeC»» £u<*»- rete, che i tapi delle Tritìi, ina 1 eoo- 

b a terra , ccalpeftarla cu piedi . INon li unti de nuaìAH jcl Sa limarlo abbiati 

avvilindei grave torto, che fanno a Dio tumultuato, biibiWisto ò d,„1„; Ji 

ai , „ traiti 

tute, t |."<'»"», cnenotite. .l],j.:i.n ikf:.™,™, all'univerfal Sinaso-a' 
quandolo rinunciarono puma di affa pò- No? Vo.c.eduere , che arto fl.iiiTd Sia. 
»« il pcc W o . ApoUatarcno dajla eia- &M«tfaw jlUfcei , abbi™ p«re£ 
»:a la p:„na volta , ; a rutila .j^Uia di ...^net^li aNf [kt(lt . t , F,,,,,,^ 
dono Tettino Signore un benigno coni- de Ial£ numi de Cananei, oc'Gerarflfi 
patimento, edieJle undofee , ed imo™- Ni pur..- USc.à.o» ce \tkT3SS^ 
lopcr.iuho. Ma dove pei dtijr.l;:ji-.bd- l.n-u, pn. ammoniamo il dlfcorfo' 
Unii ,d< bel. nuovo alla reltituzion della Tutto ii delitto del popolo , t |.e obUiaò 
grazia, „inr.io, che liran pidi di iti:.-, Dina u.,, vendei» ripiena di prodigi, « 
dal piti inaudito., s più Urano deli, yen- ricolma molto più di terrori , fti non ai- 
detta , e quindi ancora inferire, fe fianq tto, che una certa non sà qual naufea , 
intaglio, ed in pericolo manifelìo di per- cheprele jl popolo alla manna, c vale ti 
derc, <i u clieipi-.ano.. Udite. dite a «nel cibo mi «colo fo , eh, racchiur 

j>m-li«.£irnciite logaiiii.0, che quando elico iTpioce^7cd"' c'co'do'^ 

fatto dui fuoco , edtivclcHOuafljseDii, 4|i«e<ilfo,ÌDWifdi,umeiitelo pena 

»oll=,ir|cquaatj loavcaop ofieio, roo- aitrim miju DtitinuiBftymlmmfuHB, M| 

rifler tuttiav.vtlcnati, e nel tempo me- uj/„p,aii,. Ornante difpiacque a Dio 

dcùino imenei iti . Fecedunque sbucar dj il dilpendio dc'iuoi favori I o quinto mai 

terra ferpentelli roventi, ò pur carboni gli rincrebbe , che chiainatTer viliflimc, 

accefi, chefidmncobvano.nMcc , = bei. da- poto , qncll' ogni cibo eeleft^ , 

e niello. , ^n mtii^'i^'V^'Ì^Tr,,! cobi, "'vivanJ.^rapIft: 

doppia kventJ , dt doppia moire pan- ~K« o^-j ^. 

mente morifferJÌ. a:fi CnW ;« ftp». 
Um ù>/iu fttftntti . Jnnanii. Non fo- 
llmente la ftrage fil , come udiltc , d'in- 
evitabili:, e non più nd ko 11 Erminio , ini 
atraitcnerla, poi che ifogo ili furiala , fu 
di mtllii-:t , J.,-, li ini.m-i luogo , ovefe- 
gmv-ili til^iuitiiia, .itompariffe in fi- 
gurai! poiemiflinio itgliuol di Dio ero- 

f.-lb, che^aso, U«J„ 1 oin.„if :I - fate due, » tlt ~!,Z 

* e0K4 ' k0 ' 110 -* 'iti*»'***... ritorni (e 



jftó a-/r«;, rf« 



... ™.. tulJ , tioincnappiiinai 
'■.frumento aneelieo,e nputav 
nto non pur di Ciel , mi divino . 
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Nil Lunedì daf* U Dóilhaica di fefuirtzzàw : sol 

porandolofi giipeco, dicerie attoniti, pondo no - Col a forfelo incontrerete, &0 

* totalmente foiprefi, M-»*», fdfynì- ■M-inim fm"*™*.. 

iW, «mrijt *«,« non trovando paiole dittrit "••« ■ Dopo qualcii : anno 

convenienti, perencomiarlo, ftiiMltedi toma a Imitarlo, c toma .tolto, a corcale 

commendarlo coli' tm fa lì elequemillìma lo. S'incontra ancora nella pattugliarne- 

de'lliiTMri.Cnni'.inoMeYmaiikTit, di.iù di-rima , e al modo Hello la ulteriori, 

cheambil'conogli Any.li.ei Strafini. Via Mi i'aprefte dar nuova del mio diletto ) le 

ili, iellate preda anticipatamente del filo- foldateiche non più conili , come eià 

co, ediouelfuoco, dicuifattte pal'colo peizo , levin fiutati alla vita , la ipor 

in fcmpitcìno.Carilliini Mici fedeliX^ifr $iaM,-fa|Pereootan ,la impiagano . in- 

niadaDior quandi per quella urrmvtruai *i£ , .tiilrrurtr palljitìn mtitm* 

je ben tana ali potammo i fruiti Mi d' onde una divertita cofi itiana di 

dell'imo, cdivino amore ,' quando dop' trattamento? Eccone lalaeg.va . Qiian- 

effeiei confettiti imboccammo perfine il do la puma volta qu e 11 anima far amata, 

pane lacrarnLoiato degli Angeliche con- inieiroi>ò i cuftodi della Citta, era beri 

[eneo, che giubilo, che godimento , che ella lenii ilfiio caro, ina non 1 aveva, 

gioja ] che face djanimo , che tranquilli- ni pur iTOton™ foc.t^ ftì le^fuc brac- 

broda, eheialTapo'ra , eli gufra Itando, cui non per a nelle fi era del tutto , e dc- 

e vivendo con Dio. Ni pur Te pene ciaf- dicala, ed ofterta . Diverfamcnte nella 

fligono , tic pni le anguille ci fcuorano , leconda , quando e fil feiica , e fi) per- 

3:ùhe i drilli , .ir.ilir'i gufimi, o imi han rolli, cfù J'pogliaia . Eia ella già lunga* 

punta , ò 'l lUcon» di buon grado . Infoiti- mente dimorata col fuo diletto ; eia fiatai 

ma noi pio tellia ino fri noi. Umbm , jm. in abbracci con effe lui. Se gli era unita 

,.U<jl ite. Or (-dopo di avei con Ucci fhicSllolalfil* amore . Allo pec- 

gullato tanto di dolce, dopo di aver godìi- duro r farà Hata fila colpa ; e perciò inpo 

to tanto di bene , venimmo a multarcene, na, e fi percuota; e s'impiaghi. Dove-; 

edieemmo lai), e ttulfl della bontà i A»i- va effere pili follesiu ad aprii 1 ufcio, 

w-»ofl'aj«»>««/"'/>?"'^'* ? »'" , 'jfi B "i quando picchiò, non dovea punto indit- 

«titoinafliioo ingrana. 1 gran favor», ad giare ad ammetterlo m ca fu . Dovea tolta 

invogliarci di diche abbiain deli Ila to.ri- balzar di letto , rompere eli agi del UHI 

gettato, vomitato mon faremmo noi tei , tipofo. Noi fece? i'et taldimora perdi 

eteidelfallo medclìmo, nello qual cadde- lofpofoi ne interroga per itovarlof fe 

toconmoltruol'oIltapaMoqiie'd'Iltaelei le dia addoffo con ilhapani, con bado-: 

Ilpunloè,cheallapafitadcldelitro,cch ni, per fin co' ferri , con lance, e fpadet 

afpettarli la patiti del galligo come le f.™/-™ <™, «*ga.W'«»' ™ . { <»£ , 

mere d'a vV"*! effe'ic pitia, cpafcolo.edi an»umentìamo fe vi jrradil'ce. Uditoti, 

ferpiinfocati.edifiammcdivoiJtiici. Or ed'a fotiiori coli . Tanto fi mollraadiia- 

dov'èitoquelbene, che perla nollracon- tocon unanimi fui favoriti il Sonore, 

Vtttìoneaipetravamoinlìcuro. che in pena della lenitila in accoglierlo ; 

Per oidi del noirro lliapai>.o , ne pue la condanna »peicoffc , a piaghe , ad ef- 
lifpannia il Signore la fpol'a fila difemffi- fei per man di fghetti fpogliata . Ditemi 
ma . Qiefta due volte perdi lo fpolò , e a che dovrà condennare l' anima mia la 
notili tolto avvifoffi della gtan perditi , Toltra , che dopo la fede datagli trà millo 
eheimmantinentelifciòcotra.per rinvc- Ijgiimc , e ben dolenti pi omelie , di non 
«irlo-. Ef«di notte a eercarlb, ed ecco voierlopiiì abbandonate , di tutto dimen- 
imi, mi-fi ncl!e :-nar.ìii: , clic rundavan per licita, rompe la fede , manca alla paio-i 
IaCitt_.DiucToroiVcdcltcforfe,ifor- la, e con difprezii , con villanie, con 
«na;, paflir quindi lo fpofq mio.' r if- ifttapaiii, glidìiefoille, e mofliiiofa. 
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jot JV«ffrt Trtntejimafrtt. 

mente lo (cacci» ( A che torno a ripete- ribil Com 

te, dovraltiilefftrecoBiennni, afilli difficile, 1.. 

fpaflmi , a cjtial tormenti, J (jun flcrilTi- Icvatla dalrcmo ; armar coner'jciiiii p e 
nKfopraognicictttic tuiunie. Perderò- fupcrat tmw inficine , nondicoil forno , 
no l"etc rno bene la prima vo Iti I eoli mi- mi l'urto più impctuofodel remo. An- 
defimoe venuwdl se ad incontraci , per cor fi voga inalca , film troppo lungi dal 
■bbiaeciarcf.perriunuciri.Mlfcdrniio- lido, i troppoduro folcire ina nti , non 
W> te [cacceremo, fe di nuovo loaffron- volta, bordo, a difcreaJone deil*impe- 
lerenw, fc non faremo coltami nella fu a io, checi rimanda', e tifpinge indietro, 
imws, nell'amicizia con Ini, ohimè che D H ,»n 4-. fi rncUicr dirla con Paulo 1. 
m vece dr ritrovarlo, cercandolo, .ei ri S>„, m ,p , n ,t,*!tim*t ml ,l l UT., c , Ahi 
Ottima incontro, fend*. l«drr,.aiffi- dikttirìimì , guardi, che mi dimentichi , 
ni, a toglierci come in pena' del ooitro del proprio debole ,. c nonammetri eoli' 
fillolavira, e l'anima. E le croayven- occhio alle mie molte miferie , l 1 orato- 
g à, noi non avremo p«du.o, filano- 0, eh e ad duce rie del Santo Apoflolo Pie- 
tra .«oltana nella, pietì , e rutto ciò I„ . P U[ non oliarne vi vo'fir cuore corr 
ehe aboiam fatro pe, effe, buoni, e tut- Pn.ro . Q,, c fl, s \ IBC io& i„ mate dalla. 
i»ciocBet4tloltre, attenevamo in fti- da fcafa , e vollca fb.« di braccia roto- 
«STO) per le acque, per i 1B piz 1 cnr.a amOrofa v 
t cheavea di uniifi col fuo maeftio.eol in» 
SECONDA PARTE.. Signore, colfuoGesil. Lo videdunli- 
'■ ■ uva, e tutto anfiofo lafciò il remo, e li 
Coraggio dimane anime mie Tempre barca , e gettoilecofi, com- era a nuoto , 
«are. Manrenghiam làido U camino nel- affindi prrtto raggiungerlo , e riverirlo, 
fa via ripigliati di andare a Dio, perche ChecoiaEgiofot.afporto di fanro Arno- 
altramcntc corrilm pericolo- di perder re. Màofiime, che rollio rlffredafi,- e € 
lutto, e direftare perlèmpre lontani dal rstriene . 11 vento crefee di fronte , e 
nolìro tèrmine , ed clclufi per un'eterno crete in modo , chenoh potendo il nuo- 
dalParadifo, Li corona di vincitori, non cuore più reggere , e qnafi menu iflon- 
li dà a chi combatte .mìa chi ir ronfi 1 c dato : non pur gli manca il coraggio, vien 
non trior.fi , ftnonqueì, die combatto- meno ancora nt'i'pitiii ,- ciania , e pai- 
no fino alla fine, lo eoinpatifeo lo sfinì- pila , e trema .. In tal pericolo , chi non 
mento di nofrre forze, con pit ileo la no- glianriaperfuafo . Pietro , volute a: die- 
Ara innata fiaccherà , che ttenra a lupe- tro , rimettetevi in barca , manca poco , 
rarla nc'primi incontri, e in confegnenaa, afommergervi , fe rimontato il battello , 
fc mai gli affliti continuano 1 fortofamett- uno' vi ponero in finirò . Pretto di grada, 
te di cedere , c fofpirarc . In quali ara-' e poco pili , che indugiate voi Cete mot* 
SUltie ci mettono i Ioli interni tumulti io.. Con di certo gli avremmo noi fivrl- 
dellenoflrepafllonil In quanta agitazio- lato, e cofi avtcmmoiirnl pericolo , in 
■a li ribellionede'noftriinnatiappeiiti , unta! calo praticato ancor noi - MI non 
Sedi fuori i mimici ci dan ricaccia, di fi eoli Pretto. Non ottante ilperieolb, 
dentro i praprf itilordiài i«*UoTl«cono in e lo sbigottimento , pur voll'eller eotlan- 
una fiera- , «i indomabii colpitali one. te nell'impegno , che aveva peefo di in- 
Iddio-ci chiama al porto, c'invita al li- dare, a tinnirli col Aio Signore, latiti 
dai noi. remighiamo iridando , affine ibi impegno, venia non pur minacciita , mi 
di ra»giun«eflo , e di arrivarlo. Fen- ancori illbrro . Era gii naufrago pei me- 
dia mo Tonde a rraytriò , ebtnc-hn fien- il. Con; tutte- quiftofifi coraggio , di- 
to > -e non pena, per poco, b affai gua- maildaajuio, fi fpingc avanti meglio che" 
da gnram viaggio , e cammino. Md ohi- può . Qi'al rioonulciinento d' un amore 
ai, che al meglio, e fptùo,ccco ri- sì intrepido, e lalorolb» che Geni Hot 
beHm£ 1 iniri', ecco feonvoigonfi 1 ac- fo, gli daffe il braccjo , c'1 ricavati»- 
noe,* ci minacciano, non pur peritoli cr:ro , gii mdxòivDiaui dalgtanptri- 
iaaBftagio-, mi un itiftlite, t intti- colo : Si ,a»ù,ui ji/n, . am iii 



finm, &■ *ff ritmiti i,m> O troppo A- afire nonL .r . "" - ; * " : 

.1 corsia Se„ wfiKffi Sftfi^&^J2£*??2* « 

S!ST»Knb?&fl con" J^s ' il *• ir?? ■ 

chiudoful fjtto g il riferita di Pietro ; co- ■Line Io ^„ n ' ' * 1 maflrldl fu " 

fiv UD lfi ant h t dfr ej in oR mdu IO cinici 55 'V„ T 008 "?* 1 ''" 1 1111 ll - 

mo-pui noi, In qùelto viaggio /È alno ' E c ; , ,X» /£' "f" 
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NEL MARTEDÌ' 
Dopo la Domane* di jtaftjiewhftei f. ? 

i>« wtó : /„» , «A* „««,. s»n Luta a af. lì. 
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364, Ptidflà TrmhfitàtlkHt. ! - : - 

e di sii lo Irelle .' Alta picnetza del mantelline pie fermo, fi-ni» mai etile- 



dalla Ina roliru£ne!Gilib*rro l'Afte» , O troppo mìftri cómliiionr. de! hó- 

. che. contemplando un Anima falirne al dio deoole , bilbgna poi confinaria 1 

Cielo in odorofi F : a :\:::v. c .t. m:,a , e Noi non poniamo tajf tlTer liciti di 

d'intenta , anii che tali egra tiene , li non cadere . Portiam con noi fatto ., 

TattrilU ; dal gran timore, che conno clic ci precipita , e tal volra pur fen- 

d'ella , come che tenera , e delicati , za fpinta diamo giù da noi fieni , per 

s'abbino a folk vare , e venti , die la /blu genio, lì nicitier dirlo , pei Mn 

irafpoiiino , e t I prt pio 

la" sfalcio 1 ? È^ F »iia«'i 4»* J.";»!"» $ub& tempo' tenia' mitù^ ^i'£ 
Mlltu Mrllni *"'**'■ Ecco i timori del nofin gloria , e vanrasgio , da chela- 
Santo Monaco : « fi-i" di- ftbmrrS il male , non gli abbiam mai 

'»uF£*t£, iTÀfagta o 0™^ d-«C0iW. O ^ttó U e"éTmi non 

Santo Padre , e Pallore ! Dunque uno per quello potete dirvi Henri non fola 

lpidro dtdic-.ro al Signore in olocanno di (orpreie , mi di fcon£tt.e . Affondò, 

.di carila, può dal 5ignorc frollarli , e lì nel Mar R01T0 Faraone , quel enti 

dileguarli ibi lìio colpetto in modo , Tiranno , per quello mancaron forre i 

che nè pure apparifes : Può . Dunque Gerufalemmc 6 Scnacherib , cJie l'aP 

un - Anima vittima eilenuata d'un vs- faliffe , ò Nabucco , che l'efpn gn affé t 

lo mar io patite , può in lai maniera ab- Naufragarono colà in quell'acque gli E- 

fcomiuajc il dolore , chefpoliia co! com- gizzj , per «letto mancoivi forfè , ehi 

lìdi bél'nuoj ' , «li Ara- 
Fiiò. Facciamla corra. Dunque une uo- bi àd'onde , ed ad'onde si piene , che 
re tutto di D;o , di fraen:; , t tutto faecan Mire . Voi da quel punto , che 
in rilolmionc d'eflVilo in avvenire può cominciarle i] bene cancellane dal vofira 
cambiarli d'un tratto, e ritirato dal mi- cuore il peccato, el'oecafione ancora , 
mei» degl' Innocenti , de 'buoni , aecre- per cui peceallc . R.iforgtlte dalle ruine 
Iccr Tempre magiorp il Popolo nell'In- con ignominia , eroffore dell'inimico , 
ferno/ Può. E la Iperienia c'infegna a che vi frontini . tw* fwar.re- 
temer di continuo di tai rovtfei . Et mg» /*« , jujlif-.-ji. ';>■„ :, . . lir 
sximfU ntbhTnttum /andini. Io per dir- ne 'toluolo con Agallino , mi vi n'pi- 
vcla, Di Ietti flimi , non voglio incorrer glio col Santo (liflb: Nonvi palpate, 
Io fdegno di quello Santo, feconfolan- che per ciò fiate .u: - i , e di -n-rre , 
domi imicrameme , perche ".amane vi e di AlTalitori .- la nofira vita effa è ti- 
veggo tutti della homi , iafcialTedi rat- le, che non può trovar pace , che <to- 
rriìtarmt , che nella follccituiine , che po morte . Fin tanto , che dir fi pof- 
■ bliiare ad effeie un giorno come pur la , che vita Ha , bifogaa dirla in un 
lo potere dalla malizia. Tolgalo il eie- continuo contialìo . La combattono con- 
io t Perche però non Io fiate , perche giurali, e'I mondo colle me frodi , e'1 
però vi manreniaie quai fiere , Jcelgo lenfo co'fuoi piaceri , t'I DemoniocoIIe 
in quell' ultima pndieadi ragionare bre- lue aljuzie . E tumulto di paffioni . e 
veniente curi voi, del poco, ò nulla , frcgolamento d'aftetti, e diìcotdia J'ip- 
chein quella vira poniam fidarcidinon penti , e ribellione di feufo alla rag lo- 
da rei , per ireanzar le cadute . E lutto " colpitane , sii tutti uniti eólpirai'.o c 
i fine , che dovend'io finalinenic darvi ito d'ella . E chi combatte , fcrifee è 
Ja pace del mio Signori voi la dia ta- ver delle volte , mi delle volte è feri- 
le, che duri Tempre; e fempre durerà, to . Vince noi niego ra l'ora , mi tal*o- 
* -'-" 'a coli" inimico ti pur anche è vinto'. g«i /«a«»r Sti. 
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JVW Mari/dì dopa li DM*wa "u5 RefwrczoloiK, fi 

^•«JIi.t.'mìi , *r,}KSBib firimltur . I mirine. Diteun poco alla vnftramode- 

preiìJi'i d'Orazioni , gli aiuti de libbti Aia .cheavrcte di già impalmar! pernuo- 

frinii., le frcqucnze'd'iili divoti , lalpal- valpola, che vi difpcnfi un occhiaci a, 

lidi buoni efeinpj , h familiari! ì eoi Si- Giacomo quel famolo Romito nel Ino de- 

gnoie Sacramentato , furono quelle. le ietto. Avrete bea da confonde ivi , (è mai 

uni la piitieille , pei cu: in tant' altre confronterete al .volito meditato mi 19 

battaj>I'= *i venne ratto di trionfare , quel ino ridotto, il volilo più fivin portar 

faianno quelle le mai votrete ufarle , mento ilfuofacco.alla vollra riabilita ino- 

per cui in molti alni contralti la virt- derilione i liioi continui , e ben ponofi 

cerelle . MI fc i Nemici ù raddoppia» diligi . Miratelo , fon trent'anni , che 

l'aidiie , Ùrinfoizan gli artalti f Alti i pratica nelle felve, c che cottverfa col 

knn ut , & fat*Uu, imtrcìtinutvtrit ciclo. Lolappiam pure , il vediamo. SrK 

d.H*«U . Sperimento 1 tenori di San jntr/i. A oasi irne q nello confi «n- 

Ctmli-no . V. fi pjitc dr inondo , eb» io t h cjail fi-.: > R-, pondo con San Gi- 

Romi a>- :ojyio i ..u'i. ' O^ni piloni di lola-n», ni i,m„,m ; ijf. tnfii , per- 

(cita vetdrjiivj dc'jiut tuono . L'O- eh. lipp ne .chi lice eo.itni ine 011 voi 

litote tutto, e l'Ocello t'adonti , p:r putb*. v t Mire , ch'é d.ilt palla tsedefim 

tiiPjdfOuJ , E pan Bollente fi far- >l .olito tango , e .he A ..-<•> i-*lt- /».7. 
M (chiavi de' Goti , « li puoié jn ti- tu». Q... eli' lite miti si Santo , che 

tem di Gente barbata . E. pJU [e Sto- pri lacuali (elfo Di», giunlc inche ad 

iiectdKoso,C.(j-r.f*/, J «.«t./».<fir efftì rauicolofo , «cesile nel (no tugurio 

,ft,m. Chraiidilo poteva viver Geo» imi Daniella imititi , Milito Bue , 

delfuo dom'uto . lliblo, Iole ito none , cheli empiila , pecorina mfeeuiti <!i 

porca valere i. fona, r-sn .'olamtr.tc 1 la r . the 1, Rinvìi.,. Accoltali: Ilcafo 

Dipingere ogni contado , ma a reprimer enoto. Infunò da farnetico controd'ef- 

d: p;ùqui[j.-qi:c vnjjli: n:he Aiutali 1' li. Stotmla siimi lOtoonoentt a mil ta- 

a-.tacti;la . Son biCi detti - Odd'ciU re: indi l'occu'c , petthe non djwlgiffc 

Bondtm(no;etLOi-ddtinun:iiofi-n;a . il inai l'atei . OD:oi ( .hi fi fatebje et*, 

con quanto fallo credeva Ór non cadere . duro , che in quelli erotta , che lpt1 la 

Sicché appena la lapida del fuo fcpol- compitone alla tniletia dell'albetgata 

Icrivj c"(T«" vriìTv" '«"™ «»0r- i?Àtow££u£nait iifteto^fo™™. 
iim . DdettiQtmi , io non faprei , le Ebbe pazienza Lucifero per tante rotte 
voi portene glotiatvi di tante pillile, di l'offerte, lo fpaiio di ben trent'anni , dal 
(mante con ragione, potei gloriarcene ferventi ni mo Anacnieta.ml non perejue- 
B-otna . Or come dunque per le voilte Ho perdette il cuore. Attaccolo afuotem- 
si poche promettervi lìcurezte, quando po, ed ottenne enn nnafiilto due palme. 
Roma per le tpciufliinc Eie , non fil li- AmatilTiini miti, io tomo con San Giro- 
cura . Finche abbiamo nemici , dobbii- lamo i Di ttim imagi fatti fan*' '«« . 
mo fempre aver compagno il timore , Noi film:! della fteffa etera diGiacomo i 
perche , Iiilni*, •Inumidì firil e purnon riamo della medefima vira . Chi 
famÌDftrìmlinr . di noi è per trent'anni vifluto in terra, mi 

Vi veggo eoa mio contento rientrati Cittadino del eie lo ? Chili è permodo di- 
invoifleflt, evi preveggo ancora , per ilaccaro dagli Uomini , che perrrent' an- 
l'avvenirt frequenti , e IpelTi in certi afili ni non abbia avuto aimedicluiia , che 
«tidiviizi ne, ove il peccato uè pure ardi- conleriere. Chi peimanieta hi minato 
fciarTacciarvifi. Vi veggo coli rifoluti di itfiio fomite , che per trenrarmi ncrtab- 
«inceraivi,ehe vi ècorla parola tpitola bla né pur lentito il tepore d'una finti Ua I 
impegnata, che vcrun de' nemici la porrà Chiper trent'anni iiiiefo lì fotmiaabile 
mai con voi. Dico di li , di timo quello all'inimico . ch'abbia potuto non folo lo- 
ia mi compiaccio , e ne godo. Ma che batte rlo,ml berta rlofCcrro ve: uno. Adun- 
credete, chelo aftuziedi chiambùée le que, chi di noi non dectemet di mine,e di 
y^lhe perJi'.e , non ahbiano a penetrar le raincdcl pari luguhii , e ilrcpitofe ? 

.. £^"?"">1 tih.li;. Qq Io 
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JO* "Predica TuaUeJ ÌMWMMÌ .' ,»V, 
lo pn null'aliro pili miftupifco, che che per quanto fien. buoni , unii acqni- 
pci vedere alcuni, che dopo un favio , ftan mai tal dominio , sù U noltra ni- 
« ben conci-ito divorata da lor peccati, turai fellonia .ficche l'abbinino, e che 
perche efll aflaporano non sù quai pie- battuta la ieghino perpetuamente in cate- 
coli frutti della gtliia divina nella tran- na- La glotii d' un tal trionfo, e l'hà 
cjuillita de'lor moti , non cofi (regola- infognato l'Angelico , uè pure può gua- 
ti , ò ih qualche calma diplffioni , non digitartela la vitti Utili più eroica, che 
coli indomite, battevano una tal rtie- ancor effa tal' ora. e n-ceffaciochc ceda , 
gira per pan . Sttman , che 'IritìtaiG e fi dichiari perviiua . E' d'uopo dunque 
dell' inimicofiaioilelTo.chcavcrlosfat- fino che li duriamo ia terra da viato- 
io, e perche oflérvan pei qualchetem- ri fermar per canone inconttaltabile , 
po i retinali gli arieti i ò quiete Itile Olitila affettiva . La. noltra vita cantina 
tetie , 6 addormentate le mine * Si iópra i pericoli. Speiliflimomeitcilpie- 
limnano meffi in filvo . Onde tirando- de in ifuiuccioli , c fino che non lalcia- 
fi lor d'intorno uni cortina di alcuna mo d'eHer rnartaltnel corpo ; femptepe- 
piatichc pili divotc , ò di Milla ogni ricòliain di morite miferamentc ncll'A- 



gon anche corona di vincitori . Ma è za pericoli di cadute ; cofa maidobbiim 
stai credibile, che non lì avvitili colto- rate, per guardarci al poflibile, e non 
jo del lor groflìflirao inganna i quando cadere/ Se pei quanto Lini buoni , film 
peraltro non han peranrhellaccati eli femore intaglio di abbandonar la bontà, 
occhi dall'eternità delèrittiif Voiinilia- «inai pratica v'è da piendcte a non far 
■o di Gcurezia l ni ti ripiglia col fuo quello divorzio - Eccola, e vela dùco] 
fervore, e molto più colla fperienia gii gran Padtc Sant'Agoflino , Temete. Ri- 
fattane a proprio collo 1' inreliciunno fot linttrt , fui #«i vuli tbw$ , dìft*t 
Tertulliano . Poiché ritornano bcnefpef- *i iirn/m «fi ftlliihui , qui vulrfiitfrr 
fo a comparii quelle llcllc, che al pti- t/fifa-m. Tcm«c,dko, e lo Ut do ti- 
mo nafetr del Iole torniamo fpenre del more della mina fati quel forte riparo, 
nitro , non the ecliflire . Ni, torma che vi ritenga dal rovinale, Epurque- 
lipettrlo lo fttffoPadrei poiché vedia- fto medenino come, mai ì Co ut iltìmo, 

ate riveftrr gli alberi le te ci puu tanto affidare , the ci cenili fi- 

i giardini i lor Boti , euri , ed tfenti del male , di cui temia- 
«.t |.mi.- ji i.t.ido del verno, viddimo moì Comtiptithc ci tende guardinghi , 
aridi , e riputammo infecondi . Le no- perche ci rende lolleciii , a guardarci di 
itre brame orgo^liofe fembran fiaccate Jui ne' lìioi principi , a tenerci lontano 
pentimento palato; ma intealti non dall' iidmico , quando è bambino , che è 
Jofono . Sanno bene elle ripigliare afno onantodire, quand'egli fe intra In noce n- 
Icmpo a foco , a poco li vita , eritner- le. Care Anime , the d elìderò tutte fal- 
(erfi in brio, in pretenderne , non che Te. ..E.coeiaf punto imporrmi illimo per 
in vigore per ooUro danno. E' una beli' mettervi in ficurenna del Odo : guatda 7 
urte dell'inimico il trasformarci primo tevi da'primi £einr della maliiia. Ogni 
del tempo il Calvario in Calmelo , e'I viiio nella fu» culla è debole . Mannpic- 
Montc della Mirra in Taborre; coligli col patto di tigte, fe ne' natali non hi 
vietèe con agio potetti precipitare a mi- vi«ort di forac, hi nondimeno laiiciei- 
na g.ù dall'uno, cdall' altro. iS.Kr.WiM» ai dell'indole a cui col tempo , s'egli 
i»'tnim.ÌTjtMmmTid.i,iin,,xt.n*iTn non Ga ftroiaato fui ruftere, non porri 
n.«- r «*/«.r«;.Jonleparolcdell'Arlii- metterfi freno . Il mal ddl'Anima più 
cjiio lodato. Esum-t/m. àì{tìflìa»# , agevolmente non fi riceve , di quclche 
fan dt imi itlsrirr , & miirn vifin rilevino li cacci , ed è più facile con- 
fi^ /pi/Vj.-V apponili dunque noi niego: tcii'ler-^ a lui V msreflo , che precettargli 
mi non v' atìitlauo totalmente iuuonufi, l'uftiu. Se voi dùnque volete viver con 
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Nei Maritili dnf» '* B*H*V* * Stfurrizzhn .' 

palme, fe volete morir con (auree non vi viaggio per Gcrofolima , _ , 

mettete in battaglia colpo , a tarpa coli' a palano , Benché in aifparte del Geui- 

empittà . Duellali- co'i'uoi prìncipi , e core, furori tutte facende sbrigate, e 

il trionfo totale fari per io», Coli infe- fati» dj vaio. .Mi fi contenta uiqucllo 

gnava a'fiioi monaci Giliberto litlstten- fola Aujlonne r Nongi.i. Soffirecon pace 

do si leparnic de'lacri cintici. Vtii.n-- per qualche tempo, quello fecondo luo 

wiMi ir h/i'ii Ammntt,it vtrtht S*~ efilio. Ma poi chiamato a fé un'altri 

mr, Ót Xmm-i. Che nuova loggia di co- volia Gioabbo , c dichiaratoli con effe, 

ione e mai quelli ò di cime d'i Menti, lui, ili non potei Io più tolctare i gl'im- 

ù di telle di Draghi.' Ah poco elpeiii ! pn;:t ii veramente r adoperati! in manie- 

Son le corone de - tonaptcrilori. Trionfa- u, che ne Ila libero. Malamente co llret- 

rnnno in Celo quell'anime, a quali la to entra di nuovo il mitiillio.airtidicn- 

ciicoipe-isionv, il timore , dì-, fune, e aa del fuo Monarca, cui lapptcfenta al 

ncibo da rtfilìcie ì F .mì iettativi, che meglio la nuova Applica del figliuolo, 

per lo- pili li presentano leuia orrote: Udendola , voi crederete dovei feriti™ 

Jurt rrjo rat.r Jf/'ni iriiuafhttu nrm»-. Davide ripigliar tutto ircelo. No vuol 

r*r di cAfhi , juia r«w™«» mlxtim troppo queit" infoiente, M'par che l'ari* 

torelr. Nello ilare in cui Bete io vi ere- di corte non ua per lui. Vorrà tornatr 

do rilblutilfimi. di non i.iperc , uè di vi- lene un'altra volta in GeiTur . Per quanto 

rio, <<t di peccato alcuno por l' a «veni- vedo , tenta le Urade più.cotlc con, quelle 

te. Non è cotìf prendetevi quella pra- iltanse.Ofia parlatemi d'altro. Coli peiir 

tica. Non vi curate parlamentate , non fate , ch'ito a risponder Davide . Mi 

vi curate dar retta, uè pun'cogli emif- v' ingannale : gli accorda tutto . Che fi 

firj di elfi ,. alti munte preveggo , che rime tu al fuo eofpctto AHaionnc, che 

avvenne a voi, ciò che avvenne a Da- liacquuli di nuovo l'antico amore , lino* 

vide conAffalonne efiliato.. dargliene legno con un caldifiimo baccio. 

Fu quelli in pena d'aver uccifo il filo- n»fm/ji" tfiAbjmh* , &i»muit «<l «n- 
fratello Am mone rilegato in bando dal (W^WlW^id jf*/«/« . O feou- 
Padre, e non potendo più toler a re l'eli- figliato Monarca . Vi fiere raeuo incili» 
fio, già per ttè anni fofferto, eccoGio- un figliuol Fratricida ,. di qui a notimnl- 
abbo un de' mi ni Itti di Davide tntta in lo , le non fugite ramingo dal voftro fa- 
impegno a far che Ila richiamato d'or- glie, llimerà gloriai' obbrobrio d' «net* 
dine Hello del genitore . E the rilolle) pairicidj.Dopod'avcrloammeirogli ave- 
Udite. Indotti ima tal Donna da Tcciia , te dato l'antico amore , conompetallo 
ch'entri all' udienu del Ri , e'I raddol- in odio, e in odio, tale, che armato di 
enea in prima conrin:e lacrime , con iifor- mille. ferri ..tenterà darvi la.raorre . A 
zati finghioiiii indi vedendolo intenerì- quelli termini ridarntvi l'ai et paiiaineit 
to , gli elpenghi bellamente la Amplici tato con chi face». le lue partj benché 
di richiamare dal bando, dopo tri anni in pictcQo di compaBìone. Senon.ave- 
il figliuolo > Efeguiffe la fcaltraDonna (te vedute le prime lagrime,, che pan 
a capello , quanto, le viene importo. E lavano artificiofe con la fua per», non 
che ne Segue? ciò che fi brama. Dove fotfrircQe il rammarico di vedervi 
fiere Gioahbo , ripiglia Tallo , prima di cambiare un figlinolo iitficatio, e l'al- 
feiorte ilcongreffo, Davide. Andateti! irò, chevi-i iimaflo de' pegni inAu»l> 
I richiamare AiTaloime ; r»d, & rtv** lino. imi-, . t ■ 
fmnm Abfalm . Ditegli , che hò aratnan- Uditori, l' applicasi one di quella fatto 
fata la collera / uà non l'hò fpenta . io la rimetto abencplacito di eiaicuno, 
Onde , che torni a cjfa , raà non per e so che tutti la l"wan meglio diquello, 
quello, cheardifcavinirmiinnanii: *r- che a me conviene . ^Voglio fi bene 

■■» vidi,,. Dapo un tal' anime , l'andar painane , né ad afiérto anche minimo, 

Gioabbo Spedita ine me in Geflut.il rag- che parli loro a favore di quel male , 

gttaglinrteArlalotine.ilmcttctfiqiieltiin che hanno bandito dal cuore. Non vi 
Qtj i ]afcia- 



joS PncStt Tretatfamtillv 

lifeiite 1 Udo le Ire nell'odioTCrfoil ptc- fienaia 

tato il «erti luci, pmigiuii. chevifi- . - 

ranno alle orecchie per iìiadifeffi i ed Ittica , per rimetterli tirilo Uno , eh» 
(«ine di innrgaie loro ogni udienti . ivevan pumi , e'ìmai'è, che dell' effcr- 
Se per dir*tiió glie la djrwe ■ v' fi " mcfll; . voi non poireie avvifirve- 
me sì pteìt di ceni detti meliti , di ne , che con li vofln mini . Non finite 
•ette paroline sì bene a fleti e , clic ti- di dirmi, che le vedete ancori cefi alla 
<hii usato dill'elìlio il nemico gli date- latei , che '1 loto ceffo non vi fa orrote j 
te di nuovo tutto il comodo in eafa , e che di qualche loto ben palefàta ardi- 
ta i l'aficurerete del primo Amore , ni tcaia , v'e titi'cìto lì agevole il triwifar- 
vi l'gomenrciert piti incanii didarglic- ne, che lenza molta fuperb» , vene lia- 
ne tede, e con abbiaci , e eoa tacci. O te veduti la palma in mino , e la corani 
Dioiètutti, dirò ancora fc la pitìpa" " 
le, mi notellèto in ciò che dico fmcn- 
. Non perderei coli prell- I* 



d" ogni « 
pa JM gua'digna 



>. credo tu tto , ma «on per tal 
e Davide campato dill 



v ed* 



.netto et 



eidcllinito per (uccedere ^Tfu 
nel Regno. Egli menava feco I 
nnmi^rieirlti , che lo guardali 
d'effe il favore del popolo te 



io IT 



o infarto . Con 

anima già ritorti; chino che prima per non gli par» d'effer falve . 
«Ha, eraòdifpinta a cadile, òdi via- raccomandai fi alla fuga , 
lenza fotzofa per Tarla date pili a tondo, paci! il pili che dir li polli Hi 
Jop'eflérfii'ol/evatiaoDBagùl tale. Pro- lidie dell' inimico - Iddio mi ittifli 



aiti « 



venga ciò del vigore della già eia divina, 
«he la forbite, prore ngi da que'laMi pr*- 



la, provenga ancora da quella fin 
verrloae , che allontanandoli digli ob- 
bieiii hi fpemo incili l'ardore nelle (or- 
ptefe. Egliieeiliniino , the a tiri' uno , 
ilqual prima di convcrtirfi, ò diverten- 
doli in ouella flan» pericolava , ò ci- 
nuntatofi in quell'incontro, ardeva, ò 
liTpondeiulo a quel faluto languiva i un 
pciìia dopo la convertane , poffi acca- 
dere e '1 divettirlì fenu pericolo , e rif- 
pondere a quel faluto lenza languori, 
ed imbatteiù in un cimento fenz'aidcie; 
eeofiappiinto Iperiuienta per lui lonta- 
na, queir oceaflonc medefima , che pu- 
ma aveva rperime mata vicina . Dico dì 



, fé voler' effete Eternimi 



Cielo.- folda.i 
fela. L'ar 



, mi fan 



tito il fugirei e p 
terre le plùitaccat 

Diletti dìini , fien 



impegnc 



«diftnd 



dunque miglior fiip 



Dttaiioni , che 
. MI non per 
Urti d' averne 
non per quello. 
. e ferafini, che! 
. Mi nonper que- 
del Cielo mtlTo in 
, Conqunntodurt- 



: Ma 



n fi avvicinano giornalmente i fé Ila fuga , che vi rimigli i 
vertille quanto guadagnano alla glio di mfindaifi . Pn 



k././ùm. . 1 titillili in funehigii da 
ouJl; in hi Iti (ficai peraltro abbiam felt- 
rile le (bine , e a n olirò colto fperiroin- 
tatoil vigore, badate bene Uditoti .Qjir- 



Ktl WkrUdì Jopt h benunìca dì Hifiirreztiau. jojp . 

■Ali o , l'è volete tenérvi filili, indiche elle a guifa dì monti erti, ripidi >.iniii-< 

avete prometto a Dio i di non farmaidi- pecabiii. Noni cefi ? con lutto ciò, fe 

•oriiodallaboma. Di un ri! configlia voieaminsrcrr co l' occhio i Dio , di iur- 

forfcdicono dipendenza moiri precetti , te trionferete con agio: Vi fi Ipianeru 

Cceetri linor violiti lequali perche vio- forro i piedi , a gnilidi morbidifiima ce- 
lie , vibandato giullo motivo di do- ra, ficchc le fnpériate , feni" alcun mini- 
lor, diramatici), e ancor di pianto. no vòrtro affanno. Se li 



zzo per vincerle : non fin 
la.refterà ieinpte indomabile la lor 



SECONDA PARTE. 

La fuga delle accennate «talloni r 



.-iirVrTt, da qiic'iidottisiàfiequencatiper seco, baffo ohi non la vede onninamente 
anni , non fi puntare , diranno alcuni , imponibile alla natura, e alla nitura d'- 
fenia andare di propria mano » ihuiiearfi un Padre , verte il proprio unigenito, 
contro un erin vefpjjn di dicerie Toletta- Coli pur voi v'indurrete a fa pera re altre- 
fe, Cblullieallooranatoda quella carne- fi, quanto mai lì frappone al morOgen*. 
ra , ditaffifubito, legno , che v'era del rofo, che perdurarla nel bene vi li confli 
male . 11 tale non comparite pili nel lai glia. Uditori miei dikttilìimi , quello* 
luogo. Indiiro, chefirrinciavasn l'ai- Punico, e (òlricortfo, chedoppo tutto 
rrnipelle. Coleinon và fpargendo pili le le prediche il Nn vi laicto. E in oneri» 
fuegraiiei il conftrE>re -li avrà j.reicrii- M.. sùdi Ijf. i. ir vtli tulli . Iltiiiede'miei 
ra careftia d'avventati. QutU' altra par nidori, altro non r maritato , ft nonché 
che ahbinfpeiib d'una ceni moderane- allontanarvi corti ntcmenie dal mal*, pii 
ne il fiio l'arto . Pili torto glie l'ha fiacca- che non vivon lonisni da noi gli Amino* 
ro <[0ilche [errore d' irToliizionc fol'pefa. diU' ad ottener qiidro fole , non ho rnlir> 
S'io mi ilqntftro dal giuoco. Ecco una io più condurrne da presentarvi , che 
voce. Ofe 11 burli trafficavi il davvero I ricordarti ogni giorno on pocoalmenodi 
a*io prendo il bando da quel eongrerto. Dio . Mentre m'infognano i Padri che 
Eccone un'altri. O k in memoadeffo mim,,U D„ .«/ U J;, t *»tlafad;, . Un 
j-aisn^-av.-nr R ]i Lvanrrdi ì S'io non poco folo di tempo factificato al Signore i 
mello in undl.i brigata rEcco m> fefiir fari crrerrelto non lì getti avvilito dila- 
to. Oft Imigllorpuntotoccavalinrpte ito al ftiviiio di creature .Sei ptimi vo- 
lila frode.' S'io non mi euro fer pi,, figli- «ri p.nfieri larandi lui r non lirin girai- 
ri si-quella frena. Eccone un altro. O tridrcerro contrarj a lui . Come aT con- 
fe la ficea moflrnoft. Quelle, e fini li trarlo dice fine- ErTrem /irò: «li m,m,ri* 
fottlevoci, chifcn^'altrefuccederanno £u!,h/l, ibi rm.ir. r»«/m«-e *»:.»hi 



i; dicoit- M:*-iAuH*H,mptn: Temete d'ogni rr* 

fegiiema, dir r-impedifee giulramence , vrieio di «ite , ove nafchir.0 i e vi fi 

quella fuga mi guani ma , coli nell'ultimo annottino i giorni , dimenticati affatto 

mfinnata. ' del' volito amore. 

Capii co quanto oppone ie , e virifpon- E pur s'è tanto e Bica ce quella m emo- 
do, fapetecomeJ Con un foltefto della ria , s'è toG poderofo quello penderò, 
divina le tit tura nt'Sahni »tt. Miuii /r>»r farà egli per altro cinto punto dimciler 
«rijf«i,r MI ìfiuit Dti»;*ì . Le dimeni- ond^ : portiamo effer detti degni di ftufa j 
eì, che ftaineziaiwaquefta fuga fon d- tralcurandolo , non avendolo? Ahcco- 
Jf dure, ìoi;q difficili a lcivaJcà(fi, fon rèe dnnqiic hi da eflèr difficile ricordarci 



3io 'P/tJici TrtnttftMtolttlvì. 
di quel Signore, the per foverchh euri rivalle a noi atomo alcun di profitto | Ci 
di noi , t giunta fino a dimenticati! disc!, fpiacefe abbiamo a dirla. , ehi- non poffli- 
Non lo diciamo , Uditori , che troppo mo amarvi, lenz'efftr controra miliari 
reneriicntela gratitudine .ilnoilro tuo- the lòlo voi liete quello, che ripagate 
re, le noltre viieerc. Luciamo pur che con piti finezze , chi vi ufi unfcmplice 
Io Jithiuri , :" c pur polToiio uomini unii t t :KCo diduviiu attenzione, 
che uomini, e nati pei lot diigraiia in E di vero l 'iiidovinafte , Uditori Siici, 
un quajdi' angolo in Birberia. Noi che Voi qui vipiotcilatc divoti . e di amar- 
ao; pnllljiiiL. k:iivi tpo;;lijii.i affitto dell'- lo, e di volerlo amare , edei rifponde a 
eflérpropiio. Che le mai pur tal' uno vi- quella \ -..\\-\ prot.Hi donando i tutti li 
glia dispetto di ti6 the lente alteri rio , [Sta rintlffitn'a pace, la l'uà largii i Ili mi be- 
venga sii manzi a prot diarie ne i;t taccia nidiautu: . Non occorre, ch'io pili mi 
di Gesù detti , qui in quello legno a«ac- fianchi a pregarlo col fante Da*idei*m- 
cato,quì in «in Croce confitto. Chedi- dUlh ,*« fi, y»^ r . p r „i c . 
te dunque inhd.ce, (limate voi nulage- ne k iMle ju;.-,H c iie , c dà una pace per- 
vole il ricordarvi, di quelle piaghe. , di petua a chi vuol guerra finita con tutti i 
quelle fpinc , di quelli chiudi , lorferti Tttj, e benedice pet mille volte chi fi di- 
unicamente pei voii Come enfi pagato chiaradi nonalfaporare altri ftuit, di que' 
l'eccello d'un grande amore , con un ce- chenafeono da quello legno fruttifero di 
ceffo di Iconoicenza ì Vedete on poco fiia Croce. Non mi Itale dunque a temer, 
quella figura , Il u dia reta , contemplate- pili di pericoli ; quando l'eterno Signore 



calo ad elprimtr l'originale di lungi to il volitò ancora ,. e li voilra mima 
3 :il sfigurato per veltro, bene. E poi mi c'1 vollro corpo k e quanto ad erti s'ai 
due di lui , ellli d Itili ile .1 i imniLtit.uk- tiene òdi lingue , i> di comodo , òdifer- 
ne J Cofa nfpondertilc , fc mai vi rìthic- vizio . Benedice le voitre- vite , le vofttc 
deflè d'amore »Sà che tenete in cafa pili, abitazioni , le voilre caie . Benedice le 
e più ritratti ,. che vi tinovin le fpecic , e vollre facoltl , i voleri traffichi, i voltri 
diantenati , e di congiunti , e di bene- affiti ; allontanando da etti ,. ed i rove- 
rirtc.fi ,i di amanti. Mi nini quelli uni- Iti delle Ita giani , e le disdette della for- 
ti, fann'eflìforfeatomo alcun. di meri- runa. Voletepiilf Rimane folo , che voi 
roappreffb voi,apptrtoal minimo, che ha viconfciviate perfernprcinunoitaroeoS - 
quell'amabile Nuiarcno; Ah mio Gesù! felice . Evi conferve rete di certo , fc du- 
v'ofléndiam troppo al vivo con quelli b rerete a virere , in quelle piaghe amo te- 
Umili paragoni . Voi merititi non pur li feenrro le quali vi laida . O bello list , ■ 
noAra memoria, mi tutti noi. Non Ha Diletriflimi , the vi fi : fite in maniera, 
mai vero, che abbiamoa dimenticaci , che non abbiate ad ufc irne , ehc per an- 
di chi fi è intieramente factifioato a pri dare a goder le rifplendcntifllme , e In- 
Meiitercm mille inferni, * che minofe. Edioper ultimodi quanto Geni 
" ' hi date , vò validarne la donazione , 
zi ratificarvi la ftefia per parte dì ni tte , 
. niafcot- equanteletrùdivineperfonc, dicendo! 
pito di più profondatnenienclciiorc. A nonWeilè: Brinimi» Dtl mnifUHit ji 
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PREDICA IL 

: NEL MARTEDÌ' 

. Dopo la quarta Domenica di ^iiarefima. 

JVW« }udiwe ftatn&m fatiti»-, ftdw/ìm fuSc/tm 'judicate, 

JoMlll. 7. 

NAfce'iien Io fapete, Uditoti, (Gufarlo ignorimi 1 nonpur difendute 
■HfcenUl'uoDi Peccatore» e debolezza i penti a difenderli, e a di- 
nalce infiem eoo in .bocca , la (colpirti , quando 41011 altro coli' itiav- 
aciifa.daprofciirfcmpreinpron- vtdutezia , t du inpioptia difefa , odo 
io,dcl firn peccato . Vicneilla luccitedi- ini avvitii , di mal fate . . Ditemi non 
lieio dell' altrui nule, e parimente del- fon fois'efle, quelle tic folle, quelle 
1' a litui facil difcolpl, e di ogni fallo, che foglionii addurre , quando non pat- 
elle l'è gl'iinpuii, sà tollo addurre, a film altri incolpare de' falli nollri, af- 
filo fivor, ie-difek. Peccagli Adamo , fijwd'eflèreinaffi, almeno, r' 



lor difeeodenri , a lomigliatóa de' Ce- mi : nafeoudiam fona alcuno , di qL 

nitori , l'appiani pur dar Tempre ad al- iti finti alpetti, qualunque noftro pee- 
■ri, d'ogni noltio trafcoilb, come la caro, perche non abbia a comparir roo- 
moifa, e l' origine, coli del psri, ed il limolò. Mà in vero iccia molo pure atto- 
rca™, eli colpa. Mi diamoaneor, che Uro rilento : Dio lo ravvila, ne pinne 
ial*ora, non villi Peccatore che al mal meno in le (teffo. Com'egli giudica, 
ci (limoli, non altr' urto, ilranisro, che al - ni mai dalle apparenze, coi. vorrebbe, 
mal ci l'pin^i; non occaiioni impenùta , che né pur regolammo , -il nollro giu- 

li race urna liberamente , c da noi, -far» cundàro /juu», fid ).#.m pitóm fmUt 
piani naie onderei , e ricuoprirci in ma- Ecco tomo favella a imi Umane , 

niera , da non eucr creduti, .uè molto e per (e copte ne 1 fuoi Vangeli.. E in. 

menfcoitniiati, pei uiak/.iofì, Ei|u:i- ve; i:i , miei l'ciltli , che leufa . po- 

ignoranza ; e proferiam con franche*- de venifi-ro , ò compatiti , ò limelti I 

ra ; aoai l'apea foflc. ai gran peccato! tliuni aliano , niuna delle tri addotte . 

via ; eh; coaoliaG -ilfallo , prima anco! Nò cenamente.lgnoranai, poiché non 

di commetterlo. Quindi non vagliali a Mciadi rulefiRi Icaiottre obbligazioni , 

d i fcol pi retne , il nun averlo laptnot e la ragioae ,. e la fede : nondeV ' 

Eccoci eolio ad imbracciai l'adtrnlcudo fragili» , poiché venghiamo 

non già per malizia , fù debolezza , e fortificati , rinvigoriti 1 non per ultimo 

per fragilità pollo dire, d'aver manca- inna vertenza , poiché qualunque de'no- 

10. Mi fe a diigriaia, avvenga d' effer lìri falli, noi lo abbian. fanno com- 

milvagio chi era tornirò di timi laro- mtlfc, 1 calo come Cuoi dirli, penfato; 

bufteaaa ì Credete voi , che rimanga * pur fon falli di pefo cotanto enorme 

fpogliato d'ogni difcln , ancor qlwft'ul- the balla ogni nno, a trarci gii! nelt* 

limo, malfattore f Nun vii ; nonpnò inferoo. Pili confiderò il Criftianelìmo , 

più 
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ju fnSia StcmJa. 

pili lo rinvengo illuminato , fortifica- pei lo? difefz , nì vi (irebbe Giudizio; 

to, avveduto : ira oDìq, che nonper rutto the rigido.be oche fevero , che »(- 

quello fi puc- egli dire più efatto ne 'iti oi ruffe non dichiararli, fortoliroente iur 

doveri, meno di i ubbidiente , e viiiofo. docenti. E'dnnquc uni gran difeolpa-, 

Qaintoperaòinciiviialjili compari- - *' ■' ■>■ ■' 

■ - '"■■■ '-e l'empi. 

J Non potranno allegare , , . ... . 

tonto difeolpa ne' Inr nal'corfi, quindi rum fai. Mi, Diktiflimi, pofUim noi di- 
dovran rimanere, fenza difefa. CoG è , re allietiamo, ne' falli aoitri. Poniate; 
ci Cariffimi ed a chiarircene, fcelgo noi rode allegati Ujlefla feufa , edu le 



per argomento, non d'uni, mi di cri ftcflà dil'colpa, r, 
prediche il dimoilrarvi , che un criilian ri. e mollruofi miifati _ 
Peccatore non hi la minima fcii fa nel meflitre , che "1 dica , e pur rafie mbra, 
Aio peccalo .- non valendo a fcuiamelo incredibile, ciò che non può Si per ve- 
r ignoranza : non la ftagiliiij e non run conto negare . Noi pieni di reo 
pet fine f ina vverr.cn ja ; ■cjui col far. coraggio , ci rivolgiam con turo lei can- 
ini da capo, fon dalla prima. rro i) medefimo nollio Dio, eoiioicen- 
Non vai dunque ignoranza , ad ifcu- do , e fapcndo evidente me me chi egli 

lebbe'Von vi negarlo, ove non foffe compatibile ."che rardiceLa* ofìuLta di 

per altro canto Alpina , e cralTa , poi- Faraone. Voi già fapecc di mitilo Ri 

che Eccome, tanto dagli uomini i of- dell'Egitto , che contumace a'eomandi 

fènde Dio con un fallo, quanto cono- dei fornaio Dìo d'Iiraclc, a lui intima- 

(cono s li uomini con ral fallo , di offro- ti pedonalmente da due Profeti , non 

derloi coli fe avvenga, che non lì av- mai l' indiate a nconoiccr ad efeguii- 

Tifiiiu efier un atto peccami nofo eli of- li 1 Ha Jùii Diminuì Dfm , Àimiatps- 

fefa ; tutto , che in tifo prorompano , »*'*»■ m.mm , ut f,, r ;s„i mihì . Cofi 

non fatarlo. Iddio non prende ad ci- Moie , ci A, on rx colà neli'ElWo .t 

<J, ciò che fi fi, non rapendoli, che un tal Monarca e '1 Monarca ) Xifai 

ìli dii'piaccia , e gli peli , e chi ignota Dominai. , tir ijrt.l ,hnm*m . Io non 

peccando, che il fuo peccato torni ad sò nulla del voflro Dio tirarle mio 

ne incolpato reo d'ardimento oltraggio- pcjfa cofi mal nata , obbligò Dio. ad 
Io, dalnumcilefTodivino. E'd'cilaunl un si iirano , e terribil rikntimento , 
verità, ctpiefla mente ingegnatane dall' che ni pur palmo volle 
Apollolo 5. Gio: a cafi 9 . ove dice ; fi ilo Regoo di Egitto , il 
«oV'«i«,>- *■.*«■.>«?«««>». Que- c tiriamo, e teatro, d 
ilo hi di proprio il bujo dell'ianoiaii- e ferali difavventute . Or io dimando, 
za, che vai lo ilelfo in ral palio, clic E perche tanto adirati] con Faraone il 
cecili; non pur naiconderc, e ricuo- Signore quando il non ubbidire , pro- 
prire, ma cfcludct da fc lontano, ogni venia egli , e naieva , dal non. cono- 
njij di eeilju , di crii vsi:i(fe in appa- lccre l' antoritì , la potenza , che cn- 
lenia addottati. Più delT Apoftolo meo- mandava ) HrftU D,miii-m t. ecco la, 
covato , havit infognato lo lielfo , dipro- chiara protetta di non conofccr la maefli, 
pria bocca Gesù; si ne» mj,/™ , die' che comanda . Qital maraviglia adun- 
igli, & ftfwnuM fui/ni*, /tiimum m» que , e qual peccato può el&r mai la 



dicma feoperta a' canoni della legge , 
te leni' ombra minima di peccato ■■ 1* che pur. tappiamo elici tutti comanda- 
isnorama in cui nacquero avocherebbe menti divini . Noi non pofliam ptoie* 
; . llaic 



il :e j L .■ Ci 



315/ Morir/Il oty* la 'quitta Dnmtùtot d 
tubici r,™™,: àftt> -»™;.»*, e Ftraonc, è 

H':!iJii3l-j:ì> coi: sui!: an.'.HM, tilpuu- mo Dio , 
dum col lo Hello, CT I.v Jr .' ,„: rrahbnccJ nrf 

: conolciam pure . uit_c;ii l'i:,^- fall; , fatti 

Chi ci' marni i tender r attrai ne ( Orditi 



iiil ni- meno mieli' a Aron taro : en 
loglia quel Rnbbjtor dcN' altrui 
ice aneoranclli fiu fogna qrielfen- 



; redini~al preti- fa^'re r.v oiut t .-, ; f ; !',-,,>..■ <,,;■,- 
quello irrenato, forme kTì uni, tufi' ancor Ci) altri, 
i ddl' empi, Rè rovinino con rutto il Jnme Tn si eli 



'""i-i"' :_[■ limi , L. h ji ..,.w[ i; rj ami , 

:T f i., li- rovinano con tutto il lume In ri r.li 
dell'Egitto, con in bocca la con felli o- occhi, nè poffono per verni) conto di- 
ne , 0i<n Ita*;-» ; foggili si;; hi a n-> ì i; ;.i:e tenebre (' rgnorania, th'ibbhtt 
immediatamenre co" fìtti ,' & Tfrjil no» lor tolto ò tolgan ior ili veduta ; il 
i\mi„a>n, ni piti ni meno, noi le vo- fondo del precinto. Quando gli An- 
glijmo coli. Se brache dilli, più con- geli ferirono , nihlv.rno, fi determrna"- 
rumacl di Faraone i fnmófo perla dir- no. veggono tutti (motivi,' the:- ali! 
rciza , doveva dite pii moiìrnolT , e ridili nòne r,li ri>i:i:;o::o . Vedati i ri ot- 
piil perfidi degli Ebrei. Non avrebbe!- ite , gli eliminami , gli pelano , «li 
no , dice Paolo, per venm conio gli fcandagliano , e hltarttud al tonfton- 
t-brei inUclloiiito conno Celi Nmit- to , de motivi del tutto apposti , final- 
nò, ove r.ivelfem ravvilato , petqucl- mente (i jrtende.no a one!!.i y:nc 
i [■:.', (tti:, IJ.-:i i , p.Tii.ilr d' - 

recer femi (inderei; .-timi.... 
fello ', perche '1 creitetrero, . 

niaro, licitemi Ito re , ìicr.k;p. re cine e usuo dine ciicóndi un c, 
tH'tit? Dimmiim-ithi -■ ut, mi* Hm- tal lume d-tl Cielo, che vivamente ne 
Mimivi,. Noi rinviamo, fecondo il fi «marcete gli obblighi premnfoii di 
dir del mideilmo Santo Apertolo la rfinenire i divini to mandamenti , e di 
raedelìma c rude I ti , contro il Signore oftervave cou elitreiti t, ciò che nte- 
Chnfitto ravviandolo, e coriofcendolo, feriva co" funi precetti la' legge fìnti 
Santo, SjiitiiTimo.Inimjcolato, il Mei- di Dio. Non' poniamo aprir occhiò , 
Ita noftro liberatore , non un fempli- che non ti ravviata) di allei Popolo 
ce, e fol Profeta, mi un uomo Dio, fortunato, del quale tlìrTe Ifiia J & an- 
confultiniial del divino fuo Genitore, (ji/aiirar znui in lumini tm, forniti di 
e a chi non fembra incredibile un tal ar/cefo luce , onde vediamo , che non 
ardire, chi non riputa imponibile , ani v'ì bene nel inondo, od nrile , i di- 
si morrmora fpaventofiffima fellonia I letttvot, che fia , da non doverli por- 
clic ftà't ti, dunque de - falli «offri; porre al fornii» , al maHimo , all' ogni 
etiftiatii miei,* bilanciati co" falli di centrai bene; Onde fcorgiimo ììgran 
$w*rtfiwul Uh!!!. R r male, 



fin, ; ;t,rit rnuif- derviii . ib;i ■/ il.rnn ombra d'ins-anno. 

v a: i„i .L,x — T e rnD; „; E j noi t'erteli miei, non awienfbne co- 
ni , ema- 1 ! Noi non polliamo dire alcramente 
e "1 rimi* d' (fibre al bujo ; Appena nati , Ci ìi* 
. ihdeme- vòtn braccio la fede, ed'o»ni [ritorno 



SÉ* ■ " Indica fondi . ! - • ■ - 

Siile, eie ne Camiti, fé > turronon io sii gli e»erii, t ronofceiulo tutti i 

preferiamo li volenti dell' AltifliitiD. mutivi , per nii dovrette llar fcoipre; 

E quando è mai che ne manchi, eiii tildi, ai mai peccate ijScsi nani & -fVi's- 

'- cipibnt e mittii , . » 

Ma o Dio, mei cari Uditori, che 
dell'Inferno, per additare un quel fon- fe le noli ic cadine , lancile Angeliche, 
do, il cenno torni enrofillimo ovepiom- dovremmo ancor paventare , ch'cOcr po- 
ban per nliimoi Peccatori, non mite ttffcro .come di lataliffimi, cori d'Ir- 
giorno , che cu ir.L-jij::'.: di In.-,- non rcpaiabjl ruini. Pciche gli Angeli 
ne palei la dipendenza , che dichiari tracollaron di giorno accclo , caddero, 
tutti del Creatole e l'umiliSiina log- fésca. , rotei (Wl fcuprfttre , e come i 
gciiione , (he dobbiaro dire , da' boi (piriti fona collanti nel bene , fc inai, 
divini voleri . Non Segue none , ilbenfi deterniinano , coli dd piti fo- 
che non ci sfavilli fui capa con mille no inflcflibili , ed ofliaati nel male, 
fiaccole, e mille, a veder tutti i ino^ oveper loro difiv ventili* , il mal fi 
tivi, che abbimi di pelò , di politi , di aireccliinu , cqutHo fcclghino. ducilo 

grado, il giogo, tenete difer ero dell. 1 guidone , peccate condii feimeiia, 
ragione! Dir. in trnlUt turi»», Cais nel l'ito peccato . E come penta non 
n«Ti mÀUs) f limita, Caniiniam lem- ingannarli , peccando , coli i dilficile» 
pre di mezao giorno, con tutto ileo- che ritratti il ino fallo , perir adendo fi 
nofcimtnto de' pi ecciti , di' canoni, de' d'effe caduto , in errore . fecovi li 
configli , infomma d'ogni nollra , non raggione , dice To 11.1111 ]Jnc:cre i\ ti- 
fai pelante, e gravofa , ma leggieri!- gclico, par cui fc cadono gli Angeli, 
Hai obbligatone . Or io dimando. Li non risorgono | come quella fi è quel- 
tal duviua di fplendori , e di raggi, la, per cui caduti i Deinonj, non più 
enfi foiniri d'illullriiioiii , di infegna- riiiaconli, qsindi rimane la Inr cadu- 
aenti , di evidciua , di lume , poflìa- tj , .d' incpjrabil per miti, j feculi , 
ino pei avventura , allegai tenebre d' non che di lutinola mina .' E non può 
«Borami i ci accufaiebìie., le allegai- fotfe , tiduifi jncou alia ftella l' odi- 
li™), di inumo gne ri , e buggiatdi li unione d'alcuni noftri dilgiazuti Car- 
le allepallìino la nolìri fide . che da tolici, ne' lor visi i funo. dei'U anni, 
gatiuiuta che proreffi di mordere quel Miiiim , 

le tene» e qual litiga non li 0 durata pei infre- 

bre pcrmeiole , che ci pmefler forprcn- siigli 10 bocca la lingua i di tingere , 

dire, ed ingombrare . £' fuixa dunque e ilsuncg^iar l'alimi lama-, con libelli 

eotichmdert , che ove cadiamo cofifor- caknniuduiini , qua! 

nitl di cogniiionj ± di amm " ' 
ti, dì celciliale e indobbiul. 

a , cadiamo a foggia degli Aiigeli 1 ta lega . quella 

— -- : Adukeri, ed in. -une 

le , fi è rup.iiiijiar-) . , 
di, loptrchiare l' altrui moilcft.it c 

(iombaiono i (piriti eontuuiact , t ri- lo ipieaianic fuo l'api aciglio, quell'ai 

e!li ; e chi lì té appunto per tal ci- Utlofo , che non li ì fatto da' buoni , 

gionc , non poffa due di nut pillando e dhcieii Amici per umiliarglielo ? Va- 

a noi il ialvatoie : Vmx t*i'i DmiiU cillan nella dottrina, que' letterati ì E 

ajti. . Yoi fletè difendenti do' ipiriti co» quii fot mole- più evidenti, puerili 

dell'Interno : Imitatori del capo pri- Ipicgareia tanta tede, .perche dtpon- 

mo de' reprobi , del- Principe folere gai», e infìeme abballini), i fupcrbilli- 

niflimo no* ribaldi! fe a- tomigliania di mi e vani luto fH/rii Nulla perciò 

quelli , [ovinate con .pieno conatei- fi è ottenuto, Ciafcun fiè opfòlio. i.' 

mento, colla più viva , ; e lincerà iuxe rimproveri, c alle amorevoli coiteiiior 



Dlgiiizcd 0/ Google 



- A'et Martedì dopo la quarti Bsmtnìcx dt§iiSrtjlm&i Jfy 
fi~\ ,' còl replicale, t lifpdndeie : So- [a , ni pagi, fc non vedendoci in lagri- 
quclehe to , sf. eift che itilo ; e il più mcval mina. , e'Icielnon voglia , cheto» 
inauri ciò che di pitì pollo lire, the di li fjtaliftima , e fia l'eterna . E me ne « 
prfl dire . Ecco dunque , -fé i toro fai- con giirllizia vie più temere , un' appor- 
ti , perche -farri con pieno conati: ime n- runa ivverlenu , che fi qui Origene nell" 
eV, fon filli amori di con ni mi eia , « altro , e irumodi'Tellamenii. - 
d'indomabile oftinaaiorte , e vale a dite 'Udifcgiì.mia fedeli, come Geni Cro> 
- fon falli anche per tal rmetio , limili tiMo , prefeìfar da Avvocato pc'fuoi 
Il fallo- irreparabile de' Demoni : fii*t rabbiofi crociflffoi-ì . Adduflt ptetìo del 
dt pimi f Ah nitrii . Tuo gran Pldtc Hi-nonnza di quelli , per- 
' Mi concediamo pin imitii , che non che loro folle rimciTa l'atroce colpa del 
rutti i cattolici rA'Mitori fcirwin-fklfibiii , Deicidio : **itr diluirti UKs , nr* ffltw 
e fcrtlTrne'iot peccaci -, dibbon elfi ; ni Jcìum fjuidfnciMt , e in teliti , eheneo> 
pirt rrè men paventare , the polfan effer in»; un t".ivotevnì reicritto , perque'non. 
fi' :nri>i:.i. ululimi l-_ <■.:: radute. Un tjrin. pocchi , che dopo le norme fatto , rmtr~ 
ri'l.lfa nrnn j'J'intetlutli sii 1» divina, liiiiuur pmurànits fiiTcì fui ; Tigno-- 
Scrittura, in cui pei quanto mai cetchi. rin/n ilUhhiij r-vr io: ititeli , titilli. te , 
ho-, non ritrovano , ni 1 «nimonia , ui t in vececTtnec punici , fnron gratuiti , 
Jàcriraio , Che taglia i dar comL-gu» d'un'amorevolc , e fiiiitnoib perdono . 
Todrsraiione pct undalitcocommeflo con Mi tri qncfti sì favoriti, chc fiirongli 
pieni feiema . Per qniliinqn'iltro olTer- efecntori dell'empia carneficina , favi li- 
vano , clferfi di leggieri condono Te ter- cuno de' capi , di quelle ruote làgrileghe , 
no Dio, doponnqualehe arto-di umilia- che coneori'er eolla (interna a eondanr 
zidricy dicontriwrawedimento, amar iiireGiii) alla moire : Non gii .. Ne pur 
clemen4l,epietico'dt-linquenrì J co'(r3f- imo ebbe la grazia di ravvederli, nipilf 
grtflnri . Non hi falciato alcun légno di una pentiflidi quell'atto erndclt di tiran- 
volcr comparite, que'che calpeltan !» nia : equintt condemiaron Gesn i mort 
legge, conpilnoeonDtcimentodJtalug- ie ; tutti fenili riipaiurìo furono conden- 
gè, che oltraggiano , e che calpellana i hati irtcmiffibilmcnte all'Jnfétno. Non 
quindi infétiicono i fanti Padri, quauro potei per ciS Gcid allegare ignoranza ■■ 
fia enorme un tallo ; cho fi commetta con ciòclTcfli fecero , la fecero ilume ehla- 
tuttala cognizione, elénla minima fin- fo , di buon mattino ; «•»« **rtmf*!l> .- 
aiyehe palla addili* , né pur di lieve 1 eoneonliglio maturo : ta»jfIiW io/frani : 
Ignoranza iCtnfidnn>t*Hm rfifuimirMtjia qual lo dovtrano' fare rette fperioienritt. ,' 
frnpntrà, t* finii, rtmmiifii : fono paro- e canute r frincìfv (it$titt*m & finitoti 
le fpavcntnfiflrme' di' Oleifero , cherife- fifulì. Quelle fi ladunarono contro Geitf 
rifcetjul l'opinione di tutti: y»Hwrnm<- acondennlrlo , timrfai JtfnM, *t ttm 
/Mi.i(£fi'.jrf.», 'M/Km rum lirimuiStM &,tt; trilnm , e dopo varie difamirte, 
rv«««or»w, mut Sttrrlfìiimm . Dio perni dopodiligentiilSiiia reqili6cioue , profeti- 
falli , nonviioliiira fodisfuiion , che^f. rana l'eoipia ,t fcuipre abborhincvol con- 
giftigo i non v'i fuplica , non Vi pre- danna. Traditon durujue'il dovere, cìk 
ghiera , non Te ni pnt Sagnliiio , a le- nolcéudo palefemenre cheto ti adi vano . 
virgri di mino quel atroce BageHo , che Ptcoarond perche t oli età i coridanniro- 
inuiiiiglimettcunfwccato'ditalnatnri.. no il Nazareno', benché coceaBcreo ni». 
Ri maire offefo con rifleffiorrei 1 Vuol lo- nicheper lometio doVcano affo! veld, E. 
disfarti- intforabllmenrc col fangue . dichiarare innocente . Edunpeccato di 
Qiiil.raceapricclo adunque fat ci dovreb- ni natura , non fi (Untato capice di te- 
bonlrnoltre colpe , le molte offieie , -che miftìoiie i non poteva pei vcruh-eonto a]-- 
gliabbiamfine, qnamlo per tctìitnonio legarti ignoranaa , adilendcrlo a difeol- 
- ' - - -re ftagabi liti ente fi- pilo i sJ.Ì«h« « Ut igni' 



ito, fon-effediqwlrcjro , cti. ciniiie nfimlfMii «r«™™ : Nonhannofcnfi ,qiiV 
bcrfitgliodimrtarin, di ultra l'indegna- che ineiimpandi gìorhn , meiitan tutto 
iioncditina jC heTidiim»idic(fife«Kjf3t- il compari meni o que'che pretipicinodi 



3i6 •PW'f StmJa, 

Éfftro.GcsùinOoceA icl'i'iio. cWjii- iiim«ia" „ .,.„„. .. ......... 

rati, quache alla Crocilo Io:-.!Ìc:iui,q- li : ;i:, u «„,,„ 

p,,,:;,;;,,/;, .■,,-,,,,,■.„,„,/,:■:,- , -.,,,„,.;„; lo ,ne;ireiilcoiioco-Kabbi- 

che «le a dire, persile i» /W>.« p.^vt- dì, 1-il.ppo , il deano . il Vatablr. , 

,tr.:, U<[< [,:,.ut< . Oqiuwoaga ,av31w prilfo ilPincda , the interpteta il Tello 

inoltri filli li' calunnili, clic abbuino addotto di Giobbe , applicato aqucl tri- 

ti'eìii ; i:li.1 ^l,:.i iy iin S :; loro, iliora-r- Ito, più no nel LUo j.t reato , di qilelehe 

Itili, conolccndo il nolrro obbligo di a- fa un infedele: ne mtefu nttitU vfn'ury 

Irencriirit , ed a qualunque colto,. di ri- „ F/A , 1 »;f«W« ( .* I «i.<J,«/.«i7 1 .Se 

foltamente guardarcene, l'impeto di paOionc, percui tra Icone le, 

Ceno e , ihc un peccalo di finto , di ac> ic-t.-.^ in mannn , danno vedere I» 

dcrraiiion, di Adulterio , ie lo comma verità dtllalcgge , die nell'ano medeli- 



(acuidicòareKnt^ fiì «("li" ch^TvVii^rVrFe'lloné'r 

fatoilo.inalol.nr,..^,-,.;,^^-.,:,:,/,,^^!- I-j f H! w. r.i.i!,, !„.,.„:;. p ltv ,. 

tunica vcig> b iioiiIiinna, auinfuHvi'ibil ticò adocchi aperti, manco afiioi obbli r 

difprezzo : (Tifi,, r.u.tUm mjiì;» Fi- giù con contìguo i Fil peccatore non co T 

, P «cW. micino, f,ia . Fi nie Pieno , ina come Giuda j non abbia 

dunquecol fiso, peccato un Fedele , (io dunque la grana di piangere crivrc- 

chenorr fi un milcrcdentc: perocché fi dcrlr, e Loffia unta la peni , ch'ebbe l'A- 

do che la Fede gli Ili dicendo , attuai- nifl,u u^véZma&i rt*il£mì~W- 

nienitnbndovcr fare . Pcrochc abbrac- i,>,'„„ Mf ',i. f >, 

cia'ciìcrle una cogniaionc autorevole , Voi ben l'ape te. Uditoti , «Imcadde; . 

rocche™" re ' C " ÌÌC ° B<U 

l'opiam turale cele»*, chcgli comanda , ic!uCìaiTritHh#^ 

' l; ' 1 fcruo . Unoii- 
-.!<, traduce la.reriti. Quello 



di non dover operare , e yak a in , Dik:- 

lifflmi ,G ribella colfiio peccato, a quel lufJ ,, : ,«.,,: ,,, . 

M SS io divino, chclolcorge, che loiu- die? dinou couoic. 

dirizza, ad un ter mine de lutto oppollo , cooofeinu liven 

aourlib,ciiifinbba n dona,ccolqiiafcdop' efiitiileslu, entra 

-^-vifiabbandonato, ITIrringc ; licchc fuhninati. Epur I 



eSdi.fi dè" Pec.arcri crilh.irn'coi S.n::-:> 
obbe: f wr/«,„„rr,s I /; f ,; Bm ;.„-r,:; 1) - 

oi cohtBmaci di quella luce , che do reati 



' ■ h cel^^c^=, d ^^^che'in 1 lr 

cui le pafliom uuuultr uto ^ fil t 

addietro, riti tarli re vili, c tome (iteri,, ili nnne teli il li Ilo l'atroce t 

amami delbujo infdvaifi , t fuggire . Noi lo , dall'avello p« ben ttè volte negai, 

fecero , per <juc[ dominio tirannico , Giuda alcrn- > io l, \ cu li. c-iu^it 

ehebbernelcu^diuie^;,^::, , e,, tc s ftmt n^^reir.» ' 



^mi^tv;?;;;;',;^;;.!^^:-.: dS^^5 ; P SSE=£ : 

Fede.Ochefomdiribellione.checon-' fei vendita W bnpb Xpt.atc* 
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M Malti) Afe h quaru Btmhici dì Quartfrma. jif 

«ÌVivèrvrrtduroi* maellra. Comeciò va- Ah, DiletiilUtni , e con q ni litote, u fi- 
dali , non l'intende ore ne' talli già .-ire- ^li.),r.-> . oliami avvedutili» , condnVl- 
riti, non fi nfloitin li tlrcoltanic , the ià indiiltna , conqujin.i hg iiiiaci Inani- 
' gliaciompignano, eche rendono- Tubo noi condotti 11 mil nnllro TPoco é l'avcr-1 
tapaiedi tcroinionc , e rinKlTo , l'ili™ lo id occhi aperti volmo ; ci Ihino affili- 
feni'alcnn melilo, d'indulgenia , e coli' Rati id averlo . Quanto colti a putitale, 
nltimodrlrigor, fulminato. Pietiopce- I" aver in fin; loiunnlj :.i m.w.i h.n 
col'pergiuiando,mjnonprevidciipcricol pitfidiiri di quella giovine , pmficri.in- 
dHIuol perginro : Ando bencgli nell'a- dulìrie , maiuctc , lunghe vigili.' di ■ not- 
aio di dilato , ma «• vi4irtt jtnem : per te , pai* , ami viaggi replicati di gior- 
vederi'enrodellapcil'tcuiion finguiriol» no, abboccamenti, promette , prtLuti,' 
gii incominciati contro il divino Signore ipele, tentati/i , ed ogni genere d'arri- 
incontrofli ncll'occalionedi (pergiurare , fi/.j . pù lli:,li.i:i , ^li uùn yi!i...ti , iè- 
ed egli non avvenendo alla promcua gii mai eitdud'poISbili adinvemarfi , Qiun- 
fsna , di morii ini, che mancar mai co coita a qiiell' alito I' avelli dopo le 
nella tede, cadde, non può negarli fera- molte ipitinata in quel vergognofiflimo 
zialanwmc, e non fi tolto ivvuoflidtlla impegno : lutto il ivo capitale ài auirie , 
caduta , ed av vuoitene 1 quello fgundo , di celti, n/a , di anima , di annue' rcndi- 
ton cui fcrillo Gesù, che immaminen- te , c dell' intiera Ina lacottà . Quanti 
tecoinintiò a piangerne , per non finiti» raggiri, e cabale hi maneggiate tallii , 
di piangerne giammai più . rumi tra U perlai andare al di fono quel ilio liva-' 
l,4*flrU,fH TrftcnJifc Uàitàfi h come le.' Quanti (Indiati fonimi hi i'pccolatl 
betieal propofito Si m'Ambio gio , )■»• per vincerla in quella lite iniquiflima ì 
pfinrtnrètuu ijt , t> imurifinit . Pet- Qua a li pareri facrileglii hlronfulrati; per 
clic egli ri n none , piecipitòinon con pie- levarli dagli occhi confluimmo aflailìnió. 
no tonofc intento r b.» *• Mnfrim fit ti- quell' avv.-rfario , che lo affrontò etitt- 
ffmifìt ihh*r\ petciò rinvengali di fin te quelie pondcraiioni , crintOi, non fi' 
ptomefta traditi, eamatsracncefeni ad- fon tatti fori' eglino in faccia di quel .hi-' 
dolori con merito di perdono , e ne pian- me, e vivo lume di fede , che ci lìav» 
E» : jrri» ftftM rtctrixmi rfl , & àhmtì con tinta l' autorità, riprendendo men-' 
JtrMr, Giuda inoppofiro, muoj4lÌ dii'pe- tre attualmente faccVanli I che lì chia- 
lato , e palli mtelitilSmo da un laccio mava più inanii a 'ponderale , e riflettc- 
letnpoialeaelietcrni, nontinio pellra- re l'opra morivi divelli, fé* quali. rellar 
dimenio', the ordi, e per la vendita , che doveflìmo dall' opera abbonii ni voli , cui 
ultimo del liió divinoSignore, quanto per ci determinavamo , e qual per fim!abbiain . 
enerfiann tale;(fceflb condotto di prò- fana. Sic che peccammo alla maniera di 
ptiiinduflria, eontutta la più maligna , Giuda; a calli ben ponderato', benEÓno- ' 
epiiSavscduiaiàgacità. "/••ifiaUmlin- icinto, e per gran, tempo itudiiro , non, 
fnndiivt filiriìn ; fenz't Iter ne ricercato ignorantemente, non lenza cono le ime 11- 
prevedendo Ja tu» tui ila andando cgji di rè, anai non .lenza 'tutta la liiTcIiìohe ,. 
propriomoio: mi tTint'ifti-SurritltM': come a| peccato cammello , cofi all' ob^ 
fpontaneimcnte,!ibnarnenteeeonofcen- bligo preinuioi'o di uonconimetterio . Or . 
do e Udentemente , che non doveva per qual timore , qua.' palpiti , dovremmo 
veruneonto egli fare, ciò chepnr trop- noi concepire ,, chci nollii fallifieno per 
no faceva : Ben gli ftldiinque , enedopo darci la Ipinia , i-triiifimn friiìfhniimii 
il fitto , gli luuojainptttoognìatomodi Uff* 1 nel baratro d' uii'abbiijaia , e lut- 
Ipeianiad'jverperdono.BenEliftldun- tuofa difperazione 1 Die- noi permetta : 
que, che li fami ftuctfii .- oftercndofial ma quanto ime ne iemo fotte. Uditoli 
ttadimenio- : ggid vuliii frihi Aiti , fV miei, non lol pei ciò , ch'ho gii detto, 
H > m vtUt trrtn» ■'• fpon igneamente lo miper ciò, che di più tenibile , e di più" 
Urano oilitfuo peccato , ed il ba tano del- fotte j dopg-un breve lefpiro vi fon ; oec 
■icolpa^rltiSFw.^tì^rajjHiI. (vftidia dir*. .... .'-..•" 

»=1 baratto trofoji<(jffim^ailel>ifEnl't-'. ' ■ • ' ^ ^> 
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j*Q v,' -- ? . i i&dbehfiwiti ÌW **A ■ «V 

SECONDA PARTE. gucdel vero Agnello .chebenohe >j>a;- 

■ ieggiitu mai , Dilraiflimi , ciò che lo già tempo , pur i'uoia iicico id mimici 

itrivè l' Apoftolo nella Unterai li agli li- n, conine lialfcdi prtltnte Ipaigendo- 

Liei/ ImttfiMi i/t, i*i ftmtUilmnimii fi-a nofito kene , ,e a ibdillàrc per quanti 

/.irrr, & preUpjì fair , Tur/ut né fmmimi ccccifi ,. péfiajloda tnottali eomincuei fi , 

IfWB-ji-ttMmil ; Ah li: ini icuotooo ui pa- onde non mai abbiano a diipwaifi , peri 

ki[i-' E*;in i:ii-j<;li;i>i!i- , i ì:u li !. mìo il. ehe malvagli ì Non è egli loiie , - u - 



cimento mie', che i il nitrati, di' giornalmente avvoca l'oiiltia difilli nel 
,i pur<;a::iliini della Aie , nè pili,' ni Tiibunaledel divin Padie, fipipir vium 
■ dupli . c.cadoii di giorno itcelo *ii*wpilUi>d*»pr<i*itii .' ne alile 



. E poto lotto , con nòna if.lf Apollolo: e le ablriam dalli noftra 

i". ■ ■ ■■ '■ ■ ■ ' ■■■ '■<■ ■ ■ , i .i <L> '.: li; 
■.-n r,L:^„-.„„ /.::.;■.< t ,i mt-<i . A clu tui: ù jL tu „la , e concede a chi facendo 
pecca poi, che cunolce d.' offender Dia lepaici di difenfoic , ftancor [epaiti di 
eo'fuoi talli , non noiane-. Ahifgomen- soidifefi. Tutto veto , Uditoti , e guai- 
to ! -ni fcciifliio , uè vittima per ottcnci di il Culo , dietimo veto qoiliulTe , pò- 
fili perdono*. Guardi Dio, che Ili fot- co poctnkma prometterci-, fepra la dot 
mole di terrore , inni le .'..I dot tifili " in- ili j i;m pumU-ma malnia dicoinppflion, 
terptctandole i Padri, ed intendetelo , di clemenza, e di Jlteiofi) perdono . Mà 

qiKU'i»^*''r (blamente pur malagtvo- mi leva, daHèoov, epoca men , che non 
le, e per difficili:: Hf- Imftfibilitt fri* dilli, non mi diminuiltc il timore. 11 lan- 
ttnàUur , fià tirimi àtmmfkrttmr , come io Apoiloio Paolo nella liia lettera a que' 
ha Ipicga Girolamo . Puiremin.o pili , du- di Roma, dice, che 1 fanone del vero 
vtemm" anzi, fcni" atomo- di Ipetanja , Agnello, ftidato fenia lilparniio , prip- 
innovcratei itrepioba liilm ente fra' icpto- tartim$,nimpriii4iniiiimMi{l&iiT>,ptT 
bi, e condennati . Quinte ne abbiamo i peccati comincili , inalili ti-nipo alla ve- 
lane d' ingiurie a Dio , tutto che Jenni cinta del verbo in cune ; non fil egli ipir» 
da' lumi Dell' Evangelio) la'cofcienia i io pe' falli , da commeteeiri , dopo la Re- 
cheoe rimorde, mi a rammenta itene In denzi.ine , e la mòtte di. Grati Nauaru- 
inemoria v.icilb, ed all'oblia mente vien. no. E quando quello lia vero , cola s'u- 
meno. Chidinoj^rien.regiltto drfue la- viebbe a dire di noi , pc'tùlli nollri ; non 
Jcivir. ; de'lhoi* rancori^ dlftie malcvo- etftrebbonn qntftiitna cania difpetaiilH- 
Icme, dellcfueftodi! Oli tieii -cattala- ma , e totalmente perdura ? Mà-tion o 
ho de' ttmporii di fne paffioni, fla i^sl- gii quefto il lenlb del làmo Apoftolo, ft- 
Krigia , Si d' inten-ffr , fia di ùùtittì ve Urbe uri cofi , diceìldottifflnio aLapw 

lontaric, fifi tcctptarlmia tMa 1 'mu'kmh i là un tai fangne , fodisiarc abbondante- 

dop" tffire ibti-, e feorti , ed itltniti di niente pernii*. Lo può , t in fati fo- 

ptincipj fenniniini di noftea legge , di disia , le l'appiam bene impegnarlo , a 

nofira fedo. TiKreeadùte fntecol lime noitt' trtile ,. a nnlito pt& 1 fila perche 

inmano, fcguiredi pitinfciema , fcnu dopo-il [angue, pieno si ridondante ia- 

chent'legiBriii, ottene rendi almeno ^ ta per l' ti man sancir dal- Signore , firi- 

almtn compatibile la iiiinat e quindi- di pirav*impofli nife aldi nuov'onta, od off 

riputo ri! peccati , di cui rimane difficile &fa dolfommo Dio , J» Jtfmtfx nUimr 

ilpenfimenlo : Imftfiilt tfimrfiii *tf*- Afifittui , qntfip*ri'it , mfiM 

liOnlMu rimarti , e malagevole , che tfirfiaidimm , pft rmrm imita» , èt 

ccreire giovi vìctima, ed olo'cjuilo acoit- ftnium ixhìkimv . Sicché eia fc imo de', 

legnimeli perdono. 9ilmt*rlì pianati- molti notiti peccati , era (limato impofli- 

iau , pif mtttpitm tmitltm viriililii , wtm bile i e noi ne pretondiimo compatitnen- 

TltìMkmt tifi;» fr, putti, . to, evogliamo, diefia fcnfAitr f Ah, 

Mi,enonieg]ipetnoi,dÌrcte,iU4n : chtCM ip>pp* lojione ne rampogna Ge- 
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JIW Maritili depa h quarti Domenica dì Quartjtm. frf 

feA confina: f"»'' **U, &t**pii Q offimJecvh MUrracora. vero , che prcf- ' 

«natiti «celti , epptefte pur farli, *gli i roi , Km rf imftffiiiU àmniwitm . 

fxcfc> Ave. ciano ]' impoffroik 1 rari! 4 Voiijuefro noli» impoffibiie , lo poter* 

«pur ardire vini imi marni, t pregarmi «mettere- , e perdonare ; e appunto di 11I 

il crapllKone , edUcula. Dico Si fi, ««dot» ti fuppttchiaao Itinune , tutu 

quaf or non folli venute 11 Mondo , * donnei , * .cornili . No» fij mi vero , 
Aon mi l'orti in elfo ["piceaio, «co 
k, tostarti. Màrtora tannimi 

»™ò ,'vfn pna'dTrè ."iV' 
€en\,cht abbiamo l'arto 1' 



PREDI C A IL 

• N £ L M ERCOLE D l r - * 
- Dopo la quarta Domenica di Quarefima. 

Rdì quii piccavi! lm tua Pfl"Wey o*f 5 W (éau tufeeremr. ',' 

■> '• ìiwi -t - ., Joftonis'-^i- - ■ ■ ■• ' 1 

GKÀN nule, non pub negarti li tuie* mttp im caos confiiu Aimo , e rjyol. 
cecili, el'eflèt privo Jelk in- [aio. Come dimoia nonhòi lagnai™ d: 
te dif,b occhi , conciò di tutto tfftic in tenebre , fc appunto ,. perche 
j , 'li* Diuieee , brJ; fencioco,. (ano iu lutto, (ano in niltcs- 
vedindoloalaai'potsiuniBiKUj.Jid.uo- w, fono inimlagriincvolc orrore. :^>*- 
ftlZHlEIiCC , Ofaiùciiuitei l'julo: lupn- U % i»AÌ*«,:,itm:»i, in natiti* f.-ltc, 
nio , che lo erto. Odo Tobia .the £ la- e lumi» c«/I «a vidu . Da tai Joglianiu , 
gna nelle .Simili. e, .^«'.'e^Wi»,» ci, C |>., Sji'uj tecuà lidi le a -nello, « 
mi:,, , fin ,n unti,™ udii , /-™» ,adi tnipn afflitto .Tobia , co aprendo li jfra>( 
Il wiocuorc i in «pace di go-, pjci.im.i .Lineili, .upplitxt , che impe- 
dimento-, petocib^.rdfcinoglioBehipiiii i^nfa, (jj r^CV i'te r.W 1 '• HP W J PW4 
Vi rli c-ncgli oggetti , fin: puffono patto- di 11' Lw. 1.1 1 e lieo e ito , fi aneejllca 
lilijli conienti), igieni, ion lr.eapre.ia àitlodeltiutc dr^li .occhi , 4 con ciò 
ie«eto:e„eiaaltoi«ij.>: eómel.enmmi del più e„o della liia vita,. .C«ft:M"t 
diflijMW da oue', che giiccioao. ne" le- Itio, difleiglii l'uoi Djlccpoli, e-d* thj 
polciÉ. O clic (jiaii,.pena confeilai tra.* prailì fiV.il latto , ci» dcnetoflì un .enfi e- 
«venti, v non cono! cerne alenilo : uvei in.-me i^.ilii^o : Pceumnoi vanitoli, à 
«clMouiio, e crederlo, non vederlo . Mf quello infelice, onde vsnilTt alla lu> 
li parla :nvin:e djia v.-.^iii .lei Cle- cedei Mondo, lenza redccla.) onde tBi 
lo, nisù diitinjiueilo dalla iena: con- ieeffc diigi-iziitifliino cieco ì. iUii ;«h 
fondali billocoTlònimo; Nomò dilu- fKt.wj *,f- P wf'tntt. .|*> ,«»mi 
culo, edi-Rcfabiofo, noodi defoiros,, e ultrrtitrì Mi <li<)luluaqiieJitlt nui ftir 
di bello, non ili Iprczitvole , e di grado- ta la colpi, loipoietc rimectetla , * fol- 
lo . .Tutto per ni è caligine , tutto duoi- levar quello miftroda una ili pesa . Co- 
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^ u n i St k- fi mmlà i - 

Ù i Dilettoli del Signote fa jip)ica» a n , getìlonil ftecttè: 
cnmilerando l'infermo pti e odigli «uhi niente l'incontro: andammo Òr pioprl» 
ddcDfpoiedio.fateipet pregate qutft» arbitrio» trovai torma , emaniera di l'o- 
rnai tina 1' .Aliiluina, che ci vokfle in- ditiai-=fc -Milioni, ed. nomine Hi di .que- 
iiardj tradire, di utiti, -d' ignoranza ita, bencho il Dmnoiiio nftafftntil. fu* 
a-lla noftn mente! ù quanto meli iti la- quiete, ti poitiminoa quel male , cui il 
remino; fi non follimo ti illuminati, fe nofl-roueniD natura Ini tute inchinava ì t 
non poioiSmo direi , pei fi. iti alture vc°- pur ciò non citante «ce tifandoci, per ci* 
genti .1 noirri falli non hanno l'cuia , pei- rei ^diciamo d'tft.tia pct fiaithciaa , 
the gli common i amo con lutto il lume non per malizia , nù pei pronti» , «din» 
insù gli octhi, ondt vediamo ii debito nua iragintà . Mi rfliiiprelte voidir» , 
premurnfo di non commctloilc . l'elici cof» dir «glia peccate per- debolezza t 
noife poicflìmo a titolo d' isnoiflBxa feu- Egli ènon altro , che aderire co] voler no- 
iim, : i[; :ii„,,i.,o ku.jir.^ pto(c:o::i u™ , a cii che i fenfi appetirono :» 
come innocenti. Siamo dunoue eoftietti nniicono in ciafenn uomo due appetì- 
a ceppatile: diuanaial Giudice, «hediii ti; Uno , che iticeli libere ,'e raggio- . 
; fcntenwandoli : MM wm um-fmiitm nevolc;'' altro, the è baffo , villano, e 
,.-co hnk"t 4t puttnfm . E pur , micita- itnza ragione . Se quello foggiaci > 
ti Uditoti, v' è ancor di più , ehecimec- ([nello , noi viviam ftmpre ton In- 
fo in ifirctiezzc, ed anguille di lunga più ito cerna : Sa l'appetito più baffo liti 
fpjventoic.Come noi non poniamo allega- a] fuo genio, ed a farti fervile dal più 
rcignoiajiH nc'nollri molti reati, cori ne nobile e tuperiore i nel tempo iteflo noi 
pule povSan)p addur debolezza . E'quellj manchiamosi dovere, fiato -peccatori , e 
un font ,c validillimo feudo, che loglion [oliamo per dtbolttaa , e per fi-agi liti, 
gli uomini d'ordinario inheace lare per 11 piegardunque l'appetito più nobile , « 
ìordiiifa . quando fi «cenfano peccatoti dilettarli di ciò che l' appetito- villano', 
ad otiener eompallione ne* lor peccati . fi diletti , e compiace, quello * peccar 
Ali u-Pìo, fe è dtbole , e mal ficuio ! per fiacche*!!. Fiacchezza^ che b perù 
Sion vai pnncoadj ifmdetci l'ignotania, tutta nel nollrefler» fuperiore , eh'aBrii 
lod.moflrammc.gi'ijtri. Molto mcnval che ftrfi ftrvire. ferve , *iwi che tal* 
dcboleiia ; fon per Inoflrarvtlo in oggi , ubbidite , obbieMlce n chi JovreMw lira f- 
ediam ptincipip.. r- • - . ■- - ■ glifoggmo, ed in Hi fomoièflioi» . Mi 
Dita eoli pute, quanto mai vuole T à ben d ile ori eri» ,' quella , the noi thia- 
jApolUlo ,:*hc fi noi nnem Giudici di nriamo fiaceheisa nella parte pio- Hot*!-" 
(Boi : lkcà\ r -treti «vieni altro g indiato, ht,- la qua! fi ainbafla a feivite / * a edmt 
ondtiemetoiii mi : »«,>,iir di,iUé- niacertì , di cib the fi compiate, 



— . .«più. letur^inperitovi.. 

Ut meno; imi' altio impieeo fi i-I no- te iiaccbeiia , mi libero abbaff amento ', 

(ito, che 'I far di noi tribunal» , e em> c villi. Debolez-ta farebbe, -fe non po- 

tnar ad cGmina , ed a Icntenza la vita tclTc refilttre , e opporfi : achi vooHW- 

noflra . Non è poto, enea quando, a la con efib lui , contro ogni debito di 

quando ci conduciamo pieiiidi un Con- ginitiz» da fuperiore i -pei trlfcinlrlOan 

ieflorc giudice pietofiuìuio nel tribunal òn atto , ftiot ilei dove**"* ■ Mi : feT>Bl 

ruùpictolo della facramertiai penitenza , -llaifcnc «ti la fiia , ed ani I f che fcrvif 

adacculji conioSore lotolpc noltsc ■; e «omandarc r fe deve , e toh tatfi v*ier 

fari coli le puri, fe.pur ben Jefaceiame jiet tno -iMrerie. , e*(lieir baffo , -etlUtni- 

diiolt ieL. DieaJepni benie taeciauio; ie, ehi atdiiee far dà Paitrbnc , enondi- 

poiche lorente nell' aceiilirci malvagi-, meno li lòrtomerre , « foggiate, evw 

gna compatii i , a tuoi quando non altra -vuole, che li av vi lifetr* liberti ; «'che 

.ùdebolczia . Non venne- ad incontratoi geme fono un domnJlo-tiralHlfea } pcr- 

l'uttiJiona , per cui peccammn-i non ca che ad onta de' iiloi' natali' giadiltc' di 

lolfccBÒ l'inimico con.le lue foliee fog- fetvir .altri , e di dipender twisrriurfl- 
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AW Mtntltdì dop la ipuils tDemtmcx di QfiXrcfiail 3if 

■*ohdice»ni altrui. Diamo , che'ìfervir Quindi il ridnrie il nollro vive* difoe- 

«Vefla per qualche tempo di liberi! , U dinoto ad altro, che a foli , e fthtetti 

obblìahi poi a fcrvire violentemente, « inaliti), i un Infingici malvagi per ti- 

iincceffiri ancor fotiofa , come avviene varia pht irunzi , ed r-fferc compatiti 

ne'malavveiiiapeccart.chefperinien- nel noftro pcfiìpno , ed isfrenato co. 

ranco! tempo , una fona fecrcta , quii Illune. 

Eli conduce conlèmptemagiriorviolen.- - Mi udite ili gmi.t , come, econqual- 
nè meno egli e forte arffomemo . ci S fi i n ,r,,i . aV 
«eflìta. di ferri- fingi 
re, squetta necemta oi eondilcendete a fti r 
ciòehe la patte baffi appetì/ce ,vi6 con- Dei 
dune liberamente , e- perche ornile di gran peccato di Aduno , e'1 ticonofee 
■ lare del Oro dominio, e far come do- per ultimo ginflamenti- punito , con ria- 
vevi , vcifocoliii, cui foggiare, «adi- to quel gran rovaio di pene , fortoctii 
ipotico , da indipendente , e da affolli- gemono , * dovrin gemere tutri i di Ini 
loPadeone. ■ ■■' dileendenti, efinehevc ne faranno della 
fua ftirpe . E fipete per qua! ragione» 
Perche Adiraopeccò quando dovei non 
peccare, cadde, quando gli era più ra- 

... cile il non «adire, precipitò perche voi» 

al vietato: perche non mai ttafg redi Ica le, e adonta di tutto ciochc gli rendevi 

ciò che li legge diferetamenre preferì- difficile il rovinate: MtìAiam flu, 

vef AmiUiratìelpefo, che fc gl'import „v!, , f»;« ,m.i . Imiti 

da portare , gli fi di ancor tutto il vi- rameme padrondi si , avea gli afttti in 

core a portarlo, c le il Signore lo ca- carenai eli appetiti 61 ceppi: teneva il 

nei di precetti, lo hi mnlro prima avvi- pie iopra ileollo delle paflìoni j affinchè 

lorato coifnoipartntiiliviniajiiti. Ami non ilcooteflcro il capo folto glialfiomi 

non mai ci viene addotto il comando , del lecito, e del dovere , Or «hi noi 

le molto prima , dice il Pontefice S. Leo- dice , che aven.fei l'appetito in tutte - 

ae, non fiamo (bti prevenuti co' vaio- liiddito alla ragione' !a ragione a MIO ita 

lofi lavori : J*ftt itftut frttefit, jn.pn- con ifpecialiti dalla giatia , li grazi" 

' Ci fono eoa turca fùria concedutagli a largì mano , ed in co 

:moi»ij efcalrri', e pia ( avctlè tutta ]' agevolerà per cu 

à lappi a m anche di jtadire il precetto, e che a lui forte pia 

. ne aHieura San Pao- facile l'ubbidire , che l'ehére, qual fi 

lo, che non maaDio permette , l'effei infelice prevericatorc. Quindi concl-- 

noi caricati , berlìgliati , premuti /«ae» de Agoftino, che eoo tancowggio» 

id quU nfumm . Vuol dire, ehoauco- liiii violò il precetto , con quanto mi 



a nelle battaglie fiamo affittiti io ma- fatica lo potea ril petti re r Vtni m4fèH 
.nera da non foccomherc all'altrui ar- int*fiiìia nWiwn tfi , fiWWt ftMitrlti- 
dire . Il noftro reo naturale ci tira al frvmmia CKrrnr rapititi : Che perqnc- 
fondo , Mi guanto pollo, v'enellapaiv ito radei n» iena più enorme il iu ( > Vai- 
te di noi- pili nobile , per folli-vare la lo , perche abbondava di quanto mai ri- 
fili pelante in alto , al I ottimo , al fu- chiederai! a.non fallare : Uii A*m >t«, 
blioie. Non può dunque per verun con- pitMur f"f" imi Ih, ,i(uaV.i»r t Gi- 
to ridurli il cader salirò ■ natcheiia , gante robuftiflìmo len^'altro uguale riel- 
mì beni! a libera , * a volontaria ina- la tana , perche non v' era , chi lo agi 
liiia . Precipitiamo per genio , e puro guagliafle, ni nelle doti della natati, ni 
genio , che abbiamo al baila i. Siamo De' pregi , che dicnirfi della gratta : In 
[chiavi dell' inimico, perche ci piacciono ogni genet di perfezione , colmo, ria 
Jefuecaiette: Ca (peniamola legge , mi pieno, tornilo, perciò e di dirli , thè 
già perche Sa gnvofl i ini perche non cadde di' proprio arbitrio , e fece f le 
vogliamo iti conto alcuno aver legge ■ medefimo, ruttali immaginati! vk. kit- 



Pfldin Stand*. 

13 ì per eflere violatole, del gran, pre- 



per metierfi lòtto a' piedi , nul- lù l'avvilo, di rado avvimene ftuopUM 



la racno, che un canone, eduncoman- aio, e leinfidie , e lofcopmo, 
damenro divino. Qr (liccio le poteteteli- e i radico ideile mine. Or le a» 
libile; comifcratelo.fevidìfinirnonel mileri : fe Jìamoiì milforniti .diaiHttcn- 
fuo fallo, a titol di debolezza ! No, che za, t di appoggi, fc abbiam niuueieofi 
non puoiÉ per vcrun conto i ab, che di furiofi alla vitai come mai fi può legge- 
yerica non li può . re , e non cadere . Come non dii , cncr 
Ed io ripiglio col fanco fi elfo Agoilino, cadendo , cadiamo non altramente pec 
che fenon ptioffi fruiate Adamo nel ino volumi , mi ne: invnituT.i , e nul 
peccato : molto menpnoffi tufare qua- Dita fiacchezza . Simili al noilro Proge- 
lunquedinoiCriiìianiaciroldidcbolex. nitore, peccando ; mi non gii Umili a 
sa , ne Tiilli Tuoi. Imperciocché date meo- lui , nella malvagità del peccare. Gran 
te. Noi , vi concedo , che col peccato difeli fi i quella ì gran dilcolpa. Udini 
di Adamo, ereditammo da lui, non al- ri, nanecofif Ma ohimè, che è poco 
tro.ehcinfcriniià.chenacchtiii. Nul- valevole, a nollra feufa. 
lacide.lvòdrlUiobenci quii perdi cut- Sarebb' egli Agoftino per roeoartefaa 
lo, peccando! ni alno fù il patrimonio, buono, ma lapcie voi quando t Quando 
elici imi '.iioò , che di iniferie , difeon- al peccato di Adamo, non loffi; con infi- 
ttiti dlribellioni, di nectlfarie, eluc- nito amor fuceeduta la Redenzione .del 
ruote cadute. Qnantoci fri forte, fù prò- Verbo. Qfiaedo alla gran coma dalpn- 
dr . perche creato coli* iniweenia, *din mo Padre lecaEt, nonavelVegli foprab- 
gmii; ramonoi miferi .einfeimi , per- boniaotrmentc riparato colla tua morte , 
che creati colpevoli, e dilgratiati . Na. il noil io fecondo Padre migliore . lonon 
iciuno con meta l'inchininone all'illeci- poffo negare , che"! peccato di Adamo, 
to, ed al vieta», e afommoilentopec- ti di un il ratio finiftro.a noifuoi dllcen- 
ineetefi alla ragione , ebetenga in mano denti , che ùam rimalti pei eoo deboli -, 
pc, alcun tempo , il governo del noflro infittami (nervati. Mi dicoancora , che 
ìuorc. Carr.ir.iamo a trafpoiti, ci muo- la piffione, e la morte d ri Redentore., 
*-iamo per impeto) e (embra , che non nanne in ni modo, rinfrancati dal nul 
abbiano altro arbitrio , che al mal, che (offerto, che pc.Jli.im dirci per nfri non 
al pendio, chealpeliirno. Qoelta lì è la purrimefii , ma .ingiù rati- 
leghimi /laftMta* dal peccato, di cui K» ,/",« <•*«• V""'"" ■ 
na'léiamonFliuoli^onitnifciamonEhiio- Fcmmoana perdila, grande : roaaboianio 
li di Adamo- gii peccatore . Intima, fatto »a guadagno molto m. 3 gi ole I ^log- 
che ne rende, anche le nonavcDono -al- giacqoimn a migra» raieiciu . mali pra- 
eunnimieoT poco ficiui nell'tn.r ooflro! fitto venmone , rifalla, e eoa Tatuaggio 
portato dal proprio peio, ad ite in falci, si la mina ! fu per noi , beffimene, il pri- 
non cheacidtre. Ajwi , grazie, folle- moiallo, e non di meno ikCkthwel , 
sui, ad appoasiarc boccila noftra gran cbefiltimr felice, per chi venne a teoi- 
d.boleaza, tì'fio che'l Celo, non vo- ntetecne -coti «certo fproporiionatc. di 
Hia darceli difuo moro, è -«he noi finn utilità . Dltuol.di copofo al noilrobc - 
„„- :1 i,-.;idiJl"eii;<: i.K.ytdnti, certo lo rifeacco , Oda IblamentirperchiiQiciot- 
i , che ne Game- il mal fornai ; che jwt le dalle cilene , mi pndicin ohre e. mi- 
Sam dircene pennr.of..: E o Dio , quii te intrata la liberii d. rotare . Non loia- 
copia dovremmo averne , qoand' anche mente , pcichei i'ald* le parate , aperrc 
foilimo, e prodi, e Inni , per ràrfron- nel rribunalc del divm Padre ; niapercriL- 
te, e lelìlte.o afeli aititi, di chi non inoltre- ndonÒ-canco delluo , datarlo 
ciffi di barrerei, e bcrfigiiarci . Ocon itenodi 
' cocitirfcler o conqualimpero— c ■—- 
ci ■ fi . ncMH ^li >U5 Icil °^ 
Te' kM*lt«. t rg- mHi Htarei eie di forze , di Ipiruo, d. rigoteda dar qnan. 
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' Ntl MmeUdì dtp» la qtttU Dtmenka dì ^garìfm. li; 

Mivnttliirao di feonfitte a'nemiei. Ti»t vaioliti, non pei lUcdiCKi. mitom» 
mamlacei nelle verte il tua ùngile., tutta; adir , pei malicii, non perche deboli , 
immortalici, inno ini ; le Bulbo tibo mà perche perfidi , non perche nuli, potr 
le cimi l ue , imparentate con milk me- iuvno > mi poiché non vogliamo toiletti, 
no, che colli ilcll'j di vimù : c c p;,f* , it- feriniagli attacchi , e non piegare , e con 
Hif.niinftii. Suina in obb%odiripe- cedere , e non dar giù. inni nel Dóuu- 
icrlo , eonolccndufinoipereilj, non ibi ronomio chiamiti : rifalli mojsju , & 
rimtfli ,t rinfrancasi ibi male , mi di tun- vtlitiu 9 »«!«,(/« , uti, Eiuufajlir- 
ga più vigorofi, più piantili bene. Hr~ fe, jmfi £i/ arnirt&rintur, ìttici l'- 
in i.r>«.» , »ml,immntMr»t»> , (ti mt- «Ter noi H«Lrigen»ati di Gesù Crillo . 
IfeMU. I neutri «Diradi truri conquifii dira :j;hìi'.i diij.^jnr:- coti* I' .irnu.;i. .d'i- 
li noni» concupii! crai infrenila : l-Oo- U iiollra fallita ; Emlmvil "i-iifti-tic''- 
lire pararmi rotte ineitcna, ovilbmino rtnitm vi*m, Siam tutti gente grande, 
p;r fempre a. rooidcrli fc vogliim foie vigoioìa , tofeulla , 0 talché i nollfi nix 
buon Dio delle grazie eccitanti , pieve- mici li itrcrriUon di noi , come lìatMr- 
ni enti , conco mi rant i , dicuioonpurnon rirtbbero ,. io dovefier combattere con 
film prnuiiolì, tnijneopia, ed in gran giganti di robufluij , e di fpeiimentato 
copia fornici , per <jrrtl oleario copioio , valore. Sono iCtiftiani di polio sì fot- 
eie TnnigeniiQ dell' Altinlmu , ledi noi midabilo, che non mai tertton d'ileuoo, 
morti alia gialii> colmorari'uo . Quin- e.qualunqiv altro 'di lor pavent*. C*m- 
di ci chiamano i Piriti 1. (itimi tUSua - fiinm mn*n«> ■ lioir , & il- 
Raui i' sonimi liciti , c capati: Pc?*- untar . -Qiifuii è da dirli", che fé ne'no- 
Jm xiquijiiiiÉii ■.. Popolo- di conquida ,. liti combattimenti , precipitiatn rove- 
non pei vigore d'uni , mi di lavori: I-ciati , none il valor de' nemici, che ci 
Cidi fantii . Genti Ctntificari , per ciò» feonfige. Gain*, noi Melfi, che voloma- 
fbitiheat», e fienra.,. da 0011 inai cede- riamente eodiamo l'armi, libetainen- 
t», mi piàitofto , da liraitiei tèmpre mai te ci,diar> per vinti, e- ci lafciam foper- 
neiie comete ra mento , luce* nel fin- chiare. Siamo «oidi noi fieni, die ad 
gne onnipotente ,. c divino pei cui 1'- onta de) vllot noftro , precipitiamo, ed 
umana nitori, fù migliorata, nonché accogliamo di buona voglia ini vhb, U 
nel primo fruì vigore rameOa: Homi t" macchia infame, e deforme di avviliti , 
fém m fùiiin crtfMrmn , /ti auaW»- di trionfati .. ■ .- 
«vi-ii» ■ E-piiidiiovvidipid, perche fi vegga- 
■ Orcic-fiippoflo, Uditoti. Ripigliati- no, l'empie più! nefculi bili i falli notiti . 
ri per giuia, aille primo del di sii lit» Non taatnente ilSignotecl hi invigorì 
difcotln, e linimenti amo. a noHta con- ti col fingrie -Alo 1 ondeci ilelaa pili age- 
fufione lofi. Adamo fiì me leu libi) e nel volt il nouesder , che il cadete, loilar 



filofallo, pecchepeccò, quando, e pc- feimii che rovinare, mi hìdi più- alla- 
•-■••.edDtsvacontutUfrcilitinanipoc- to fra noi, e'! fondo del ptecipiiio , u- 
. Ebbe tutu l'iniquità nrl malfatto, ramo imìipertbik-di ilpiro [ immuì fo 



to fri noi, b'I fondo del precipizio, un 

. ramo infuperibiledi riparo [ innro il tol- 

(itiche aren tutta l' igevoleaw a non te, ù henpiantato , chedovc nonitiiln- 

ma[ fare. Qt fein ciafeunodinoi ,. caie- fi di iotteiia, ci rende fempie ìmpofli- 

fia Étciliei dicuitodirt la, legge eli* e di. bile la mimi. Non vi pat'rnuro fdiriuimo 

Inaga, e di gran lunga maggiore 1: HMD aitalo irà noi-, e '1 peccato/ , quelli) , che 

**r</Wiio><ei/tià*irq>iiriir«i, /i4miUirt- formano tanti ptecetti , tanti configli, 

mi. Oiinmididiice,.che il noBro-naf- canti tatari, e benefici fineolari di ini 1 / 

Bieditla , iclli dS pelo più etioime, fa Tanti rieri menti di valor da tcfifteit iJ 

- d'un reato maggioie i Se il divin fan- ogni (pinta, ad ogni urto . che mai ci 

5»t, che ne rù redenti, ci hi tcndtlti duale piffioni. Tinti ùgrifnj di eflica- 

ptù forti, e piiiobulti di Adamo, chi eia ti prode, che poffono, e meritate; 

non comprende , che le noflie caduco ite- ed impetrare, e confcgnite pei noi, il 

no- di phl colpevole, < incfeiifahil ilii- bene, ilmcglio , ancor l'ottimo , anche 

«if petocebe liegnont»' d) noltr* libera tonCampre in ittici delirare a prò ne- 
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(ho , quanto poflìani imi bramare di ben cn » Dio, the giacendovi non vi tMft 

daJCicio. Epur udiietiache S lettesi Jano , e vi maiciicano. n. >l 

tipi af.Jà d Itiia : spirit»! rsi*thrn>r • Sudingli Interpreti adi/piegare le pa- 

fHtfi nrhim?dim filimi*. Loibirito roIc& Giobbecollìal capo venttGinofe- 

dc'eobuiti , quii fono tutti i Cri Itimi., Ito; E:„cì z w„ /„( etan- 

ìifnlm , umlii*' , fJ> «»//m, no uniti indagando, quii imC quelli 

Con incredibile , ed efecrabilc infruni- Giganti , chegemono , efi affaiican di 

mento , fi fer voi] de] lot vigore 1 quii lotto l'acque; Io però prima diditTcr» 

ufo/ Afarimpeto, e ad anelare untai lutu a rollio propoficolpiegaiione , vom 

muro fortifllmo di di feri , et tnfupciibil iti , che rifletti-niino io pel un'altro bel 

riparo , aflin di batterlo, di ('pianarlo , paflo della Scrii c 



, ayevapct la iu . . 
quali imnoflibile , il giungervi, e pei- menrc quando gemevi in Ei 
venire. E quanti impubi , quanti timor- tene dell'empio Re Fanoni 



_ Equantiimpulli, quanti timor- teacdeìl 

fi, quante liiideiefi, hi cnlpeilarn quel ne a cut 

- ----- • v quante «pirarioni ..quinti portento .. _. .. 

- 'i , e celefti., quanti l'efercito degli Egtnj luiraeguiv: 

quanti lavi pericoli, ne di truceidatlo , e finirlo. Dal fino r 



co quel ne a culti il paffaggio , the qui 
..quanti por eneo ti Olmo li peTraarRoflb, 
quanti l'efercito degli Egifcj luinlegiii» 



vicoli» 



Cri Uiani timori , quinti lavi pencoli , ne di truccidarlo , e finirlo. Dal fino [ 

là liiptrati quell'altro, Quaf'ulo.di ti- dunque nemico , iuion gli Illa eliti cor*, 

cramemi , quii pratiche di pietà , qual dotti alla Ipondn di quello mare e'1 mie 

buon coftuinc di divoiione , hillì tneflo per memodivila , ed arginando quinti 

di lotto a' piedi colui. A quante mani- e quindi le acque , die lor la linda a- 



me eterne, a quami allumi Evangelici, Munittmi , i trapanarlo con quanto 
' , di impedì ' 



Die eterne, a quanti .miÌuiiii LiMiiyliii , 

a quanti/aldi priiicipjdi nollra fede L, gli ... 

iconycquwdirdibillaaquel tale , per bagaglio nel loto elèttilo ; divi/* 

giungere a quel peccato , per lodisfiie •? , & fefrtft H*t firn ifrmlf*- 

quell'appetiti. , pei .addiincItiCJlii con mi d.am fini mtrii . Un tal pioaigìoi 

■ - —-"li mi non /di 



ungere a quel peccato , per lodisfiie .j» , r> inpifi là*t . 

lr ;ll* appetito , per addiincllitaiii con mtdiam fini ma,ii . Un ta. , - 

quel liio viiio , e con quell'abito ino- grande non può negarli, mi non ruioi- 
llniora, che hà di gii fatto fortillin.ontU' h : maggior distilo fu fenia dubbio , 
empietà ì Quello appunto* i' impeto ra- chiuder lor dietro immantinente la via 
vinofo, e rimpteàola«idannofa,clic hln- mtdefiina ipetca prima allah» foga, a" 
no /atta nel muro, collo qual Dio difen- lor palli. FiìHlciar correre un altra ri- 
deva li da! peccato , Sf.Viim rtiiàffiiim ti quelle acque , che fi erano pur yedu- 
j»A/!t* r h ia/éllni f*ri,ttìm, Hannofac, te-, non molto irianii, ritirarli , aflb- 
lide'jforii,e declorai fatico lijfi .ni , a. darli* e foimar lido ter minimo , ed'alt* 
lomper tutti gli oliatoli , che. gli potei riva : Hivrr/ijm /«nr tqm , e quella af- 
nHicnaie, lenza mai prender paufa , fcn- fino di rendere ad llYnele imponibile, il 
za imbrutitile mai /aiica, ^npnfonn- |oterinai dare addietro, , e ritornar wll' 

per verun conto , ponilo a vr.ebbon giam- Jitum: eccoli ponrieioia avvettemi del 

mai piombare . Or come dunque! hi a già lodato Dottore ; fiJ fmdis*)i» tfi ri- 

diie, che vi fan giunti per debolezza , dima tUufi. E* no gran miracolo , che 

ncrG in pii : che vi lìaji iti , per /orza cimino, a chi filale dall' inimfeo , e dal 

faitalor vialcntifllma , the gli ncccjfiu- maggio t de' ne mìci qua l'è'l peccato , mi 

parifee , the ÌT/on^liber unente man<£ t^iuISi indjetto'a ' ftuì:,"v m", 'li.ihe li- 
liali . adoperi 

% , ove miféri 
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JIW Mtntitdì dog»- U fiù/li Dmwiùca J> Skurtjm*. gif 

atmézzo il mar' Rafia nel (àngue filo' , ■rociflìino iflinno i b4n foremo a quel 

nelloqualfolo , come pomamo fittone*, trillo , la lui peffimi viu , il luo *al- 

ogni fcirnpo , eofiinoftii nemici, l'evo- «gio i «d- invecchiato coftume : 

2horiirric:c]diitroinlcFUendoci, trave- Sii **>•• ./«*«« /»* ajuirle pur tutto 

ìalimorw, e fepolcio: cidi felicepatfag. li lì, tatto i l'offre, tutto Q tolera ad' 

hìo , per mezzo d'effoa fuggir dal pece», onta del divin Sangue , di queir" empio 

to: Dtfintm pn.aiitxi ,f tufKit «ììimì mio Olii , da queicoaofLiuriiTìmo ptc,a 

mi per maggior amor, che hi di noi , catorc pax mio : mi perb ditemi in cor^ 

colle raedefime piene , pretende dimeni- ttlia : portiamo dir , che codili ria quel 

tatti, efaranzt, che fiaimpoffibile , il Ribaldo , ch'egl. », per fola , e meri 

dare addietro , e ritornare a quel mal» ; francìwiza » Come • S'egli duròsìgrau 

dal qual fuggimmo ,-ftà •# , litigi per eiferlo ! Come I Sede» lleBrare 

tiiit**t ct*mfii. . Ecco, dunque li acque, aliai meno , perclfer buono , di quel the 

doppiamente per noi benefiche , e falli- llenti, e fatichi, pereffer perfido > Go- 

.T ..r..,., = : - merSefifl ■ ' 



mi"ben7"e "rutta 11 JldMItV dal Mi- rea quelaran fondo ì gii giunto f 

fc: cut per tornire , eifogna andare t Corner S cieIÌ combattecol iàngiie onni- 

" ' queflomaregcaiiofo, romp*. potente , e'divino , epilr lo vince, lo 

:a l'impeto di tal flutti amatoli, jupeta, locaipefta/ E' dunque coli mal- 

; te ne lifpiogoDo., ccis'opJ vaggio , perpura, e loia malitia ; per H- 



i per ri- 
pongano. Epntquantidinoicnfliani , bera .temeraria , e dm urna ci ni ma , t neh 
noichepcr mei io di quello mare amoro* la contumacia anche ardita fua volanti 
lo, fcampammodlllecatenedelFaraone- t,-. 

infernale,, che ci aveva in. óomin«v pe" ; SECONDA PARTE. 

fa!linoftri,e'prtieadevapitlinnanr;ioara .-. . : " - -: , o 

ei l'eterna morte , e finirci. -Eput qnan- i O griti portento , dicono le Scrittu- 

ridìdinoicriftiani, dopa d'effe te nfeiti re. iìi^i in n,<;rit.„i^i -j,»«n"r/«« m 

dall'Egitto dannofa-, non oftaitteTaW /Mamiìnr, che ti» Gigante fornito diTO- 

bondantiOimo ùngur del Redentore ( Mtafcai, pnrnon fi fippia mantener fa(- 

cheei rende impoifibile quali dilli ilwftu do , anzi Atamani diilcfo , adifpetto del 

naivi, por adonta di quelle piene , cotì fuovigot, delfuo nerbo, lìigii, m multi' 

peinoidifalnte, ci adoperiamo , ci ma- nìiiii fintati fili , ne» fahuUtnr . Un 

Beggiamo «foizmdolì , pei farvi di bel tat miracolo di llgrintcvol mina , fi vede 

nuovo ritorno . Ecco i Giganti dicui par- tutto di fri di noi divenuti-Giganti prodi; 

lava jiì Giobbe : «ti dì-wtt» ganimt forti , robufti , per i mrriti di Gesù , citi? 

f*k*i<ói: riamo noi , Dikitifimì', jet» ntfiàirrvtoMTtl -col Sangue Aio : che ne 

fendiamo a traverfo le piene del divi» hi forniti in maniera , da potérci non pur 

Sangue, per ritornare al peccato. Siamo difendere con luti* agio , mi renderci 

— - eheufiamde' stoni , eheduriimo fuperiori , con tante palme in rr 

■ ■■' i fono i nemici , che ei com 

nondimeno ad' orna del noftro fpi- 
, e infupcrabil vigore , ftramaszia- 

, dov'eia- mó, preci piti nmo , roviniamo : Gigi, in 



ila fariga , cheanziamo, che palpitia-^ quanti funoinemici , che ei combatto- 
no a rompere , ed ilnerure la violenza no, e nondimeno ad' anta del noftro fpi- 
de'ftimoii, de'rirlmrlì . [ifirheàa] M.l.i rito, c inf.ipfrabi] v::-or( , thw.iw.iia- 
dell'innoceni» , e delia grazia , dov'cia- mo, fietìptiin,,,,. , r.ivii.i.uno • ir, 
no, ripigliamo li fponda oppolladeli'E- *,ml<ii«4m, vinati, fa' ne» fafrulitar , 
gntod'ondc partimmo , e del peccato , chi l'c'l farebbe giammai creduto , e pur 



prodigio sì fpaventofo, eli Arar 
E quanto mai dobbum fofièri- ro di avviene ; t quel che e peggio av- 
nèiìpiiòdire , che avvenga , che 
-.1 , :i..i; L:.ii.k-m:ahrl malizia nn- 
, inquietudini , Ibf- ftra , che per aver voluto libetamenti dir 
veri fantaftni , fogni fu- gii a tracollo , ed avvedutamente precì- 



f:r si infelice , c diii;raziato ri [urlio > per libera , non condcnnabil mali 

nefti , malevolenze , donfioiii , eziandio pitare . Peccammo dunque , e pcc. 
infamie: WTOdo coda di peni, e di a- inoa folmfglisnw di Faraone , che I 
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^26 ■ Predica fttutuia . 

n.Ur» Dia» ?» i "H»n'r trtiirl, , ce la ila. paventai* qUc'peeCIttOrl ci|C> Ilitr^tHP 

mo roluii prender con Dio.iniuliaridoloj ir* Cium f^tutrmuirtiir^. Si iM- 

gltiJggÌ*aUsl«,cumbj[tL[iiivi<) . ili :ii'1ìra tìn por ,'dii'l Sigiucc abbia, «vcrlare^a 

piopiia elezione , di fitniUÌBio nullio lgio annegamento fuleapo , luuelcpic- 

aibiirio, din;;lh.i iil'Juiiane , avveduta , m- dei/ aui.M h:u ilo .Sangue in vendetta , 

mudila», c&iili .,]iir.i :/;i<™ti»if*JViM» in danruxione , ed in eterno callido. 

jkjnJU«io'ii'iF-;.. nihi;iiictedibilci[jcc— Snf*" mMiJufirttti, Quello mio Sin- 

"MjolJb.Utit-jij L ! .:it<>ii, (I n i ' i 1 F 1 ' c- 

crilliani, vanno contante- arditi; , afe- «manta: ferva a voi di mina , dideplo- 

migjijniadj faijone , a ptcudeikla , ed tabil naufragio ,di eterni, inaiti: , Adon- 

acombatrt-r ton Dio: temo di molto ,. ta di quello Sangue v'inoltraflc , a calpe- 

ehabbianoal modo fletto, a morire. Co- fta.eimiei eduli ; Cavi or loAeffocdi 

|) viia.lrll , j,aiiritnto J A'eÌ*«<l> 1 >' D S t ' J ' * iubil mina. s*«t»ii iruu O 
combattere , ed a volerla vedete con Dio che (go mento 1 Dunque il Sangue divi reo, 
incdcfimo, Dio ro vele iogli lulcapo , le ijurfo per bene univeilàlc di tutti .iJo.rì 
acque B. del mar Rollo , che fi. poco di- cflér per qucAitili, Giudice, e peni, con- 
iammo in iracolofa mente aHodatea bene* tkiiouore, gaiiigo: fulminatore ,c faceti, 
fistio , edafeampo del Popolo d'Ifrack : tormentatotele tormentili Squittinii (m-. 
Rtiaxil/tftr hi DtmiMHWii ■putrii.: ed. ftr mjiQuc Ile fole rmole.isaio.RcnVntore, 
incile reltolfi miferameme annegato, non mi fan tremare:£bik tunnojciicmi Igomen- 
men egli , che tutti del Tuo podciofilumo ta, e ftilroinechemi.ridute in cenere di 
efercito, Fanti , Cavalli, Bagaglio , e terrore: nonna mai verruche ciò che folle 
quanto a quella lì grande armata li appar- a mio bene, abbia ad effer mio nule, mio 
teneva : Ifrvir/ijut funi nani &tfmu- eternomale. Se lo fpargeUt per mialalu- 
fwtr rurrm , & ejw'iu rari Hi txtnivti te, .roche mi labri: me lo fon «etiti» 
thirmtnìi , piti fa ninni iBtrt^.jmrm pei rriio. gafligo , Eccomi a deiettare , 
man , ni! unni yiitm f-ptrf*!i txtii. qnaoto han potuto mai renarmelo ridati. 
Ttovòeglidunque, e tutti della, fui geo- nofo . Delefto la. miimaliiia, chemthì 
te la morte , in quello Montar Ratto,, condotto a volerja con rifovoj mioS»* 
nel quale gl'lfraeliti., avean trovato lo nano . Malpii, che s'abbia*; dire di 
fcampo, la licurezaa, la vita . Tale il me , che liltrt mira Dina- a*!*™! 
finift IOj Vi 1» mone , di'eur <ktw« «(.Vr*. 



PREDICA E 

NEL CIO V E D r 
, Dopo la quarta Domenica di Quardìma. 

S»am (km trdijj'tt Vammi , mftriccrdia mutai Tnit ttm , diidt nuli 

DÙroraflembrtalle prime Udivi- piangere, rj%nirll, e in «cedi [ohi 
no comandamento , fctco da nre, aliare i guardi alCirlo colSa™ 
Gerì Crirto «.mane , ad una Giobbe , c rip«t,e- " 
Madre alìliniflima , nella per- Hm UHm. ,fl : t, almr , i "j- 
ditad'un figliuolo, eanto imaroqninto- Non v - e altro male Uditori 
unico , che non piarla .- Miftr, : Ah- li rimedi col pianto , che il ina[ di 'col" 
mio Gesù, elenonpiange uncuoretra- pa, e pure per Jn tal male fi pi 1BRe me _ 
litio diungrandeattanno, dnhamaidi no: Abulino delle ior lavrime alfuomi 
.«os-ij, tubini dtlfa naturili non log- fopra di tor medefimi Peccare i % i! 
giacciono a impero -della ragione , fre- »eec di far che- (rimino collo Ipjnre.le 
«rlr ««l i poffi&ilé. fé non fi feccah nulla », che"! .cloro della 
fon.. onde rgorga^Mcflirie, ayvc- viti», le profondono prodighi, dietro 
Snacchc.nonyolme.Bilbgntrebbeanon co che ficurameme , è non 1 L - merita 
piang r rc ; cheqiieIU*innjnoiil'oireMa- ò nonie cura. Formocci il Cmatorc ca- 
drei ma te tal voi la volete , dandole paci di tammirico , e di trilla perirà: 
5jlT ■ fc P«S"la » dilìruggere il mal di <ol pl ; , 
rt.li prole g,ì datale, la private. No, che commettiamo , e fervine con ciò J' 
leti illuni, uamiKiain-bcnc. Gesti -non «flànno introdotto n t f mondo dal urimo 
™* inaile JÈSEi l,'^ 1 JST 1 ad ""i^" «fallo, e quelloltef- 
iniiriie, ciniiunuolo. io , -che lo- lo peccato, che lo introduife Onrovi 
«ni* nel mondo , valle di lagrime , e rterua benefica , ed amorof, I o noi in 
di lolpm, li occupar, gli cechi nollri m felici ti poco providi, e amatiti del nò- 
piangere e lagrimar*. Chi fi addolora Uro tenel £ forfè, che non abbia m di 



chi ha 



chi firaurrila-per the piangere, efopracu, impiegò' beri- 
pillavo, e fenlibiledeldolore.' Sia 



., *» P"l» monedun rno tei di delini il hioftru.,1, , ,, c ,,.,„ 

ìhl »a„=™ * ° *.'""■*<»"<* P* ! ■ fipoffonoperverBncoMoieufare. Enon 

che pianga», con ragione, p.angor.» a è quello nn motivo d, fcapre pianare 

vero dir, vanamente . E qnal rimedio Non vai per elT, la le ufi *ir 

han imi recato a tal mal, le nolìre la- non vai la feuft , com'hifli ancor diino- 

g.ime efaencopiofe? Hanno maiv.nt, (Irato della fiacche™ . Varrà ibrfe per 

ui.icau.j .run r.„ilc ; ii mimi ititi-,,,,,, imi avviliti.:.! ]:: tu-ia ^•iri.vW.rjti.T ' 

nparaco adun lotto, 1, a n ravvivalo mai Ah, che ni pure. Qi.elre rimami , ve- 

■n mone. ? San dunque lagrime inutili , derfi , e fon , n l a dTmoltratlo , perche 

lagrime degne di filo, o come vuole veduto fi pianga : Scuri , chen^dirac- 

flernajdoSanto d, piamo : W™*/™i ci, per giamo mai linmi^ S 

IVàtlf"*» ^«"PW^F- Sigrire, bada : pong^fi noe alle' lar^ 

lite farebbe nelle durame , anzi, che me, non pili Mpiri : Mi fi„.. 5 



318 t*£ea SecmU - 

Io non pollo fiegate-j che beHH' ini-' tore Smt'A^oftin»', de! farlo. p^fanrilB-.' 

-minzf,, ad iicufan taluno dal (i# pce- j mo di £v» . t ù quella , come iippùm dal- . 

to, in quelh gmla , che batta un in- la ferpe. , coli nel Paradilo - 



filili ipw ivrHunimo , camiuuato: ja<u~ rerrva -■ t**r frtcìfii voti! iMwmu* ! ; 
vtruulU ijhW.i ((Bollii, cròcbelì chevihà egli l'Aliiluwo cofileyeran 
fa, e non fi avvita la qyinre , che non rcviitato, mangiar dil pomo I Urinili 
può, non dee ùrS , non mai fimettea de ismbiate , due qui ilS.Doitote, 
cimlo, ni. mai li reputi,, per mal lai lo . la ièrpe ricordi ad Eva.ilprecelto i the 
E in quella guilj. , che non è rea chi. vuole dijtibidito : ma non ne diffidili! 
tialgredifce un, precetro , eh' egli igoo- più rollo , col «menta [glielo , la trat- 
tava ; ioli ni pure fiiìiiua reo cbi'llral- grcCDon* / finche non rifletta ad unor- 
gredilct foni avvitartene. ,- ed avvenir- dine, può di leggieri T ,olarii ; mìriefee 
lo . Tali appunto , voglrono le Sctittpr tempie duriffimo , il uafindarlo , avver- 
te, che fieno la più parte de$)Ì <tamjo> ^t^ogo*liipe?art, violandolo un non 
peccatori , rimili j' petti , che imboctan lì che di auiorcvol, di rilpeioib , con 
l'elea, fuizi riflettere a|l' amo dicuì li- cui il preceno fi-dì a vedere, a chi ad. 
iiuiiì;( .-no piedi : fìfcu tufunutr orchi veggenti , vuol vilipenderlo ,-e, 
£*■», lìlaicianoaqnel gradevole, òdi- cai peliate . Egli i dunque partito mal 
leitevolc, ed utile, ch'egli fiaieniaavvi- conligliato , quello del tenutole che, 
iìifi, che quel gradevole, è lor danno- rammenta un divieto, a chi vorrebbe , 
fo , e cerca» diradicarli, lenii avventi ne folTe di Iprc muore. E pur nò , dice 
re, che 'libili sfarli è vicino: dieoncho il citato Agollino , ùpta ben egli l'art n* 
l'inimico , la lì. con cui da cacciatore, to , ciò clic polca prometterli da quella, 
che ha che non gli colpilvc, non fidi- Donna invogliata .- làpea ben egli d'avet- 
ìlti.inre : ii.i trai) itu:s iniiil lo.u, che non la tei in li: e iioJi a cmiuiuri: , a mette i- 
11 iinaléhera fc non a colpo licuru. Con Ciotto a'piedi l'impoflo comanda memo , 
cai bei detti, e genti lini me fpiegazioni e lieo rdoglie lo affine , che cai pillandolo , 
pretendono i peccatori , almeno a tito) con rifkito divtniflc pili cenili truce. , e 
d'inavvtiteiiia , l'egra. , e compatimento pili tea , e fall* d" iotfaifjlnl m-liii i , 
ne'loi peccati; ma non polliamo pretto- li lui libera , ed tmj.ii dilubbidienii ; 
drrlo a quello iitolo , noi tulliani, cui K« iwwf . «rp""M , pun- 
ii legge divina , che ci ili tempre alle deliamente l'Antoi citato : Vi 
oiccchie, iutuonando j notili obblighi , w* tf.i iatxtrfiUlU , " m*Un /• rèlh 
e i liioi precetti , gli flimolt , che l'enr »■ Ultra fruiftì , 
liim di continuo peneiramjfiiini aleno- Oh difendenti infelici d'una tal m- 
re : i rimotfi rabbiolì , che neabraaano u t Oh figliuoli difgraiiatiultni di tal 
la eolcieriia , fi fan femore (bidelli, a Mate t. Oh copie natura liflime , di li 
tenerci lontani da quell'illecito, ed in- deforme stempiate ì E forfè, cheanco- 
'oncllo.cheeiiddiiaiiodafiiggire, quin- ia noi abbijm miti la legge di l'otto 
di le ciò non aitante pur Jo abbraccia- gli occhi, quando potuti dal noltroli" 
nio, nonpoOlimdird'abbraceiarlo, mal Gero arbitrio, la capitiamo i l'appiani 
avviliti, di eleggerlo mal' lecerli , edi poi troppo , che non ci è lecito quel 
volerlo ad occhi chiuli, e benditi, mi contritro iniquiiTìmo, «elnuotrc AcAb , 
con tutta la più avveduti, e la più cfat- che lo ftrriimo. Vedrà» pur troppo ili 
la, e chianflimaolTervaaioiw. Pecchia- non dovei metter piede la in quella cali , 
mo dunque con folto gli occhi il ]>ici it- nitnnt n ; tur: imi: pei l'og gloriarvi , par 
to , che irar S rcdiamo , c quindi il aollre anni moiri in peccalo , tJ avviGamo pur 
peccato, quinto rimanpjù eiave di pelo, iioppo.che non dobbii in lecondare quel- 
quanto pi ti. ine (curabile neri' ardire i So- l'ivverlìone, oual facilmente lì ayvan- 
vcrtgiw qui al propofiip, dice i) Dot- m in oijio , piene di lliita , e di r»b- 
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ilW Ciwtill Jap" it parla btmcrùia dì^uirijìina, $19 
bivio veleno. Non poffiain dire , dinorì celebratici mi della Grecia . Fiì quelli 
tb nofeer per empj , quei pareri , checon- legislatore degli Arenici!, e ne* motti 
(tritiamo, per fol fa quelli dottrina , che Riluti, the diede a regola di dfi, ai-- 
p"rofeftìamo ,peipoco favia , e men cai- ferva.ehenon fc- legge ilcunui.'i.Lhe ne 
eolica , quella mamma , che ci regola : tampino , iflegno alcun gaftigo , contro 
pcr'd [fonante dall'Evangelio , quel Albo- dique' figliuoli, cheli a vvencaflero fc o- 
ma fermiiumo, che ci dirige , egover- nolcenti, adanao, 6 vilipendio de* !or 
va, e nondimeno ad onta di tutti lipiS maggiori. Intenogato per tanto, per' 
avveduta noBra accorteli? , fi fidi tilt- che ..■ ni fallo , 1™ .Irli in ili» ì^tiijlI lu- 
to : Ni ad altro giova li noltra piena na . Kifpofe , jum iWurtri li «ina* 
avverremo , e mura la rifleltione filino- ntafirni ulti nnquiK: {>•"'" filiti : non 
Uro debito, fc non a farci rei d'unpiu ini è potuto giammai cadere in penfie- 
folerme delitto nel trafgredirlo : SIA» ro , perer nalcere al mondo, taf forte 
«dW, dice Sai Viano al propofiro: WUl d'uomini moBruofi. O gran dilgratia, 
Mll**,rtfii!siUnifTAjiiÀmc»lp, tic- che non foli' egli a di noBri I Morì 
ri Belinoli di Eva., ci avvifiam della kg- con tal perfuafione che non poteffer fi- 
se ì la qual dovrebbe frenare, ogni no- gliuoli , incrudelir contro il Padre, per- 
Sr'impcto fiegolato, a folo fin di tra- che non feppe di noi Criflimì, ch'ove 
feotrer, con piti miiiiia , eoa pili Far- fi tra tri di compiacere le nollre voglie 

" : gì» l'ihtetmummtit U s ,*nr- pure a = Gesù Criftn .uofljo miglior' GeiS 

brigliarle. Parla còl- 
tace, e ci impone 4 

E pur diri di piti Brano , fedeli pj(5ie non ranrcuandali , ?opra il ilio 
miei , non pur noi riflettiamo trafgte- corpo, pei noi trafitto, e con piidi per- 
dendo la legge , alla legge , che" trai- ridia su le fue piaghe < E quando è mai > 
• tediamo; Mi la noBra veriflima ,e fan- che nel decorlodi noftta vita, non ci fi 
la fede, ci fa riflettei più mimi, ai pari dinanzi diftefo ad li Croce, Gesti 
«olirò divino Padre Gestì, il qual con confitto .Con tiiiuaintnre la gratitudine ce 
butta dì più ferite, e con facondia di ne ravvivi l'Immagine, col prefeniar- 
vivo ftmgue, ce ne incarica l'otfervan- telo da per tutto, petto , laccio, li- 
11, e la plenlilima elécmione ; dichia» finito in atto di rammentarci , 6d'ub- 
randofi tlpreffiimeirre- che conforme chi bitlieniita' fuoi ordini , 6 ltrapaz 10 ciu- 
di noi lo ama, oflè.va con mimitela , dele, di lui fyenaro. La fine di cori 
ciò ch'egli dice, fi iWgi, mi, /ir- proferirci!! crocifitti , ì di frenare il 
wism «im ftrwiii, coli per lo con- corloa' noBri peccati , edalin tal viag- 
trario , chi calpeila i fuoì ordini-, fpren- gio precipito/o, le non vagì iono a ti- 
2a, e calpefli ancor lui. E pur quanti tirarcene i canoni della legge , vagliano 
di noi, come s'innoltiano a fviiceiaro almeno i fnppliij tolerari dal l'amo le- 
la legge , coli fi fpingono a Iconofeerc, girinole t *i * »« mi «.avieri qui dichia- 
' ---'-e lo Beffo Autor della leg- rat» da fant' Eucl " 



lipendere lo Beffo Autor della leg- 1 
Gesti mede-fimo noBio Padre , che 1 



Wt/bMJbfa imtmàtt. Oche 
troppo , ci4 che dille l' ApoBolo dcgU fomento dovrebbe farci , un coli tri- 
Ebrei : «tòni n,ì » «.di.™ t : io Ito fanguinofiflimo incontro I 11 qnalci 
dice Giovanni GrifoBomo , rimprove- dice, /cimate prima di fpingervi inol- 
iando ciafnin malvagio in particolare tre : voi tirandola inanzi , ne' voBii 
di noi. r» ,»i,m chrtftim t.ota^.l Bel- sfoghi, dovere Bendere il pilTo, fopt* 
liilìmo 4 ciò che ollciva il Santo Ve- di quefto fcheletro ri fcarnaco. Ouett» 
frovo Miffimo fermane ij. nelle. mot- fi è quello, f 

liflime leggi di Solone, ino de' Savi ' 

g^nr-fa,' Idilli. 
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Nel Cìmedl dopo la. quarti Dmrnkit di QuartHiaa, 3ji 
the rifplende vuol e&re rifpenau , e no alcuni temere , non vogliono per 
■ciche brdggia , e confami » vuol dhV Ycrun conto imparare . Ali , che pur 
ce ipcor temuta j & in ducuti t)nt troppo poifiima dire il Signore con 
IfmtA In. Non oliarne il merigio rif- Idia : urt mirami .1, & piunvimmi. 
plendenciffimod'effa, fi tifpeita affli po- Poffibile» voi direte, Se aveffe detto, 
eo 1 Non oflante l'ardore con cui fi fuciuìmm , &irkm- ti, pur pure. At- 
taglii , tei riduce in cenere , e ci la per fine l'intenderebbe 1 fcndocol* 
eonfiima, poco de! pari , fi tette. Da- natnraliifirBa , che i peccati, (veglino, 
ila a chiarirci con evidenza di ciò ; accendino, e ftecian dir pei di fuori 
ba/b.dìco non alno , che un girar ri' l'in ,- e io fdegno divino,- Mi dite, 
occhi entro la mifera nollra Italia, ni irmtH v, et prrtmwàamt, geniti e. focco 
mollo, lungi da noi. Di quii finilrro, l'impeto delti sfèrza , e peccare , fem- 
non i fiati non pur betfaglio, marea- bra a tutti incredibile, c pur fi vede, 
irò ferale , cottila noitea pìccola par- In farci, con tutte le miferie , che ci 
te di Europa. Dalfol principio di que- coiiringono , con tutte ìe calamità , 
Ilo fccolo in qui , non li le fono af- che ci angniiiino, con rune le diigra- 
follacc indoffo, I e pi il crudeli , ed atro- zie, cheti peitnocooo , non filino 
ci dil'avvenraref Egucrre, chel'hanlai- noi, qné* di prima » Non fi odon per 
cerata, e inondazioni, che l'han fora- avventuri , ie ueffe iboccataggini , 
merla , ed abbondanza , che l' hi im- le ilrffe imprecazioni , befternm» , gli 
poverna, e pelle dì animali, che 1' hi llefli appunto (pergiuri i In falci leca- 
liiervati : e li-oli venire acafi panico- fc preffo , che tucce , ù poco , ò affai 
lari polliamo dir che - l Infogno , che altre fi lagnino, altre foipirano , e le 
h rniferia fia divenuta comune ; le fiere più languì nino : Màin effe, fi firn, .fin- 
anza contrattisi viveri a caro prezzo, te f e fopife le diffenxioni , e forte data 
rendite poco men che fenza valoie. gùlli fuperbii , ì forfè tornato inpie- 
Mi dicbmla in compendio con San di l' amor Crillbno , e la fcainbievo- 
Cipriino di qi.l , di Ji rivolgendoci . lena reciproca nella famiglia 1 In /ac- 
£rre itttgmtut i Métu t pl*£', ttn vir- ti le induQiir , per quanto fieno fnlle- 
Imitfmftr ir jtiitlUmn àìfnnt. Tutto i eite non profittano 1 I mefticri , per 
iquallor,tuteoi lutto, tuttoì mileria.che quanto inchino maneggiarli , langui- 
fpreme lagrime , e pur efige fempre ieono .- le Arti hanno, che fare a vi- 
nuggiorc compatimento , e pieci; bi- vere, ed anche a Iteato . Per quello , 
(ógni , che'! eonfelfiamo , ove non va- fon men frequenti le ubbcbochezie , i 
gliafi negar la fede agli occhi no- furori, le riffe, fe nonancot gli omi- 
ltri medefimi, anzi a' mtdefimi noflli cidi / Coli ì,jV.ni[ , & ^rianimai - 
gemici , ed agli ileffmoltri fofpiri . Mà Coli è , Noi pecchiamo , fono il Uà- 
quel che pili mi fi gemere, e fofpira- gello di Dio : noi concitiamo fempre 
re, ùpete voi quale, Dilecciflìrni.lo di- pid l'in divina, di gii irritala, e di 
rò qui con voi , che liete buoni , e gii in ateo di vendicarli di noi. Fiac- 
16, che in quello, vi arcoidirtcc con cole impegolate , che pii foffiano i 
mi . Non può negarli, che le miferie verni a (prunelle . puì fi icctn,bi;n . 
ti afftdij.10 : Etti krlimtt* d.Mnu Civalti ombrofi , e «crii, che pili fi 
tirsi , gcan male , è vero. Ma è an- fpronino , più a' impuntano : Eia 

Bti'WMf tf- . Con futeo quello nella dunque , che confórme oon rifpeeciimo 

pili pirce, non v'i cimote di Dio: fa- la legge, in faccia di chi con nitro 

no degli anni , che gemiamo pur trop- afnor ce. la intima j Cofi ni pur la 

po folto il flagello divino, uri itili- temiamo, inprefenia del Giudice, che 

ti difnfir, «fittili* w itfmmi, gran effendonc naiateflóri, ci fulmina, eci 

male ( vero : Ma è ancor vero, ed è gXeiga. . 

peg'io, che, mila tttfUsth rjF, Grancofal fomighjm Giobbe, nelT- 

U firmlit . Con tutto outlk non ùa- effir latti btrfaglio .delle fciigure, non. 



man frequenti ,■ the lutinole., mi non lo profeti re eoo rutta la «etili >ù la Ungi»! 
fomisliam nel timore , ch'eeli nei truffe come già il fimo Giobbi- : InmrMiKiiH 

. -v__ /«fl«. Mi dumi,. eh* 

onsò.fcdob' - - 



Tf- Wt 



-ò,(t dobbiamo , al modo Hello fog- 
gcie col medcfimol Tlmaim»! Bum . 



linguinofi rovefei , che & av- 
i Giobbe. In nulla fil lil'par- 



apprcfodaraigaiiighi. 11 Signoic ci hi 
flagellati, e quello affine i cKe Ji rifpetti 
t timore , quando non ver 



non negli a veri, non nella pio- Il legge lui pei 

lonncllivita, e fù traitatodal più gliafiriveiirc, 

trillo, e fataledellcdilgnzie, jnmodo qiul è il frutto lifcoflodi tali , ctantiga- 

tale, ch'egliuriputava , come fe fotte ilighl? ohimè, che il Padre flnt' AgoSi- 

di folto l' onde del mare, qual'origoo- no, fori può metterci 1 mano , con 

te, e orgogliofc, l'una di pieno all'ai- quelli de 1 quali diffe: £• miftri f*m ifiìi , 

tra, yan- lueccffivamentc, e con furia , & ftfimi- firrnm/HIU . Né con le piaghe 

ad unirmele in un rèimiiumo fcoglio . E hi pKUt'cgli nneneie yenetazionc a'iuoi 



le ogl io appunto , poteva ei dirli £ flem- 
ma, di cóflinH , i d'inficllìbil pazien- 
za . Mai , thedi l'orto a ui danni fi til'en- li 
riffe; mai, che le ne IianaHc , aJuon< 
- ehefe °- .—«■— 



nelfanl 



"SS 



defimo xftm- 



Eccole 

f .r „im tMmmtt /Mftt m. , 

Dimmi, A furila riempio , o quanto ab- 
biamo di che confonderci. Fedeli mici? 
Quanti mali , quante fciagnre, quinti . 
difaltri, nel breve /parlo di alcuni armi , : 
ci film veduti veniit, fu riofaia ente alla 
vita; fenza, che vcl rammenti, siche > 
-. , e di Ocelli oBinati , ch'han- - 



■ pj - Tutto IÌ follie, 
mi non la legge divina : ogni fioiftro , ci 
pela meno, cV'l giogo dlGcnì Crilioj 
fiamo pelli , Bau lacerati , ianguiniamiia 
pei tutto, e fiamo femore al. modo li elfo 
vizio fi, tantoché potrebbe ac cu Cuci A go- 



, vedendoci il raalco. 



no diUmttc le brade, e di frequenza di inpervciuarao , c MmicnJuiii col flagcl- 
-■—cipercuue , egli ad intimori 
i("»,Vor(ificiKÌ lupetti nell'ci 



giuate Ir piaghe , fatteci da quel freddo i 

«rudelc, checiforpicfc nell'anno nove; I 

i ancor fonilo jl lafpetro di non molto i 

lontana pelte , che minacciava d'appref- t 

fo, lenolire vite? Sona finite appena le i 

guerre , barbate guerre, fpinte pei ma- i 

teifi fotto a* piedi, non lolamcnte 
milanoftraveriulma, e fama Fede 
fi echeggia re le Chicle ,di abbattere r 
aitati , e inalbeiarda per tutto in 
dell'Evangelio, le leggi dell' Alcor. 
Oche memorie fu nelle , che mi tubi 
dalla mente gli altri molli tovefei 



Jjef'p'iof, 



Di fabbriche! 



io a piene falde, . 
U^dìbM- tiiftmhi 
aie le noftie pian 



di Diol peufano di coziare col Bigello 
medtfimo, e fequefto glisfcrza., e bai- 
tedi 
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JVt/ Cavedi depo la farla Deminìca dì gxare/ìrHi. 53; 
ff oTguì', ^preithdon'odi'rifbrgerdi'li, fciiiti qiieil' empio, cui Te non diede 11 Hai' 
iBmefea"Di<f mancane formi , «'olili*- MS, die' crii ani cute i[cim;e , e in^iì 1«- 
fa dipelarli all'incorno di qui, e di lì, 10 in legittmi , un tal impegno ribaldo, 
econ rovefeiosì fatto , chenullain cflèr nel malcoftume* di non voler altra [eg- 
ri ma nga , nidelloro, ni di Ali. lonoti gel ni per amor, "né per fon». Ernie- 
arredo, Uditori, che alcun di voi qui mo!- gno di non volerla , fpofar la pratici di 
liflimi lìafi in cucila luperba, c moftrao- Ipretiarla, anche a A onta , dichiattual- 
fa empicti; Mi quante Tolte fbecede, mente IT vendicala di lui Menni firmo 
che fe Dio JeVa a tal' uno, per l' abuio , fpreiaatoic. Mi intinto-, mici Dilettim- 
eli' egli ne (ì , le ricehetie .qucfli nè piti, mi , come poiilmo pretender comnati- 
nì meno, Arguita nel fno fafto , concAor- mento ne' ndthi falli , a titol d'innaver- 

afhiciflìme trufferie . Se di fianco a queir 10 eli occhi la legge , che non può effe™ 
altro Ihappa imnroviiamente P infame pìiTprecifa nel divieto, checenefa, è 
pratica . Quelli le ne addimrftica tolto nella "inibii ione leverà, che ee ne inti- 
fi: Smonti nel Cegni cO de' clienroli , pet oflanre l'oltraggio f che fteclarri' com- 
ic fue frodi (coperte , quell'avvocato i mettendoli alle piaghe affioro* ed il 
rcndicheraffi , tonchi s'immagina amo- cadavero lacerato di Gesù ntjftro Amo- 
redelfno digredito, con cento mille le- 10 fiffimo Padre , cui tanto preme f offri*. 
cretiffimemachined'impolture.Tantoi, vanii tle'fiMprecnt ; quanto 11 rifeer> 
non la diciamo eo'.Iab&iii mi lo^dieia- to , la riverenza di lui medefimo si im- 
piagato. Ancora pili: quando gli com- 
mettiamo anche lotto la iferia , che ci 
puntfee , per averli commeffi , anzi pià 
, ouetra ci fiacca , perche fura rei 1 , pifl 
mmli, Siamo di qui at> prendiamo coraggio , fino i"renifcrei 

remodilìlofeampo. Sic- contumaci , ne'.ioftri atroci reati. Chi 

che a'buon conto, nonpure non imparia- ce lo avene mai detto ; che i Cattolid 

mo a ripetiate la legge , lotto la iferia -, guai noi (iamo poteflèr giungere a quello. 

ineC!perciiote,màpiufiampelH,«cnt- légno d'iniquità . E pur vi giungono ad 

tini, più tre foia m nell'ardito contorna- occhi aperti ; lipendolo, .vedendolo , ed 

ce; e ribeltedivMipenderli. PiilDioci avvertendolo'. Li tagione lo perfuadc, 

■mote, perche fiaiti trini, più ci oitinia- imponibile .■ h pratica , tè la dimoftr* 

mo nell impegno di volerl'efler» ; Afe- per reto ; fufte alnten eoa profitto i ti 

miglianaa dell'empio Aeaiic, chert/a- io fati , fc fi premo confondercene, 

f" "!*/'•' M , «W, uwMftHm H pentirecne, vergognarcene, aaMokHr- 

/>«n.iii»:Oquanti(iieceiTt>rihltiiaih- «ne.- • ■ ' - - - 
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PANEGIRICO SACRO 

IN LODE 

; D I Si G I USE E P E 

Spofo di Maria. 

Filiti! /tccrtfctru Jtffp* j jtóìu accrcfcni. Genefis ap. 49. 

TEghcrciil vero , fcmainegaffi, dica coU'EccIelìjuìico: V**: cfl , * fc 
Uditori, the i! maggior me ti- ™J«n n«i S.i.r. Epurio-quefta mane , 
i ^| to,c la maegior l'amiti deiglo. Plncriiilla impegnato d" un tal Eroe , vi 
liofilfimo Patriaica Giufeppe , prendere d'altre fonti Ì motivi di com; 
tutta ricavati dall'efler egli ftatatriiéel- mendarlo. Ho quanto mai , mi protefto 
lo, ed ad Ilpofo legitimo di Maria , e 1 con candid ezza , ha quanta mai fiapoili- 
farlepartidiPadreconGeiùCriiio.pte- bile di pie mi ira , ad efaltai pte(Ió voi , il 
giammindue, che 'I ripongono in digni- merito impareggiabile di tal fanto.e non- 
tl diramando t .e ili la vera iua fpofa , dimeno , Perefiltailo aldilegno , fcelgo 
niente meno , che Madre d'un nomo farcapo al folo nome di Ini . Egli il chia- 
Dio , e iil lo Hello fuo figlio , il medeii- ma Giafeppe. Siamdimque in debito di 
mo per l'appunto, che 1 unigenito dell' adorarlo, peiunuomo d'incomparabile 
AltiÙìmo . Mi fi rammenta qui a tempo , tentiti , e come vuole Bernardo Santo 
la titanza lìomarofilìima di quell'antico per uomo amen omalrica mente della vii!" 
generale di Roma , il qua] non meno per tu nrn virtiult.. Imperciocché vale lo 
yanrodiiua grandezza , che per Infingi falTo Giufcppe , dice il. iodate Dottore, 
fillofa de'lnoi foldati , Coleva dire , e che un indefeuo «xnfcimenio di Bene ; 
diceva, tflVrpetlui, più di qualunque j,fok ,J,f ,,crifti»< ÀKiminium vintala*. 
altro Regno, maggior la gloria di co- E étIT impiego continuo in augmentar, 
mandare a quelli .che a lor ra lento figao- la homi , quanta s'hl ; dir la doviaii 
teggiayanoJilgJiajtri : Ita noni» ìmft- della borni confeguita f li tnrEcodiia[ 
*/wi> r/, ijnìi imfirt ih , qui imfiitnt merce , non fol rilponde con ficureita,, 
rliii . Giufeppefi, che levando, di boc- ini con guadagno si traboccante , chefo- 
ca aira!ttTÌ»ia , cotelta fòrmola di par- pra eccede la propostone . OrfcGiulep- 
lare, ed applicandola tutta ss* , può prò- pe ludi continuo impiegato in un iug- 
fciireonÈriiilizia, edir cohrutta fodez-i- mento si fruttuofo -]nftfh ìtltft turrfnai . 
lidi verità ; mia, tnofi d'altri i la glo- E ditemi fc ponte , li potrà mai fonda- 
rla, dì com alida re a quelli, da'quali gii eliate il fondo aliilìimo de'tuoi acquifti P 
l' u ni verfo prende le leggi , e le fotti , a" fu tanto, e tal , che pet eflo , metili il nò- 
quali tutti foggia teiono rivcrcitifllmi i Aro Eroe, d'efler conforte di Maria lem- 
Principati , e (otto quali per ultimo , tre- pre vergine i e valea dire: Giurcppe fi 
man dimeni, c feuotonli palpitando, gli fpofo di Maria , perche chiamofli , e fil 
Atlanti (tedi pi! poderoti. S«* i*> '<•'- di vero Gin frppe : T.U i.„i„ h*l,n »a- 
vwr fui furtar tri,», . E da nn parlar art* fftafun rir S M, , Argomenrano i fa- 
coli ptoprio, cofilYiblime , chi fia , che eri interpreti , perocché iti un tal nome 
pieghi cftcrGitifep;^ i~:à tutti i lauti, quel n li racchiude il mitrerò d'ogni pili eroi- 
Tanto , che non hìpari ;ehi che di hii non ca virtù : b. fHtirnnàìttìnrm^iriifei 
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In .Wf £ S. Giufepfe. jjy 

Bn-t>t»-'>-. MI badate più inanti, IcH fidalo , penhc fi prt&dii'IuiB.iiofi 1 

Crel'ViWtii ci» ptrqwmto ne ttfcjiu- Ante «de intuente all'uà felici hip*. 

no Icfcrittrrrf quello £;:an nomi: Giuiip- marfi .egli eia detto Giufeppe, egli eia, 

pe, ci nonfiguifica un lolo, e femplice film ntinfim, e vale 1 dm , dover» 

accrcfcimento i.irrl benfi accrelei mai io aver di imito, fonon taraifoiui<;liiiiii ; 

multi plicato, e più d'uno. Quindi-non almeno gran proporzione colla doma , 

dicono follmente : Filini marifinuj- a cui lìfpofiva, dir alla Regina dc'San- 

ftpb Dicon con enf ali raddoppiala , re- li, non convenia certamente altra per fona 

Evi par ch'io non debba dal Iblo, eièm- « fri quarte' uitriE buone porcan contai* 

pliccnomedclnoftro Eroe, argomentar que'rcinpì, collega della miglior* , do- 

intto il merito, e iurta la ffrin dovili» j vea cffeie quella Sia, JagualfoiTe d'un' 

della fga iiicompa.-ji.ilc l'amigli .Alcol- nomo tutto in trameo «itomi, tutto ì» 

tanti arrendetemi . Il doppio acctefti- acc refe imi meo della vi ni- Antecederne- 

mento accennato , vuol the confidai in menre all' effer detto , e creduto Padre 

doppio lìarn Gim'cpjic , e fimu ■ :T=- dei V =ii>u imm -, eia mefticM, che 

te, e poiché iiLeioivjìo d.Ua!;i-.:i.\la- avelie una talbaft difaniail, ila Mene- 

dt.e Maria , e che in ciafeuno di auelli ic il gran pefo dì quello titolo fopra gian- 

llaii ve lo Jimofiri Giuftppc , ve io pi-i de . L' effer di Genitore nel fommo Pa- 

■ lefi ; Filini •iiri/nn: turno \iirtutu i FI- die, e^li è ini pregio il caro ,. sì proprio 

onde fi mmralTc il Conforiio dì Maria muni evia adaltta', iiè P pui'divina Pctfo- 

Mad:ea U-.a : J;;;«. .r^r.-i™iraiM- nada lui driìinta. Non vi può tiìvr: i.i 

l'Ili. Nell'altro, ondelolieirofuoJp« Odo, alno, the un Padre dell' Unige. 

ftliiro andane in traffico, di virtù femore nitoDio. Di quello l|effo Unigenito gii 

Is'ccovT Afc'nftanti'r argomento fcYmió Jamtnie Giufeppe ^iwrfvT. 

difeono , e piopoilo , e divifo ; ed ce- , alla irafe di Origene , e voler 

comi nell'impegno di fodisfarlo: piicgo- te, le gli comunica il nome, foiodiltin- 

vifolamente, che fediva I tu , voi midi- !>ue con rilùrm™, eh' abbia a comii- 

ciare , fc ditte vero Rupcrto Abbate , uicaigliclo , eh' abbia con elio a ..njltin- 

ouil'or. coll'occhiu al gran nome del no- guerlo , qual 1 or noi veggo lopra il DJ. 

«io Santo , p io feri quel gran de ito : H.t ilar.ie i:,jtu i;iei 1:0 '..n,.a pan . e con 

listai,:. ì:i in tt iji r .: • rf r : a t* B:ali J'f'f 1 '. CCCeffo dil! i ntO ì Capollo frà tutti gli UOf 

Nome di voce grande , mi di lignificato mini nelle fattizie del corpo , il pii fi- 
maggiore . Da capn . . . mileallc farieiae, diedovea avere Ge- 
Quella Luna, qnel Soleteceli!, che'! sii , perche |-oielle diif. vero Padre di 
l-iuieia A-'-cik: air.r.-,:::i fermi, e contem- quelli, da chi con occhio corpnieo ver 
piò frazionar) nella cala del notilo Sauro, deva l'uno, e l'altro, e tavviliva, am- 
ia! . «Vii.oj {ìrii'im 10 ktbii itali fm ., rocndiici e non aveva a caparlo anche il 
produflcro in cuor di lui un ripieno , c pu: limile ne' coliu.ui , perche t^le ioflc 
cofiforte di luce, uncarico, ecolifpef- credulo, anche, da' puri.fpirni, da'De- 
fodi raggi , dauonpoicivii; fetmat oc- monj, d'occhio più acuto, di-perfpica- 
thio, chenolravviiiper un Pianeu uni- eia più fina; Prima dunque , che I no- 
tamente inferire due mii^Mori , anzi il.:: .Simo folle 5pol'o di Maria fempce 
uiallìmiaGesùCrifto.aMaria; contut- Vergine, c folTe detto, e Geniiore , e 
toquello iopionunzio , che, quel : Civi- Padre d 1 un'uomo Dia,, egliera d' uopo , 



■ , - •■ due quelli pie^i , pregi amrncodue più 

PP- deir Anima avvemuran del noitro ehtalti, e che luppongono , pcrchciali , 

Eroe, che non fi d'uopo confiderarla ò una virtù più che grande, frullo d* un' 

co) tiflelToallafpofa , ò colli relaiione al atte utiflìrrLa induiliiaiutia in opera d'aug- 
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il» 

„,„,«,, ai m*m ** »«■• j-us staffi , jì Mi 

SSH&rffl^Jt esalala» 

,,■,,3.1 p.«., p« c" ■dy.lMi», . i.p.Ji= *gSS;,'a." 

?„„«,sbac ,'| ,..r™«- "«safe^sx;" 

iodifeorro. EkfleDio, nonpuicofiiut- vero . Attendere . . . 
u fivi«» , mi con divinità », configl 
fri tutu sliuo'niiii '1 JioJliui-'"-" . 

toX3^fodciu Madre deiru 

«trito ct.nio, e ; ui- da Pj-ìic qui 
dello iieOo Unigenito ^ U:i ' 




tirolo ,pà&Ulmc. Lo elclc dumjue, ghiaro dunque , che , "' LrÓT&i- 
cliuomim, per collocarlo nell' oidi- Saro ira fc elio da Dio, epe.rfpooaMa 



«li , e de'medtfinii Serafini , fi compo- dille , 
alidi felini, efonoGcau laverà, eca- : 
ri lai Madre, il «io fpofo della fui Mi- 



ai maggiori 



die, epeteièdetto fu o Genito te Giulep- 
pe. E vogliaci dire, che id un'alleata 

si (liana, e fri le pure creature , la più r-r— - » ,, ' 

fnbliroe, piùinicceffibile.lapiilaitaib- feenel tempo itello t 

bia allogaioilSignore creatura, la qua! uranjiia non fi potrei 

non fofl? donod.lui Creatore, dopo la nonarae. S.ccfiepci 

Madre del datore dell' altre OMpl chiudo , che 1 npu 

l'anta/ Ah che non li provederebbe aldc- nore a quaJtuwue r 

coro , ne della piovidema divina , che dentementc ali eiler 

nello fceglicre non l'inganna, ni della la gran Madre Mai 

Madre di Gesù Ciifto , che non doveva creduto Padre k«i 

tonEiuneerfi in matrimonio, chccolini- GcsuCiiflo, cun o^,^,... "'7''"j, u . 

"iTd^narUi , ni del medefimo G«d «au dal convenevole , e regolata di J. 

trillo the non doveva dirti figli""'" - d«en» , mi fondata nella giù ft ««, * 

eh del' migliore di quanti po.e?in dnfi promoffa CO» tutto ^8™%^ 

fuoi Padri Nèdclla Gerarchia (opra et- W»JW™ '■'"«•/»*'• Torno ini 1 . * 

^tS^lcCct^»-™^ ti, eh. p»&H*JI &ri«» 



naie di 
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mio ci ili- vi (alvi. Che le parole allegate , d-icoti 

.... „ r , e "1 diP. the '1 nollro Santo prima d 1 effer fmarri- 

«oribnuIU pii lo contri rio cene dichl'l- 10 foli' «gli giilftoi e quindi fla di ctfm- 

linole Sciitturc. lo fitti per lagnarmi prenderli , che li ijiiiffiaij , e li di lei ■ 

d' un Jileneio coli ìn a iotiofo con curii , i.inrirà ; ::on ti) gii premio , chciccom- 

«quanto Evangciilli , e pur non y.,iL , pa-iniiV , " twtf,- , mi bensì memo , 

nidevo. Perocché h cagione dellor ta- clic jj-..!;. irradi .il/ «noie de] iH.arita.r- 

««, eh ditotbiunij , ci dicono i fieri gio, c preconi; li dignità di Marito, e 

interpreti del rottilo di lodai li , nidi pò- ili Cu:-. in della gin Vergine Madre, 

ii-tirelprimerc con pitele. g™iir.i./v;« .C.-Ì ì:ì t- r p=.- dunque lì di- 

tir». jWrt , Ó- 3»' (uhIìmIs .->.>.; :m i!»ì>, era! iì.iu:c nc'li Evangeli , to- 

frMnr »k fju. •xnlhnii.. Egli i prò- me J'ù delto nelle divine Scritture , e 

prio de' grandi Eroi luJ.ii-;li pi 1 1"j::i;ìi,ì un Davide, e fedele un'- Abra- 

Jenzio, che codia voce, perocché ciò i:!...- rno, eonidémc un Daniele , cminliictoj 

G onore tloiiniLTe . non eccede uli ce- miM^c , e li r ::'. j T-er tliral cagione ? ri- 
-olimo, perche non fo[ 
poDcdevi ò (jitrT 

. ,„ ..... ancoti delle vili 

,„:,„■:■, la proprietà ilei pin alt. ir; gl: - 

Eroi della jritn , e d" uno, che cornili- 1 . . . , .. 

tiandofin da' fuoi primi nfpiai , cp.-ofe- perfetti . 7i/ji4»m ™; juflam ntntdi- 

gnendoeon incremento knij-rc maggio- ra .■ fon pur l'eroiche pirofe, frtprtr *m* 

reagii ultimi , fù detto, e per condifgm hìu,:, •.■:,r.-.-:r/r,;r,r=;> >■■. t :':■{!■, . C>;- 

anr 011 orna li a il Giulio . Jiffh tii.m vi, rem; nume a Gi:o!ai.v.. a rie ri Ice ancori il 

«i. f; ei™./..r7.jf..^diiTi fin di'f'uni numi C-clLuic . Jaf-m iirtt , idiomi w- 

-'.ri . h r Gin/ipp- li p:-UM Santo , r,vrc ifr^Tnui j alleando pet fòndjrncn- 

che nato , difiinto co] privilegio d' nn to aU 1 afferrila , che li ginftidi evange- 

Gtr.iii!; , ì\ in li -r: ili- . e ni: ambi finui- liei , 111: i Ite inficine in un'anima, qua»-. 

Reati nell'utero di lot Madre , primj di to mai v'è di bene in gtadoeccelfo . J<r- 

ralcert; come ne Fan piena fede,!: ir..;!- f.mcjt ..it^lu.™. Sifeenj- 

li, e molti S'aeri Dottori, c Teologi . lini, .111:1.1:1, J.-iiFi .-.Irti Eroi della Chicli , 

W diftinto pili inaiv.i . »,i..ilt.i il p.:re; .li chi nella manlìlundin; , chi nelll frdel- 

CsijlpnetoIUj («.al de-rirtmone , k non ti,, chi nill'ifler be(mr.nò, chi nel pru- 
ni' menologj 1 

uomo, m.ileiiij minimo moto di pillilo- mm&t. GìnlVpru-iVIr: :r, u!iv in !. , t.m 

ni e di urini mal regolati . Hmahhì cecili., elianto divno i si altri . Il quelli 



di pillilo 

,«/»,. -D. 



armvlrt'nt, ùmtfitt bile , e il gejofl Clllìodil lcggionl d' h 

.e in .ptimi, (ni Ciri ficlia cScniiail PiHhmflewwoM 
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jjS Panegirico Sacri 

P** **» foffer d ;, r K ao 13 T °. anti «W ^ Di» ; iti cui ual. 

pulicccko, chetili;, yji.u alterni Jl [fi- K.ii; r i:iii mento , vili: l'emme fot!,.,:,™ 

vuio aelU fmeiulU privi**?»" •* pur We an,i u ib Tm.JSJBSSSS* 

„ li, .■i [ - 1! i 3 «iuil(v»lc acultodircdi .h.dh, v,! mtllllBl ; looZlVaZi 

«Ai l'illibate^, e 'l farcini*, candore, Ijuirt, di BrisidT; D^ul icS 

a , ìk.ìi in, y.n . f :.,i l ' t . ll ,., ,- 1 ; ! " 

A, Sii», eh' era. degli Angeli _fldfi più m^.oi,.';, l!d Jovcr( . R ™ 

■ rnmaciilato i quindi al dirlo il Grmui, da „„ oncllifljmo onc j; „ Io . ific = ; 

/Wr A...I,, .««. *«», «A. fi cilena r<«™ bìm'. fcKbStf £ 

oppofero ripigliandola , /"ir »(»/**•»» mirniionc purilumi, d'incontrare cnn 

A» s d*,, fUfant •«•>. effe, jl mjggi w luRo . e Gradimeli!,, ri i' 

Nepiird'ungradoinferiorefùall.riet- vino. Epurjeunto fi U^imìDìomS 

rezza la l'uà umilia. Bali lòia ira Pini ri- opere, qua L'unione dovei tuff II ft C 

furava)! indegno , d/ayer per moglie I,,,;: 3 ;i . ...... . . 

«.nella gran Donna , di cu . salenti., jm- R. J[t i, ellifi, Afforbimenti ' lino! merr ' 
biva la compagnia; mannello è nulla, di deTolifervi .peniate tedelon elTre 
Svergognava di convenire cog!, Do- jfajpÙmàsdirtMhdau&tdowtl 
mini ; onde continuo ie la fati: va con ;t ,J tl; p,'. 0 r-...-j , 
lieo , ritirato nel proprio «lente : av- Bermrfino da Siem , ch'io ,Ua;,',o , £>" 
vihto nellua mdlicr*, baffo, povero, non fjprei , in qual prcrozatiYa addii 
fatico ed intento a nutr.rfi w'fcol f^> fifegnaiaffe più juefri Eroe ì£S 
(tentali indori , tema the ma. pero, o joccliem ttirteio v/»eo toccare il /n,., 
fi «Ktt della fitig», SS «ttrijbf- w.en.iRledt.XircTwtìSS 
In di Uia balT ? «, ami era m eflasipa- „ di darein troppo, confornicdi fulSS 
go , dfodtsfuio, che come dire fluo- tcIzi ,i rfiu!j H «g fifòt&frg- 
uà «unirà : fru» * /« fui/man , * Wifim™ >■ vxrtìthv, lrJ,tiX-BuZ 
J.r«»r . O ijuaUontraflo i, Wi>„ f , con ancor dèitìo Arnoie! 
Ti»* ? 'f 1 r """''V pr ° ™ 13 *"'""^ n ™' '» <W«, , edcll'oritiii 
tubile*, d. ina . ftnpe ; ma non per mie- di quello Amore , cheffl Tonte- , ilconì 
ito fmontr, ella ma, s _.™« pui .orto, Mmf b lfl l'aodarein li difc Iteli : A l,ìf- 
.elie cedete , pdilmartirfi , leinpre di- fi ma „, ,„ „„,,.,,,;.'.,..,„„,. ..:>. - 
renne , ; e più invitta , e più eroica , S tanto appunto , Uditori , fù" Giu- 
jbuI iroparnagubile , epn) Inblime; col f trpc nctt-iii.n,, , un,i]il!j u , 0 , amoroliffi: 
jcnipte mll icpdlirfi , non che nalcon- roo, e niente meno nella contemplatone 
deili, edabujarfi, lavorava peri , lenii SU aitiamo, in modo tal chedamojti fd 
avvcJertcK a un .g™ dilrgno , ed era preferì.., a ]>™f«:i , ndlo fcuoprite glj 
pi meritarli 11 ftmidcanza di in.! infuri ;rti:ilp:i: :i;u,, re ettil,:ii , n;[ i>- r vtj [r "è i 
conlorle , e foifc ferro di In. manto : fuarijiù 'rìjei*)rf;-f nell'in tende, e ci& 
J5^,»„«. P'«-;> . !"Wfr.i chejqualtiniueakramcnterrfiavaafco- 
cjìibc fu detto della fila Dannai i-_ q.ul'ohbictto P -.n:a ce^ifì ^ ,n:,ll- 
•<i«n tUem:r,tumil,:miimi^fir. mino , ciied,vr.i « irL-reil direttore dcl- 
A nuiuti de palli , eh egli (tenderà la meddlniii ProviHruzi qui in terra ■ co- 
rdi 1 ingiù , cresceva anepr nell'unione , f, poeta nafeonderfi a onìi penile ri r CSo l 
i nella -cariri, verib Dio . Ilprimoim- M da movimenti d'un cuore tmtu L 
jpegno , chcj.rcfc per lollevarfi aU'al- (.rame focofe , (ià dcJWer; jrden.iffimi 
«"? dl . S-rif'nnion, » e,j. tu I r. . F el di vivere , e di annegare ne/feno iinnuj 
ferbare inrenflima , dice CwiDamalce- foJllS»-. JfcuStt fiVogni volo dell, 
ito , .W ./,„ ; la legge , c f„a mente, che s 'i„ 3 :, Jva ,:c,,,- 
lerbarla non pure intatta ne Canoni mi , non penetrane j vedere , ciò chepid 
ne'.^nfigla eferbarbnon pnre affin d' 'invogliava del Creatore, e prò v ed? fi 
ele S1 ,„la, mi dincoMrw de E uend 0 la vedalo d'un amor rifponden.e .V" 
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cncfoire pflnrbile affinità amabilità , perìcoli, aqualipet Uìrir Iti ., genei 0 - 

deKonvnobeneonoIciuro. Orche oedi- IHeuc li elide . Solamente per fobligO 

te. Uditori, disutili quairrofupra ce- the aveadi Spola, Maria doveva amare '» 

cedenti luptrluivi , che formano la Co- eoafoiie. , efe doveva l'ami, dopo Ui a 

rena alla prand'Animadi Ginieppe . Non Gì che amara affai più disc , aquelgta- 

tì par , che datili , potìa inferirli , chc'l da raeiicfimo , che ama» Ut E quella a- 
nNit;,i Eruf . fuiV: ili ■ pisi . cefi ktccjria , .■,h"Yifcciato J ilincom- 

foft'cgli fcna'alcun dubbio -- imvhiit- pirabiie, crediamo noi, che le nellatfe 

th , IcinprcintrafficodiriceheBie, fem- oainfo, àaflaporindo it fuo amabile, ù 

prein acqmlio di meriti , fempieinac- coro piacendoli dellùo dolce , e- logorati» 

crt-Lciincitiidi [•mie , [empie indovina dafi nelfuo teaeto , fenia più f Ne-certi- 

abhondantillima di virtù, mente . Ami un amor., che fia pigro, a 

' Se ben fermate , che noi del noftro non iioccupi di continuo pn'Taoiaggi del 

gran Santo , non ne abbiam altro pon- bene amaro, non è amor vero. E'ratftiar 

Serate Un'ora , che la fola meta del no- duaquealTerire, che limo quanto mai tri 

mei Non ne abbiamo altro «doto , fc ralla lui fiamma, dovei impegnati at- 

non che l'entri: fino , fui una Tolta , denti ùìnoprciTo il datar d'ogni Bene , ad 

JHìni .r<r./<"». che dovrà dirti di lui , ottener perGinfrppe , il maggior colmo 

dopodiaiernc veduta l'altra meta -, do- di grazia, che mai pottlTeconoedcrlj , * 

podi averlo confederato , pei la feconda un altra li. Ah miei eaiiinmi e chi de* 

volta, ancortilc? Ah'chepcr qucllafo-. Santi, (iloti , ch'el rujftro , ebbe l'amor, 

tonda vi tanto in li dalla puma ; quanto, di Maria nel maggior eaModel fuo fervo-i 

erìe nella prima t°li hi : pini tcorfna, : re tntioii; traffico pel l'irò bene , puffo it 

foldaièlUlfo. Nella feconda egli ni : f~ ciel , preffo Dio , prenb ildilpenfatordel- 

Hni tati\imt , micomtavvifanleSacre la Graaia; certo veciiao, lo dico intrepidi» 

eirte , pver* farrm , Beffo » Maiiafiia o con trancheiaa . Adunque chi mai de" 

Spot», picffoaGeiil ino figliuolo, am- Santi pai vantar nel fuocuote.il marito,, 

menduc fonti perenni d'ogni gran bene , la perreiziono, laSintiti del gloriotiiu-. 

eftmpie in atto di fcarrieai fi a piò d'ai* monoftro Eroe: certo tciudo, edera 

tri. E vaglia , mieilDilcttiflimi, imtnor- dillo, colla medtfima irti» ideata. E 

talmente il vera - Equal Abiflo di me- quindi ancora chi non conchindo , che 

rito dovette mai eonftguire l'anima quand anche Ginfeppc ; non foftVItaro , 

E'andedelnoOtoSantti, folamentt dall' fin da che nacque , ;£/.« «ctitfrM , i.™ 

cilereSr»folcgitÌB»diMat>a.Atgonefl- atefarir, foriofamentehifogtil , edirlo , 

fi. Noti v'ì tri voi', chinonfappia , eh* /href: pretti a Marta fui Spola , tinto i 

feFedc impalmala fri due conforti, oh- ohe gli rramandaiiaa piena diSiMiii et* 

bliga ad un cordiale , feambicvola , e fi- carica, e ridondane , che vaglia a co- 

fcGiufèppe filvcroSpofo dinotila Vei- de",' fri Stasai* mi di Prunaie f fri 
ginc, quriia non fohmtnteloaino , ma primi. i. . 
amolloalegno,cur.dopoDio,e'lulodi- Un Iliaci»» cefi limpida, eebc for- 
vino figliuolo , Di v'era, ni vi poteva et- fé potrà ftmbtate ailTiino pel troppo e- 
fer altro , che fii ella arnallé ,Jm roteo ingiuriali} voi beo vedete, Udi- 
tiìi-rt , d*i»m fi! à spirti* Smmfoftmfimt wri , fe debba dirli veriilimi e ben di- 
. HrJw/waVfa^cWf^vJuit } dieeS.Ber- dotta. Non può ehiamarfi a conitla , [a 
«ardino (iaSienltciodidiiitto, epttfo- non fi dici, ò ehe Maria IvcHc tral'cu- 
'e riti di dovere l Ionon vòqni rirnmen- raro il Ino debito di nlcaldatfi impegnata, 
tare, esb, che di (ìcuro fene rifente la per Tuo confort* ,òchc lafteEi avvcRtiac- 
gritìtudine , the incatenavi Maria, con the fi (caldane pei filo Manto , pntpo» 
rrtiaciflimo vincolo alnoltro Santo, per co, a nulla li criruHnilTt . Il primo non 
quc'rantifudori per Iti profili! , p« auc' pno--;iì dirli, fènaaperrinìma ingiuri» 
umidira S ip.rlcifom:ra , perque'tanti deUaTpol» Samilliuia , credendola difet» 
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loh, e poco amante del fuo Ciuftppe . Gio Spolo , e che infatti ', noh oliarne, il 

Dunque diraifi il fecondo. Mi come? e cjlr.icdtlL Un inptilniic ,■ intatti dita ,i 

non fippilm, the Maria colli; lue iitin- non Ltottrnclfe . La attenne dunque , lai 

xe : m* imftrrrt , fti ìnfimi i L' in- (mentis , e tu .Gmitppt per intcieeaioni 

rerccùionc di lei, prcGo il datord'oani di Mafia un Sauro d'ordini: fuperioie .ad 

bene hanon.sòehe di diritto ad ell'ere ogni altr.. granSanto , edi v in il co lice-, 

tompiacciuta , edami, che potg«r lue- celia, che vi di lidell'Eroico , echela, 

pliche le fotiofcrivc, piuiolro cheilite- perdono di veduta i anche i già n diffidi 

Hetciideeaniidir , the difpani;a . Può iràirliEroi. 
pid e Ha con una I èmpi ice lii a dimanda ,di 1 

più calorofe, e 1 

. .il nitrii t 

i vili di coiisù . Im. S.cm ,ch-- :hi: 5 ; - .ìcI-.lc.- l t rn:. divi- 

r Giuleppe , e 

rei conforme il meiiio di Malnoti hi Maria come ira due grand" A ni me limili!"-. 

pati , coti non poflbno arci ripulii , in lìrner jlaim*njiftfb , jt»im; Wrjinii 

confronto d: tortoli rettole Ine piegttie- -jìi j'I.V.r.'i. 1*-i!lni , lampanai ili. fimMì-. 

re . h^fl, inni; ere , che le di Fede , non mtm > Sicché vedendo accoppiarli " 

puJ il iinnore non tlaudue dimanda, confotti, folT* yedete due fenic 
-umdo, sfaKiutU, -'- 
jvata dalla fiducia 



ginfti , ni ; 

riducili! , e pi il vivi. Ma che dee dirli fi't veti , cRt.il'c Cemtricu .l:in Vn 

dclooliOiifìl'mterccdeicd'cirj,auarota Dio , tanti, à <;i.ilt;>|ie . pirdi;- tVt 

ìtpplica , màlcongiu- to , e legitimo Spoló d'ella , radi r 

ri , e lrni.^iiiiacoli'inpc^iio]iiii acccib, (liete accordare tanto di rottilo . 

eoi JviuÌL-r:o pur vrcitu-Mre nel cuore iko , tale , che iil ria ditli intuibile , ai 

eheallafinfine è cnotc da incatenare to' poterli raagiimscrc colle lodi . vii 



potrell.edjre, Signoi 
lei , che non fatameli 



'la mente dona {le a 



"mu"TmcdeCi>o™ó«^ 



■uiqiicilaavcrvonlia, thevoi non pre- Santificato l'Infame , che Elifabett» 

Teniilecol fodiifarW E compiacendola chiudeva in feno . Oreonqual piena di 

Molto pia, t'èlfa non era'feinplice ve- tutta l'Anima diGiufcppe la fturTi Ver- 
gila , m«difId*iio , e dciiu'eiio ardcntifli- giac Madre , li oual per etferc fpofa. 

ta, c còn'lwlliffim* toitU toniti , e di unava , è viveva , ton éffo lui irartMa 

dominio , li (reta filppliea fill>, edinter- si alla dirncilica , che ne faceva ogni (a~ 

mpir'ti .'orco me' i<umlb**TuM*&Ì tofid1r'di|l]ufie"' con èlle: JoUÉMJmtrw 

e fotle ancor duo meglio, le dica ferui ic ft la palli « dì , c notte in U-a finiilia- 

bcllcinniia, comedi™, potrà mai dirli , irflimi, ran oc enti (lima , amoìoiiffiina di 

the la Vergine fupplicalle , conquanto confo r te , .lj...- come afferifee il Serafi, 

ealdo, maileppcdalfommo Dio, hmij,- no Sanerò , e/jw Xtrfmnn, ardii/ni , 

gioì Simili, che foflè mai poflihik- pel fnintéfUrtirt. 
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Equi badare un paco, fc'l ciA viialti , Ala menu- i :1 . .-;„ Cupido .confrdcrindo^ . 

poiché non dice, che cai. teibri , unici- liJii ,tlif lollcim , ed appoggia , l'alteu 

mente gli lì luolluvi, dice, che txUit- veltri . Oche fondo fcrn.iiiUno [li vaìc-c, 

t*p : gli l'offerivi , gli li porgeva , ed e di merito , dèfoltenereja dignità -, che 

offerendoglieli , vrdttc Ciro minSpofo , godete i dignità che fotpafla , non piit 

doveva dirgli , che Erari do vii il li èque- quella di tutti Santi , mi quelli ancor 

•ia , di cui l'eterno Woic mi hi put de- «V medcfimi Serafini . Gtu dovicia rii 



totalufovoltrot llnoftro P E«de, hlper fu-perabiic i 

Jegitimi l'infinito , ni gli lì d'uopo di ci mette in obbligo d.' citili inarainirai-, 

<)iicItogran capitale , per fai da urande.. la . Vi ravvi/amino filini manfani , e 

L'Ai, gulli «imo ueiw PaJre, thi dna, tutto la tofiio-di.nad f 0 | di vdì; mi 

Spòìot L'uio, che poffa fune , èeonfe- giare in poU'eflb dcli/minic" d'ogni din 
c..'::il„ ali. vollra ,1,! pali , i Kt . V Ji un v„.ia. d'ogni reforo. Dico in ponettb, 
trattate di moglie, ed io vi tivcrilco da poiché la vicinimi a Maria Vergine vo-. 
ferva. V'amo, come marito , o vi offe- ilraSpofi, fece che quelli vi'tiputaHc 
qiiio, ed inchino, comePadronc. iNuI- e dictffe , Padrone indipendente non me» 
lato, thecoinpcnfilegran fati-glia , che del Aio , che di lei. Quindi finito- en- 
durate a nutrirmi , aloltentarmi , acuito- ci>Tii:;ndun tot!' prodigiDlì del vo- 
lito panegirica Gerfone ■> o timirmim 
' " - - ,\ O ii.n.i a , 

mi mi protello d > 
bramo , ciò che defilerò , ciò chevo- Lode di-veiitì, non folo eroica „ 

n ifioibilce tutn 



O qni fi , DUcttiliìmi , laicbb» d'uopo jo il merito da lodarli , e prlr ei 
l'aver in petto due cuori . Uno per culi- Gillleppe molto di più ; che dopo i 
■ all'umiltà protóndiflima diMa- litieve refpiro fegriiterema a lodate , 



9 per dedicarlo alla fublimitì 

di Gkiieppe. Madre ammiral.ile dell'Ai- ■ SECONDA PAKiTE. 

tijhms , chi hi , clic vi raj.mti;;l:i nel 

do inicccflibilc della yoil.a vi.iù. Fina Fu il noflro Sin» un uomo tutto in 

ouclStgnote-, cui Sete Madre, l'interi- di mento , e di virtù per fe fteffo ; E 
do . Ma prótelllrvi più innanzi diptn- molto più fi fri rale i-am ftnttm, prei- 
foMa.ialhaConforia, vena, elargente, 
di Sintità , .mare di gtuit di lido aio* 
■ piaimo, cilcrmiiiato . E pui fin' ora non 
gna che vi falnti , per quel miruniforana fi è veduto quanto mai nrofitiaiTc dell' 
-^/«.ton cui vil'alutòS. Metodici, per effer Padr,c.diGesuCriIto , e dalla viti, 
quel msnftrian ftrytlfmum-, per cui vi «ima a un altro foarc incompaiahilmen- 
riconobbe il MarcireSam' Ignazio Spolò le , ed. infinita mente maggiore . L'cflè- 
privileguto d'una cai Madre; chi putii re Spelo legitimo di Miri a abilito Ilo ad 
mai ta'vvifare Villania dervoftro pollo , fflet detto., e cbUrn*oJ?adte dell'Uni- 
che vi mctie indominiopcrfindelfom- genito Dio . E'qutlio un titolo, un nome 
mo. Nell'eminente, e nel liibiimc , in cui ioli caro, sì proprio del fomuio, e fin. 
ficte,vivenr£o,viiivcril«i,TÌatnmiio. golar Genitore, eie non l'ha mai cor» 



dente, c ['oggetti, di chi per lutti i di- 
ritti fletè di Tonga , e di gran lungi mig- . 
giare, perche non poffo cupido , bile- 



n qnelf affetto patèrno ; 
Hi ben teli partecipato idi moli, il nome che cementa a ti( Figlie . Di che il 
ikflo di Dm i e lappila tutti , che d- Difcepol diletto fu dettiiratt. afarlepir- 
osni giulto inferititi: ag, a,; dr,.p,. tidiGesuChrifto , corte Figlimi di-MjJ 
iffolo nome di Padre ni hi mai volu- ria, fuglr ififtainmaro il cuore if no amor 
ts permettalo a chi. che fia , ne a chi conveniente , ed all'i inibii iti della no- 
chc Ila l'hì mai per giaiia appropriato ; veda l'ila Madre, ed alladiijnirì di Gciù , 
econ ragione, perocché il nome di Dio , di cui teneva le veci , tenevi il luogo, 
porta con fico dominio fopra lecreatn- Dunque in ferifet Rupeito Abbate ,quait- 
re imperfette , ed infinitamente diftanii do l'eterno, ed inclito Geniioie fo*iiul 
d.ili'Hii-ie , e .filli [ink/./^nc Jii-j,-..-: ; San Cinipe a far dj Paùte qui infer- 
ii dove l'enee Padre dì Dio, porta do- ia del fuo Unigenito , diegli nn amor* 
minio, fovrauirì, mcfipendenai fbpta Dio enfi aecefo , che eonvenifie il cuor di 
iieflo iniiiptnlibilmente fomnn . Oc Ini vero Padre , ci al merito di Geni 
quello nome appunto, cotelta donici , ino Figliolo , perciò conchiud* , che 

quello pregio inalili! lN!e , ivi : in-i.n.c- h»« far, .B.W/r W|. 

cipabil de! fOmmo Padre, qurtrofileg- f»r mf.&t. E gl'infiuTe un iinote-, «he 
ge di fede, fri folameme fingobnnente oltre ill'eflere meontpirabile , ttrraritt- 
parreeipato a GmAppc , e in un con elfo mo , e pià che dolce, fA del pari- folle- 
guanto ih perfezione, di SsmitìrfaveT» cito, operativo, edanriofu .Quanta fot- 
ifarlcgli di conveniente , e troppo giti— leeiiudlne egli efcer in piefrrvire Gcsil 
ilo corredo . 11 privilegio pili .anta.- Bambino, e dalle ioftoi, omicide de" Re- 
s-lofb di Ohe Dil'cepolo dilettiamo , ni tirarmi , e tra pericoli atroli de' Celi' 
l'effer coftiruito di GesùCrhro a far Ir barbaci, e nelle tenebre, e iti arie inrle- 
Teci di figlio con Mi ria Verdine Madie menti , ditigiaiiinme tormentofe. Qtiarr- 
fhi ; Mi./r'iT ini PitiHr miu.l.ìì un pti- t'anzia tertri rgll inai all'ora, che lo 
vilegio ri Arano , refta di (otto ',' b di furari) tnGeroiolima nei tempio adlipu- 
qninto col tneffo .» confronto eoi privi- ear fti Dottori , fenu faper nè dove , 
leggio del nolho Santo chiamato Padre ni come , nè quando fotfe di lui fiiggi- 
dcIrUnigenteo Redentore , non fola- to , a lui involato , ed afcofo. E qnar.ro 
inente pecche il nome di Padre fpiega all'opere non confccrolle forfè tutte a 
in fé llcffo digniii molto maggiore, efie Geni fuo figliuolo , ed a Maria perGeiùl 
■on. ne fpiega il Brolo di figliuolo ! mi prevedendo co' fuoi Indori alle neceuitì 
perche antor» l'efitr di Gein Criflo Fi- d'ammen*mr , e fovvenando di vitto, 
glinolo ,. dice merito , e Santità fuptrio- di «Urto , di tetto , quei che Padroni 

Maria ftèna fua Madre* Per rat tHfeOb ti", fc*non 'mendichi , alraen poverid' 
appunto hi digititi di Ginfcpp* chiama- ogni cola/ E di quell'opere , che avesti 
«Padre del Figlimi vero di Dio , per termine ed unico , ed immediato la 
limane ancor uipcrioie alla meiefimadi- perfon» d'un uomo Dio , chi putì arri- 
soli! dello fteflo Fiilùiol di Dio nomi- vate a compre udei ne , e T eccellenza , 
Ulto dalle/divi» Scrinare: t*m-fin~ ti merito , ed il valore ! Nonv'ifcan- 
ri finiti , poiché la miggioranja , che dagtio a mìfurar la maliiia del Deicidio 
dice Gcsil Criflodifopra il mondo, dict commetto di Fwifti , e pcrrheqiitflo ftl 
Jndivifa mente l'efftr Padie di Cui Cri- nnfallo farro immediatamente eontre/un 
Ho, ad FctTcr Padre del mondo. OSin- iHppoflo dilino , re Ha a parer de'Teo- 
ro duuquedi dignità ungolite , cmincn- logi l'opra ogni fallo attrocinimo , efpa- 
eilìma fomma , c in confèjuejiMtli me- vcmofo - Ot fate quindi argomento per 
aito priilla gran dignitì. le opertdiGiulenpe , e conchiudete ei 
E corno a due di merito pari alla gran oppofito , che perche fine ad onore, ed 
digniri; perocché pati alla fua grandi- al ferviiio immediato di Gesi Oilto , 
goni lì dee dir fbfir l'amore. Fù detto che peiehe terminatr nella perfona in- 
Padre del Silvatote Giufeppe , ed amò creiti del verbocterao , fono da dirli di 

più 
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i Iodi d'i S. Grtffipe. 

are valor* . ftiafitni .de) Aia figliuolo i 



araiia e di gloria , ijui mentre villi , u lina ie(tuta uvuiatj , cono mene più 

topo morte, e do per tatto filo Padre, proprie, con cai ^eano , e poteano la- 

eul »cd««.ic,«i«. [S l., ed) iucfi, e volala, e Sfifl Cullo, e Maria , che 

i-a < Il v i 11 

^«ftàcXT^'do^ . P^H .Swto fluaj (abolirà 5 Io- 

vario a'pitdi-, diciu ras" J- muiuddi- in, u™ j-iilnnli.- toncepulo , Gnudc 

ro, ederaDio. Che lucro , clic yacMS- farebbe h fo Oc (la ro ftì»: ninfea:, per 

sio„ .che prò *m p« anni, cquaim, gnjnis», rW»«W* D'Iung»» * »>"- 

Slttariiirrintche^a col verbo eterno, ga magjiorc c -mctlicr creder! a perche IV 

• odrrftlD, * per p* Litoti fu tic, ìlio di- Ite fiU" fintivi due fiate . ^mjfl,i,ii 

Peonie «a UBI JcM mirabile $ *Pt">- Soilmeotc P««n' «'"f s "" > Ff«- 

dtnu, ediautoiitì. Oche 1*1 viv.cit in fu Maria, pr-.-do . M.;:ie ir v:- 

Pa,.K(,i n ri.o.j dvil'aiidii-oi ft.li qui ifl ilio inerito incorni-atabilej e in copfe; 

terra daziatole, c tuttoinfitmc da coi»- guep-u fulgenti d> vofii.t gi ù,, ,ri:.- oi «- 

pren&re. Jo mi (tijpuoj come Giulfppj picaiibilc. Deh per favore fateci vendi- 

pretti * due vene di ctcr,»i voti JlI volilo mento , come del vulho 

»aamorjfis,<rfi«BOieiTe lau)oiteca& putrito u .proiefliamo , .e pergiuriti» 

ciarfijnmetwaiiiel'ajadifi.peiroBlie- 9m$mm AwfrWV - ffll Ifl Mfj 

redivitaGiufcppe. E pm voUe mori» (ajiifl|eip*i^^/^ (■ 

dipuragiojj, pei non «MMWffW fl'll *"W fft*..r<-... -.ifl t.-^.J 
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PANEGIRICO SACRO 

■ P E r 
LÀ SANTISSIMA NUNZIATA. 

\ Eiee AiKÌlh Domini , fat tnilii Jtumdùm Verbitm tuam ■ 
.• r . Luca! i.'... ■ • 

CHE bel fctitire oggi «I gi"t- coli' Increato «*«»r.,». timo umiliò ge- 

„„. IMitnri, ilduratiltiTnoSiii militilo, e r.r.,iut.,i<i umiliato dicendo 

!iernatdr.a p irl.ircdiMarillcLn- foll'o.-Uiio.itl'j.l,,: f „ in.., , f> 

. --pre Ve: s!Ì:ie , uinur./.MIa d-iii' f,,.,, ,*.,.-,Jf« . Ut le 'I linlinolo diviO- 

TUgelo, e farti Maire di Dio. La vede lùiervo, perche figlino J di~M.it i» , comò 

yiena del Verno , e giunse a dire per cai nm dir , clic Mina die al Gcniron li 

pienezza , aver daiila orna mie s-loria d' cll'er Padrone dui figlio > DuVoa- 

tii: hui . M-oJ.iviiiiHcrra-io , t !'i:i- no:i..L .li h ...IhmId h^uru di Kc.icr.ro- 

finiraanguicinìma Triniti. T«« T Haiti, n ; gloria , che non 'poteva arali , fc 

niente una gloria dozzinale , e comune , col iuo languì- gli aveva darà Maria uni- 
intalc fi è quella , che foglio» dargli gli ca in tetra l'uà cita Madre . Finalmente 

Salle" trf e^itTe"" creatine . Elk t una tiro , col dftglUn^udX'mankra'ii 
glotiadi rango più l'olii v^to, tii iplrnuo- pri>TTIc:i d' die re. anch' elio feconda . 
it pili limpido, di meriggio si finijularc , Sre: qm-ili [il-.- il- tiudtfTnio, avvegnac- 
hé confina col minimo, oche partecipa che Cali Dio , non può cll'er mai ferace, 
del divino. Alto , miei Dilmillimì , e come l'eterno Padre d' un'alttoiè. Non 
untoli eroico parlate, nonna mai vero , pnò egli mai generare 1* eremo figlio , 
che faccia rugare il ciglio alla livitiia elle imito eoi ["■'iniroic lo l'pita . Maria 
Criiìianadi nolltafede. In quella guila, lo accoglie, vencnd' oggi lopra di lei, 
che SanBcrnardo dice, aver Dio preti, e in viriù d' elio , ere,,' di nuovo quel 
gloria da 11.1 pienezza di noi'ta Ve-, ne , Dio e.iefimr, generare da'lccoli, eccol 
lodile ancora Clemente 1' AleffandVino , dico, dinuovcf già eonccpuco^E non è 

"o'ilen'*e'gloVir, C che7antirà. Mi , adi- da Marta i T„* TriliZ', V, pllLatini 
te in grazia, le di ammendai' nucfti del- e).. «ni* fl^Um. tir Vir S lam Trini- 
ti, l'uno, e l'alito Ila. fermo, Eaincon- ,.,faa$ c *i. r . Vergine , diciamlo pur , 
trattabile, fiancuro. Maria Vergine fai- porrentofa! Che 1' hi egli a dire adun- 
ca Madre , dà glotia al Padre , a cui di- que di vollra gloria ! s' eììa e il grande , 
lata il dominio, e '[ Fa Padrone del fi- clic ne poretc dare anche a Dio, come 
l'::ma . ducutiti r.illc uomo, era .non dirla, un Portento! e noi por re in , 
ri tignale, ch'era loAtfth col font ino fu o s'ella è .ale, condegnamente pillarne? 
Genitore, quindi fuorché il procederne, O che corona fi è mai la voilra , fc getta, 
e derivarne, Comedi origine, non pò- aggi il accefida aggiunger luce , e me- 
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Per h Stali fimi Nimzitià. 
lìicehi, emilérinollrigttirdil Nò, non di' medefimi fondlmenti s'hi adire, che 
fct mai, -mia Signora, che 'I na&ro iffet- dove uni cicatura fia più perfetta, più 
to fia coli ardito , la vogliam imi, e Io dovrebbe pi rim tur e effer umile , perche 
dohbiamocotì volere, pili niBil,, più ril- ficcarne nuli' hit , che attualmente non 
jierrofo. Quindi lifci aio nella fui polo- .abbii , echenon abbiaavuto daliiio Si- 
pi, e in rum la fot dovizia l' immoriil gnore , coli più avendo in più ancora di- 
vorilo diadema , conccdcroci folamente pende da quella mino , di cui hi più ri- 
lorveUerqeperbjev'ora ri* raggi ,econ- <evuio , ed inalimene» riceve. Q^.ni> 
donigli al baffo , rifletter meglio fopr' a misura d' una si fitta mollo mageioi- 
elfi , per più ammirarvi . Dalla corona dipendeva , dovrebbe ancor profiline 
adunque Augulcillim.i di Mani , io di- una maggiore, e più profonda- umili! . 
flaeeo Ramane trèlble gemme , V umiltà , E pili Lucifero primogenito dell' Alritfi- 
la fede , e '1 coràggio ,chc vedremo quar*- mo , ed il più iegnalno fri quanti An- 
to ipiccaffero nsF condifeender ad effer geli , e Serafini rierano rreno privilcgia- 
Madrc. L' umiltà miri porge dalle paro- ro alla maùima Maciìì là nel Ciclo; ap- 
le , che diffe : AxtM* DtrnM .. Li pena il ravvisò naro grande , che s' invo- 
fede, ed il coraggio dalle ahre , che poi gliò d'elfer [pm, , cbenihe iltntto a- 
fogginnfc^Aj.^™;^ f.tndìm «ri-» ^^"^a^fj"^^™ 11 "" 15 
"tome nulla e più cennamelle dell' no- bi d' effere indipendenie , e voflo'/arìa 
mo, che '1 dipender da Dio , enfi è nulli da totalmente da lè. Ecco dunque s'-è 
pili proprio , che l'umiliarli iDio . Di- vero, che l'umilr! per quanto dia natu- 
re , e chi conolcc tal l'oggcjiiune , co- to , pur non olianre riefee il dura , the 
notcemdiviiammtc il liw'.l.jiTo d'inni- chic pur in debito d'effer umile, piùllen- 
liiili. Diquàproviene, che l'umiltà nei. taadeffeilo, e più fi vede univerialmente 
dovrebbe effer virili difficile in una crea- inchinalo llvitio oppoflo, eh' è 'la fu- 
turi rilperto a! Ilio Citatore, e la ragio- peibia . Sola Maria avveiza fin dal fuo 
ne medtfima, the persuade terribile, e primo concepimento all' illenuon delle 
molìruofoil peccato della fiincibia , per leggi più imiveifali , fi vede ancora l'ec- 

iàcile , propria , efconnnrinle a itrealun- privilegiata, d'iftinta, l'oggi in tal giot- 

qn e effer creato , loilar umile, ed avvi- no noi ii vediamo non put canata ad cf- 

liro fononi braccio del Creatore . li pur fere ; mi fatta ^ià Genitrici 

miliì riel'cc ai dura, si malagevole, eh' ti per di il 

liquidarli Ili ìe virlù , e forbita con I.-l'ccCL-ff.i , i he giunge qua- 

' ; u- li ,id u;;ui;;lur I' iiirLiiu : e rini.uu-iido 



arrte. Dienirà, cliel'orpaffa Ilei- 

0 l'effe: - 

ricontai' 

i alticìi rlmr"*""" 

. L.l r,:>:lr-a ■>- ;"i:ìc vicnd.il ;iul- invilitalo icnnci-iiuio di [Lire-ritti i . io! 

lai e non dùnLiio non enfi tolto, filmo Verbo già concerniti! in quinto è uomo 

per opera onniporentc , quel poco più di ifintta nannìmi col medi-lima Ver- 

te , fenia voler foggeuione , vogliamo altri , the ■ lei fi piegan vaùalle per fin 

farli da indipendenti , e divenire ogni le ielle niiì alle de" Serafini ; ed ami, che 

eofa. Di ciò che dico , ce ne fa buona (tir di Iorio, u ode la forte , e l'onore d' 

fede il primo polirò Progenitore , che elfere a fianco, niente men dell' Alt iffi- 

rbrmatudi terra nel campo là di Dama- mo. A.ifii,h Uyriu ì ètmtii r»>, e di 

alita dell': Altìlurno , lotto dimenticato diRcgnaiire. H-.-i"' , edi recante mc (- 
del poco , eh' era , alzoffi in modo co' fa in luita li Mieltà , nella più ricca su- 
dtlideij, che a' invogliò d' effet tutro i gnificenii, nello fplcndcr più filonolo: 
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tiv^tìiàitótiai", cofi«ngiantc, «iva- quindi per Vcrun contopilò al dio princu-' 

Ho, tinumdmi* urj'ru» , che tiene e- pio umiliarti . Eglilenin dipendete, èia 

ft.it iti ammiratori dì iti , tutti i guardi fteffo nella foftaam*, con chi lo genci», 

pii\ acuti , e pili purgali del Paradifo I, e in snella guifa , che niun può efiere, 

Quella li e d'etti l'aliena, la dignità , ni maggior, ni minore disc medcligtto, 

ove è montata oggi in tal giorno Maria-, cofi ne pure il generato da' fecali , pu(> 



ima aitate. Quando dunque. Gcsùfi dilTeler- 
• vodell^idrc, fidiur'talcpcr la natura , 
iiHijmhi . eheaveva d'uomo indubbitatamentc i ed 
Si, DiJenitfimi, Fammi che profef- infiuiiamenre minore della diviniti inge- 
rì Maria Vergine in ìm tal arto, non è neiata , euifi umiliava. Quella fola po- 
altrimente non invanire, vedendoli fot- tea umiliarli , e quella in farti umiliò Ge- 
Icvatanon e tenerli baffa coli' effe t prò- .ùCrilto, folto la MulU del gran Pa- 
prio , avvegnaethe li concici fopta ftr dre , cui umiliandola , fece un . atto di 
Itcfla ingrandita. Poca far e bb e quelt'umil- umiltà cofi fino, che tra (tendente di pres- 
ti comunale per un' anima che s'ninal- xo non può mai elici raggiusto, nè u- 
za, ein ogni ccner di perfeiiiune , va guagliato daaltr" atto, qualunque voalia- 
■pe:' i!; f:>::ù ■[ tosuii: . £!!a è irrare a fi di pura Creatura nella Cflatai , nel 
iondo 1" ectelTo della grandena, ella e merito, nel valore. Dalla confidcraiio- 
ofeurarc avvilirò il raggio più luminofo , ne dell'umiltl del figliuolo , che li dice 
che sfavillare mai pofia in froBre aun'ef- fervodel Padre, Epfw paflb 
fcrcreaio. Parliam più chiaro , ellac dir * confiderai l'umiltà delUMadie, che 
ferva , ed Ancella , una eh' f Madre dell- incor ella fi dite fetva , ed ancella del 
Unigeniro Dio, caualfona richicdefi, Padre ftefi» , e del medtlimti Genito- 
nuaretneacia a ciò fare; l'effer Madre, te : Im Amili. 2»mM . E la difeorro 
dice net sè medeiimo , identitl di natii- coti. Trafcendc ogni mifurc 1' umiltà di 
ra, edi foflania cu' figli, che concepì- Gesti , che non umilia al Padre che l| 

grido j «(oriti d icona andò"', eindipen- «Tei- di lui umano hi Ceco unito VtftoK 

ror r O cM he miìia" Dio 

bo eterno Incarnato, rella irditil'amcnte l' efter di te' liriwit^'nrtlrrnneon etìo 

della natura , della foftanii medefima del l'effer di Madre , dignità incompatibile , 

Verbo, che concepite , e hi tutta l'au- e per riguardo alfuo termine infinita, e 

tot iti, tltita la maggioranza .tutta la in- divina ! In ragion di peccato il miffimo 

dipendenza fopra lo itciTo verbo gii nato, de' peccati nel Mondo , fiì certiment* 

Diremi , e vi può elitre in terra, ed i quello , per cui fù fatto principalmente 

poffibile in Cielo , ingrandimento , altei- 1* Inferno ; pili chiaro : fi certamente quel 

za, dignità, pollopiufoncvato, efubli- di Lucifero, che volle portare al fomma 

mef equello appunto i l' ingrandimcn- l' effer baffo s imperfetto , e terminato di 

abbacare, mà in farri abballi Mari"™* là di Maria*, rùÌtm&^^^^ià'^ 
uomeofeuro diferva. Etcì MiìlUDmi- va, baffo , Suro, abulico l'eucr ugua- 
li;. Fù incomparabile , e fuor d'ogni mi- le utili follania al Verbo trcriio Incarna- 
futa Pumilridi Geli , nel dichiararli fer- to , el'effet anche maggiore di autorità 
vo del fuo gran Padre. ^y;™„,,,., t ri medeiimo Verbo giiparrotito. Se non 

Sivinoivuto dal Genitore ■ come Eglino- nmilrl di Ma^a"Vfup^iTia^lon«co£l- 
lo ad intra è coli uguale allafua cugine, fimi di Lucifero in genere di peccato; poi- 
ai fuo principio , al fuo capo , che non che Lucifero non ebbe folza corriipon- 
puo dirli per v*ian contD intcriore , e dente air empio del filo volere, uè po- 
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te' afetndcre a! pollo , ore defiderò di bidone. Trovo bea ricambiati l'umil- 

montareli , dove b notti» Vergine alfe- ti, eh" ebbe Maria , antecedentemente 

gflo, cuivolleginngeid'avviiimentoof- lU'cucr Madre d'un uomo Dio, e 'I 

cnrilfimo, vi.pervenne , ed ebbe fona di premio daiolc. Si. come dice Bernardo 

trarre al fondo la dignità , ed alt* 1 c Santo la dignità d'effer Madre, H*nti- 

fomma , e inieceffibile del filo grado, 'liti* tmifii ,- e Io dice appoggialo sii" 

E qUvfta fona , quella efficacia , tot- la medefima attettadon di Maria , clic 



ijiiaiit-i rumii! ptoferiice di li-, qi.it r'fyfit i. 

Jniffi di miiurare itm utilii. /ni , cu 1 inìm ,x 4w ittmm 

col quanto , una vittil a noftro modod' m iktnt ««/ jimtjiIimi : l'effer io 
intendere, illimitata/ Udire, è Dottrina proclamata da tutti i fecoli per felice, 
fcrmiflima, che la fletti efficacia, cheli ri- e Beata,! riguardo dell'ammirabile, 
chiedeaireire, fi richiedamene a dillrug- e del divino caratter , che ini didinguc , 
■gere,a innitbilarc^eiocchequella dillan- è tutto effetto della borirà dell' Ali ilfi- 
la.cbe fram«za6à'lnulla,cl'eùeie,la mo, che deguotti offervaic l'amicata- 
qual fi l'opera prod uc endo , ftamtzii memo di, me Tua ferva . E in verità 
ancora fri l'cffére, t '1 nulla, es'haa egli Ira oggetto-, degno di tutta l'oi- 
vintere annichilando ; e perche entrain- fervaaione divina, una Verdine detti- 
fini» , come vittil infinita richiede!; per fri tutto il numero innumerabile delle 
crea rc,co fi ancora vktàiofinitl Gillo»- attuali,, e poffibili Creature a montar 
deadanniehilare.Somigliantcmentedich' da Regina ili) Trono dello di Dio con- 
io : quella foria , che fi richiede afol- ceputa , cercata fenia ombra minima di 
levare un cflcie limitato ed una dignità peccalo, ami col pieno, t con tal pic- 
incornparabile, in compi enlìb ile , e Tom- no di grazia , che potè dire, che i fuor 
ma; D richiede anche a condurre, la principj poggialTer lù I* altrui termini, 
ftefladigiùtàcofi eccelli, aun fcndo vi- tutto , che alti, tinche ecccdcnri , e 
le , biiufitino., ed .ahujlto , perocché iubtimi. Fnrtiivnn.it tini in mtmìint 
quella diilintl , che fi frappooc fra '1 faniiii ; perciò inoltrandoli con vantag- 
baffb, e "1 fornmo, li frappon anche fu gio , Tempre proporzionato all'origine, 
il iònimo, e '1 baffo ; quindi ficcarne 1' pervenne ad efiete, dice GioiDamafce- 
a&endere di Maria alla divi 



re quella ilefu 



prcnlibilc dell umiltà imparcei 



ri»». Che delizia in vedere quella grand' 
aniraa,cheavvcgnacchc fonc nata d\ima- 

n> Itimi- «II,' nr'ilni,; ,1-1 ri. In rh- l'.prL 



. Quella fil l'efficacia deli'iimil chivano , crebbe di lunga bp-., IViT.-.l 
-hb, che fece, ed ripiegò facendo, col umano , e crebbe in modo, che biro- 
dire ; £■« JfitU Divini, efficacia co- grimi , dice S. Atanafio , far violenza 
nr ogni un vede, che trapani qua I un- alla fede , pei che non li credette di ori- 
que termine a iniiiiruli , e che fuper» itine, e di natiui divida . Quindi <ij.' 
qualunque uroaRo, fc pur non die» in- Santi Padri vicn appellata da chi Tin- 
che. Angelico intendimento , a com- fimmrifvuitith , perche di tutte le gra- 
prenderla, .-. , ... a (. lie pofledea il colino ; ila chi fr«ia A- 
Mà pattiamo, fs vi giadifce dall' cf- Ijg- , perche non era poflìbile inveiìi- 
ficacia il merito di un tal ano , le pure gare il fondo di fui dovizia . Da chi 
potton diflinguirfi valore, e merito nel- irniinrnm fileni, perche fecondo il pi- 
la virili. Ma s fi diflinguano, ò nò, .ere dell'infide Dottore Bona venni» , 
ceitc.i , ch'ioiinvcngo tanto di pregio in.qtella guiia, che -nnU jìnmin. in- 
» etto , che poflo ben inferirne , e co- uni in w. , «mi» fniiui fnnfainn. 
nofcerlo lì dldulto, mà non gii proft- cinrifmnln imrnnl in Uarinm. Che pie- 
lirne, ne molto meno legnarne il do- neiia di grazia dovette tffere adunque 
vuta ricambio , t '1 coimueiole gui- giarrimai b fua._ Tale dice il Dottore, 
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Strafico gii lodato, che con ragione Tale adire, una dignità eh* per tignar-. 
può Maria dilli , e chiamarli col nome do il fuotermine élcrm termine . Qudl'j 
rteitb di Graiia : T.àr* trtritmm 'iti* umiltà ni si emide, che Dio la <oUt. 
I* Muri* ahmdmii, " « ifft riconofeer tot Tommo j roteilo ibalii-, 
fi vlrft , irmi, ^cdimmdi dici fff-' ■ mento , umilia lo (lefso fomino , quan- 
l'oco rnen , che per tale la chiamo 1" to dev* efier maggiore Quella /d me- 
Angelo aiutandola. Avi triti* finiti ti» d'un riconoic (mento , e di un pre- 
poiche li viife e conobbe pieni di gra- mio, prelio che illimitato. Quelli fi 
tia in fc «tifa , e fovrappiena i prò d' the diventi merito lo lidio premio , e 
litri; firn» fiii, foirf-lir.inilii, riflet- il meduìmo rieonofeimcnto quali infr- 
■ e divotaracnte Bernardo e pur prima di niro. E a quello premio , quali infinito , 
falutarla eoli l' Arcangelo , per quan- che per fona dell' umilti divicn meri- 
to tempo credete , rcllaue cflatico, con- to , qual nuovo premio dovrà inai cor- 
tcmplandola ì lo fpazio di bove otc , rifpondcr di guiderdone > Qui fi eh» 
porta parere il < ' ' 1 enti Quiiìimar- 

prima di favellarle quell'animi eofi bel- truh qui fi meflier dii urte con ìli 

la , e nell'anima quella l'amici si ec- Bernardo ; Li fui f ma quii ,xtttm diri/io 

Li-.lcrut , <-.i:cl[.v'i;!ti..'ì ]iJuri:!jiirt,qiitir IMH fruii Vtr[i»ì À Divino imtm if , 

purgare, e le più line vinti - Or dite- tfi . Qui convita condonare a Bernardi- 
Ini. Non t prodigio, che un Anima di no da Siena l' amo rofi Aimo Aio tiafpor- 
tal fatta, buoni à tenere citatici fuori to, in cniditw Ofmit, n it*dian, 
del Paradifo.per fin gli Angeli, e i famintm bau. tìtvari ti >fu£uMi> 
Serafini, pur Ila sì umile , che fi riputi M»» , ^irr fumi» itfmhMtm 
k minima fra le altre tutte t.eate, che f^fitfi^m & C r*ti.r,« . 
benché fappia dover l'eterno unigenito Se non che la grandezza, cui fu irt- 
pre^der carne nel iena d ! una Vergine nalzata Maria dal d tifi ferva , ed Au- 
ii:i'r,.ici]]ji.L.f]-iMr in ini ii' ìi nonpertanto , cella, Eitc AicilU JJow.'ni. Vuol iko- 
dilpcnfarr,nondicod'ciierc,dico di poter notoria per fin fruttola fede ancor di 
effereersa la fcelta,. tal (ine.SiS, miei cuti Maria. Uni rtiH jUfitìm fxhmM w . 
Uditori, quello portento d'umiltà non E per quanto la Vergine fatti Madre 
jienfato obbligò a i'c tutti i guardi del proferita cAiltando , fvnrnjjrtb W 
lommo ed inclito Genitore . g»t* rtfp- liiurtm AntitU fm . Nè pili nè meno 
si, l„m.Hi,*,, m .«riti, /,., e dietro i Rlii.i|.--ttn li, -In! ,i' l-i"i.i Iti fcccu tre- 
gua tdi co ndnfse il enore de! Padrellef- de te che la (eliciti dilhiitiilin-.a , e J il- 
io i full Madre del fuo divino figlino- pra grande di lei, tutta provenne dalli 
- - dkm fua liiana , e prodigio/a credenza. ««- 
diduco, M ?»- mdidifii. L'ingegnofo Bernardo 
adte di parlando dell' ammirabil miilero deli' 
laii.ic.i- inerfabih kcimazinne , diltingoe in cf- 
umilra : fo tre cole, che );U andarlo" mimi zi . 
helaie!" qual come difpoliìione , e quelli fu 1' 
erito d' Ambifciata del Paraninfo, Astrine t%- 
clicr Madre , eoli' umiltà della lieta, nmiUt, qual come origine, ò tu ca- 
oggi che i gii fatta Madre. Ftr onan- «ione, e Principio , e quelle furono 
t.;ÌT ..un:,.!!,,-, aiitecedemcmenteadel'- Sirtil dell' Ahiilìmo, la fede della- fan- 
li! Madre, la Nazarena; ftmpre irmi- ciulij ammn/LiH , v,.t:n oi:„»i™: , 
liava un ben grande , un altezza inac- i« irtdì, , onde poi derivò , che Mani 
tenìbile, una Grazia incomparabile , mi concepì ed a fuo tempo diede alla luce 
non già l'olnina , ni mai per veriln con- Il parto già concepirlo . fi'.!' untifii , 
io infinita. Oggi omiliandori Madre, vir t s tarmnt . Due conftE,uenz,e vale 
«milia, c abbiU» la lìef» Maternità , e inferire daUc parole di Klilibciia , « 



n ul derr 



Per in Saiilijimi AlunziaM. 
di quell'ultime iti Bernardo j la prima, premio , HI 
che vetamente ia fededi nollia Vagine ; il mofena, 
concnrfemolnjiU'lncanuiionedel verbo* fiav verafir- : 
poiché le qu eira dipendeva ìuivdiAUracnte 
dall' icconiéni.m.dall'iccettarla Ma ria, e 

memo "iìì'cièder deih mede*™ fot 
fibìl ]■ Incarnazione, lirgue Jir=(t.i:r.<.vi- 

acconi'tnure al verbo eterno , che vo- 
leva incitimi!, cofi concotft . perche 



ri , come & deve 
coniìfte nel fùper; 



j /Vicinili!; u 



Dio.fi degni calare si bilsami-nte onde vicini, mi più rimati, elonianiinuùidi 

fi miifca cedi' uomo , e (àccia di due agiati* di lei l'alieran tempj, (diluii, 

ima l'erfona divina i e quindi di Con- iconofeiuta . Che puma di grandezza , 
fegilenza rendi foggetio a tempo l'È- che lituaiione di gloria , che grado di fa- 
lerno, il patii l'Imponìbile , a. limi- liciti la è mai quelli/ Epur tuttoètor- 
taeion flnrìniro,! Confine l'Immenso, sedo. Inno dofc , e lcgitiipi. dell' ayer 
a debole™ l'onnipotente , e finalmtn- conceputo follaniial mente l'clerno Vel- 
ie a mott» , e a morta a=iitatinìmi 1"- bo, eiiel litolu fovriumano di Madre 
immortale i e tutto quello non per. Li- reta , ed unica dei figliuolo unigenito 
forjno, mi per genio, e cortefiflimo ge- dell' Alriflimo ! Giutdi il Cielo., che io 
nio di riparare alle ruine dell' uinan ge- mai ini opponga , fedeli miei , a quanto 
«Wc ,- ribelle a Dio Creaiore , che in avete jìi detti , a guanto punuì anche di- 
-pena del ino delitto , e della fila mo- re , della feliciti , della gloria. , che a 
Ibuoliffima fellonii , dovei u ti^cr ai M.itij Vits.-J.:.- rferiv j.b! loHaniialecou- 
giullizia irfenc eternamente , e itrepro- cepimeuto del Verbo ; dicoinii, elicila, 
babilmemc dannato. Quello è uiipro- ^maggiore., non pur di cnujito, dicelle , 
digio si ilrano , si poitentofo , che ogni mi di quinto pùl oltre potete mai di pili 
intelletto lo riputava iinpombik , e dire. Ali dico ancora con Agotìjno , che 
quindi ancor malagevole , ami dmiUi- la felicità , chela fortuna, che la gran- 
'tno il crederlo. E pur la Sima Doniel- deasi del merito derivati a Maria dalli 
il , il prima Y :::i„, .ycijrlcle dall' Ai- iétmciia delll fui fede i e vale a dite 
canHclo, lo credette , e fil la primi i dsll'lvcr conceputo lo lleffo V 
crederlo! e lo ciedettefcnii l'elempio dendo , filli di lunga e di 



grinlunga mag- 

d'altri intelletti, che mii l' avtBci ere- gioie. Bimìir M»r«,eccovi il fentimento 
' e lo credette sì ferma., che in <telj 



DiginzMbyGooglcj 



3JÒ ' -~ Panegìrici Sacre 

Chtfi . !<•■"» tmtìfìmdi „™,m contorto fù ietto aMaria Vergine ower- 
Chrijti. El.i ragione i in pronto poiché lo fare L'AIiiutao , e chc'I faiebbe ti- 
nti concepite corpo talmente l'et e rno ver- laudo, tonuni incomprenfibile attiviti 
boprefti ella il iuo confenfo, il fuofin- fopraki , che iinmaatiueote , ccen tutta 
::i:e, !,! il Ilio !c:io - '■) rtil:à o]>:.i In I l ;,t.'ne:ojì^ lotiede; e quell'amaro ho 
è lavoro delia (legninone infinita del ili- giglio, che non volle Verificare , ni al 
via Padre , liibSidienza proniiffima del dominio dell uniteift , né alla medefima 
Belinolo , e la vini fccondiffima dello maternità JeI.Signore, facrificollo con 
Spirito Santo , la dove nel concepirlo mira la tobulleaii alla Fede . Qui li che 
mentalmente credendo , concorfe l'Altif- non può più trattenere le meraviglie 
limo come lèpri natura le ptìncipio , mi Riccardo di S. Lorenzo : gran colà dice,, 
a Maria fi (petto il vincere , fi come infat- Vedere quefla gr jii Donna , j*. ««zi»r*r 
ti fiaccò, ogni dimeniti , che combatte- Sfarti mr*mfi , d,tmt,An- 
varabbiofamentc colla credenza . QF«de t ,l. , „„«„(, che avea giurato l'elìcr 
dunque fopra o»ni noftro credere trten- Vergine a Dio , e che viene avvilita, di 
fante, e gloriola, per sui lo (leffo Padce ioTeraiffer Madie. Con una Fede ammt- 
Sant'Aeoltùio, chiama felice la Na«a- cabile, »;,.(;.', f,J r - credete dimantc- 
Kni , per aver dato ricetto al Verbo eier- nere il filo voto , O v»* m f.um ìtyt,„- 
nonelfenofuo. Mi francamente la deli- -da* tr^Ui, ; f ci ,n punto fornati! ali* 

cv"o l "ìì ""bÓTeffo^Ibik adunca"- «ilwiUi f t "n"*bj"J"°, CruFet 

natii, nel cuore; e li" rallegra con elfo de in vetiiì magnanima , e gcnerofa : 

lei, dell'averlo già concernilo : f.l.V*- Muxia* ,»t,m *. K »ini*,iu, BM. Cre- 

rcrii , finn turni ; filitimi man, ì»"* dere poterli lare ir. lei , (li die non mai , 

f**tu«n. ueiùlaterra, nèincielo , erafmdito , 

Epucv'cpiri da iunolrrarfi , s.ilaFc- m /. f,-\f4- ,& '"d-dit frffir.vit ,,-rJ 

. dedi Maria Vergine in lai mirteto . Non i.«iu./.m aiWirmotlic ìfftfd, n« 

I Dop D )e meraviglie di ouefto Santo , 

innanai , che quella Incinta! ione feguir io mi llupiico , fe devo dilla , Uditoti , 

doveffe nell'urero d'una Vergine, ediu- del come mai San Gabriello, perche la 

naVergintnonpurpriina diconcephe , Vergine creda , che può eflei Vergine , c 

mi concependo , e dopo aver co ne epuro ; Madre, le mentovi Liijbraii»giiiafija , 

partorendo , e dopo aver partorirò . the fendo Acrile filfeconda . ir mkxiij 

V., L ,<„i,<, r;w„*ri>ì,, V-.^.^r,,,^ . f,l;,h <>-,,,.,::,>. ò ìff* , ^,fù f.ll,,.' 

Echimaiu.il Una Vergine , Vergine in- » fa.Su,, fu. , ir bu mafi, f.x.u, .fi 

ficme , e Madie , Madre ugualmente , UH, pulirà, fi„Uii .Mi die hi die 



vifalvi, 



fjreun atto punfìimo , e H.- iti p r t iiiCtme li rieliiede altro iforzo , che levate gl'ira- 

ieeondo dell unigenito lue. figliuolo. Mà, pedimemi , quali vietavano il coticepi- 

ihe un'altra , che non fia Dio , fia.fc- re, ed una volta levati al primodire, the 

tonda , e fia pura , .Concepita , e re- uni Miii:e = coiic:puEo . non fi può 

Ili i:;n>rto".i , e non cult tu - 1 '-uà .;i-i:„ dire, di 'ella attualmente li a fittile .Mi 

anche dicendoli Madre. Angeli, e voi che una Vergine renando Vergine eoncc- 

nelfoloIumedrll'elTerproprio", Io porre- piica, egli iun prodigio di lunga , e di 

ftemai credere, ve Io potrefte ideate f gran lunga maagiorc , perche Saldando 

Sono termini coti opponi a un intelletto |j Vc.-in'iri nefiiio (iurt , <i Jet liipj.lire , 

creato nettezza , efeconditi, chcfiduta con un mitacolodi viitù onnipotente , a 

kgranfatiga a perujacleifi che Dio mede- quanto maìfi richiede per eoncepiie, e 

lìmo , lo polla fct fuor di Dio . E pur concependo coti una Vergine uni Ite .con 

^uefto imponibile agli occhi uollrì , non unpottcoio nttteiaa, (fecondità,* rimai 
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{picchila Fcdcdi Maria Vergine Ceni- efifrricambio più vantaggio > Dunot.» 
«rice del Verbo, fbpra la Fede de-Geoltc- H inetto ricambiato ; forti ì concederlo 
ridelPreiurforcdelVerho. Udire. Pio- d' incomprenfibil valore. Vi può (Sa 
pofel'AngcIniZaccherii, che Lil'abett;. compenlb piti generofo/ Dunque laFt 
tua moglie arre bb e conceputo il Battilla : de ripompenfata fi rat 11 ier dilla , non pift 
-E/i/.in vxinmt paria liti Sitiiim, e Zac- magnanima, mi nella iltffa nia—anmi- 
theria, che face" lallerilem , e gli an- là, inanimi, ira fee ridente, ed afToIuta- 
ni troppo avviiuatidiElil'abttia , roga il menù da non aver paragone ; Mui'm 
lielioaH'Annumio.edaffoliitimciKtiiori jurrm Mtt**DÌ*limt $iti , torno coll'tf- 
eredcK.rff *«/..-.-». ^ «»/„■./;■.«/:-»,., , f^nlvadi Riccarda ji San Uicizj, 
tr»x C ,m,*p,<,t,ffti*iUb».[M S . Un Ai- £ palfo a mjfurKe per ultimo l'ero kn 
tangclopariroenteannnniiaalla Naiare- delta fede di nortra Donna , dall'abili 
jia , the avrebbe conceputo reltando Ver- gii fcaudagliato di lua profonda umili j . 

Superò d uno ne credendo con generoGiì 
feur.iì pari , d'ardnopiopollolcdelJ'Unt- 
genito da incarnati; . Superò ancora con 
al ti ettan la magna u i ratta l'altro difficile, 
. che £ farebbe incarnato nel feno d'uni 
t crede . Zaecheria dunnuc Vecchio fpe- Vergine Tempre Vergine . MI lo sforao 
, ti mentito , e Sacerdote ben conofeiuto , maggiore dovette farlo per creder , che. 
ode proporlegli una ftraneiia inferiore , quella Vergine folle Iti . Aveva tutta lì 
ch'era per lui vantaggiofa , cpllr non fu- cogniiione , che pitoni avere da una pura 

nìega la lefe". Miti* Giovine di urai'rf- pn&t^mà'I^Icva^t'Cma i are- 

colti ehi le propone un miracolo , aliai va pure un'altrettanta cogniiion ni fi: 
pinjlrano, laoiigr; cheperfcpPiliuo flcfla , ed apprendeva si fattamente ilna- 

renj.ed ami , che litiriifi , coire col duo, cìie il verbo av t (Te a'ìarù" uomo., di' 
fuo giudizio , t gli da ini» la Fede . Quo onci che le femprafk , che avcfTe ad in- 
ala fede di Mani Vergine confidcrata al ca:n.:ifi nel feti di lei. Infatti vogliono i 
confronto, della poca «edema di Zac- PP. che quella fu la cagione dell' umil 
chetia , benché a quelli fiproponelle un Aio turbamento , quandole appai ve l'Ar- 
oegcito da credere affai men arduo , a cangeload annunaiaila . Come, diceva: il 
.Maria per contraria vi no gMifp.i n-ll' hm-.i.o venir nel frno del niente? tua' 
ordin .Iella !..i ti ir:u!j Ji;i poflibili i qtic- altra , dovrà eiTeie certamente la'Vergi- 
Iratornoaripeiere, i aitila' bei Orma ne a cil capita, che io i' che ne pur fari 
dice, pienodi -maraviglia, l'Arci veto- degna d'elìcile ir V a delle più baili , dell' 
ToS-Ambroggio.-Z.:^:',,,^,/-.;.) indUU inirne. Troppo mi avrebbe abbandona 
/™» ««.f,,™» ,„»,/,«- iì il Sonore ove mi avelie levato il In- 
ai}!».* ìrtiVI, V» e aum uaitpiar,» De- me , p,r uom nnwer l,id:ll.i;i/.i uj'l fuo 
«™. O quanto bene adunque alla poca effeie pérfcttilliinj , e" mio pitti dimi- 
crcdeniadi Zacrhetia vi decretata la pt- fi.-ic , ::<:i fin .ii 11,1;. le impt; il^.iu- 
na di leftarmutolo , efenzavoce , edal- ni. Un fol , die «a. Ve c.i un iole, voler 
la Fede fenniffima di Maria, levlaccor- venite ad abita, n.'le censisce. Noni 
dato, r conferito l'onore d'eifere Ceni- poco, che fi faccia uomo, nùcomefar- 
cticedciVerbo. Oche fcambievokiia , fi mai uomo del àngue mio: Turbiti tfi 
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la Strenne . Deh fempre «ci umi- detta in tutto il numero de IL- donne . Bs- 
JiJI] ma Verginella , voi vi fiere sì fatta- indetta findal primo ellerc , e tema mac- 
menrc turbata, vedendo l'Angelo a (ave- chia di fallo Originale . Benedettalo ogni 
larvi, che punto nulla avete attefo al fa- ftante divoftravita , non mai don colpa 
luro, ed ai lignificato delle parole . Ei attuale. Benedetta in ogni minima voftra 
dal più alto del Cielo , ei dal trono augu- anione , colla guai meritane più, che 
p.]ffii]:t>iii Distrino, Tihà recato un felu- non pqffono mcjitarc, tutte le «munte- 
lo ; e ve lomanda l'Eterno Padre, che rahiiì creature. Quello , mia cara Vergi- 
vi dichiara fua fighi. L" Eterno Verbo, ne , quello è'I lignificato delle parore, 
chi vi Tiiole fua Madre. L'EtcrnoSpi- detti- .; v ,;i J;H', -in angelo falcandovi . 
tiro, che vi elegge fuaSpofa . Oche la- Or come dunque non pcrtitadervi , che 
luto applaudirò da untigli Angeli , che voi (ieteli Vergine feelta ad elicila Ma- 
v: Ji:o!a.ti.i:io l:,t Reina j di ittica i, tic- drc d'un uomo Dio . MI né tampoco, 
nere Umano , che vi fofpira riparatrice ; Come i fuperbi , fognari di avere , ciò 
Datuttele viitil più fiiblitni , cheviam- che notihaiiuo, pei invanite, coti gli umi- 
miranloroefcmplirc. Oche j'.iloio ! Ri- li ['.niniu,:,- , pctiiin di non avere, eia 
tcvcii-lo dill.i ilivm.i milcricoiJia , citc ch'hanno , [>cr illmcne a capo chino, 
vi vuole adoprare per fuo linimento, dimeni , abbietti , ed ofcutl . E in con- 
Dalla divina lapidila, che vuole in voi fceuensa , la Verginella umiliiUma non 
foggiornare , come in fua cafa . Dalla oifante ciò che ode da un pjrlatore infar- 
di vina po re nu , che vuole in voi tarpa- libile in encomio fent'altro lìmil di lei, 
lefe quanto jà lare. Dalla divina ginili- né pili , nè meno , ftenta a condurli- a 
ila , che vi hi difegnata garante delta pcriiiafionc , a credenza , che pofs'cflct 
pace ttà l'Uomo, e Dio; e finalmente la Genitrice dell' Unigenito da incarnar- 
dall'amorc divino , che vuole in voi flr lì. Vedete dunque , miei Dilettiilimi , fe 
vedere in quegli cccefli si dare per util il più che combatrelfe la fede di Maria 
noftro : Ave gr*lm flint. Chi vi (alili. t . Verdine in i;[ millern , fila fua eroica, 
non ardifee chiamarvi di proprio nome, e ibprafina umiltà . Nemico poderofiuV 
Nome, che meglio lì adora , meglio fi ino come udille , mà quanto piùpodcro- 
ama, e Sterne, che li pconiinaj . Vi chia- fo , tanto altrefi più buono , ad efalrare 

m-i ninni di tirai ia . (fili sii h O.nrn ira- Il nMm innlrn mimi., /Irli. Crii- fili- 



iìil* tu « amlitrihu, voi fieri- la Bene- le : SfiU rtffxir ì*m<ii*um i*"itt< 
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n Per k Smiffitm Nunzia!*'. JIJ 

/hi : la vò ripeter Con più ragione , e sito, l'opri nn patibolo . Oc qnal co- 
profetile eón ti&btiu : Mi juicrtii- raggio Ti richiedeva ad «cenar d'efler 
dilli , jitonofeendo Je fue grandezze , dal- Madre di un ni figliuolo , di cui già 
['eroico iramirabil della Tua fede. Mi, prevedeva 1' atroce fempio f, e «lei 
ehci'hàadircpcrfinedel fuo coraggio i dire, adaccetiare di formar col Aio fa n- 
5oi) oui per divifarvelo in pochimmi, gue , un corpo, che avtvaadcfler tra- 
ml dopo un atomo di refriro. «tulio della barbarie, e tal traiiullo , a 
cui uè prima , ni dopo , fofll- mai AS- 
SECONDA PARTE. to l'uguale. Come doveva dire. Dun- 
que io fon libera ad accettare , ò nò , 
Strano non può negarli fi ì quel leg'o la maternità d'un figliuolo , rlqualquan- 
ertffo S. Bernardino da Siena , chela tunque iia Dio, ne più , ih! meno do- 
Vergine immaculati , nel folo , ed uni- vrl nalceie in una llaìla , povero , an- 
co acconlentire , all'Annumio , che le bamtonato, mendico, e bilògnoib , per 
fù farlo di Madre , mciitaffc più , the non morire di freddo , chi 'I crederebbe 
■Don meritarono unitamente , e divi le del fiato , e dell'anelito di due brutti, 
tutte le creature , Ceno uomini , fieno Crefciuto appena , dovià tlfcr pielb di 
Angeli : rUi vutmit B,„* virg, in un, mira dalla rabbia degli uomini , them.n 
fi» tnfafit , tri'IT* fi™ non finiranno di calunniarlo, di proct- 
iti»*! ir , ./ré» Asiiìi. Perciò veduta nel- farlo, di l'ereditarlo ; fino a cercar \t 

Tola'/'di Ìop'" U "ue faptdiffimi 0 ^^! baìii"* u d^ la'^arlo^'e icpell ilio "tri 
Kdi .fitnimum i«af< C.lumlm , iti*- filli , e benché debba morire per loto 
fir rivu *{x«rir>», hic rfi fmfrt biminti , conto , per tot ("aiuto , pur moriia dì 
if [aft* A» v l,t , Cora vi fembra. Udì- loi mano . Quelli dunque pc'quaji do- 
lori , d'un lai ciccno di merito , clic vrl morire, quelli l'uccideranno , edad 
dopo S. Bertoldino , riconobber eoncor- uecidetlo fi proveranno in più modi , c 
di tutti i Teologi oggi in cai giorno in cercheranno di farlo nella maniera più 
Maria 1 Non i egli tale da abbaccina- barbara , e più fpittata ■ E tutto ane- 
le confufe le nollre balle pupille , in Ho dovrà fuecedere in lui , e tutto in- 
citali di llupori , e in oflequiolb tribù- Cerne dovrà vederlo , la lìeffa Madre 
to di maraviglie ? Or io dimando . E di lui. Or come farà pouibilc, quando 
d'onde mai cottilo eccedo di merito co- porla non eiTere quella Madre , che lo 

confegnito "nel folo afi'cnfo , (he diede re, e concepitolo, avtò a dareallalu- 
alla divina maternità ; Dalla dimenila, ce un figliuolo quanto a mécato, e ca- 
co' ella dovute une eie , e trionfate per ro più della vita: tanto dagli altri odìa- 
darlu. E qua! vimì : : d-,iedeyafi per con- ro , e odiato più che la morte . Sarò 
dilctndc.e ad effer Madre di un figlio , ina Madre infelice. Mi qutitoc poco, 
di cui faceva, e l'era flato già rivela- Sarò una Madre , che avrò a vedermi 

miferiajdeldifonor, dell'infamia, del- tolto, che' vederlo °co6 morire' /vorrei 
jijeià Diiettifflmij ne^ rivelarli a te , io fola io"! E "pèrc'he^o"^ fan- 
no , rivelolTele parimente, che'IVerbo chijò, che la viti/chc uovrò'oargli* 
a' incarnava, perripaiar l'union genere avrà da tlfcr sì malmenata. Ah' nò, 
dall' ultima eterna morte ; riparo , che non c - — 
nulla meno farb colino all' unigenito D. 
S'ì fan'uomo , cbc'l morir d'elio fvc- »ag»s 
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